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Deirautorità , dignità,  &of?itiodeirinquifitorc, 
e delle  perfbne , contro  alle  quali 
procede  il  Santo  Offitio. 


Qual Jtn  Pgutorità  ^ dignità  ^ é’  offitio  dell'lnquijttore  » 

scendo  rinquifìtore  imniediatamenre<felejt!kb  dalla 
Santa  Sede  Apo(lelicaàconorccr&  , c terminare  le^' 
caufe  concernenti  la  £ede , e la  Religione , e tenen- 
do egli  il  luogo  del  Sommo  Pontefice , e rappreièn- 
nndo  la  perfona  di  Sua  Beatitudine,  grande  è T- 
autoritA  di  lui*  fourana  la  dignità , eminente  l’oflì- 
tio.Il  cheli  può  anche  conueneuolmente  argomehta- 
i re , e dall'eccellenza , e dalla  maellà,  e dalla  copia  di 

uei  gran  perfoMaggi , che  dai  principio  del  Mondo  infino  à i no- 
ri  tempi'hanno  vn  tanto  carico  cflrcrcitate . Percioche  Inquifixo- 
re  marauigliofo  Cù  Iddio  benedetto,  che  negli  antichi  tempi ca- 
■ liigò  Adamo,  & Eua,il  Popolo  d’Ifracllc  tante,  e tante  volte_», 

I Core , Datan , & Abiron , Ófhi  , & hinces , Salomone  iftelfo  ,,  e_# 

- tant’altri  per  la  loro  infedeltà  , herefìe , Oc  idolatrie . Inquilltoro  fò 

- Giacob  il  Patriarca,  che  ài  fnoi  làmigliarì  comandò , clic  icuaile- 

' ro  dalie  loro  cafe.  tutti  gl’idoli . Inquilìtore  fùAbìmelec,  il  qua- 
le dilhulTejla  Città  di|Sichem,  & abbrucciouuì  Baal  con  ben  miU 
Ichuomini.  Inquilìtorefo  il  RèSaul,  che  tolfe  irla  dal  pa.;rcgrin- 
cantatori , i Maghi , cgrindouini . Inquilìtore fù  il  Dauid , che 

- volfe  folTero  ariì  i falli  Iddi)  de’hiliilei>.  Inqujlìcore  fù  Afa , che  fia- 
cafsò  tutte  ie  (latue  degl’idolatri . Itf^lìtore  fùZanirl , chevqd- 

- fe  tutta  lalainiglia  , e parentado  dcU’infèdclc  Baa^.  ioquifitore^ 

. fù  Elia  , che  fece  tagliai  à pezzi  ottocento  cinquanta  Profeti  dei 

Diauolo.  Inquifìtorè  fàCiofafat,  che  disfece gl’IdoU  ^ ^ ifpian- 
tò  i bofchi<  à i Demoni)  dedicati . Inquifkoro  fu  lehp  , che  peni 
TapolUta } mifcicdeote  loachain  i.-  iqquifìtoqe  fà;  lofia 

A ptìt- 
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i l'rattica  del  Santo  Ofiitio 

ftutgò  ft  'Templò  daR'imiHohdeMc  ie’buglardi  Nuaiì . ^aquì^to- 
•ra ^ Nabucodonoror  di  Babilonia^  che kai!cndopriuafq;di  vita , 
e di  Regno  l’hcretico  Hcliachim,  debellato  rinfedelc  Egitto , o 
dato  à i perfidi  Ifracliti  il  meritato  caftigo  , promulgò  quel  grana’ 
Editto  à gloria  del  vero,  eyiuoDiodelCielo  . Inquifitsrefu  Ci- 
to Rè  di  Perfia,  che  à'i  Giudei  miferamente  banditi  con  publico 
Decreto  concedete  il  ritorno  alla  loro  Patria,  e Tempio.  Inqui.'ìto- 
re.ftì  Efdra , che  ridiiflc  gli  Hebrei  al  culto  della  dianr.i  da  loro  vio- 
lata legge.  Inquifitore  fù  Mattatia  ,*  che  coTuoi  figli  tante  cofo 
fece  per  la  Beffa  Legge . Inquifitore  fù  Giuda  Machabeo , checon-. 
tanto  valore  animatzd  gli  empi,  e profani  ncmiici  de!  fuo  Dio.  In- 
quifitorc  fù  Gionata,  che  diede  il  fuoco  al  Tempio  del  falfo  Dio 
■•“lagone.  Inquifitore  fùHircano,  cheatterò  (Imiimente  il  facrileg» 
Tempio  del  Monte  Garizin  « Che  vò  Io  annoiteramlo  ? Inquifitm  t-» 
primo,  e fuprcmodella  Legge  Euangclica  fù  CRISTO  Redentore, 
che  in  tutta  la  vira  Aia  ad  altro  nonattefegiamai , chea<l  intro- 
•<iure41  culto  della  vfcra  Fede,  eReligione.  Inquilitbre  fù  Ciouanfll 
Battila , dicairimpuriflimo  Rè  Herode  virilmente l’inccftuofo  Ma- 
trimonio con  la  Cognata  rinrprouerando,  riportoniieperfuo  trion- 
fo viia  gloriofa  morte.  Inquifitore  fù  Giouanni  Euangciirta , chc_^ 
ì difefa  della  Diuinità  del  Aio  amante , & amato,  fcriflc  il  gran  Van- 
gelo . Inquifitore  fù  Pietro  Apoilolo  , che  in  virtù  dello  Spirito  Sa  n- 
to  diede  la  morte  ad  'Anania,  &.  alla  Moglie..  Inquilitorefù Do. 
■lenico  il  gran  Padre  dc’Predicatori,  che  con  ranni  della  parola  di 
Dio,  e co(t-la  fortezza  de’Miracoli combattè coiitra gli  Albigefif  e 
con  l’autorità  concedali  dalla  SantaSedeprocedècontramtntìHc- 
fctici  del  Aio  tempo . Inquifitore  fù  Pietro  il  glòriofo  Martire,  e de- 
gno figlio  d'vn  tanto  Padre,  che  primieramente  col  fu  Infine  della.. 

Iiredlcatione,  r ren la  fpada del  giuditio,  e pofeia  col  fangue,  c con 
a vita  pugnò  co»cro  i Manichei, gli  confufe,  gli  .atterrò , egli  fpen- 
ft  affatto . Inquifitore  fù  Pio  V.  il  fonimov<^  A^urano  Paftore , c Mo- 
narca della  Chiefa,  che  fra  le  gr.an  cure  del  Aio  Ponteficato,  oltre 
'à  quello,  che  iti J^rima  haueua  fatto , volle,  chela  prìncipal  fafle 
l’ edifpatione  tte’icelerati  Herctiii . Inquifitori  furono  tanti , e tamt’ 
altri , cosi  Demenicani , come  Francefeani , che  doppo  mille  hcroi- 
che  imprefe  èontra  gli  Herctici , già  nei  numero  dc'Martiri , eCan- 
fedbri  aodolti  -godunoda  r tei  Cielo  retcrna  beatitudine , c rifplen- 
dotioqùà  giù  in  tèrra  per  gloriofiilìmi  Mìracoli-i  Fallì  oltre  à ciò  l'au- 
torità, c maefià  dell’ Inquifitore  Apofiolico  molto  rigiiardeuolr../ , 
e per  iniitationn^  procedendo  egli  contra  gli  Hcrctici,  anco  per  quel- 
lo  alfordine  giudiziale  s'afpetta,  à fembianza  di  Dio  ctdìgantecolà 
nei  Paradifo  Tenrefire  i primi  nofiri  Progenitori,  c pci  Tampiezza  de  i 


PriiTMi’Pahe | 

Prj!^}Ie»gi  da  ì Sommi  Pontefici  in  vari} , tempi  coficcfli  ,c  per  !a  po- 
. tcfià  del  Tribunale,  che  maneggia  nella,  Chiefa di  Dio , la  qualc^ 

appunto  è tanto  grande  , ch’egli  con  difufata  foggia  procede  con-  v 
tra  ogni  forte  di  pcrfonc , ò vili,  ò plebee,  ò grandi,  e poten- 
ti, ch’  elle  fiano.  E non  folo  centra  i Secolari  , ma  anche  con- 
» tra  gli,Ecclefiailici , cnon  pure  centra  i viui , nùctiandio  contrae 

• ■ i morti  vibra  la  fpada  del  filo  gran  potere , nona  fine  alcuno  mon- 

dano, mà  per  conferuationc  della  Dottriiu  di  Chrifto  , per  mante- 
nimento della  Fede  Cattolica,  c per  accrcfcimcnto della  gloria  dà 
-•  Dio.  Ecotal  porcftà,  come  grandillimo  terrore  apporta  agli  huo- 
mini  cattiui  per  l’infamia , e vituperio,  confifcationc  de'beni  tem- 
porali , priuationc  d’  honori , c dignità , pene  temporali , anco  del- 
la vita,  e molti  altri  mali,  che  a i colpeuoli d’horetica  prauità 
piombano  fui  capo,  cosi  à t buoni  rende confolationc  inellimabilc^ 
per  l’eftirpationc  di  così  abominciiolc,  c dctellando  vitio.  1 mez- 
zi poi  , de’ quali  fi  fcruc  l’Inquifitore per giugnere à cosi  degno,  c 

• facrofanto  fine  , fono  hormai  troppo  più  noti , e manifclli  a tutti 
t di  quello,  che  faccia  bora  meftiero  Io  fpicgarli . Chi  non  $à,  l'Of- 

fitio  dell’ Inquifitorc  elTerdi commamlarc , proibire,  citare,  ellà- 
minarc , carcerare , fcommunicare , tormentare , decretare  , fcntcn- 
tiare  , alTbluerc,  e condannare?  E perche  diuìno,  c cclefte  è il  ca- 
, rico , ch’egli  tiene , dcv  : coiifeguentcmentc  mollrarli  nel  procedere 
I giuditialmente  integerrimo,  ncll’incaminar  Iccaufe  fecretillimo,  nel 
gouernarc  i carcerati  caritatiuo,  nel  credere  à i detti  de’telliino- 

- ni  j cauto,  nel  difendere  i Rei  piegheuole , nel  decidere  i cali  ma- 

- turo, nel  riccut  • i penitenti  benigno,  nel  fentcnt...fe  i colpeuo- 
li  graue,  nel  punire  i pertinaci  feucro,  ncU’cUeguir  le  fentenze 
collante,  e tale  alla  fine,  che  in  tutte  le  fue  attioniconla  di- 
gnità del  Perfonaggio  accompagni  fempre  vn’  Angelica  punta  di 
Paradifo . 

E per  difeender  hormai  vn  poco  più  a’particolarl , diciamo  , cht_^ 
offitio  dell’Inquifitorc  è , non  pure  nel  primo  fuo  ingrellb  à que- 
llo noblliflìrBO  carico  far  promulgare , mà  nel  progrelfo  ancora  fo- 
uente  far  leggere  I’ Editto  Generale  del  Santo  Offitio,  fen/.a  muta- 
mento alcuno  della  forma  preferitta  già  dal  Supremo  Tribunale  del- 
la Santa , & V niuerfalc  Inquifitione  Romana , eflbrtando  per  fe  llcf- 
fo,  c per  mezzo  d’altri  ancora  efficaciifimamcntcogn’vno ad  aiuta- 

• te  in  tutti  i modi  poffibili  la  fanta , dt  honorata  iinprefa  diefiirpt- 
rc  lin  dalle  radici,  e gli  Hcretici , c l’Herdie. 

E ficomc , fc  in  qualche  perfona  per  difaucntur*ti  fcoprilTc  la  pell«*_^, 
ogn’  vno  correria  à farlo  faperc  à chi  .bifognafle , acciò  cosi  fitto 
male  contaggiofo  non  andallc  (erpendo  negU  altri , cosi  fcmpfO , 

A a che 
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4 PratticoJdelSantò  Offitio 

• che  fi  si/,  ò fi  fofpetta che  alcuno  fia  hererico  , ò fofpetto'd*- 
herefia,  accioche  quella  maledetta  pelle  non  fi  diffonda  negli  altri, 

• fi  dee  fcnra  alcuna  precedente corrcttione,  fotte  precetto  obligante 

■ à peccato  mortale,  denontiar  quanto  prima aH’lnquifitore,  ouero 

all’  Ordinario  del"  Luogo  ; nè  può  chiunque  fi  fia  tralafciare  di  ciò 

• efeguire  infra  lo  fpatio di  dodeci  giorni , termine  perentoriamente^» 
alfegnatò  è doiier  fare  fimildenontia',  anco  fottopenadi  feommu- 
nica  lattf'  faiic}ttix  da  incorrerli  r/i/ò  /'a(7o , «Se  altre  pene:  cornea 

' chiaramente  fi  vede  nel  precetto  cmaHato  da!  predetto  Sacrofanto 
Tribunale  fiotto  il  di  viij.  Marzo  MDCXXII.  Dalla  quale  ficom- 
tminica  non  poITono  i trafgrellbri  eflere  alibi  uri  fuor  che  dal  Sommo 

• Pontefice , e da  elfio  Sacro  Tribunale  ; nè  faranno  allbluti , fe  prima 
giuridicamente  rcuelando  i detti  Herctici , e Ibfpetti  d’Hcrefia  non 
hauranno  fodisfatto.  Nè  ftiminogiàd’eller  chiamati  Spie  del  Santo 

• Offitio,  sì  perche  fempre  fono  tenuti  fecreti , si  anche  perche  in  ca- 

• fio  di  pelle  corporale  non  tenieriano  di  quello  nome , ouc  andafie  il 

pericolo  del  publico  ri  oltre  che  facendolo  per  zelo  di  Dio  giuftori- 
guardatore  dell’altrui  meriti , n’  hauranno  premiò  in  Ciclo,  fenza.» 
punto  temere  dì  biafimx)  akruno  in  terra.  • • , - 

Delie  parimente  clTortarc i fuci  Vicari),  Confultori,  Xotari,  & al- 
tri chiamati  ad  clficr  prefenti  agli  atti  del  Santo  Offitio  , à voler 
cflèr  fecretiffimi,  perche  non  v’è  cofa  che  .più  rniiini  le  caufo  , 

/ quanto  il  non  ofleniare  la  fecretezza,  c perciò  farà auuertito  di  non 

• permettere",  che  i Notati  diano  copia  dcglì.’atti  del  Santo  Offitio 
per  qualfiuoglia  caufa,fuor  che  al  Kco,  cfiolamentc  quando  pcn- 
de  il  Proceilb,  edeglideefar  le  fue  difefe,  «^  all ’horà  fenza  il  no- 
me de’ tellimonij , e fenza  quelle  circofianze,  per  le  quali  il  Reo 
potetìe  venire  in  cognitione  delhi  perfona  telUficantc  , come  à fuo 

• luogo  diraffi  opportunamente . ; 

. . ■ i 

Indulgenze  , che  ncquifiitiio  gt’  bcquifitori  , e / , e tutti 

‘ gli  altri  Ofliatilt  della  S/on.t  hiquijiùone  ^ Oitco  , 

• altre  ferfone  per  rijpeuó  di  ejjie 

. Santo  tribunale,  • / 


ESfendo  il  Sommo  Pontefice  Romano  vero , c legitimo  difpenfato- 
re  del  gran  teforode’nieriti  di  Clirilto  ,e  de’ luci  Santi , di  cui 
• tiene  egli  Iblo  quà  in  terra  la  chiaue  , bà  egli  feniprceon  gratic  fpe- 
ciali  faiiorito  tutti"  quelli  , che  nella  Vignatici  Signore  hanno  valo- 
rofamenire  faticato,  mà xiò-fingoUrmcnte  tic  vuloper  diuerfi  atei- 
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'“'dèntracloperare  in  vari)  tempi'  verfo  i MÌMifiri  della  ?ìanM  InqurlT- 
tione  a’ quali , ficomeà  laiioratori  in  vero  oltre  modo 

neceflàrij  al  mantenimento,  e 'propagationedclla  Santa  Fede  Cat- 
tolica, libcraliiltmo- di  cosi  fattegratie  li  é dimoftrato  -,  perciocI\e 
- egli  ècofacerta,  che  a gl’Inquitìtori , mentre  ne’ fieri  altari  deli’ 
t Inquifitiom;  coragiofairrcnte  ogn’opra  , & ogni  fona  loro-impicga- 
' no , per  ciafcun’atto  perfetto  da  effi  contro  gli  Hcretici  in  fauor  del- 
; 'i.t  Fede  celebrato,  come  di  riconciliationc,  abiuratione , <S:  alfoli;- 
tione,  ò d’altra  quaUluog^Un  efecuriònc,  quelFampia  Indiilgenya  ple- 
naria li  comiiiunica  , la  quale  già  nel  Sacro  , egeiieral  Concilio  l.a- 
, reranenfe  fotto  Innocento  Terz-o',  à chiunque  intrepidamente  all’alta 
. imprefa  di  Terra  Santa  foccorfo  hauclTc  dato,  fu  con  larga  mano 
• conceduta.  AppreìTovn  tanto  Teforo,  fc durante IHoro  vlKcio  au- 
uicnc,  che  dalia  prefente  facciano  all’altra  vita  paUaggio,  acqui- 
fiano  lìmilmentc  I ndulgenra  plenaria , e remiilione  di  tutti  i lor  pec- 
cati, tie’quali  però  fiano  contriti , econfclFati.  K fiinilc  Imtulgen- 
7a  plenaria  viene  pur’ anco  in  cosi  fatto  cafo  conferita  à i Vic.irij , 
Notati,  Fifcali , Confultori , Se  altri  Offitiali  della  Santa  Invjuili- 
tionc,  oltre  all’Indulgenza  di  triannj.,  ch’eili  riccuond,  qualunque 
volta  in  fauor  della  Fede  fanno  ( co’me  s’è  già  detto  J qualche  at- 
tione  ad  elfo  Santo  Offitio  pertinente  ; 1.  jualc  ottengono  parimen- 
te tutti  quelli , che  depuntiano  alcunòHcrcticò,òdilfammato,  d» 
Ibfpetto  d’Herclia,  ò rendono  in  caufa  di  Fede  tcilimonianra  nel  San-j 
to  Tribunale,  ò danno  aiuto,  conlìglio,  òfàuore  agl’Inquilitori, 
per  impugnare,  ifpugnare  gli  Hérctici,  e Fautori  , -Ricettatori, 
c difenfori  di  clTì . E tutto  ciò  fi  vede  chiaro,  e mànife  o ref  letriua- 
mente  nelle  Bolle  de’Somini  Pontefici  Vrbano  IV.  Gregorio  IV. Cle- 
mente 1 V.  Alcifandro  IV.  Clemente  VII.,  o Pio  V. 

Molte,  cmolt’altregra.idi,  e notabili  Iixluigenze  anco  plenarie,  ac- 
quillano  i fopradetti  Inquifitori , Vicarif,  Òip  altri  OtF*-ali  dell.i_. 
Santa  InquìlJtione , c.omc appàrifee  per  Breue della  Sarmtà  di  No- 
ftro  Signore  Paolo  Papa  V.  fotto  ildi  zp.lLuwtio  i6ii  . Nè  rtala- 
feierò  di  dire,  iler  maggiormente animareciafeuno al  pronto fcrui- 
gio  di  quello  Santo  Tribunale,  che  àifudetti  Padri  liiqui)itorid;i_. 
i Sautiillmi  Pontefici  Califto  III.  Innocentio  IV., e Greoorio  IX. 
fi  dà  facolta  di  poter  concedere  à tutti  quelli,  che  confcHàti  pri- 
ma facramcntalmente  i loro  peccati  , interuerranno  alle  prediche  , ò 
ragionamenti  ai  Fede , ciic  da  elli  Inquifitori , ò da  altri  di  loro  coin- 
niiliionc  fogliono  farà,  venti ,.e quaranta  giorni  d'indulgenza. 
Douranno  dunque  gl’ Inquiàtori , & in  luogo  d’ellii  Vicarij  ,perP- 
obligo  comniune  ad  ogni  buon  Chrifti'ano,‘efpecialea  tuttfcgl^c- 
defialtici , di  promoucrc  la  SantaFgde , per  lo  merito , che  in  ciùì 
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6 P-rattlca  del  Santo  Offitlo 

. s’ acqu’ifta  ^ppreflTo  à Dio , per  le  teforo  dell’Indulgente , che  loro 
fi  concedono , e per  ragione  particolare  del  loro  proprio  carico , ef- 
fer  diligenti , e folleciti  in  vn  tanto  Oflìtio , e procedere  in  eflb  ( co- 
me fi  è detto  ) con  puro  telo  della  Santa  Fede,  c dell’honordt 
Dio,  pofponcndoogninterelTe,  erifpetto,  ouero  timore  nionda- 
. no,  e rimembrando,  che  nel  procedere,  e giudicare  tengono  anco 
_ vece , e femblanza  della  parte  ofFefa  , che  è principalmente  Iddio 
. benedetto , e che  perciò  mentre  della  Catholica  Fede  fi  chiamano , 
e per  opra  fono  Cuftodi,  e Difenfori,,l’lionorc,  e la  ripatatione 

- deirifteflb  Dio  hanno  per  ifeopo  di  ditendere,  e conferuare  ; che 
fono  oltre  à ciò  rocchio  del  Mondo,  & vn  vino,  e lucente  Sole, 
onde  fi  fugano  le  teitebre  degli  errori , p pura  fi  conferua , efcnza_. 

- alcuna  machia  la  luce  della  Ferie  ; efinalmente  le  vere  fcntinelle4d- 
. la  Chiefa , accioche  nel  fofeo  della  notte  di  quello  prefente  fccolo 

,non  fi  turbi  à chi  che  fia  Inquiete  fpiritiiale  deiranima,c  giungano 
. poi  tutti  al  chiaro  giorno  dcll’cterpa  felicità  .nei  Odo.  .-r  ..  . 


Contro  d quai  perfone  proceda  il  Santo  Offitjo,  . . • 


SIcotne  cinque  generalmente  fono!  cali  & i delitti  appartenenti 
à quello  Santo  Tribunale , cioè  * Primo.  L’Herefia  formale , ò la 
. fofpitione  d’  elTa«  Secondo  LaFautoria  degli  Heretid  , c fofpetti 
ti’Herefia.  Terzo,  La  Negromantìa  , ,Maleficij,  Stregarie;,  & In- 
canti. Quarto.  La  Bcftcmmia  Hereticalc » Quinto . L’Olfefa  , eJa 
idi  lenza  al  Santp  Oflìtio.  Così  contro  cinque  forti  di  perfone  pro- 
cede il  Santo  Qffitio . , 

Prima.  Contro  gli  Heretid , ò fofpetti  d’HerelIa»  ....  .1 
Seconda.  Gontr'>  i Fautori  loro> 

Terza.  Contro  i Maghi , Malefici, •.&  Incantatori . ; 

Quarta . Contro  i Bellemmiatori , 

Quinta . Contro  quelli , che  s’ oppongono  ad  clTo  Santo  Oflìtio, 
efuoi  Oflìtiali. 

Et  acciodìè  meglio  fianodiflinte,  e conofciutc  tali  perfone  , dichiare- 
remo con  elenipl  quali  fiano . i 

f . . . I •■  . . . . i 

1 Degli  Herftici  . . : ; r 

H Eretici  fono  quelli,  che  dicono,  infegnano,  predicano,  ò fcri- 
uono  cofe  contro  la  Sacra  Scrittura. 


Con- 


' Parte  Prima.  ' ' ^ 

tonrro gli  Aitioóli  dclI.T Santa  Fede.  . ' i 

Contro  i SantifTimi  Sacramenti , Cerimonie  , e Riti , onero  vfo  di  -, 
i eflì . . ■ ' 

Contro  I Decreti  de’Santi  Concili) , c Determinationi  fatte  da  i Sommi 
- Pontefici , . 

Contro  la  fuprema  autorità  del  Sommo  Pontefice . 

Contro  le  Traditioni  Apoftoliche  . 

Contro  j|  Purgatorio,  & Indulgenze. 

Quelli  (fhe  rinegano  la  Santa  Fede  , facendoli  Turchi  , ò Hebrei-j 
^ ò d’altre  Sette, ’e  lodano  le  loroolferuanze , c vittono  confonne 
' ad  elle . - ’ • . * : 

Quelli , che  dicono , che  ogn’vno  li  falua  nella  fua  Fede . 

j 

, /affetti  d' Henfia . - 

• •, 

SOrpettid’Herelia  fono<]uélli , I quali  dicono  alle  volte  in  materia' 
di  Fe«lc  certe  propoli  rioni,  le  quali  offendono  1*  orecchio  degli  vdi- 
tori,  e non  le  dichiarano.  j,. 

Calcili,  che  fé  bene  non  dicono  paròle'^  fanno  però  fatti  Hereticali, 

• Còme  abufare  i Sahtilfimi  Sacramenti , &■  in  particolare  P Hoftia— 
Confacrata  , & il  Santo  gattelìmo  , battezando  cofe  inanimate, 
come  calamita , carta  v 'rginc  , imagini , faue , candele,  Qf.  ajtre 
limili . 

Quelli,  che abufano cofe Sacfdméntàli',  confe'Olio  Santo,  Crelima  , 
parole  della  Confccratione  del  Corpo,  e Sangue  di  Noftro  Signore 
> Ao^ua  Senedetu , Candele  benédet;te , &c.i 
Quelli,  che  dileggiano , ferifeanoy  fpràzano,  imbrattano , ò neraìa. 

tono  la  Santa  Croce , & altre  Imagini  Sacre. 

Quelli,  che  tengono,  Icriuono,  leggono,  6 danno  ad  altri à legge, 
re  libri  proibiti  nell’Indice  , e ne^i  altri  Edittì'particolart.  - ij 
'^Quelli , che-notabilmente  s’allontauanodal  viuere  commune.  de’  Cat. 
tolici,  c ne  in  non  ConfclTarfi,  e Communicarlì  jvna.  volta  l’un- 
< no,  in  maiigiare  cibi  proibiti  fenzi  necelTità ne  i giorni  dc;t!eriai-' 
nati  dalla  Santa  Madre  Chiefa  , in  non  andar  mai  alla  Mcfla  , e 
* finiili.  ■ ' . ■ • !'  > 

Quelli,  che  non ellcndo Sacerdoti ardifceito di  celebrar  la  MefTa,  de 
• afcoltar  leConfeffioni  dc’Penitenti , che  perciò  in  cafo  venga  loro 
jxrr  grafia,  dopo  d'eflcre  (lati  procef&ti , e legitimaniente  conuinti,  6 
conwlìì , perdonata  la  pena  ordinaria  ,ò  fpontancanientc  compaion  o 
nclSantoOffitlO'y  dcuonoin  ogni  modo,  negandola  mala  creduli.- 
tà,  abiurare  come fofpetti  d’Herefia.  ' - 
Quelli,  chi: eilendo Sacerdoti cekbnuk) fenzaconfecrare.  , • 

A 4 Qliel- 
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?■  Prattica  del  Santo  Officio 

QiTclli , che  racrilcgam-'iitc  prerumono.dt  reiterare  i Santi  Sacramenti 
i rid  Battefimo  , Confcrmationc,  & Qn,line  . . . i,  . i :^L.' 

Quelli,  che  hauendo  Moglie  riccuono  gli  Ordini  Sacri,  ò congiunti 
1.  con  ynà  ne  prendono  vn’altrtii  ..-S..  . iJ'ry  ''i.  . 'J 
Quelli , eh’  ellendo  coftituiti  in  detti  Ordini  Sacri,  ò con  legame  di  Re- 
ligione aftretti  ad  oircruar  Càftità-,  pigllaot)  Jv'loglie  r ' i ‘ . 'j 
Quelli , che  afcoltano  , etianidio  vna  volta  fola  , le  prediche  degli 
Herctici.  . '■.  / ,'i  •.«r-  !i  i « > 

Quelli  > che  citati;,  e chiamati  à rirponder  <fe  non  vogliono 

y,  vbbidire  j ò contumaceroeute  fi  aflentalBO. IL  termi  nel, 
competente  , giuridicamente  loro  alfegnato  , fi  curano  di  .cc spa- 
rire. . ■ y i.il  : ..  c ì:.'3  . ' nc'jilien.  ^ 

Quelli,  cheedendoin  qualfiuoglia  modoTcommùnicati  per  caufa  di 
Fede,  nonficuranodi  (bdisfarcalSantO'Tribunale  anche  prima  che 
paflil’anno . 

Quelli , che  per.faiaigliarit{t,e  conilerGltiono:ii;umtaco©Hefcticillo^ 
- rii  ,1  e mauK'  ftÌ!*;  liiiittiio  .fiati  idilfaDlati  per  Hcretlaitr.  j ; ; , ' 

Qiiclli,  chcviiitano  ; accompagnano,  c condoni j itì ptefcntihtuwra- 
, :h.ogrHetctici-,  & in^)edifcQiidlal9r(punirione*  ) ■ . .,y  , ii  ■.  lA) 

Quelli che  in  caufa^(ià,Fcde  Jjauronno  giudUlalmcnrc  iK-gato  qiicl- 
, lo;,  che  prima  ha‘ueuanvi;jilfexniato , ò pur  detto  la  b^iigia,  di-anco 
i:fpergii\rato.  . , , ^ • • . 

v*  i li 


, L ; vO  f .-»*  De' r,'ì:r  . mu 
: o;;.  Ai  • r',-:  ^ 

Autori  degli  Herctici  &r\u  quelli  vi  q^ali  4ifij:iidortQ,(J&LM0^cò- 
'’ju  ^tdauno  aiutò  à>  quelli  { contro  dé’  qu»lt;j>roCede!  il  ^inoo> 

OfiiijO  • * **'*■')  li . « li  j - 1.-  ; i.  ^ i' J 1 

Quelli,  iqùali  fapendo alcuno eflerHei;otico,jdfuggitluo  dallq  for/r^ 
del  Sant"' OffitÌQ,b citato,  l’aU<^,giano , ò-nafcpndqjio,  locoolu 
-*gliino,  o gli dannofquàjfiuoglia altro alhito#  acci>  con  venga  rltll^', 

.'mani  del  SantoiOffitio^  ta,?“  iji.‘ i"  i t ; 

Quelli , die  aiutano  iiCajrcmci  i fuggii'*^  * à rpinpere  k Carceri,  dando 
e loroquallluoglia  fb,ument!(i«  n,  1 [.  r 

Quelli  ,che  fenza  licenza parlanoco’Carcerati,òliconfiglianq,d.rifi- 
firuìfeòdoà  tacete  la  verità  v'agii  fcriupno^i  > -ificr;  >;y 
Qiielli,  che  confatti,  ò con  parole  ininaccieuoli  impedifeono  i.Mini- 
V ftri  del  Sauto  Ofiìtio  pelUeOecutioni  couimefic , come  di  citare,  ò car- 
> cerare  , ò punire  alcun  Dclinqile.t/ie . 
Quelli , che  fcicntcmcnte  porgono  toiiligli<?  > aiuto.y  b faucre  a’  fopra- 
detti  Impeditoli  del  Santo  OJTitio  . ; 

Quelli,  i quak  trafficaao\con-Hcretici,.iuaiidandp  loro  rqbbe  da-, 
•-'■'J.  ~ . nari,' 
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O Parte  Prima  i ; V ^ 

■ Ti?ri,  lettere,  cfimili,  òric«ucn4one (la:  iTI, 

Qiidli,  i quali  A}borriajiO;iTc/^ÌBiotiij  à ta(;ai:'e^  U vcfp  contro  alcuno 
, , ,tjcl  Sanc<J  Offitip.  . . , . , . , 

tacili,  i quali nalcpmipno,_rubanp^  abbmqcaoo  PrQfiefli',  ò aiaci,^ 
r Scritture  pfrtinential.SaBtpOfllitio,.  ,i  -,  •.  ;n<-  . 

.Qitdli  i quali  conorecntio  iHerctici»/  ò,  fpfpetti  > ,<5QPI?i<Ìi,f^ij>fa  j nóh 
^li  depon^onoal  Sa^to  Otlìtio,  . l’jtvqj  ii 

. . r'  >. ■ I i. • » - ■ *- *.  . I . 

i V..  ■ De' Maghi  f ììtre^he  f Inf0iftatorj  ^ £ . ^ . 

; .''i  > ir:i  t)  , f . Mj.':!  yi  j • 

1^  Erchefiinili  forti .4i  p«rropcabbojriaBQ;in,  piolfj,  luof.bi  cl’Itajia  , 
, 6f  andie  fuori  » .tantQ  pitì  CP|WÌciJ«'enVr.4iligentei , |Ctjx:rci^>  s.Mia 
da  faper}.'.,.  clic  à quvftpcapo  fi  riduqppotutt j quelli , cl)’pannq  fatto 
parto,  ò implicitauieHte , ò efplicitamentc;,'  ò pcrfo>  per'  altri  ^ 
ColDcmqifio^  r’tii  i.- 

Quel  1 1;>  . che  topgpno  coflretti  (•CQni’‘i’‘lì  pr« tendono  );Demonij  in  Ane!. 

li,  Sjiccchi , MarlaglV,  Ampolle,  6 in  altre  cole.  . . 

Quelli,  cho  fcgli  fono  dati  in  A«ima  , & in  Corpo,  aiioftàtando  dalla 
Santa  Fede  Cattolica , c]ie  hj>rtnp  gb}i^tp;4^efler  fuoi , ò gliè  n’iianno 
fatto  fcritto , anco  col  proprio  faugùe . 

Quelli,  che  ai  balloj|;.ò  .(«come'fi4iol  disft)  in  .(Itioisao*  - . 
^idji  „ (;i)e  niaj«jiciano  Creature  i^gioncuoU;,  i>  irragioppuoli-,  fatrl- 
^candpìU;al,X)eippnit>,,_  ; ^ i j). 

fedii,  chqJ>dAriPj©i^,eiyidfAP>?Pi:ei  ò iinplici£ameote,;Offcrpn- 

-aiuoli:,  faleìiit’Ap.»  I /3II  omjiTJM  !> 

■ iilp  , d<?;pq^da4i$Vi»|!?.i'J?t*'HÌP  t Wgi Wtthjp^dflli:,  ?ic- 

-ri.^n4PP<ÌQCAnd<li«  1 Ò aitcdttiwi , jchianvandoIo Apgelo  S^>ptO|,  ^gc- 

ii^rla,tiKi;fantit:\,  ^ parole, f ijh,  (cr- 
ucndofi  in  ciò  di  Perfone  Vergini:  ò fluito  Pipeanto , cinque  df ti 
.rPPJigpiaf^iun'Oj.cinqueQUoolifconginro,,  altri  fimili  . li.i  O 
fenili.,  ,pbi?,glidomaqdanQCofe.,  ch>glj  non puù|  fare,  vioì' sforzare 
_,,laivp!9p)a,lwigiar^  ,òifaperecofc  fut.uje  d^^pcndenti  dal  noilrp  libero 

,,  arbitrio  .,(1  •'  :i->  c . < uri  i;.  ; U , C.I  i 

In  guefii  affi  diabolici  fi  fcrupno;di  cole , Sacre ,j cime  ^Sa- 
j.  cr^ipcjHjis  jò  fqj(»a,"c  materia  loro, -e ^cafeSaprqnK;ptaIj,e, benedét- 
te, edi  parole  della.  Diurna  Scrittura,  * ■ n fa:  ' 

QucdlV^  cbe niettono fopra  Aitati,  doucs’bàdb cejebtare}  Fa.uejCarf 
. ta  vergine,  Cadmita,  òaltrecofe,  accioclrc fo'prad’ elle  ft  celebri 
empiamente  la  Santa  MelTa  . 


Quelli cil«.t«ijg,onQ  , fcritrono , ò dicono  orationl  no»  appronate, 
zi  rip.rouqte dalia, Salita ^Cbiefa-,,  le  quali  fono  dejle,m^4:cr«  infra-" 

Quel-  ■ 


fcritto  > cioè  I 
r.A. 
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l o ' Prattica  del  Santo  Olfitio 

Qiicl le , clic  fi  recitano  ' farfi  amare  d’amore  difonefio,* come  fono 
' roratidiiMi  S.  Daiik*ie,diS.  Marta,ediS.  Elena.  • ’ 

Quelle,  che  lì  d icono  per  fapcre  cofe  future,  ò occulte, come  b già  detta, 
Xiigelo  fantó,  Apgdo  bianco.  Sic.  è quella,  Dolce  'Verdine , e limili 
Quelle , che  contengono  nomuiicogniti,  nè  fi  sà  il  joro  fignitìcato,  con 
t.  caratteri, •circoli',  «triangoli , dite. quali  fi  portano adollò,  ò per  fari 
lì  voler  bene , ò perell'ere  lìcuri  dairarmi  dc’Ncmici , ò per  non  oon- 
fclTare  il  vero  ne’ tormenti . 

Sotto  quello  capo  fi  contengono  ancora  quelli  ^ che  tengono  fcritfur#  di 
Ncgrcinantia , c fanno  Incanti , & cllercitanD  Allrologia  giudicia- 
• ria  nella  àttioiil  pendenti  dalla  libera  volontà.  ; 

Quelli, che faniiò(  come  fi  dice)  Martelli  ,ò  mettono  al  fuoco  pignat- 
tini  per  dar  paflione , c per  impedire  l’atto  matrimoniale . 

Quelli,  chcgetcanalebauc,"  fimifurano  il  bracciocon  Spanne,fan- 
no  andare  attorno  i Sedazzi , leuano  la  pedica , guardano,  òli  faii- 
' no  guardare  siile  mani  per  faperccofcfutureiò  pallate  ,^&atfi  fimii 
^jfortilegi.  . 


De*'  BeJ^emmiatori . • ' ' 

QVaatunqué  ogni  lieftemraia  fia  degna  di  gran  punitione  , conj* 
tutto  ciò  il  Santo  Offitio  non  proced  fé  non  contro  colora* 
i quali  proferifeono  Befiemniie  hercticali  , e fon.  nuelli, 
che  dicono  parole,  le  quali  contradicono  k quelle  verità , che  n 
contengono  negli  Articoli  della  Santa  Fede,  <e  quanto  più  abbon- 
dano i .Delinqufmti  in  quclh  tempi,  tanto  più  dcuono  el&r vigi- 
lanti 1 Giudici;  E per  dare  alcune  regole  per  conofrerc  quali  Bellem- 
niiefiauo  Hereticali,  c quali  nò,  deue  auuercirfi  , che  fi  chiamano 
■ BcfiemmiatorlHeretìcalt.  - ' ' 

Quelli.,  eh-  negano  i tftpli  dati  à Dio  nel  Simbolo , come  l’Onnipoten- 
za fua,  dicendo  al  difpetto,  &c.D.  poltrone.  Io  farò  la  ul  cofiu.^ 
ancorché  Dio  non  voglia . Tu  m’hai  fatto  tutto  M male , . «e  hai  {io- 
luto  , e fimiii  ; la  Ciullìtia , dicendo  , D.  traditore , D.  artiale , ò 
parteggiano;  la  Prouidenza  , dicendo,  che  Dio  non  is’ impaccia' di 
' quelle  cofe  bafTe,  ù equiuaUmti  parole  , la  Bontà  , dandoli  nomi 
-'Cd’infamia,  condire,  putana di D. , ò fimiii. 

Quelli , che  dicono  parole  contro  la  perpetua  verginità  della  Boatifil- 
ma  Madre  di  Dio,  come  puttana  N.D. , òconr  la  Maternità  fua 
Santa  . 

X^dli , che  dicono  parole  controla  Santa  Chielà  * c Santilfimi  Sacra- 
menti tl’etlà,  cogie , riacgoil  Battefin)a,  Kinego  la  Fede,  &c.  c 
. contro  la  gloria  t^e’Sbnti  cauenizati.» 


Di 


' PartePriiHa.  ' [ . 1 1- 

Di  quelli  che  r'op  fondono  al  Santo  Offitio  , ^ V offendono. 

M01tk|i  quelli  tali  fono  comprcfi  fotte  il  capo  <Jc’  Fautori  , 
e per  bora  <3  nominano  quelli  per  cflem pio  di  tutti  gli  al- 
tri, contro  de’quali  haflì  à procedere  , cioè . 

Qiidli , che  otFcndono  IcPerfone  del;Santo.Onitio,cioè,  Inqui- 
lìtori,  Vicarij,  Confultori , Filali  ■,  Not^i  , Cudodi  ,&  altri 
^ _ Elfccutori  mandati  dal  Supcriore , lìafi  roifcfa , ò nella  vira , 

- y ò ncUa  robba , ò nella  fama , ò in  qualfiuoglia  altro  modo , ò 
^ pur  anco  li  minacciano 

Qiìclli , che  Difendono , ò.  fanno  offendere  ì Denuntiatori , ò Te- 
fìimonij  elfaminati  nel  Santo  Offitio « ò con  pcrcoffc  , ò coiw 
fingiti  rie  , ò con  minaccie#-  'Jici  . 

Qtielli , chy  nibbano  Scritture*,  ò Libri , ò qualfiuoglia  altra  co-  •in;; 

, 1a  dcj  Santo  Oflitio.  . j 

Quelli , xhe  fanno  in  pe77.ì  gli  Editi  del  Santo  Officio, acciò  non  ' ‘ 

^ liano  Icttii  ò vero  gli  Icuano  dal  luogo , doue  fono  ftariaffifli . ■* 

’ ■ . . . < - ---- 

Degli  }ìebret  , altri  Infedeli,.  ;;  _ 

< . 1 . . . ; .!.y  .1;  -.r,  ;'J 

T3  Enche  i Giudei, gl’Idolatri,iMaomett.  -’';,e!gl’Ii)fedcl^d’*j- 
Xl  tre  Sette,  non  fog"iacciano  ordinariamente  al  giu^icio 
^ della  Santa  Inquifitione  , Jn  molti  qifi  nondimeno  ^ i.guali  fo- 
no anede  efprelfi  nelle  Bolle  de’Sòmmi  Pontefici , poU'ono  cC- 
fere  dal  Santo  O/fitio  caftigati.  - , - „ „ 

I Giiidei,  fe  negaffero  quelle  cofcdclla  F ^e,le  quali  à n'-  ' Chri- 
Fliani,  Si  à lorofóno  communi,  come,  Iddio cflW  Vncr,  Eterno,  Gregor. 
’ Onnipotenfe,  CreatbredcirVniuerfo , ótaltt» fimili. 

$e  inuocaffero,  ó confultaffcro  i Demonij,  ò facelE-ro  loro  Sacri- 
fici.  Suffumigi, .Orationi,  & Oilequio,  per  qiu^  luoglia  fine  ; c 
• fc  infcgnair*ro,ò  indijceffero  altri  à fare  talicofe. '!.  'i  ■ m/. 

$e  empiamente  dicetIèro,che  il  Saluator  noftro  Giesù  Chrifto  fof- 
fc  flato  H iomopufojC  non  Dio, òpeccatore,e  che  la  fuaSantif^  • 
fima  Madre  non  foffe  fiata  Veifginc,  Se  altre  fimile  befiemn  'e 
Se  induedfero  in  qualfiuoglia  modo  aikun  Chrifiiano  àrinegaro 
;•  la  Santa  Fede . i . ^ i.  • i 

Se  impediflero  alcun  Ebreo , ò ^tcro  1^’fedele' , chè  fi  voleflè  far 
..I  Chrilliauoyò  locpnfigliafièro, ò ioduceiicto  à non  fiirfi . 

Se  faceffero  fuggite  Neofiti , ò in  ciò  porgeffero  alcun  aiuto , ò 

fauore.  ...  stiu.. 

Se  tenefiero,  occultafièro,òdÌuulgaffero  Libri  Talmudici, & altri  g 
Libri  Giudaici  dannati , ò proibiti  j c fimilmentc  Libri  prol-  ciem«- 
. bici  iV-II. 
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Pratticfl-'dfel  Santo  (Slfitlo 

Cumiu-  fciti  à i Chviftiari;  ò Scritture  magiche  , & altri  Libri,  ò Scritti 
maJitiT  tontinéi'iri,  ò taciraiìiehte^  ò crprellanicnte,  Herclìe , ò errori 
r ÌGontfala  Sacra  SCrttturadel  Vecchio  Toilamento,ò  contyfne- 
tic,  iiiipierà  ,C  hcftemmiè  contro  Dio,  là&astWfiina  Triniti  ^ il 
Saluator  nortrOj’la'Oirrftifena  Fède,  la  BéatiAina  Vergine  Ma- 

- »ìaf,  gli  /Ìfl^li,  I<htYiàrélii,i^rotètli‘Àpoffòli,''&  altri  Santi  cì? 
‘ •Dkì,«0ntro  Jà‘Sat)rti}Iiiria<Grocé,i  SàCraniChti  della  NHoiiaLt^g- 
>•  gc  -,  le  Sàcsre  Imagini,  la  Sahtà  CattOlica<Jhlela,la  Sedia  Apo« 
* liolica  y contro  ibedeii  ,;fpécialmentc  Vefccui,  Sacerdoti , & 

altre  l’erfoncEcclefiaftichc,  ò contro  i Neofiti,  che  nuoua- 

- niénrt  (tìnd (ebdu  trtl-ftlldSàntal  Cdc,ò  fchc  CentenefiTe  narrai 

« clolri  inrpvdkhe, -die ©feènèJ  -''  : 

Gtegor.  Se  bclTaHero  i Chriltiani , e per  difprèizo  della  paflloncdl  Noflro 
^fli^  * ' ^>B”órrticH<i  Séttintana  Santa,o  fpeCialmentc  nél  Venerdì  Sa- 
Bc.Ua  fo>  in  altro  tempo  crucifigefl'cro  AgneUi.Pecore,ò  altra  cofa* 
pt«deiu.Scffcne(ieroNudrici,ò’BalieChriftiane.  - - 

E finiiln'cnte  (bno  ftìggettial  Santo  Gflkio  in  tutte  le  cofiz  conte- 
nute letto  i Capi  tle’Fautori  d’Eretici,  tie’^.aglli , òc  Incanta- 
tori, c.degli  Gtfenfcjri  del  ^afttotOMitioi 
Gli  al^ri.lnfedcli  anccra  polibtro  eflcr  caligati  dal  Santo  OfStio 
-•  pfr li uiideinlijdCFktiVirpettiùaaifcm** ^ J 

in  jniji  : ;"fi  ;;  • f;  ^ 

T — -^àià  ' I--  - •-  I - — ^ I 

!_■  CM'.n  ' 5 ì:?.  -n..^  1 v’  > < ■*  -■ 

. , I ^ A N N P.T  A T l‘0  N E.  ' 

; ' ‘ ■ 

V I.  Eccleli*0!ci,«Hi<ju*li  fp«U 

(3  ptiuatiua(ncntciU.ptoccdec(;  n«lUc4u(edifectehippianoli  cafi,cle  pctione 
•i . il  ntcntedi  (opira  dalV.  Màiini  jjjelIé^iUli,  e contro  Le  guili  per  tali  tauCc  de» 
'.V  uotio  prdcedefé*  -zachedélli  medfcfimi  hsbbianoattcora  piena  notili»  li  loro 
. , fdddtti  f chddi't}!^  adqUe-ftato‘,t^bt>dmooe  riTr  'tiado  tenuti  b duiiioriate- 
_ , , le  pe.ione\ che  <;QitOa^topi>dctiUÌ:in  QfieiU  cott^‘«l>  * Jll’Qrdinarij  , li,  <{i|alt 
non  haecl&roaittc.vt^tepublicjto  aiaun<’ Editto  fòpra  |c  malterie  fpeitantial 
Sarto  Oilicio  , de’luojih'i  douc  non  fono  gl*  Ine  'ifitoti  , e .per 

' ancoro  dcgt*Edit(ifoÌifi  pubhcaifi  da  etii , come  di  fopra  accenna  il  detto  Padre 

M li,  li  PopoH-nonfahotlhnnmaci.peradrmpirlo,  deiionoda  ciA prendere— 

00 .^uo  dl.publlCadntpiàntcr.ftraQa ^ eqve’liij.chel'haucireio.al.lle  Voi  ;C  publi» 
fato  di  piu  ampiamente  noouarlo  ; & afHnChr  tali  Editti  ticfcano  fiuttuori  non 
fplop«lloCjtl)td.4l‘l°<'e  Refidepae^^nà anfora negl’alrri  iuoghi  fogetti  alle 
loro  Dicceli  ,'d’òidihateàlli  turati  dVeili  , chedebano  pubi icarlì  qualche  noi» 
ta  fra  l’Anno  ililer  MifTarumtdtemnia  , clfpicgart  i a1^  toro  iParochlani  con— 
oliiarezta  tale'  i.che  anco  leprrConepiu  ipiot^  pollano  capire  in  quali.  eaC,  e- 
contro  quali  perfooc  fono  obi  igate  io  virtù  di  qurlti  a dare  ledcnuntie,  & in  oU 
s . ' tre  incaricate  prcmiirofaipente  alli  loro  Vicari)  Feranpi,chc  liano  vigilanti, 
psiche  ciò  li ete^uifca  con  la  douuia  atteozione,ii(efatceaza. 
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SEC  O N DÀ  PÀ  R T È . 

- I . . . 1 

Ì)él  modo  s dì  . formare  i.Pro^cflj , j5i  énàminaré 
• • “ 'Jieftioni/,' & i Rei.  ' " 


Dne  medi  di  formare  i trocejfi* 

Vando  !’rnq.uiritòrc  liaura  auBÌfo^lT«rt‘  nt’luoj^hi  <-id- 
!à  Tua gnnlfdittìone alcuno ,.  U mule  fia  incorfo  in.. 

■ qualdictlnno  ilc’fopianoimnatl  aditi,  , che  pc- 
vò  appartengono  al  Santo  Oflilo * fablro  farà  obliga- 
,to  per  roibtioiiahe  tier»c,  à .faine giuridico  PrcccHb 
àn  fcritto;  e perche  potrà  laperc , ik  luQct  cognitior.c 
del  delitto,  eddinquenC’^ò  per  mezo  d'4.dcponentc, 

I . - .1  '&  acctihnr£,.ò  per  fanu  publica  , petbddl’vno, 

nell'altro  modo  gli  farà  lecito  incominciare  il  Procellb;  e per^hia* 
■ : rezza  0 nifi  moft.rérk  quello  di  fa  ré  l’?no,  e l’altro  V.  j ,:i.;  t , 

i...  1 , ,j.‘.  , J'  > . ■'  , 

-i  li-.-.r.  Fritto  Keriù  dt  flirt  il  frocrjfo -per  X'iadi  Dent.  tiifr  . 

.c  :v  ■ ■■■  ■ n.  , - . - 

IL  prima  modo,  n^qualefi  forma  ilProcelTo  nel  Santp  .clp,u 
chiama  per  via  di  denontia  ( tralafciando  quel  modo, eh  è per  via  d* 
■ àcenfa  ^ sì  perchtr  r;  : volte  occorre  ,sì  anco  perche  è quali  il  medt^- 
li  , mo,  che  audio  per  \ >.  didemmtia)  & è.qriando  viene aicunapcrfo- 
■ 1 :na  à.dcmintiarne  yn^4Ìtra  , che  habbia  commclTa qualche  deliro  ipet- 
tantcval  .santo  Offltio  de i fopranominati,  ò altro, come  d’bauer  » au- 
ra qualche  Herefia,  fatto  qualche  Incanto,  ò proferito  Bell  mmi^  He- 
I . rcticajl,  e4icc  , che  ciò  là  , eroe  cienuntia  per  ifgrauio  della  propria 
Cofcien7a,pcr  zelo  della  Sant;>  Fede, per  noncadere  in  SconHnunica,6 
i.<  perche  il  ftio  CcnfcfioBc  gli  i Uà  impo*}©; non  efponendoli  à voler  psp- 
. v’  uarc  il  delhtc,  che  depone, nè  effer attore, ò partecontrodcldenun- 
t tiato^  E qudk)  è il.pià  coinmtmc,  epiù  vlitato  modojchcfi  ofl'crua-r 

aclle  cauredell’lnqirilìttcne.  j 

Oliando  adunque  verrà  alcuno  per  deponere,fublro,renza  diltcrirc  in  al- 
• tto  tempo  Ixdenuntis  , ^afcoltcrà  y e fc  il  cafo  è pertinente  al  San|o 
, , , •-  Cllitio 
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14  r attica  del  Santo  Offitio 

Oflitio",  chiamato  11  ' “ataro  fpecialineÉte inlTiturto dairin'quiflftorc , 

. liarà  il  giuramento  al  Comparente  didire  il  vero , facendolo  tocca- 
re gli  Euangcli  con  le  fue  mani , ciapoi  fe  glHarà  vn’ainnionitione  pa- 
terna, che  lia  auucrtitoà  dire  folamentc  il  vero , impcroche  facendo 
altrimenie offenderebbe  Iddio,  il  proffinto , c fc  ftellb,  e pcccarebbe 
mortalmente,  nè  potrebbe  efleraffbluto  mai  fin’à  tanto,  che  non  tor- 
nafle  à riuocarc  tutto  quello , che  haueflè  detto  falfamente,  oltre  ch<r 
incorrerebbe  in  niolte  altre  pene  temporali  grauiilìmi . 

Dipoi  fi  fcriuerà  j 1 nonje , cognome  , patria.,  padre , clTercitio , età , & 
babitationedel  Comparente , alla  prefenradi  chi  comparifee,  il  luo- 
V . ^o,atuio  ,mefe,e  giorno  quando  comparirà , che  fc  gli  è datojl  giu- 
ramento , e ch’egli  comparuc  fpontancamcntc , c fi  cominciarà  il  Pro- 
cclfo  in  queffo  mode , ò /ìinilc . 

JDip  Menfif  Anni 

-Comfartiit  ferfonaìittr ffonté  cor^m  Inquietare  N. fedente  in 

• aula  Sandt  OJfìctj  N.  in  meique  Hotanj 

N.  ile  H.fihu  H.  nobilit , ouero,  exercenr  artgm  &c.  e fi  deferiua  l’arte 
- izWc{iet(ita,i>abftanf/nIocohifatatifattnoru}M&c,  prout  dixit  ^ & eie 
' afpedu  apparebat , qui  petijt  ainiiri  prò exonerationt  propriee  confcjieH- 

’ fiiCy  & ei  data  fgcultate,  ac  iuramenio  de  veritate  difenda,  qiiad  preejft- 

tit,  tadff  litterif fofrts  «àv.  depojuit,  zt  infra . 

E qui  fe  gli  farà  (piegare  tutto  imtto , f*’  ndolo  notare  in  fcritto  al 
Notaro, 

HauutaladepofitkMie,  principalmente  fi  cercarà  dì  làpere,  fe  egli  è 
teff  imonio//fM/»cdel. delitto,  ò de  auditu , e fe  hàcontefti,  i quali 
poflàno  corifcrniarc  quello  fuo  detto , ò fe  almeno  sà , che  altri  pof- 
fano  dare  inlbrnwtionc  di  quello  , fpecificandogli  vno  per  vno,  po- 
nenuo  in  1 fcritto  i nomi , cognomi , cafe , a noggiamenti , c conditio- 
ni  de’tellimonij , 'he  nomiaarà . 

• Pe  gli  farà  ' f [>rimerc , iccafipne,  per  la  quale  è ffato  prefente  à quel  d^ 

litro, il >uogojdouefù latto,  le  parole  prcjifc  che  furono  dette,  il 
giorno,  efi.ora,  fe  è poflibile,iSc  ilnumerodellc  vc'*-*,chcfùfat- 
lo,  e nittc.quellecofecheportafecoildelittodcnunruuo, 

gli  fai . anco  dire  il  nome , oognome , padre , patria,  clfercitio,  habi- 
tatione , &.  età  del  Keo  denuntiato , e fi  farà  defcriucrc  la  perfona  di 
lui , cioè , di  che  datura , effigie , barba  «Scc.  egli  Ila  « 

/uucrtendo  à far  collare  in-Procelfo  le  negatiue  che  dirà,  come 
faria.  Noi)  mi  ricoidD  con  clic  occafionc  dictflè  le  tali  parole. 

• Non  sò  in  che  luogo  folfe  pi-ccifamentc  . Non  mi  ricordo  il 
giorno;  màfù  circa  al  tal  tempo,  so  ch’era  di  Verno  , e limil 
mode. 

pi  pili'  farà  Tempre  fcriuerc  tutto  quelita,  che  domanda  al  telluno- 

nioy 
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.nio,  fi  cheauanti  alla  rifpofia  preceda  in  rc’’ittw  l’ Intetrcgatione, 
nella  quale  (ia  porto  furto  quello  che  u rea  : come  fé  verri 
fapcre,  in  chcj'.'orno  N.bertemmiò,  non  farà.  Interro^.  Kc/^ondit. 

11  tale  dille  quella  Bellemmie.  Mà  prima  farà . Inierro£.Quo  Jieprte-) 
cts^iit{ìus  dcnunctaiu!  protulii  hlurph<^f»tam  crr.  E ciò  lì  duurà  pari- 
mente oflcruare  negli  eliàmi  de’Rei . : . 

Oliando  poi  farà  finito  TelCime  , c che  non  rerterà  altro  da  interrogare, 
le  gli  farannogl’Interrogatorij  generali, comeapprellb. 
liitevrog<  Super  generalibu!  . An  ea  , qute  kixu , odio , vel  amore  duSlùs 
depofuertt , aut  ad exonentndameonfcienttam  , &Dei  honorem , &glo~ 
rtam.  Refp.  &c.  ' 

Intcrrog.  Anhaheat  aliquaminimicitiam,  velodiutn^  auilitewj  velan- 

• tea  baùuent  cumdiélo  H.per  eum  denuntiato . KcCp.&c,  . ' ^ 

Interrog.  Au  eonfiteatur , & communicet  quolihet  anno , faltem  in  Pqjia- 

le.  Refp.«S<c.  ^ ^ 

Dipoi,  fc  vorrà  il denuntiantc,  gli  fi  rileggerà reflàme anco  alla  pre- 
fenTadtdue  tcftinionii  timorati,  e fecreti  ( fe  cosi  farà  giudicato 
cfpcdicnte  ) nella  quale  rilcttionc  po^rà  il  tertiinonio  accommodarc  , 
dichiarare , leuare , ò aggàungerc  quello  che  vorrà , e tutto  ciò  ^ 
dourà  notare  nel  fine  in  quello  modo. 

Et  dum  de  mandato  1\  Inquijìtorit  ad  tnjlu  tttam  ipfiut  T'ejìt!  legeretttr 
Jtbi  etur  depojìtio , dixit . Auuertite&c.  Elifcriuatuttociò  che  di- 
rà, òperaggiugncrc , ò per  ifininuire,  ò per  dichiaratioile,  Mà  r 
non  volendo  aggiugnere  , ò fmlnuire  cofa  alcuna  , fe  gli  coni- 
' manderà  fotte  pena  efprclVa,  ò arbitraria,  e fiotto  il  medelìnio_ 
giuramento , che  non  parli  con  alcuno  di  quella  fiua  depofitione, 
ò ctiàine.  E poi  il  Notaro  terminerà  la  depofitione  in  quello  mo- 
do, cioè  ■/  , . 

Quihuf  habitit^  & acceptaift  in  parte^& partibiif fauorabilibiif  &t.  dinuj- 
Juf  ftiit , ttnpojttojìbi  /tienilo  fiiper  pnedtfht  fub  uramenta , ir  tnfidem 

• fe  fubftrtpftt . E fe  faorà  fcriuere , le  gli  farà  ficriuere  il  fu  nome  co- 
si, lo  N.  di  N.  confermo  quanto  di  fiopra  li  contiene.  _ 

Ma  fe  non  fi-prà  ficriuere , tl  Notaro  in  vecedi  quelle  parole,  ir  i»  fi- 
dem  fe  fub  feri  pfit  ^ ficriuerà  in  quello  modo.  Et  cum  (prout  dixit') 
nefi  iret  fcribere , prò  tinfrmalione  fupradtélorum  appofuit  firnnm  Cru^ 
tts . Egli  farafareertettiuamente  vna Croce  con  la  penna  così 
Aduni  per  me  H.deH.  Httariuw  Sandi  Ofìdi,  anno , die , loco , & bora  , 
vt  fupra  , E le  vi  fiaranno  llati  prelenti  tcllimonij,  aggiungerà, 

‘ prafentibut pro^ejlibus  vocatif  "'re.  ~H.  de  "bL.ir  ìi.  de 

E quella  è la  fiorma,che  ordinariamente  fi  porrà  olVeruare  nelle  deuun- 
tie,  che  fiarannodateda  pcrloneconoficiute.  _ • . j 

Mà  fieper  ibrtc  venift'c  qualche  llraniero,  e perfiona  incogniti  a de- 

porr». 


i6i  Pratticadel  Santo  Offitio 

« porre  fi  potrà  cominciare  il  ProGcflb  in  qudia,  ò fimigiiantc  rna- 
•jDìera.  ... 

Die  Mcitfit  Anni 

C^mpitruit  pcrfonalhcr  f^Htè  cormi  M.R.P.  F,  K,  L __  :ifitore  &cJu  vièi~ 
f «r  &c.  Hook  qniditm JìatHne  &c.  babcns  bMrbam  &c.  iniutut  t»jra  &Cm 
ainveflimeutocol6ris&c,cC\A&Ìcxmzó.\\iga\xemcntc  l’effigie,  Jiabi- 
<to  , eformadelGotnparente  , qui  petijt  audirì  prò  exoaeratioHe  pro^ 
prixconfcientiec  ^ & Jat  anfibi  facuUat  e ^ ^ iurtmento  in  forma  conjue^ 
■ ta  fuperveritate  dicendo  y&percum  fujcepto  , ta6lis  facris  lif'-is  &c^ 
fiiit  per  prufittim  Adnu  R.  P.  inquifitorem 
Intcrrog.De  nomine, ct^aomine,  Patre,  Patri a,tetate,  exerdtio,  &babita- 

• itone  tpfiut  Comparentit  ,&ad  quid  venerii  ad  S,  Officium . Rcfp.  &c. 
E fcrkta  la  rilpofla,  fi  feguiterannu  le  Incetrogatiooi , coaic  di  fo« 

• pràl  . . j ! ....... 

^ Si  fuole anche  taluolta  fenza  dare  II  gluramente  nel  principio  far  notare 
' 4afpontaneacomparitionedi  qiclia  fiortna  , che s’é detto,  e doppo 
che  il  denantiantehaurà  raccontato  tutto,  il  fatto,  c farà  rcgiftxato 

• nclProceflb , foggiungerà  il^otaro.  t 

Quibutemnibus  acceptis  in  partf  , ó'  piirtibut  fatwrabihbur  ib'C.  iatum 
flit  iuramentum  di6lo  Comparati  de  vernate  dicenda  tdm  fuper  prx- 
mijjìt,  qudm  fuper  bit,  di  libut  interrogabitur  infra , qnod  prnfiitit , 
taìitsfacrislitterit&c,  ■ * . . 

Interrog.  An  ea,  qu<t  dtxit,  & modo firiftaj  ani , verajtut,  prò 

vernate confirmet » Refp.  ; . -i  , 

E poi  fi  feguiteranno  l'opportHhe  , erflecefiarie  InCerrogationl.,  come 
di  fopras’è accennato.  >■. 

Eiceuuta  la  denuRtla,  parti  del  Giudice  faranno,  aoanti  che  fi  prenda., 
nol’a'tre  infonnationi , diligentemente  auuertire,  e maturamente 
confideràreta qualità, natura, cottami,  econditioni  del  denuntia.^ 
tote,  conlccirco?.  ire  non  pur  della  perfona  di  lui,  mi  d’ogn’altro 
particolare  ancora  comprefo  nella  denuntia  .ccioche  fenza  caufiu» 
non  li  generi  .ad  alcuno  odioCa  raoldlia , c gràue  danno  : r J . 

t ‘ : 


*■  ANNOTA'  IONE. 

A Benché  difopridat  Padre  Mifroi;’  ''erifcic.  er  folito  taluolta  fenea  dare  ff  fdara» 
meato  nel  principio  far  notare  la  aci.wntia  , h fpontaoea  e<  t>arfa  , e dopo  che  il 
Denuntiantehaiieih raccontato  tutto  il  fatto,  « fari  regidra.!.  nel  Proceflb,  dategli 
il  gtaratneaib  fargliela  riivonofcere,  & opportunamente  interrogarlo;  nientedimen* 
perche  il  Denuntiantenellecatifedi  Fedes'annouerafrl  Tellìniaoij,  e per  tale  li  repu» 
tt  , fican'  i quelli  giuda  la  difpofìtione  de'  Sacri  Canoni  , e delle  leggi  com- 
muni fi  Heue  date  il  giuramcnso  nel  ptiacipiodc’lorotlflnu,  coti  i più ficuro nei* 
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Icdetlccaufcdidirlo nel  principiotlli  Denua'hnti,  aiGocheli  wiSdenu  dr^oio detti 
non  fi  pofTj  mettere  in  coatrouerfìa,  eie  loro  denuncie  pet  sento  oos  l'oggucciaoo  ad 
alconaeccettione. 

SecottAo  tmdt  Jt  formare  il  Procejfoyer  via  d'iaquljiiioue . 

IL  fecondo  modo , nel  quale  li  può  formare  il  Procctlb  è per  via  d’io- 
quilitione , & è quando  non  v’è  alcuno  accufatorc  ; ò denuntiato- 
rc  , che  venga  à far  faperc  nel  Santo  OIHrio  il  delitto,  ini  corre  fa- 
md , e voce  publica  in  qualche  Città , ò Terra , ò Luogo , dio  alcu- 
na pctfona  ha  fatto , ò detto  alcuna  cofa  contro  la  Santa  Fede  , c tal 
voce , e fama  viene  aH’orecchie  deirinquifitore,  c uiaflime  pervia 
di  perfone  graui , honoratc , e zelanti  dell  Fede  ; & in  tal  cafo , non 
precedendo denuntia, nè  accufa alcuna  , . àfolo per  publica  fania_. 
venendo  à notitia  del  Santo  Oliìtio  , che  Ita  lìato  comtxicllu  alcua^ 
delitto,  dourà elfo  Inquifitore  per  debito  dell’vfficio  fuo  foraian» 
inquilitionc  particolare  , c cominciar  il  Proceflb  nel  feguente , ò aW 
tro  (rmigliantcniodo,  cioè 

. Die  Menfis  Anni 

Cum  pcrueHijJet  ad  aures  M.R.P.  iHijut/ttorìt  &c,  publica  quadam  fa'na  de~ 
fcrcute-f  qiiod  K,  de  N.  dixity  vtl  fecit  talia  cenir^Jridem  Catbuhium,  c 
ii  ferina  quello , che  s’hà  per  fama  coi.tro  di  lui , come,  quod dixenty 
'Non  cjjt  P urlatori uwyvd  talesy  & talee  bl  ybemiur,cwn  fiandalo , <&• 
admiratioiie  niultoruin protulent.Attendeus  prxfatus  M.R.P. Inquijitorf 
quod  ini  uria  t Creatori  r tolerare  vuldè  impium  e/7,  & illas  maximiy  quts 
vi  tra  Dei  ojfenfamyVer^untyVel  vergere  pojjunt  in  San(Ìee  F-idei  Catbolid 
CK  offrobrtumy&iaduramyvolmtcx  debito  ejficij iuridtcè  fuperbit  in- 
f armari , tir  procefjìt  ad  examimtiidum  T "fttty  quot  d fide  dignit  accepit , 
pejjè  aliqualem  Sauflo  Off  do  iufornuitionem  dareyhdsy  & tewpoributy 
Vt  infra. 

£ doppo  quello  principio  farà  citare  i teftinionij,  e H regillreranno  i ci> 
tati,  la  citatione,  il  giorno  che  farà  data,  e le  relationi  del  MelPo , in 
quella  forma,  che  più  à bado  lì  dirà  opportunamente.  , ; 


ANNOTATIONE. 

Perche  il  mallo  dtprocedereex  Officio, e per  via  d’Ioquiiitioiie  nelle  cai  d Fede  fen. 

aa  far’apparirc  per  mezzo  dt  -biCanoperueouiealliGiadici  di  effe  le  ooiltit.  aelli  delir- 
ti,edelli  O.linquentiialTit  aborrito  dal  Suorrmo  Tribunale  della  Stnra,  & Vniuerfale 
Inquilittonedi  Roma  : perciò  li  Giudici  dello  med  .lìine  Deirenuniiatiua , che  firanao 
nel  principio  del  Procelle  aauertiranno  di  far  fLiitpre  mentione  da  chi,cperqoil  meaxo 
gli  luno  giiioie  tali  notiti*  iòpuredicomirettere  alli  MiaiOr'fubordinitidi  fa''efattfL. 
diligenze  per  bauerle , e pofeit  farne  fatela  medeCmi  giudttiaimrote  le  Kelaiioni  òle 
Denuntiecol  giuramentogiufta  lo  Itile  del  Santo  Tribunale,  e con  fargli  Dor.inare  le 
petfooe,  dalli  quali  l'haono  ricauate  per  poterlefucceffiuainsateeiramiaire,e  profcguits 
Caoooicaintate  il  f toceflo  coatio  U Dclioqueati  • ^ 

a Modo 


B 


c 

X Afc 


l8  P-attlca  del  Santo Offitio 

. I 

iiàJo  J' tjptmtnare  i Teflimomj  Jel  Fifco  « 

DOppo  che  il  ProcefTo  farà  fondato,  e cominciato  in  Vna delle 
dette  due'  maniere , le  quali  communemente  s’  vfano  pel  San- 
to Onìtio,  dourà  l’Inquifitorc  fenra  alcun  indugio  procedere  più 
auanti , & cflàminarc  quei  teftimonij , che  ò fono  nominati  dal 
denuntiatore , ò per  relatione  particolare  faprà  poter  dare  ihi«r- 
niatione  al  Santo  OlTìtio  del  delitto  , e della  perfona  contro  di 
cui  è flato  denuntiato , ò è jreniemito  à fua  notitia  per  fama_. , 
come  di  fopra.  E però  li  farà  citare,  e rcgiflrare  in Proceflb dal 
Notato  il  giorno  dellà  data  citatione,  & il  tenore  d’efìà  ; acciò 
non  comparendo  nel  termine  ftatuito,  c prefiflb  nella  citatione, 

■ lì  poflà  procedere  più  óltre  contro  quel  tale,  che  s’è  citato.  E 
fì-auuertii;à  d’aflegnarc  alla  perfona,  c-he  fi  cita , tempo  commo- 
do per  poter  comparire , confiderata  la  d jftanra  del  luogo  doue 
ila.  Si  poflbno  anche  far  chiamare  tellimonij  fenza  citatione  iiu. 
ifcrittò,  commettendo  Telo  à qualche  EiTecutore,  che  vada  adir 
• loro  da  parte  dcll’Inquifito' - , che  coinparifcano  auanti  di  lui  ; e 
quello  fi  potrà  fare,  qiiaml  i tellinionij  fono  vicini  nella  medefi- 
; ma  Città,  Terra,  ò Luogo,  e non  v*fià  dubbio,  che  non  debha- 
. iiovbbidirc.  Si  haurà  anche  non  med'-ocreconfiderationc,  fealcuu 
fcllimonio  foffe  perfona  digrado,  ò a utilità  , ò nobiltà  fegnalata, 

• di  mandare  qualche  perfona  particolare,  e non  EiTecutore  jàchia- 
- maria , e fpeCialmentc  Donne  nobili , le  quali  anche  ( confiderata  la 
qualità  loro  ) potrà  ITnqui.  re  ò anelare , ò mandare  ad  eflaminare 
. alle  loro  cafe  : autìertendo  di  non  riceuer  mai  perferittura  tcllimo- 
• nian?a  alcuna  di  qualfiuoglia  perfona  alUnte,  nià  operi-,  che  ite- 
• fiimonjj  di  prefenza  depongano  veramente  ciò  che  fanno  , & hanno 
: veduto. 

Comparii  ppi  che  faranno  i tellimonij , gli  clìamincrà  nel  modo  infra-  ' 
fcritto , ò finiigliante , cioè  ' 

• -Die  Menfir  - * Antri  • * 

Txatninatu!  fvitfro  informatìone  Sanici  Ofjìlij  per  Inquijìtoreni  , 

qui  a exiji ciittni  &c. , c fi  porrà  il  luogo  d';uc  s’haurà  da  eflàinina- 

re , ù nel  Santo  Ollìtio , ò in  Chiefa , ò in  cafa  di  qualche  perfona  &c. 
in  meiqtie  Ketartj  &c, 

N.  tie  \.Jìlius  K.  ouero , fé  il  l*adre  del  citato  farà  morto,  quoHthm  K. 
({e  loco  N.babitans  ad  prtcl'ens  in  loco  K.in  domo  pròpri a,o\n:xOy  in  Domo 
H.de  K.exerctns  artem  &cMUCTOyKo[>ilifyittutir  annorum  &c.prout  di, 

. sitlycui  delatu  iuramento deiieritate dicenddyquod prxjhiilyla{ìis  facrts 
ItUerisy  & prauijt  debttis  admonittonibiis.  Inferro^,  Kefp.vi  tnjra . 

Et 
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Et  alianti  che  fi  cominci  ad  ciraminarc  porri  '’inquìfitore  ammonir- 
lo à dir  U vero  per  folo  hsnore  , c gloria  di  Dio,  per  debito  di 
Cofeienza,  c pf  lo  giuramento  prèlo.  Auucrtcndolo  che  fem- 
pre  farà  tenuto  fcCrcto  dal  Santo  OlBtio,  & acquillerà  merito  appref* 

fo  à Dio . ' • • X- 

Interrog.  An  feiat , vel  rAietn  ima^iuetur  cauft»  0**  vocationit , ®*  fr*-. 

fcntir  ex.mi>uT  . Refp.  &c.  E (i  ferina  quello  che  dirà . 

Se  dirà  di  fapere,  ò d’imaginarfi  la  caufa,  per  la  quale  è (lato  chiamato  , 
e deub  al  prefente  eller  eifaTiinato,  gli  fi  faccia  quella  1 ntcrrogation». 
Interrog.  Qutmtdo feiuent,  uut  quare  ima^inettirf  fi  buiul'modt  dciauft., 
fuiffe  vocatutu,^  ad frttrcns  fare  exumaundum  • Refp. &c.  Ethauiw 
ta  la  rifpolla  da  lui , fi  foggiunga . r j c 

Et  Jìbidtdo,  quòdfirtatimdicat^&narret  qmdquidfal  de  buiufinodtj*- 
(io.  Refp.  &c. 

E raccontato,  ch’egli  hauti  audio  che  si,  per  maggior  chiarezza.* 
fi  pc. tanno  aggiungere  quelle  Interrogationi , che  l’ Inquiiitor?.* 
giudicherà  necclfarie  per  defcriiier  minutamente  il  delitto  , il  de- 
linquente, i complici,  il  luogo  douc  è fiato  fatto  il  delitto,  il  tc.npo 
precifo quando  fù  fatto,  l’occafione,  il  nnmero  delle  voUe , alla 
prefenza  di  chi , s’egli  è tellimoniodi  villa . ò d vdito,  la  (ama  del 

denuntiato,  elìinilcircofianze.  

Mà  fe  il  tcfiiinonio  dirà  di  non  fapere , e d i non  i maginarfi  la  caufa  per. 
* la  quale  fia  fiato  chiamato,  c debba  cfler  elTarainato,  gli  fi  faccino, 
quelle  Interrogationi . ^ 

Interrog.  Aneo^nouerit^vel  cognoCcat  aVtquem  hLereticum^  feit  aliquoW. 
Haretic«s,vel  de  bare_fifurpe(for,aut  htxreticorum fautore t.,vel  iucaa- 
tatare aut  Bla  f^hamtt  Hareticalet , liù  MaUficoty  Boritlegot,  vel  non 
ojtuentet  (ecundùm  Kttum  Sanda  Catbolscx  Ecclefix, . l^cfp.  *-  • 

E fi  dourà  femprc  in  quella  prima  Intcrrogatione  generale  defenuere  , 
ò almeno  accennare  il  genere  del  delitto,  intotnoal  qualeellotefii- 
monio  dourà  efier  effiiminato  . r ' ti  • 

E fe  rifpond.erà  di  si , gli  fi  faccia  raccontare  il  tutto , e fi  regillri  pun- 
tualmente quanto  dirà , aggiongendo  le  Interrogazioni  opportuno 
intorno  alle  circofianzr , comedi  fopra  s’è  detto.  Mà  fc  rifpoi..:eri 
di  nò  , foggiungafi  tarinterrogationc , cioè 
Interrog.  An  agnoCcat  H.de  K.  c\oi  qae\[o  y contro  del  quale  è dato 
per  tellimonio  ,d  quanto  tempore  ci  tra*  & quxfuerit  caufa  cagni  tioais. 

Refp.  &c.  . „ . , • r 

Scrifponderà  bene,  dicendo  , che  loconofee,  & hi  fua  prattica  , U 

potrà  interrogare  più  oltre  cosi . , • / j r j 

Inwrog.AnaudieriteuttdemH.aliquandotradantem  alt  quid  de  Hde  ^ 

aut  quotiit  modo  concernens  ^ligionem . H-efp. 


20  rattrca  del  Santo  Offitio 

Se  dirà  <U  sì , aggiunga'  ''  dal  N«taro  queftc  patolC . 

Et  fibi  dido  , quod  narrct  frKcirè , <ir fcrioti  qtàdquid  d priedido  K.  dici 
andiuit  rpffianT  ad  Rtltgienem  , Rcfp.  &c. 

£ fi  fcriua  H- tutto  Riìnutamente,  aggiungendo  quelle  interrpgationi , 
che  faranno  ncceflaric,  & opportune. 

Mà  fé  rif}>OHderà  negatiuameute,  cioè,  che  non  conofee  quei  tale; 
c che  non  hà  fiia  prattica  , ò fé  pur  lo  conofee  , che  non  l’ hà 

- fenrito  trattare  di  cofe  fpcttanti alla  Fede,  c pur  tuttauia  (ìa  da’'to 

. per  tedimonio , ò contefte  ; fi  ammotiif:^  à dir  il  vero  in  quella  gui- 

fa,  cioè 

Moni  tur  per  Daintiinm , quod  verit  attui  liberi  dicat , ó*  caueat  d menducioy 
quia  daturmTeJleìH  tu  adir  Sandi  Officij  ^ quod  audiuerit  praf.itutu 

- N.  aliquando  facientem  , oucio  y prof erentem  ali  qua  centra  Relt^wneni 
Catholicam . Rcfp.  &c. 

Se  darà  nella  medefima  negatiua  fi  difeenda  vo  poco  più  al  particola- 
re con  tale  interrogatione . 

Interrog.  Animquam  fuerit  in  tali  hcOy  c (1  deferiua  il  luogo,  oue  fi 
hà  notitia,  che  (ìa  fiato conimeffo il  delitto, ’cww  dtdo  N.  quan- 
do però  haBfcia  rifpofto  di  foj-  x , che  lo  conofea , & an  ibidem  dtdut 
'H.aliquid  dixìyit  y aut  fectrit  contra  Fidati  y ipfo  Teflc  prafente  y 
itudrente  y &viJ^nie&c,  Refp.&c. 

Se  dirà  di  si,  gli  fi  faccfi,d<-‘fi-riu«e  il  tutto 

Se  negherà  d’ciVcrc  fiato  in  quel  luogo,  fi  anuixonifca  à dir  il  veto  con^ 
limili  parole. 

1/  fibi  did»  per  D,  qttomodo  audeat  hoc  negare , cum  in  Sando  Officio  con-~  ' 
trariumbaboatur  yvidelicet  y .fUod  in  tali  loco  fuerrt  cum  dido  N .ó* 

! quod  in  eiur  prtcfentia  didur  H.fecent , ouero , dixerit  tali  a , e fi  de- 
ferì ua  il  delitto.  Refp.&c. 

Se  anche  fiarà  nella  nxedelitna  negatiua  , fi  potrà  mettere  quefia  per  vl- 
tima  ammonitione  * 

A Iit  rum  monilur  per  D.  quod  caueat  à mendacio  y ó?  libere  veri tat etti  dicat 

■ ptamiffir  ; nam  fì  tradu  tempori r apparebit , ip  lum  non  dixijfe  i>e- 

■ ritatemy  incidet  in  peenam  f autorum  Hxreticnrum:  immò  : nifi  tieni  a~ 

■ teni  fa’-atur  y iautin  excnmmunicationem  incidit  y ó' non  poteji  ab  ali- 
quo  Coi.  i 'ejj'ario  abfolui . Refp.  &c. 

Se  non  aggiungerà  altro,  mà  reftarà  nella  fua  pertinace  negatiua_., 
e non  s’haurà  mc7^o  di  pc'  rio  cnnuincere  , come  falfo  , fi  la- 
feierà  , c rimettcraiTì  il  tutto  à Dio,  il  quale  rfcruttatorc  dc'cuo- 

- ri , & à cui  niuna  colà  è occult:-  ò nafcolla  ; c li  porrà  fine  all* 
clTante  cosi . 

Et  cum  nthil  alitid  ab  eo  habert  pojfet , dimijfurfuit , {iiittiidofiLt  Jìlentio^ 
fuh  turamento  y dr  quòd  JeJubJcribat , , . 

, ‘ ■ E fi 
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E n termini  refiàme  come  di  fopra  , con  la  fottolrrittione , e rogito  del 
Notaio . 

EtauuertailGindic'di  (chìfar  fopra  ogni  cofa  in  tutti  gli  efrunil  il  fare 
Intcrrogatorij  fuggeftiui,  per  ì quali  il  Tdlimonio  s’ induceire  ad 
affermare , ò à negare  ; come  farebbe  à dire.  Interrogar.  Non  è 
egli  il  vero,  che  N.  bellcmmiafTe  ? Sòpure,  che  fapetc  voi,  chto 
bcrtemmiòdue  volte  al  difpctto , dee.,  & altri  Intcrrogatorij  inli- 
niil  modo.  E ciò  dee  farfi  anche  co’ Rei . 

Quando  per  più  TelHnioni»*degni  di  fede  cofta  n«I  Santo  Offitio  , 
che  vn  Teftinionio,  il  qual  nega.  Ila  confapeuole  del  fatto,  e ne 
- liaconuintO)  ò graueniente  indicìato  ; ò vero  lì  coiiofca  dalle  fue 
rifpofte,  ò implicatìoni , ò titubationi  , eh’  egli  non  voglia  dire 
la  verità,  in  tal  cafo  fi  dourà  procedere  contro  elfo  Tdìimonio, 
come  deponente  il  falfo  nel  Santo  Offitio,  c come  Fautore  d’Ere- 
tici , òfofpetti  d’Erefia  : e fi -potrà  carcerare,  ò vero  cofiringe- 
re  à dar  ficurtà  idonea  di  prdentarfiauanti  all’Inquifitorc.  Et  io 
quello  cafo  fi  dourà  farne  Decreto  particolare . come  lì  dirà  piè 
at>airo . 

E per  dare  efiempio  quando  vn  Tefiimonio  fia  inuiciato  di  fallirà , ò 
di  non  voler  manifellare  il  vero,  ai  modo,  che  contro  di  lui  li 
polfa  procedere,  poniamo  il  calo  in  que.'lo  modo. 

Se  due , ù più  Tellimonij  ‘■onfelleranno  in  giuditio  , che  Antonia 
habbia  loro  detto , Pon;pCO  hauere  alla  ptefenaa  di  lui  negato  il 
Purgatorio  , & Antonio  negherà  alTolutamente  in  giuditio  di 
• fapere , che  Pompeo  habbia  negato  « il  Puigatorio  ; all’  hora  An- 
tonio fi  chiamerà  inditiato  , ò conuinto  per  confctnonc  eilra- 
giudiciale,  c lì  dourà  procedere  contro  ad  elfo  Antonio  , per- 
che all’ hora  farà  fofpetto  d’efler  falfo.  Similmente  feilDenun- 
tiante  dica  hauer  vdito  Pompeo  dire  , che  non  v’c  il  Purgato- 
rio , e nomini  pei  Tefiimonij  contefii  Alci  io  , Giouanni  , & 
Andrea  , affermando , che  tutti  quelli  lo  fentirono  ; . perche  lo 
riprefero  , ò che  poterono  , c douerono  fentirlo  ; perche  rai 
gionauano  tutti  ìhlicme  ; fc  vno  de*  Tellimonij  nominati  , c '«me 
Aleffio,  conuenga  col  denontiante,  e dica,  chcv’erarfo  prete.  '\ 
Giouanni , & And  .a,  e che  riprefero  Pompeo;  ò che  Giouan- 
ni , & Andrea  poterono  , e douerono  Adirlo  negare  il  Purga- 
torio; perche  ragionauano  inficmej  fé- Giouanni,  & Andrea  efl 
faminati  negafleto  hauer  vdito  ^Ompeo  dire  , che  non  v’ era-, 
il  Purgatòrio  , erti  Giouanni  , & Andrea  fono  grauementc  in- 
ditiati , ò conuinti  di  non  voler  dire  la  verità , e fi  dc*c  proce- 
dere contro  di  loro,  come  di  fopra.  Il  limile  anche  fi  dourà  fa-  , 
■zc  quando  il  Teflìmooio  nel  fuo  eflàme  efprcffaiuente  fi  contrae 

B 5 di-  ■ 
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! dlceflc  , fielàpclP  Tjjondcrc  aUc.oppofi/rioni , .òric«rafle  di  voler 
Tcrtiinoniarc , & eiler  eflaminató  , ò in  altri  cali,  dque  vi  folle 
• qualche  manifcfto  fegno  di  falliti , ò purè  dta.t'^  dnc,  ò tre  , voi  te  , 
non  voldfe  comparir* . • ■ ; 

Et  adertali  che  allora  faranno  compite  l’claminc  , e le  depolìtioni, 
quando  fi  Ikpranno  , e faranno  rcgUlràtc  in  Procelfo  i’infrafcrittc  co- 
le , cioè 

II  delitto,  comeErelia,  Bclleniia,  Incanto,  ò altro  tale. 

Il  Delinquente,  cioè  quello,  che  hi  de  1’ Ercd? , Bclknimlato 
fatto  rincanto  &c.  , i , 

I Complici,  cioèlc  Ecrrone,chc  tengono  le  medef  jiiO' Eiclie  , «Se 
hanno  di  compagnia  conuneflb  il  dcUt(o.,  ò vero  aiutato,  colili- 

. gliaro  ; «&c. 

II  luogo  douc  fù  fatto  Ì1  delitto. 

Il  tempo  precifo,  quando  fù  fatto,  . . , 

I.’occafione,  con  che  fù  fatto . 

Il  numero  «Ielle  yolte , che  fù  fatto.-  . 

Il  modo  precifo,  »ome  fù  fatto,  e gl’illrimienti  , che  fi/ono  a/do- 
' Idrati,  come  negl’ incanti , c fortikgi . .* 

' Et\Uiniamcntc  i TdUmoni) , dia  prefenza  dc’quali  fù  fatto  . 

E perdici  Tcrtimonii  fg  t di  due  forti,  alcuni  , i quali  hanno  vc- 
1 duro.' il  delitto,  i>  fenfi.tolo  con  le  proprie  orécchie , «Scaltri  ,che 
^ r hanno  vdito.  narrare  , :l  quali  coiiipiunemente  d chianvino  7V- 
1 /IvT  tùr  <àr  ;ticaiu{iiu_pyr:prio^  ^ 7'e/Jes  Je  auJitu.ukeHO^  qvsn- 
• donneile  «icpolltioni-fi.hgufi  npquellj  Tcltimonij  Ae  uudttu  alteìto  ^ 
-.e  maxime r 'Ile  depofition  _/«»i.4^quei  foli  fi  efiunineVanno  , ) 
-.quali  dataiifio  unforniationc  de’Teftmipnii  de  mfu  de  as/ditu 

- c poi-fi  ofamincranno  qutiU  : c—etto  fe  «iò  non  fi  fa- 

- ceffe  pci  prouara  vn’ infamia,  ò voce.  Quando  anche  faranno  più 

^”Teftimouiii^)  fi  /comincierà  fempre  prìm:  d interrogare  quelli, 

’ da’qnalUfi  fpcia  hauet  la  vori5à;più..f;icilmei)te.  •. 

£idoucndpfi;  qiiclìo  licgotio  di  etiaipiiure  i Tellinionii  , come  im- 

- portantiifimoi^  ijcttaoiente,,!  e fenz.’alcuna  ruggine  d’animo  cfse- 
i gùirc,  oDrarà.l'Ij5i<|uifitorc,  che  fi  ferina  tutto  quello,  che  Idi- 

tanno  «.  fcftiiponij , ò fia  contro  il' Kco  , ò rifulti  in  fuo  fauo- 
re,ine  folTrìrà  giatnai  ^ che  a partito  alcuno  fi  diuida  il  detto 
•'  loro,  che  dee  per  ogni  maniera  efser  fempre  indiuifibilc. 


' • ’ A N N O T A T I O N e;  ■ - < , - 

il  TcAìimbìo  , cheiKga  eltcr  lat'oriiuCD  delle,  Top  ri  le  filili  viene 

^ .rerrogito  , JU'CO.amraonitO  ce«nc  f«>pr<  li  i-,  rcll)  coiìyinto  4^-. 

f là.  Tellunonij  di  fiperlf  , dopò  fittigli  la  detti  ima’.oi^iiioiic  pctrulciufb  n:lla^ 
‘ '*  nega- 


Seconda  Parte.  •'  ’ 25^. 

■«gatiaa  , in'vecè  di  reiterargli  l'altra  amiironitione  coi  t*«*ta  nel  S.  fu!Iegiicntrj 
IttruiM  mamiui  fér  D,&c  parerebbe , che  per  difporloil  dire  ia  venti  potcìrero  c«i'« 
ftarfegli  le  (tepi  'itioni  de^l'altri Teftimoaij . chelj  nominano  nelle  parti  opportui  . ; 
fopprefC  però  li  loro  noit  ' , e le  circolianze,  per  le  quali  ne  pntclfe  ven  ire  in  togni  tio  - 
necon  farglieleleggere , conforme  li  prattka  nel  Santo  Tribunale  con  li  Rei;  e rim« 
prouerargli,  comedunqueardifeanodi  direilcontrario  al  depoAo  da  quelli,  Si  sfTor-, 
tarli  dibel  nuouoi  fgrauare  le  lorocnfcicace , e aire  liberamente  la  verità,  madime.. 
tràttaodofi  di  cauta  di  Fede  agitata  nel  Santo  Tribunale,  'in  cui  non  fi  pool  prafumerc^, 
che  gl'altricol  giuramento habbiano  voluto depnrre  il  filfo  • 

F.tacci''heliGiudicidcllecauredi  Fede reftino meglio ilèrutti  del  modo  di  riceuers 
leDenuni.c,  elTaminare  liTeftirai'‘iij , e compilare  perfettamente  li  HrocelB  informa» 
tiui  in  talicaufe,  allaregola  datane  in  geoevecome  fop  adal  Padre  MalCai  l'aggiuogo» 
DO  quelle,  che  diede  alle  Stimpe  fopra  diuerli  capi  pauicolari  per  illruttiooc  de' Tuoi 
Vicari)  Foranei  il  Padre  Fri Tomafso  Mtnghini  dell'l^dinede' Predicatori  già  Inqui- 
fitore  d'Ancona , e poi  di  FerraracoarAaoatatioaifatteiifottoaUiina  delle  aiedefiiut 
del  feguente  tenore  ; cioè  " i 


~ Modo  Àt  netnere  [a.Deitim'i!^  & tjfamhture  li  Tejlimonij 
' Jopra  Je  Beflemmie  . 

• • • » 

I Au.tnti  d' ogni  co  fa  fi  nota  il  PRI  lA  DENVNTIA. 
giorno , mefe , & anno  . DI  BESTEMMIE 

' . - - I Die  5.  luni)  16S2. 

■ 2 Si  fcrinerd  la  compar  fu  per  fonale  2 O Politi  perfonalitjr  cempa- 
del  DtnuHtianie  , la  prefen%a  del  TuitcoràmAdni.Reu. Patte 

Giudice^  il  luogOy  Aotte  fi  fd  l'efamey  Vicario  S.  OSeij  Auxiini , cxilicn- 
g la prefenza  del  Hotaro-,  • tc  in  propria  Cella,  in  M<  ' ^uc  &c. 

5 Circa  il  Denuntiauiefi Moterd  a j Titiusfilius  quondam  Beren- 
HomeyPadreyCognomey4'atriayetay  garij  Cedra. i, de  Neapeli  ; acta- 
efcrcitio'y  habitationeyC giuramento;  tis  annorum  quadraj^inta  circi-, 
e ejuejie  co  feAourd  imparare  à memo->  ter;  Mercator  ; dcgcnsdepivfen- 
riad  Hotaro,  quando  non  le  td  -,  e_,  ti  in  hac  Ciuitate  Auxiini  fub 
circa  il  giuramento  aut  'tird  il  Vi-  Parochia  Maiori  ; cui  delatò' iu- 
cario  di  farlo  flendere  u..to\  cioè  ta-  ramento  veritatis  diccntì.*  , quod 
tìisSacris  litreris;ejy«j//o  que/ìol’-  pra:ftitit  taflisfacris  litteris  expo- 
Ordine  della  Sacra  ^'dngrègatioife . fuitvtinfrà. 

-4  S' anneri  irti  di  ! r dire' noi  corpo  4 Sarà  vn’anno  ; non  mi  ricor» 
della  deniinti.t  y per  euitare  tant'iiu  do  il  giorno  preci  lo , n*  il  Mele; 
terrogationiyil  tempo,  il  liiogOy  iTe~  nià  era  poco  atlanti , ò pocodo- 
Jlimonijyl'occa/tone  delle  Bejlemmie,  pò  Pafqua  Rofata,  che  rUro'Jan- 
tl  numero  delle  volte  y laCau  fa  della  domi  in  Piazza , vicino  ullaPort* 

feien-  B 4 dell4 


2 4 Prattlca  del  Santo  Offitio 


''Jiienz-.it  I.t  correi  none,  ^fur  fù  fat- 
iti ^ co»  tu  rifpoflii  del  Reo , & il  ino- 
tiiio,  che  /’  bà  ffinto  di  'venire  al 
t,  Hanio  Offitio , Se  poi  fi  fcorderd  il 
Giudice  dt  far  /pittare  ^uitl^nit_. 
delle  fudette  circojìanzc  alPmra  fi 
fupplird  con  quelle  inlerrogationi  ^ 
che  faranno  ::ecejfarie . S' ojferuino 
quelle  parole  nel  principio  della  de- 
nuniia:  (Non  mi  ricordo  cibi  giorno 
precifo,  nc  del  Mcfe  ; mi  era  po- 
co auanti,  ò poco  dopo  Pafqua_. 
Rofata)  perche  fi  dette  far  dire  al 
Denuntianie  il  tempo  più  precifo  y 
chefipttò  ; fenon  sà  il  giorno,  di- 
ca la  Scfiiainaa,  ò il  Mefe  , ò la 
Stagione;  e ciò  per  feruir  Cene  il  Giu- 
dice nell' e fame  de'^tjlimonij . 

5  Si  fd  qtiejl'  interrogaiione  per 
fapere,  fe  Beltramo  fia  habituaio 
nelle  Beìlemmie  , ' ' 


6 S' interroga  in  quefla  maniera, 
per  farlo  auueriito,  actiò  vn'  aitra 
'volta  fia  più  fvllecito  ; e fi  fd.anco 
per  vede''e  , fe  fia  caduto  tn  Scom- 
inunica  per  non  bau-T  denuntiato 
dentro  il  termine , c . preferititi 
r Editto  del  Santo  OJjitio . 

7 Se  gli  dimanda  della  fama , per 
eonofi’ere  il  di  lui  fiato , é*  anco 
per  il  grado  dell'abiura , che  fi  de- 
ve intimare  al  Reo  ; perche  fe  la  fa- 
ma cattiiia  fard  grane  , fard  mu- 
tare alle  volle  il  grado  dell’  abiu- 
ra ; rendendo  fófpetto  di  vebeemen- 
li  chi  per  altro  farebbe  fofpetto  fola 
de  leni , " 

8  Que. 


della  Città,  dettà  la  Porta  gran- 
de , verfo  la  fera  , gi”ocaua  dàlia 
banda  fmirtra  Mdctra  * orta  Màr- 
tio  Belloni , Florido  Galanti  , 
con  Beltramo  Agofti  , fòtti  Cal- 
zolari al  giuoco  de’Dadi.  E per- 
che Beltramo  perdeua  , dille  in 
colera  quattro,  ò cinque  volto 
ruti..  'di  Dio:  e lo  sò  perche./ 
ero  prefentc  , é lo  vdlj  dbn  le 
proprie  orecchie . Beltran’.o  fù  ri- 
prefo  da  Martio  ; mà^Beltramo 
in  vece  di  corregerlì,  dille, . non 
mi  romper  la  Telia  , fe  non  vuoi , 
che  ti  dij  vna  pugnalata  ; e fon 
venuto  ad  ifcaricare  la  nTu  con- 
feienza  d’crcHne  del  mio  Confef- 
fore . 

5 Interrog.  An  feiat  , vel  dici 
audierit,  clìblum  Heltramum  alias 
blafphcmaire  ? 

Rcf  laPadrc  non  sò,  ne  hò 
intefo  dire,  che  Bcltrar  altrt.^ 
volte  habbi  bcllemmiato . 

6 Interrog.  Qua  re  tamdiù  diftu- 
Icrit  denunciare  in  SanAo  Officio 
ditìum  Bc''ramutti  ? 

Refp.  -.on  fono  venuto  prima  , 

• erche  non  hò  penfato  d’  eflere 
caligato  ; ‘ mà  hauendomi  poi 
aperti  gl’  occhi  il  mio  ConfclTo- 
re,  fon  comparfo  a fociisfar  al  de- 
bito mio. 

7 Interrog.  De  fama  dlAi  Bel- 
trami,  tàmapud  fe,  quàm  apud 
alios  ? 

♦Refp.  Beltramo  è huomo  cole- 
rofo , del  rdlo  non  hò  cofa  in  con- 
trario circa  la  fua  fama  . 


8  Int. 


Gopgle 


Seconda 

8  Q^efl'interrogatione  dimitiidit^fe 

■ quel  che  bà  depnjto  il  Denuntiunle  V 
bddefoflo  per  odtOyche  porti  dBeltrj, 
Ilio;  pottbe  in  qitejlo  iitjh  tlfuo  detto 

■ Jt  diminuirebbe  di  credito  :fi ricale- 
rebbe però  co  Lt  Cnitdinunutiouei  o Je 
Vbil  depojloper  amoreycioè  in  f/éttia^ 
ù per f UT  feruttio  dqiialc'viio.Eje  hdy 
ò puri  hd  hauuto  qtt  tlch'inimicilta  ; 
Et  in  tal  citrojìfd  e/primer  ti  caufa 
dell' inimi  citi  a fefegul  la  reconct- 
Hat  ione , e quando , e corneranno  di 
prefentc.  l'erchele  altre  cofe genera- 
li,dintende, che  benipoJJìede;fe  ft  co- 
fejja,  e Jì  communi c a,  e da  che  tempo 
in  qua  non  f bd fatto; fe  gF èjiato  da- 
to,') promejio  co  fa  'veruna  per  quejl'e. 
fame;fe  gli  è fiato  detto,  ò injegn.tto 
quello,cbe  doueuadire,e colefimiliyle 
quali  cofe  generali  fi  /arano  dire  ad 
vnaper'ona , quandoct  fojj'e  qualche 
fofpelto  dtfalfitdyche  peraltronò  oc- 
corre tante  nu nut i e ;bafi ondo- diman- 
dar dell'odio  fieli’ amore,edell'inimi- 

ciiia  ; quando  tutto zioiii  bene,  che 
non  'vi  fìa  veruna  di  quejle  tré  cofefit 
fa  fenuere . RefporuHe-R*^*^^^  •• 

9 A quello,  c'baurà  d^iuutiafo  ,fi^ 
darà  ilgrurameuio  di  ndir  parlare  co 
alcuno  di  quello  baurd  depofio:  Et  tu 
cait  Ce  grani fi  può  aggi  anger  / a fcòftu 
mtinica , ó*  ancola  pendpecuntantt', 
cb' alcuni Jfniutnopi  delle  pene  Cpirr- 
tuali;  fempre  fé  gii  fard  leggere  dal 
Hot  aro  la  depo  fittone  ^ fi  come  dvfa- 
rà  in  tutti gl'eCami fiano  de'Tefiimo- 
ni  i , ò delti  Rei  ; ' altrimente  f e Carne 
nòe  da  Dottori  flirtato  mai  compito. 

10  \afegalrtd ,òfiaJhttoCcrittto- 
ne  del  Hotaro  è necejl'aria  talmente  , 
che  lènza  d’ejj  'ay  la  depofitione  fa- 
rebbe india- 
le 


Parte . 2 5 

8 Int.  All  odio,  rei  amor  .-,  (S:  fii- 
pcr  inimicitia , alijlquc  generali- 
bus  &c. 

Refp.  Rc<Si . 


. 

^^^libus  hablt^,  & acceptati5 
dimifi'us  fuif  ; jurarusde  Hlcntio  , 
& ei  perita  Tua  depoutione  , 
fubfcrip^i^^ 

- Io  Titio  Cedfarl  . '■■:rmo  quan- 
to di  fopra  mano  propria . . 

E fé  non  faptà  ficriirerefi  noterà, 
proùt  dixit , cùm  neiciret  fctiK-rc  , 
fecit  fign uni  Crucis  » - ^ , 

SignuiM  Crucis  -ij*-  Tkij  Cedrari. 

ro  Afta  funt  heee  per  me  Cur- 
tium  Signanutn  Sanili  Officii  No- 
urìuni» 

T.  jL" 
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26  Prattlca  del  Santo  Officio 


Lecofe  generali  notate  Jìn  qu)  fi 
haur anno  à memoria  pe-  le  denuntte 
Jeguenti  , per  non  le  replicare  tante 
•volte  , quandofi far  aiuto  le  medefime 
iuterrugattom . 

1 II  Decreto  fi  fd  per  la  continua- 
tione  della  denuntta  colle  altre  parti 
del  l’rocejjo  ; acciò  il  Vrocejjo  me- 
defimo  appaia  htn  connejjo  ; E per 
familiare  con fecrctezza  non  occorre 
feiiiprc  far  citare  i Tcfiimoiijj  ; ma 
ordinare  al  Mandatario  y che  vada 
a trouare  il  ^ejlimonto , e gli  dica , 
ohe  il  Padre  Vicario  del  Santo  Offi- 
tiegli  vuol  dire  vna parola , & arri- 
vato l’efamini . 

2 Quando  poi  facejfe  refijlenza  ; 

all' bora  fi  mandi  la  citatione  : eia 
forma  fi  vedrd  qui  dirimpetto  : i 

farà  prelintar  in  proprie  mani  del 
Tejìimonio , ù fi  lafìierà  nella  fua 
Cafa , E tutto  con  la  fecretezzapof- 
Jiliile . St  metterà  nella  citatioiievn 
termine  fompeteiite  al  T ejinnomo  per 
comparire  , confiderata  la  qualità 
della  per  fona , la  difianza  del  luo- 
go , e l'occafiene  del  negotio . 

Aiiuertird perì  il  Vicario  di  non 
venire  in  ninna  maniera  all'  e fame 
de’Tejhmonij  y fe  prittui  non  bauerà 
mandata  la  denuntia  al  Padre  luqvi- 
fitorCye  non  haurà  riceuuto  da  ejjo  Ini 
f ordine  d' e familiare  l 'Tfjlimonij  me. 
defilili . Potrà  però  , quando  porte- 
rà il  cafo  y f*ifitare , e defcriiiere  il 
corpo  deP  delitto  ; acci)  non  f ace n- 
doji filili  to  y non  porti  ilpericuloy  cfe 
non  fipcjfìfar  pm. 


decreto  per  L’ESAME 
. DE’  TESTIMC  N lU 
Eadenidic. 

ATtentis  fupradiótis  L niinus 
(fecreuir,  & mahdauit , Tc- 
informatos  citari , cxaminari , 
& ProccUum  fabricari . 

Ita  di  Curtius  Signanus  San<fU 
Offici)  Notarius  , 

CITATIONE.t 

2 I ’'%E  mandato  Admoduiru 
1 3 Reu.  Patris  Vicarij  San- 
Ai  OfHcij  Auximi  , praecipituc 
Tibi  Martio  Bellono  , quatenùj 
fpatio  "nius  dici ab  hàrum  tibi 
faAa  pixientatione , pcrfbnalitct 
comparare  debeas  coram  eodem 
Patre  Vicario  prò  intcrefle  SanAi 
Officij , &c.  & hoc  in , & fub  pee- 
na  aureorun  deceni,  Locis  Pijs, 
in  cafucoi  .auentionis , applican- 
dorum  , ad  arbitrium  prsefati  Pa- 
tris Vicarij,  ncc  non  infuper,  & 
boC  in  Tublìdium,  fub  poena  exeom- 
’uiunicationts  &c. 

Et  in  euentdia  non”  compari- 
tionis  prò  prima  die  fcquenti  ad 
contradicenr  m , ne  condemne- 
ris  in  poena  l preti  praecepti . Dar. 
in  fioitra  manlìone  dìe  5.  lunij 
1682. 

Uà  eft  Curtius  Signanus  San- 
A1  Ollicij  Notarius . / 

formata  die  farà  la  citatloijo 
hi  quella  , ò fimil  guifa , s’ordine- 
. . rà 


. Seconda  Parte.  . i ly 

' f rialMcHb,  <.  • I"  nrdtnci,  e li 

! :’  , L farà  appar'"^  nel  j'rocdio  quell’ 

. . • ordine  , e eommillìonc  coll  limili 

parole. 

. T » prsefatui  Admotlum  ReU.  PatCrt 

t ■ Vicariirs  commilìr,  Hi.  impoluit» 
^ • ' aC'inir.i'i'idatis  dedita  & dat  Bai» 

: • duinodcRufticisMandatarioprac- 

' '1.  • / . fenn  , qiiatcnys  ex  fui  patte, 

mandato  vadat  , portet  , & in-. 
* . 1 fcripti'’  det  Martio  Bellono  co. 

■ . ■ piani  c..ationiS  prarfatac  , «Se  co 

.;  ■ perfonalitèt  non  reperto , dimittaf 

, . ad  doniuni  far  habitationis  &c» 

; Irà. «ft  Curtius  Signanus  iian^i» 
•'  Offici)  Notarius.  . i. '.r 

' ^ E dopò , che  farà  ftata  praefen- 

; • . • ■ • - tata' la  citat'ònc'j  6 tegillri  Rcl 

■ Precetto  ancora  la  rdatione  d4 
ivlandatarìD,  così» 


. . i.-'  .k.-.  1 . _ 

■ li-. 


'tM  * 


.!  t : , Die  5.  lunij  16S2. 

l ' • ■ . ' - 

PRsdlflus  Balduinus  de  Ru- 

tlicis  Mandatarius  baiifti  Ot- 
■ ' fi'*'  , ’iens , & rediens , retulit  prai- 
■'  riitìo  Admodum  ’ eu»  Pierri  Vic^- 
rio , & mihi  Notarlo  jnfrafcnpto , 
fe  pnefditalTe  perfonalit^-r  Marno 
'>  Bellono  fu  adiAo  Schcdula»!  URI 
: traditani . ‘ . 

■ ‘ Ita  eli  Curtius  Signanu* 

• ■ - Offici)  Ncttarius.'.  ■ •_  ’j 

E quando  non  fi  ttouajus  m 
Perfona,  fi  dourà  affi«re,  ■;  U- 
feiare  nella  propria  C..  a , 

. ■ do  nella  Cltatlone  : fe  p«fcntaf- 

- ■ fé  ad  Domuni' habirationis 

■ ' tij  Bellqni  fiipradiéU , SchcdUlaTu 
fibi  traditam  , & eam  affixiùc, 
wliquiffe,  & publicalfe  &c. 
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28  Prattica  del  Santo  Offitio 

ESAME  DEL  PRIMO 
TESTIMONIO. 

Died.  lunij  1681, 

Seti  TeJìiiMHÌo  farà  citato  y fi  j Itatus  pcrfonalircr  com- 
tioteriy  citatut  ferfonalitèr  compa-  paruitcoràm  Aòmoilum 

ruit  ó-c./e  farà  chiamato  ;fi  àif  Rcu.  Patre  Vicario  Sanó^i  Offici j 
rà  : Vocatut  &c.  fé  non  farà  uè  ci-  Auximi,exiftente  in  Sacrario  San- 
tato , nè  chiamato  ; mà  verri  da  Ai  Marci  in  meique  &c. 
fé  ; fcruteri  il  Hntaro:  Hec  cita-  Martius  tilius  Arcadi)’  Bello> 
tufy  nee  vocatur  perfoualiter  cotu-  ni  tic  Pifauro  , actatis  annorum.. 
faruit  &C.  E quejla  dottrina  t'iti-  vigiiitifcx  , cxercen*-  artem  Cal- 
tenderà  anco  del  Reo  , il  quale^  ccolarij  , habitans  ivuxinii  , fub 
fuol  comparire^  d chiamato  y è ci-  Parocbia  minori  y cut  delato  iu> 
tato  y ò pur^  fi  i chiamato  , ramcnto  vcritatis  dicendac , quod 
pè citato,  prcrtitittrflis  làcris  litteris  , fuit 

' per  D. 

4 Quando  s’efaming  vtt  Tefiimo-  4 Int.  An  fciat,  vel  imaginctur 
mio  Yfempre  per  la  prima  interro/ 1-  caufani  foac  vocationis  , & prsfcn- 
tione  fi  fi  qucjlac  jdltri  fo/liono  t ^ tis  cxaminw  ? 

comuiaare  con  dire  : Quom'^dò  hùc  Refp.  Io  non  sò , rè  m’iniagi- 
accejierii , an.citatut  y velfoocatuty  no  la  caufa  , per  la  quale  V.  R. 
velfpontè;  t perla  feconda  interro-  m'habbia  fatto  citare,  Ó4  bora  mi 
pattane  fanno  poi  quejla  del  ntiin.^  voglia  eliminare . 

5 Nella  fifonda  interrogatione  fi  5 Int.  An  cognofcat  aliquem.. 

ftumerano  èrlcuni delitti  fp/tiapti  gl  HsereticHtu,  Sortileguin,Burphe- 
Sante  Officio  y.e fi jnette  dentro  qpied  munì  , Ppligarmun  , vel  quomo» 
delitto  y che  fi  vi  cerc.audo  ; come  fi  dólibet  de  Ilacrcfi  fufpeAum  ? 

Sfatto  n 'la  prefinte  interrogati 0-  Kcfp.  Io  non  conofco  alcuna.^ 

'Ptyimquijla  por.tda  hlafphenntm..  di  quelle  forti  di  Perfone. 

6 Si  fila  terna  tntenogatione per  ó Int.  Vbi  fucrit  anno  elapfo, 
fùpera  fi  il  Tgjijmonio  nei  tempo  del  quid  feceriv  , & cum  quo,  rei  qui- 
deltttoerainCitti:  E fi  fi  rendere  busfueritfoUtusconuc.  .'^ei^ 

V ag  r ione  dei  Luoghi  yttè  quali  è fiate  Refp.  Io  .tutto  l’Anno  pailàto 

peli  conuerfationt  yf  delle  operatio-  fui  in  Città^  fono  Calzolaro,  & 
pi  fatte;  at/iòvenghi  i confidare  di  attefo  à fare  le  Scarpe  ; Se  bc- 

hauer  gijtocato  neltuogOyC  tempo  del  nc;non ma nco.di  pigliarmi  verfo  La 
delitto y e d'haue/io^tto coni J^ti  fera  qualche  '■''ra  di  diucitimcn- 
^efiimonij  : Se  confejj  eri  nè  fudetti  £o  con  i mici  Cuiiipagni.. 
ìuogOy  e tempo  d'hauer  giuocatexon  i 
fudettjyi'inoltrerà  ad  interrogarlo: 
findfilislocoytempore  y & occafione 

ffr-  {7  lun 
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SecatuU 

fer/tffìuii  vi  fieri  t , aliquion  perfomam 
trafci , E poi^  an  dt(ittloco^  tanporCy 
6'  occftfione  undierit  aliquitm  perjo- 
tutm  irarei , & blajymnare , & quiu 
lamfy&c,  nomi  net.  Se  dice  di  tì,s' or- 
dini ^ che  riferifcalft  qualità  deile 
bejlemmin,  il  numero  delle  volte,  eje 
J'ùfiprrelto  ; Quando  poi  dica  di  nò,  fi 
vadt  interrogando  coll'  interrogatio» 
ne,  che  fiegue  minierò  7. 

7 Si  prende  niotiuo  di  far  qiiejl  tn'^ 
terrogatinnc  d i quelle  parole  del  Te- 
Jlimnnio  , che  um  manca  di  pigliarfi 
verfo  la  fera  qualche  bora  di  diiterti- 
mento  con  i fuoi  compagni , 2/  que  fìo 
èli  tierp^  modo  d'interrogare . Si  co- 
me il  vero  modo  d'argomentare , e pi- 
gliare il  niotiuo  delle  parole  di  quel- 
lo , che  ri  fronde  , 


•'  8 Qm  fi  dimanda  del  giucco,  che 
fù  occafìone  della  bejlenimiu;  bauen- 
done  dato  motiuoil  me  demo  Te  fi  if no- 
nio, con  dire, thefi  Cuoi  dinertire  nel 
giuoco  dilla  palla,delle  carte,  e delli 
Hadt:;  e s' interroga  del  lungo,  eh' è 
quella  Vtetra;c  del  tempo , cioè  delP 
knnu,'e  della  léttiman  i,v  dell'bora  di 
giuocitre  ; e tutto  qnefìo  t'}  fatto  per 
fargli  novthtare  t compagni,  ajfnc  di 
f opere , fé  fra  ejjr  c'è  flbefiemmiat(r- 
rCfCbe  fi  ricerca  . 

t . yL’rw- 


Parte. 


7 Int.  Ili  quo,  vel  qulbiis  cxeT- 
citijs  Ibleat  fe  diuertiie,  & qu 
tenus  &c.  cum  quibus  focijs  , & 
in  qiiò,  vcl  quibus  locis,  & qua 
bora . 

Refp.  Io  mi  foglio  dlucrtire-» 
nel  giuoco  «iella  palla , ò dellt^ 
carte , e qualche  volta  aich’à'Da- 
di:  Si  giuixa  alla  Palla  dà  vn  ca- 
po all’altro  della  Piaz7.a  ; & alU_> 
carte  , e dadi  foura  vna  pietra-^ 
graii.  "'’tta  dalla  banda  lìrwftsa_ 
della  Porta  della  Città,  detta  la 
Porta  grande  ; & i miei  compa- 
gni fono  diuerlì  , in  particolare  > 
Martio  Belloni , c Florido  Galan- 
ti ; e foglio  giuocar  con  loro  sù 
le  ventitré  bore  . 

8 Int.  An  meminerit  anno  praN 
terito  circa  folciiinttatcm  P™^^ 
coftes,.  bora  vigcfinvi  tertia  circi- 
tir , felaiilfefupàr  didam  pctrain 
taxillis , & quatenùs  &c.  cura  quì- 
bus,  &c. 

Refp.  Io  non  mi  ricordo  prc- 
cifamente  di  quello  , che  lei  mi 
domanda  \ Kò  ben  memoria  , che 
l’anno  palfato  giuncando  Io  alli 
dadi  vn  giorno  verfo  la  fera  con 
due  miei  compagni  , pafsò  vna.j 
jnna  per  nome  Marti  fa  con_. 
vn  mazzo  di  Rofe,  eglicloleuai 

di 
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j)  VnttrrrogazioHtJì funno^omin- 
y 'fando  dalj^ttti;re,e  defcendendo  alla 
/peciCy  € poi  airindiuiduo^ome  Jt  ve- 
drà nelle  tré  interrogazioni , che  fie- 
guono  ; e qu'tjt  comincia  dal  genere , 
cioè  t'alcunJ perfina  babbia  beflem- 
miato  y fenza  defeendere  y ni  à Dio  y 
ni  alla  tergine y nidi  Santi  , 

IO  Queli’è  vn'ittterrogatione  iiu. 
fpecie  ; perche  Jt  de  fceade  alla  he- 
Jtemmia  contro  Dio  ; potendo  ejfere 
(pntrolaVergine  y &iSant:* 


1 1 Qui  jt  viene  alF interrogatione 
nel  indilli  duo  ; cioijt  dimanda , s'bà 
detto  Putana  di  Dio , quattro  , i cin- 
que volley  e fe  correli  o babbia  rifpo- 
fiOy  come  qui Jt  dice  . 


il  Si 


di  mano , e ne  prefì  vnà , reftitlien- 
dol’altre;  edaquefioricauQ,  che 
poteua  cflcrc  , ò poco  alianti,  ò 
poco  dopò  .qua  Rofata  ; quali 
poi  fodero  1 mici  compagni  , Io 
non  me  li  ricordo  bene  ; mà  di- 
nio  ficuramente,  che  fodero  Flo- 
rido, e Beltramo,  con  i quali  fo- 
glio giuocar  più  fpedb,  ed'eiid’an- 
cor  ed.  .icH’artc  mia  . 

Int.  Andiftis,  loco  tempore. 
He  occafìone  perdendi , aliqua  per- 
fona  blafphemauerit  ? 

RcTp.  Io  non  mi  ricordo  , che 
ne  fud.  i luogo,  tempo  , & oc- 
cadoneiii  perdere  alcuna  perfona 
habbla  beftemmiato, 

10  Int.  An  diélis  loco  , tempo- 
re , & occallone  perdendi  aliqua 
perfona  blafpheiiuuerit  contrà 
Deum  ? 

Refp.  Io  non  hò  fenrito  ne’fu- 
detti  luoghi,  tempo,  &occaflo- 
ne  di  perdere  alcuno  di  quelli , che 
gioca  uano,  che  habbla  beftemmia« 
to  contro  Dio. 

11  Int.  An  diéVis,loco, tempo- 
TO,  ^ ■>''<'afione perdendi , aliqua 
perfona  ira  percita  balfphemaue- 
rit  contrà  Deum , dicendo  quatir, 
autquinquies  : Puttana  di  Dio;  Se 
monitusab  vno,  dixerit  non  mi 
romper  la  Teda,  fe  non  vuoi,  che 
ti  dij  vna  pugnalata  * 

Refp.  Io  non  mi  ricordo  , che 
nc’fudetti  luogo , tempo , & occa- 
llone di  perdere , alcuno  in  colera 
diccife  quattro,ò  cinque  volte. 
tana  di  Dio yC  riprefo,  babbi  rifpo- 
do , non  mi  romper  la  teda , fe  non 
vuoi,  che  ti  dij  vna  pugnalata. 

I2£t 
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tanquàm  pcriunim , Se  modo  in- 
cidit  in  exeommunkationem..  , 


14  YercU'il  ‘Teflimottio nella  r'r- 
ffojla  hÀ  tafdato  ti  $ dire  quefla  cir- 
cnjfanzay  fubtto  Ji  fi  ff  telare  fer 
mezza  deWinterroiatione  , 


1 5 *Tttio , Martio  , e Florido  fa- 
rebbero più  che  fujfiaenti  per  prouare 
il  delitto  y ma  perche  può  ejier  che 
Floridotinn  atuo  efaminato  ttiegbi 
ttell\efame  yjìfà  nominare  a Marito 
qualche  altro  ‘Tejlmonio  da  poterfi 
efaminare , fe  pure  c'era  y e fette  ri- 
tarda , e nelle  cattfe  più  grani  Ji  pro- 
cura d'accrefeere  il  numero  de'TeJli- 
tnOHtJ per  bene  impinguare  il  Frocef- 
foy  & aggrottare  il  Reo. 

1 6 Qnanio  alle  due  pitùite  Tnterro- 
gatioiii.f  veda  siti  principioynel fine 
delia  denuniioyciò  che  e'è  ojjeruatofi 
iafetadt  ripetere  per  mn  tediare  y e 
noi!  confondere  i Idearti . Lo JleJjo  fi 
dice  dt  tutte  le  cofe generali  toccate 
nella  iiiedejiiiia  deinmtia  , alle  quali 
Jempyc  il  Idear  io  s'tntenderàrimcjjo. 


a qua,  non  poterir^thfolui , nilì  ab 
«»dcni  Sanfto  Officio. 

Refp.  Hora  mi  ricordo  , cht_» 
l’anno  pafÌàto,.cdoueua  ellere  in- 
torno i Pafqua  Rofata , per  la  Ro- 
fa  che  preu  dalle  mani  di  quella 
Donna , giuocando  io  nel  Aidetto 
luogo  con  Beitranro  , c Horido  alli 

di, Beltramo  per  la  gransfortiina 
nel  perdere , fi  pole  à befiemmiare 
alcune  volte  contro  Dio , e diilè  : 
Ptittanadi  Dio;  quante  foITcro  le 
volte . non  me  lo  ricordo . 

14  Inti  An  Beltramus  difìis  lo- 
co , tempore,  & occafior.e  tucrit  ab 
aliqua,  vel  ab  aliquibus  perfonis 
obiurgatus,  Se  quatenùs  &c.  ? 

Refp.  Io  fui  quello,  che  gridai  à 
Beltramo  , mà  lui  niaggiomicnte 
s’adirò , e minacciò  di  darmi  vna 
pugnalata . 

15  Intcrrog.  De  prxfentibus  , 
quandò  Beltramus  protulit  diélas 
blafphemias , vltrà  Bloriduni? 

Refp.  C’erano  molti  , i quali 
ftauano  a veder  giuocare , ma  noa 
mi  ricordo  quali  foBèro. 


tó  Intcrrog.  De  firma  prafati 
Beltrami  timapud  fe , quàm  apud 
alios  ? 

Refp.  Io  tengo  Beltramo  per 
buon  Criftiano , e per  tale  è filma- 
to cemmunemente,  fe bene  la  co- 
lera Io  fece  proromper  in  quelle^ 
beltemmie* 

17  Ift- 
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Seconda  Parte 


l3  Quando  Jì  tratta  del  Dentai^ 
itante/idiceperlefla  et  ftia  depojì- 
iwìu:  nia  parlandoft  del  Te  fi  t monto  ^ 
Jtfcnueràperlefìo  et  fuo  examine.  ~ 


1 Qtuty.do  il  fecondo  Teflimomo  ^ e 
gl  altri  sy faminano  nel  medeato gior- 
no Jt  dirà  : Eudem  die , in  mane , vcl 
eadeìH  die  pojl  Vefperas^  fecondo^  che 
farà  l bora  : Se  poi  s'efaminard  <vtto 
dopo  lyitro , Jt  notard  ; ftuceffìuè  , 
ouero  mcoutuientt  ; òpure  immediu- 
»f  .■  f ocatuf^perfonalttèr  tire,  fe  farà 
l'ijlejf  o giudice,  e l'iJleUò  luogo  (ìfd, 
Corànr,  <sr  vbi  fupra  &c.  mà  fe fi  va- 
riai vno , e l altro,  dr  ambedue , ht- 
fogna  variare  ance  le  parole . 

2 Qut  tl  Teji t monio , non fi  fuppone 
citato,  ma  chiamato  y e però  fi  dice 
vocatuf,  drct 


^TitU 


17  I”t.  An  odio  , Vii  amore  , & 
fupcr  ini.  ‘.citia  ? 

Refp.  . 

habitis , 6c  acceptatis 
dimìHùs  fuit,  iuratus  de  filcntio, 
& perledo  ci  fuo  examine,  fe  fub- 
fcripfit. 

Io  Martio  Bclloni  alFenno  quarta 
to  fopra  di  mano  propria . 

Ada  fune  hsc  per  Me  Curtium 
Sìgnanum  Sandi  Ollicij  Nota- 
rium . 

ESAME  DEL  SECONDO 

testimoni  O. 

Eadcni  die . 

X 


( 


2 Vocatus  perfonaliter  conipa- 
ruit Corani,  (Jì  vbi  fiipra  in  Mci- 
quc. 

■ Floridus  filius  quondam  Arca- 
dij  dcGalantihiisà  Patauio,  sta- 
tis  anhorum  viginti  quitique , exer- 
ccnsartem  Calccolarij  ; degens  fu- 
per Parochia  pulchra  , cui  dclato 
iuramento  veritatis  dicciida:,  quo'^ 
prxliitit  tadis  Sacris  littcris,  fuit 
per  D. 

3 Int.  An  feiat,  vcl  ÌHiaginetur 
caiifam  fiiat  vocationis,  Òc  praefen- 
tisExaaiiuis  > 

C R«fp. 
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Refp.  Padre  si  , Io  m’imaglno 


4 Tutte  le  volte , che  il  T rjlimcma 
Airi  dt  J'aperey  d d'imagiuarjf  la  c»u- 
fa  della  fua  vocatione , e del  fuo  e fa. 

efueft' interro, 
gattone  fer fcuoprirc  , fefrài  Tefli- 
Hìcntj  et  fojje  qualche  tofgtr atione 
tonn  o il  Demmiiaia, 


y Quejie  fono  le  circojlanze  , che 
Jt  dimandano  a'TeJlimonij  y quando 
t'efammano  contro  di  qualcb'  vno  , 
che  habbia  bejlemmiato , e ch'ejjl di- 
cono d'hauerlo  vdtto , 


6 Si 


lacaufa,  perlaquale  V.  R.  m’hà 
fatto  chiamare,  & bora  mi  vuol 
efaminare. 

4 Inter.  De  caufa  à fe  cognito^ 
huius  vocationis  , & Examinis  ; 
& quareimaginetur,  feeflcvoca- 
tum  propter  caufam  à fe  addu- 
ccndam  ? 

K^-fp.  Ir  m’imagino,  che  V.  R. 
m’  babbi;,  atto  chiamare , & ho 
ra  mi  v li  efaminare , perche 
hò  fentito  beftemmiare  Beltra- 
mo Agofti  ; e r 'magi no  , che 
Ila  per  quella  i,..ufa  ; perche^» 
quando  Titio  Cedrar!  venne  à 
denuntìare  Beltramo  lù-  ’fentito 
da  Chiodo  Beccalupì  mio  Com- 
pare, che  lì  trouò  à forte  fotto 
la  di  lei  Feneftra,  e fentì  tutto 
l’cfame  ; e lui  è quello , che  me  l’hà 
riferito  . 

5 Inter.  Cùm  ipfe  exaniinatus 
faflus  fuerit  fe  audiuilfe  Beltra- 
mum  blafphemare  , dicat  tem- 
pus , locum  , occalìonem , quali- 
tatem blafphemia^,  vices,  caufam 
Icientix,  Telks  informatos  , & 
li  fuerit  obiurgatus  , vel  à quì- 
bus  ? 

Ivcfp.  Beltramo  beftemmiò  l’- 
Anno palTato  nel  tempo  delle_^ 
Rofe  ; perche  mi  ricordo  , che  i 
Speciali  faceuano  i Zuccari  Ro- 
fati  ; il  luogo  fù  vicino  alla  Por- 
ta grande. della  Città  dalla  ban- 
da finiftra  , douc  11  troua  vna_ 
Pietra  aliai  larga  , nella  quale_^ 
giuocauamo  alli  dadi  Beltramo  , 
Martio,  &Io  i e perr  , e Beltramo, 
perdeua,  li  leuò  in  colera,  e ilif- 
fe  alcune  volte  non  sò , fe  tre  , 0> 

quac- 


Seconda  Parte. 


<5  Si  fàqualchr  volta  quefl'ìnter- 
rogattone  per  f 'erire  alla  memo- 
rta  la  perf'ma  de.  Reo , e de'TcJlimo~ 
; acciò  più  fotta  venendojì  a no- 
minare tl delitto  con  le  fue  circojlan- 
^ fi P»fì>  il  Tejlimonio  ricordare^ 
e del  delinquente , e di  quei , che  fu- 
rono prefenti  al  delitto  ; nè  quefio 
mododi  fuggerire  è probi bito  : per- 
che non  fi  fuggerifee  il  delitto  y ma 
fola  le  perfine  nude  ^ lontane  ^ e fe- 
f arate  dal  delitto , che  hà  conimeffo 
il  Reo  y e che  hanno  da  tcjlificare  i 
Tejiimonij  ; è però  z/tro,  che  quefl' 
interrogatione  fi  fard  fempre  da  pru. 
ctfto  . 


8 Per  far  teflificare  il  delitto  ac- 
caduto ranno  pajj'ato  nel  tempo  delle 
It^pfe  ullafinijlra  della  irta  gran» 
de  y è necejfario  cauare  dalla  bocca 
del  T ejlimonii , ch'egli  in  tal  tempo 
era  in  Città  y e fifa  con  la  detta  y ò 
Jtmil  tnterrogaiione . 

9 S'of- 


3 5 

quattro  volte;  Ftutapa  fi  Dio  ; & 
Io  Io  sò  cerche  ero  prefente , e T- 
vdij  : Fù  riprefo  da  Martio  ; mi 
lui  minacciò  di  dargli  delle  pugna- 
late ; oltre  Noi  quattro  , erano  al- 
tri, chedauanoà  veder  giaocare  ; 
nià  non  sò  dire  chi  follerò . 

Se  Florido  dirà  di  non  fapercy  e ni 
meno  d'imaginarfi la  eaufa , per  la 
quale fiafiato  chiamato , e debba  ef 
fere  efaminato , fi potrà  interrogar* 
come  qui  apprejjo. 

6  Intcr.  An  cognofeat  , voi  vru- 
quam  cognouerit  Martium  Bel- 
lonuni , «Beltramum  AgolVi,  & 
quatcnus,  quo  tempore,  quo  loco, 
oì:  qua  occa  (ione  ? 

Kefp.  Saranno  cinque  anni , che 
conofeo  Martio , e Beltramo  , (l/ 
gl’hò  conofeiuti  in  quella  Città, 
con  occalìonc  della  nollr’  arte, 
eflendo  tuKi  Calzolari  , e Com- 
pagni . 


7 Int.  A n cognofeat  aliqiiem  h*- 
reticum , fortilegum,  blarphemum, 
poligamum , vcl  quomodolibct  de 
haerelì  ful'petìum  ? 

Refp.  Io  non  conofeo  , ne  hò 
mai  conofeiuto  quelle  perfone./  , 
ne  alcuna  d'elle,  delie  quali  V.  R. 
bora  mi  dimanda. 

8 Int,  An  ab  anno  città  vnquam 
difcelfcrit  ab  hac  Ciuitate  ? 

Rcfp.In  tutto  l’anno  padàto  non  ' 
fono  mai  vfeito  da  quella  Città  et 
dimorar  fuori  ; e fe  qualclie  v»»ra 
fono  vfeito  la  mattina , farò  ritor- 
nato la  fera . 

. C 2 -plnt- 
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9  S'ofj'erui  il  modo  d' tnlenojrare 
quejlo^l'ejìimonioy  c'bàtur'o  del  net- 
turale:  fé dimanda  ^ ì . folitodi 
diuerlirit  ■ e rifpondendo  nel  gtuo- 
co,  t'interrompa  tn  qual  giuoco  ; e di- 
cendo in  quello  de' dadi , si  dimanda 
de'Compagni , del  luogo,  e quando 
cominciò  agiiiocare  a t dadi;  e quefl' 
ultimo  per  fapere  fé  baueiia  comin- 
ciato alianti  il  delitto , ò quella  vol- 
ta, che  si  bejieuimiò  ; perche' fefof- 
fc  dopò  , non  farebbe  Tejlimonio  : 
hiiiiuto  queflo  si  viene  aU'occasione 
di  hefìemmiare , che  fu  la  perdita , 
e poi  ri  defeende  alla  bejlemmia Jief- 
ir  a quello  y e he  siegue.  . . 


Il  Qgi  si  dimanda  u.  quel  luogo, 
che  i Dottori  chiamano  locus  loci, 
cioè  il  luogo  Imitato,  e preci fo  . 


1 2 Con  r occasione  della  rifpojla  a 
quejl'  interrogatione  si  noteranno 
quelle  parole  : hò  detto  male  &c.  t'è 
detto  così  per  non  cali  are  quell' altre 
VOI!  ben  dette:  Noi  quattro,pv-r  dare 
ad  intendere,  che  ne'procejjì  si  deuo- 
no  fuggire  più , cheti  può  lecajjatu- 
r • e trottare  qualche  ri  piego  per  non 
cajjarc  . puando  feruiuo  nel  Sant’ 
Ojytio  di  Roona,c'eravno  dt  quei  Si- 
gnori Cancellieri  di  tanta  feliciti, 
che  non  cafsaua  mai  ; ma  Compre  in^ 
qualche  errore  trouaua  tl  ftio  ripie- 


9 Int.  An  fit  folitus  diuerrcre  , 
in  aliqua  rccreatione , & quateqùs 
&c. 

Refp.  Io  verfo  la  fera , dopò  ha- 
uer  laiiorato  tutto  il  giorno  , mi 
pongo  a giuocare  con  quale’  vno 
de’  miei  Compagni , & alle  volte 
con  più . 

10  Int.  Quo  ludo  foleat  ludere, 
& v^i , & cum  quibus  ? 

Refp.  Soglio  giuocare  alla  pal- 
la , alle  carte, & alli  dadi , e fem- 
pre  in  Piazza  ; & i miei  Compa- 
gni, fono  Heltrar'o,  c Martiogià 
noti  a V.  R. 


li  Imer.  In  quo  loco Platex  fit 
folitus  ludere  taxillis  cum  prefa- 
tis  fuis  focijs. 

Refp.  Solemo  giuocare  fopra 
’na  pietra  porta  dalla  banda  rt- 
nirtra  della  Porta  grande  della 
Città . I 

Il  Inter.  A quo  tempore  incDc- 
perit  ludiiin  taxillorum  fupcr 
prxfatain  petram  cum  focijs  , vt 
fupra  . , 

Refp.  Sarà  vn’Anno  in  circa, 
che  cominciulfimo  à giuocare  à 
dadi  noi  quattro  : hò  detto  male 
noi  tre  ; cioè  Beltramo  , Martio, 
& Io. 

ig  Inter.  An  diciis loco  , tempo- 
re, & ludo  aliquis  ^ rdiderit,  & 
quatemis  óèc. 

iNcfp.  Certo  è , che  in  quel 


. Seconda  Parte.  37 


go.  Mentre  poi  «OH  li  pofta  dimeno 
ti  cajp  in  mtdo^cbe  tutte  le  parole  ti 
fojjtno  leggere  y per  non  dar  fofpetto 
alla  parte, 

1 4 Ecco  Vtttterrogatione  in  genere» 


1$  Si  veda  Pinterr ormone  in 
eie» 


16  S'o/terui  l'interrogatipne  in  im, 
diniduo  quanto  alle  hejlemmieynume- 
ro  delle  volte;  tir  glia  eorrettione  ^ ( 
fmrijpojta» 


17  Quefl'interrogationeìin  indi- 
uiduo  quitto  al  delittore  numero  delle 
volte, e quanto  alla  perfona,cioè  Bel- 
tramo,quando  qui  ti  tratta  del  gene- 
re, fpec  te, & indiuiduo,non  ti  pigliano 
in  fenfo  logico,ò  metafìtico,non  ti  co- 
rner andò  qui  Iettature ajlratte,eome 


giuoco  quaich’  vno  haurà  pcrfo  , 
chi  poi  perderle  nou  rae  leiicor» 
do  * 

14  Int.  Andiflis  loco  , tempore, 
& ludo  aliqua  perfona  perdidcrit , 
& occafione  perdendi  blafpheau« 
ucrit  ? 

Refp,  Io  non  sò  , che  ne’fudet- 
ti luogo , tempo , c giuoco,  alcu- 
no perdellc,  e con  occalìone  di  pero 
dere  beftemmiafTe . 

*5  Int.  AndiAis loco, tempore, 
&occafionc,  aliqUis  ira  pcrcicut 
blafphemauerit  cootia  Deum  ? 

Refp.  Io  non  sò  niente  di  quel 
tanto,  che  V.R.  mi  dimanda. 

1(5  Int.  An  diAi,«  loco,  tempore, & 
occalìone  aliquis  ira  pcrcitus  ; bla- 
fphemauerit centra  Deum, dicendo 
quater , aut  quinquies  Puttana  di 
Dio:  & qbiurgatus  refponderit. 
Non  mi  romper  la  teda , fc  nott- 
vuoi,  che  ti  dii  yna  pugnalata . 

Refp.  Può  eflcre  , che  ne’  fu» 
detti  luogo,  tempo  , & occafio- 
. ne , quale’  vno  de’  miei  Compa» 
gni  in  colera  babbi  beftemmia- 
to  contro  Dio,  dicendo.  Putta- 
na di  Dio,  e riprefo  babbi  rifpo- 
fto  : Non  mi  romper  la  Teda  , fc 
non  vuoi,  cheti  dij  vna  pugnala- 
ta , mà  io  non  me  lo  ricordo,  e vor- 
rei hauerne  memoria . 

17  Int.  AndiAis  loco,  tempo- 
re, & occalìone  Beltramus  ira^ 
percitus  blafphemauerit  contra-. 
Deum  , dicendo  quater  , aut 
quinquies  : Puttana  di  Dio  , Sc 
obiurgatus  , refponderit  non  mi 
romper  la  Tcfta  fc  non  vuoi , 
C ì che 
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_anno  t Logtct , etMetaj^à^ 

'preti  il  genere  pervua  c«fa  eommu- 
«f,  d totale, la fpeeiepervnà  parte  di 
quel  commune , e Vindiuiduo  per  <vna 
parte  di  quella  fpecie, cerne  fi  può  ve- 
dere in  quefie  tré  interrogationi . Il 
genere  paiola  fpecie , e Viudiuiduo 
cadono  alle  volte  fuur'il  tempo , altre, 
four'il  luo£0,  altre  fenr'il  Delitto,al- 
tre  fotira  le  perfine,  ed  altre  filtra  H 
immero  delle  volte . 

, i8  j^andofi prefume , cheilTe- 
flimonionieghi  dt  dir  la,  verità  per 
fallo  di  memoria  , fi  gli  fanno  leg^ 
ere  le  depofitioni  de’TefUmonij , c'- 
annp  detto  in  quel  tempo  eJJ'er  fiato 
lui  prefinte  ,mà  il  nome  de’Tefiimo- 
nij  fi  tacerà,  e fi  leggerà  puramente 
quello,  che  farà  tu  propofito  della 
caufa  , ò del  punto  della  caufa , che 
fi  cerca  , Si  fanno  anch-  leggere,^ 
quando  fi  dubita  di  mantia  , -per 
premerlo,  efarlorifiluere di  dirla 
verità  • 


che  ti  di]  vna  pugnalata . 

Refp.  Io  non  mi  ricordo  , che 
Beltramo  ne  i detti  .luogo , tempo 
& occafìone  in  colera  habbia  be> 
fieaimiato  , dicendo  quattro  , ò 
cinque  volte  : Puttana  di  Dio  : c 
riprefo  habbia  rifpofto  , non  mi 
romper  la  Telia  , fé  non  vuoi , che 
ti  di)  vna  pugnalata . 


i8  Tunc  ad  eKcitaiidam  ' me<i 
moriam  ipfìus  examinati  de_r< 
mandato  D. , &c.fuerunt  per  Me 
&c.  letìs  &c.  locis  &c.  fuppref. 
fis  &c. , Quibus  per  ipùim  &c. 
bene  auditis , ac  intelleòTìs  prò  Vt 
alleruité 

Refp,  Io  hò  inteTo  quello , che* 
m’hà  letto  il  Sig.  Notato,  .cioè, 
che  ne  1 .“udetti  luogo , tempo  ,& 
occafione  , Beltramo  in  colera.. 
habbia  detto  , prefente  me  , con- 
tro Dio  quattro , ò cinque  volte; 
Puttana  di  Dio , e riprefo  da  Mar- 
tio , habbia  rifpoflo  non  mi  rom- 
per la  Teda,  fe  non  vuoi,  cheti 
dij  vna  pugnalata  ; e dico  alTolu- 
tamentc,  che  non  mi  ricordo  di 
quefto . 

19  Et  monitus  ad  fatendam  ve- 
ritatem,  vt  fuprà , &c.  prò  honore 
Dei , & prò  exoneratione  propriae 
cofeientiae . 

Refp.  Io  hò  detta  la  verità , che 
nonsònierSediqucl  che  lei  cerca 
da  me;  e fempre  dirò  lo  ftellb. 

Et  cùm  nihil  aliud  poffethabe- 
ri  dimìlliis  fuit  iuratus  qe  (ìlentio  , 
&cùm  nefdret  feri  bere  fecit  SU  . 
gnum  Crucis  , perleélo.  ei  . fuo 

cxa- 
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■ r * . , ■ ■ examinc Signum Crucis  Floridi 

t ‘ ' Galanti. 

AAa  funt  hzc  per  nieCurtiunu 

< . . ■ I Signanum  S.  OfHcij  Notarium. 

ANNOTATIONE. 

Dal  modo  di  rìceaerele  Denuatiei&e0Viininare1iTellinionij  fopra  le  beftemmie  re. 
B'f  .to  di  fopra  puoleficilmente  ncauarfi  quello  di  ricduerle,  ic  ctTamioare  ti  Tedi, 
■mooii  fopra  le  propofìiioni  Ereticali , è Afpecce  d’Erella  proferite  da  qualcb'eno  i de* 
ne  però  aoertirfi  ioordioeb  tali  aolitiDoi  d’iacerrogare  dii  igeo  temeatc  il  Denao- 
tiaote  , e là  Teftirooiii)  « io  quelle  fnrpno  preferite  dal  Deouotiato  feriamente  | ò 
'per  ifcherzo  . afe  in  proprio  lenfo,  ò fiftre  difpacaadot  argomentaado,  ò riferendo 
l’opioiooi  falfe  degl*  Breticf,  e fe  dilTe  efpreiranieote  ; ò col  modo  di  dirle  diede 
àldiuederedicrederle,  e tenerle  per  buond,  e vere  ofiioaumeace  foScnendolei  beocbt 
anertito  del  foo  ettoreda  qealch'vno  degl' Afiaoti  • 

1 


di  riecuere  la  Denuntia^  & efsaminare  li  Tejlimonij 
, ‘/afra  li  Sorttlegij . 


, 1 In  tré  maniere  fi  foftOHoforma/c 
i Frecejpy  cioè  per  via  d'accufa  y fer 
nóad'Ingutfitioneyepervia  di  denut. 
tia . Hel  Sant'Offitio  in  quefii  tempi 
ponti  fanno  i Prpajjì  in  materie  di 
fedeyfe  non  nella  terx>a  manierUy  ef~ 
fendo  quejla  Jlimata  la  più  breucy  la 
facile  y eia  più  ricura  ; e però  da 
tutti  li  ìdtnijiri  ti  deue  ofteruarCy  ft 
nonfo/te  qualche  grand'  accidente  y 
<be  obligafse  à cambiare  in  altra 
maniera.  - ,•  . 

\ 2 Nf/  corpo  della  dupu-tia  t'erprir 
mono  otto  circoJlanze,ctoéytempOyluo- 
gOyTeJlimonii  numero  dellevoUcyCaiu 
fa  della  feienzay  compliciy  occationCf 
e gi'ifìrumrnti fupirjlitio^  c Htll’tn- 
tirrogationi  poi  di  fotta  ft  dimanda 
defamay  efouraì'itàinàtiùa  ^ 'fQàtfi 
vtdripiùa  bafto. 


SECONDA  DENVNTIA 
DE’  SORTILEGII. 

Die  4.  luli)  1682. 

1 O Ponti  perfonalitèr  compa* 
^ ruit  coràm  Admodum  R. 

P.  Vicario  Sanfti  Oflficij  Auximi  , 
exiftente  in  propria  Cella,  inMci- 
que  &c. 

Demetrius  Filius  Artimifì)  Be- 
uiacetodeCaftrouilla , ztatis  an- 
norum  quinquaginta,Mercator  de> 
gens  fub  Parodila  magna  ; cui  de- 
latoìuramento  vcritatis  dìcends  , 
quod  prxllitittadis  facrìs  littcris 
expofuit,  vtinfrà. 

2 Saranno  Tei  meli  in  circa,  non 
mi  ricordo  del  giorno  precifo, 
mà  era  verfo  il  nne  di  Carneuale 
sù  le  ventitré  bore,  ch’io  ft#ndo 
foura  d’vn  Balcone  di  mia  Cefa 
con  Adolfo  Pancaldi  Cirufico 

'della  Città,  c con  BelardoAnti- 
C 4 neri.  • 
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noti , vedcffimo  « vn  tiro  di  pie-» 
' tra  lontano , dalla  banda  dedra  di 
detto  Balcone  > quattro,  ò fci  Per- 
' fone  , che  cauauano  attorno  ad 
vna  muraglia  antica  mezza  di- 
roccata ; c frà  quelli  c’era  vn  Pre. 
te  Greco  , che  fi  chiama  comrou- 
licnienre  ilPapalfo;  ilquak  ' le- 
uz  la  Cotta  , e Stola  , e tene 
in  mnno  vn  libro  io  ottauo,  6c 
vna  Candela  accefa  ; e mollraua 
•li  leggere  in  quel  Libro, e di  quan- 
do in  quando  faceua  delle  Croci 
ftrauaganti  , cominciando  alto 
affai , e poi  difeendeua  à bailo  da 
tutte  le  parti  della  folla  ; « piglia« 
ua  con  i deti  P acqua  da  vn  Bic- 
chiere , 'che  teneua  vn  Ragazzo,  e 
la  fpruzzaua  dentro  la  Caua , e ci 
buttaua  anco  del  Sale,  e delle  fo- 
glie d’C  la  ; quali  non  sò  però,  fe 
follerò  fccche,  ò verdi , eglihòve- 
duricauare  in  quella  maniera  fo« 
lamente  quella  volta  : ne  mi  fon^ 
TOtuto  ingannare  ; perche  hò  ve- 
duto tutte  le  cofe  narrate  con  gli 
òcchi  proprij  . E fon  venuto 
auanti  di  V.  R.  per  ifcaricare  Ul.» 
n^ia  cofeienza  d’ordine  del  mio 
Pà^e  Spirituale  • 
g An  feiat , vel  dici  audiuc- 
ric,diehis  Oliuas  , Salem  , Cande- 
lani , & Aq^uam  fuiffe  benediélas  ? 

Refp.ItV'non  sò  veramente,  fc 
le  Oliue,  il  ^le,  la  Candela,  o 
l’Acqua  ft  'èro  btaedette , Io  però 
• lellimai  tali;  c cosi  le  tencuan^ 
quelli , eh’  erano  meco  ; perche  à 
che  fine  adoprare  vna  Candela  ac- 
cefa. di  giorno?  che  fine  potea- 
ro  fcruiie l’Acqua,  il  Salè,  e le  Pali 
lue  non  benedette?  coloro  doueano 
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cercare  i denari , &haiirannoado- 
prate  quelle  cofe  benedette  contro 
i E>emonij , acciò  non  rimpedilicro 
ditrouarli. 

4 Int.  De  fama  dl(5H  Presbyteri , 
vulgò  , il  Papafso  ? 

Refp.  Qudto  Papaflb  , dicono  , 
chefia  Chrirtiano  Greco,  e che  li 
troui  in  quefte  parti  pcrreconci- 
liarfi  con  la  Chiefa  Cattolica  : altri 
non  mancano  di  dire,  che  fia  vna 
Spia  del  Gran  Turco . 

j Int.  Quare  tandiù  diftulerit 
denuntiare  prsfata  in  Sanilo  Of- 
ficio ? 

Refp.  Per  non  riflettere  d’cflcre 
obligato , come  hò  aiiuertito  dopò 
d’hauer  letti  gl’  Editti  del  Santo 
Oflìtio , c per  hauermelo  detto  il 
ConfelTore . 

6 Int.  An  odio,  vel  amore , & 
fupcrln"  icitia? 

Refp.  Rcilè. 

: Quibus  habitis  , & acceptatis, 

dimiifusfuit,  ìuratus  de  filentio; 

' & perleéla  ei  fua  depofitione , fc 

-■  fubfcripfit. 

Io  Demetrio  Beuiaceto  affer- 
mo quanto  fopra  di  mano  prò- 
t>rjs  • 

Afta  funt  hsEC  per  Me  Curtjuni 

Signanum  Sanili  Offici)  Nota- 
zium . 

decreto. 

Succeffiuè . 

Dominus  decrcuit,Teftes  infor- 
ihatos  citati , examìiuri  , & Pro- 
cetiiim  fabricari . 

Ità  eli  Curtius  Signanus  Sancii 
Offici)  Notarius. 

CI- 
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• ■ CITATIONE. 


• - De  mandato  Adm.  Reu.  Patris  ‘ 

• • Vicari)  Safti  Officij . i 

ESAME  DEL  PRIMO 
, TESTIMONIO. 

Die  5.1ulij  idSa. 

CItatus  pcrfonalitèr  comp’vuit 

coràm  Adnioduni.  Rcu.  Pa-  j 
• . tre  Vicario  Sanfli  Offici)  Auximi,  i 

• • exiftente  in  propria  manfione , in 
Mciquc&c. 

Adulphus  filius  q.  Arcadi)  Pan-  | 
' . caldi  de  Piperno;  xtatis  annorum  ' 

' . triginta  quinque,  exercens  Artcm 
' ' . ■ ■ r-  Chirurghi  ; degens  fub  Parochia 

Solari , cui  delato  iuramento  veri- 
X ’ tatis  dicendse,  quod  prxllitit  taélis 

....  Sacris  litteris,  fuitperD. 

• • I Int.  An  feiat , vel  imaginctur 
' caufam fuz citationis, & prxfcDtis 
• ' . cxaminis. 

Kefp.  Se  V»S.non  mi  dice  la  cau- 
la  ) lo  non  sò  niente . 

. I 2 Int,  An  cognofeat  aliquem^ 

Nxreticum , Sortilcgum  ) Blafptie- 
: mum,Poliganium,vclquomodoli- 

bet  de  Hxrefi  fufpcflum  / 

...  * . ■:  Refp.  Dio  mi  guatai,  eh’ lo  có- 

Itofca  alcuna  di  quelle  forti  di 
' “ Ferfonc,  delle  quali  V.S.m’inter- 

- • _ . roga. 

j Si  fa  auefht  Interrogationt  yf  J Int.  de  Tempore,  quo  manet  in 
quella  ebefie^ue^  per  fiuoprtre  fe  nel  hac  Ciuitatc  ? 
tempo  del  delitto  fi  trtìUaua  in  Cittd;  Refp.  Saranno  due  Anni  in  cir- 

Et  a quejlo  s'baurd fempre  l'occhio  in  ca , cn’io ruo  di  Cerulìco  in  que-  i 
fmih  cafi , perche  fé  negajje  d’ejjèr  Ila  Città . \ 

fiato  all' bora  m Città f far  ebbe  finito  4 Int.  A n Tempore  Baccanalium 

l'S-fame»  proximè  prxtcritorum  , vnquaia 

difcellèrit  ab  hac  Ciuitate  ? 

Refp.  Diuerfe  volte  farò  partito 


- Seconda  P.*  -ti . ' 4 3 


5 Per faper:  Je  fù  in  Ca  Oi  di  De- 
metrioye  s' affacci ajfe  al  Balcone,e  da 
qu)  vedeffe  tl  deh 1 19,  che  fi  cerca,  ot- 
timo mezzo  è dimandargli  , fe  lo 
conofee;  per  dimandargli  poi  ^ come 
nella  quinta  Interrogatione , 

6 oe  non  foffe  andato  in  CaTa  di 
Demetrio,  )w  meno  farelrke  flato  nel 
ffalcone , e non  haurebbe  veduto  il 
delitto , 


7  Qui  t'ha  la  mira  di  far  dichia- 
rar fi  fleffo  Teflimouio  de  vi  fu  del 
delitto  con  le  circoftanze  del  luogo, 
cioè  di  quel  Balcone,  e del  tempo.,^ 
cioè  di  quel  giorno  sii  le  ventitré  bo- 
re , e di  far /coprire  gli  altri  ’TeJli- 
ntonij , per  poter  poi  dopò  lui  efami- 

nargli  t . : i 


.8.  Si  tratta  in  indiuiduo  del  Balco-i 
Ite , e di  Demetrio  ; e Ji tocca  in  ge- 
nere il  giorno  , il  fecondo  Tefiimonio. 
non  nominato,  & il  Delitto  ; e quefla 
generalità  bafla , acctd  l'interroga-^ 
tioiie  non  fla  fuggefliua  • 


9 ìiella  precedente  Jiiterregatioiie 

fi  parlaua  del  giorno  in  genere  > cioè. 

d' VP  giorno  fepzji  determinar  dt  qual 
' ■■ 


cafione  dell'Arte  mia 'dalla  Città  ; 
mà  la  fera  farò  ritornato . 

5 Int.  An  co^nofeat  Demetrium 
Beuiacetum,  & quatenùs  , à quo 
tempore  f &c. 

Refp.  UeiBctrio  Beuiaceto  è il 
più  grand’ Amico,  che  ni’habbiin* 
quella  Cifti  ; & è delle  prime  ami- 
citie , ch’io  feci  quando  venni . 

6 Int.  An  vnquam  adiuerit  eida 
Domum,  & quatenùs &c, 

Refp. Signorsì , che  fon’andato 
in  fua  Cafa,  non  vna,  mà  cento 
volte  ; sì  per  Taniicitia , c’hò  feco, 
come  per  qualche  feruitio,  &in^. 
particolare  per  curare,  vn  Tuo  Pi— 
gliuolìno.  T 

7 Ine.  Ah  Domus  diSi  lui  Ami-, 
ci  habeat  aliriuod  Podium , & qua- 
tenùs ,_an  quandoque  ad  iU.ud. 
accelférit , & fi  fblus , vel  alTocia«- 
tus,  & qua  bora  y 

Ref.  La  ’Cafa  di  Demetrio  hà 
vn  Poggiolo  , ò ila  Balcone  po- 
llo all’Oriente , e non  fi  può  vede- 
re la  più  bell’opra  ; e ci  fono  (laro 
aliai  volte  in  compagnia  fua , o 
d’altri , & in  diuers’horc , fecondo 
l’occorrcnre . 

8 Int.  Anqoandoque,  dùm  efiet 

in  diéìo  Podio  , vnà  cum  Deme- 
trio , & quodam  alio , circa  horanr 
vigefimam  tertiam,  viderit  aliquid 
fingiilarc?  ' ^ _ 

Refp.  Io  non  mi  ricordo,  Ìn_. 
tempo  , ch’ero  con  Demetrio  , e 
qualche  altro  in  detto  Balcone , "-Ù 
le  ventitré  horc  d’haucr  mai  venu- 
ta cofa  particolare. 

9 Interog.  An  tempore  baccana- 
lium  proximè  prarteritorunj , qi'O" 
dai»  fero  , circa  horam  vigeh- 

luam 


S. 
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fetttmatiay  ò di  qual  mefe , ò di  quaV 
anno  ; Q^t  fi  mene  a trattare  i'vn 
giorno  dt  Carneuale  froffìmo  paJj'atOf 
su  le  ventitré  bore , e dt  Demetrio  , e 
del  Balcone^e  della  dijlama  del  Bai. 
cane  daldelitto^md  fi  tace  il  nome  del 
’ ^Tefiimonioy  e la  qualità  del  delitto  ; 
€ tal  fupprejpone  di  nome , e di  deista 
tOy  bajla  anco  per  i sfuggire  la /ugge- 
/itone  vittofa . 

IO  S'epiloga  in  quefla  luterroga- 
tiane  tutto  ctòy  che  t'è  dimandato  nel- 
la nonaye fi  viene  d dimandare  in  ge- 
nere del  Delinquente  con  i fuoi  Com- 
fagniy  cioè  d’vn  Prete  con  certi  altriy 
« s'apre  la  ftrada  per  fapere  in  indi- 
viduo chi  era  quefio  Prete  y e fuoi 
Compagni  y doue  erano , cbefaceua- 
nOy  e com'erano  veftiii;  e dalla  rifpo- 
fia  fi  vede  bauuto  quel  che  fi  cerai- 
«4* 


luam  tcrtiam , (iùm  ipfe  examina> 
tuselTet  indico  Podio  cuni  Deme- 
trio, Se  quodam  alio  , vidcrit  à 
parte  dexteradiAi  Podij  in  didan- 
tia  vnius  iaétus  lapidìs,  aliquid  <in- 
gulare  ? 

Refp.  Padre  nò. 


IO  hit.  An  diAis  loco  ) teinpore) 
didantia  , Se  focietatc  dùm  con- 
fabula rentur  ad  inuicem  vidcriiic 
aiiqucm  Presbyterum  cum  qui- 
bufdam  alijs  ; Se  quatenùs  nomi- 
net  , & dicat  vbi  erant , quid  fa- 
ciebant  , & quomodo  ciane  in- 
duti  ? 

Refp.  Hora  mi  ricordo  y eh*  vn 
giorno  di  quedo  Carneuale  prof^ 
fimo  paiTato,e  poteuano  elfcre.» 
ventitré  bore  , ftand’  io  fu’l  Bal- 
cone della  Cafa  di  Demetrio , in 
compagnia  fua , e di  Belardo  An- 
tinoriy  vedelCmo  dalla  banda  de- 
finì di  detto  Balcone,  poco  lon- 
tano , vn  Prete  Greco , che  da  va* 
anno  in  qui  fi.troua  in  quede 
parti  ; e fcgli  dice  communemen- 
te  il  PapalU)  ; & in  fua  compa- 
gnia erano  quattro  , ò cinquo 
contadini  , vediti  con  gli  habiti 
foliti  loro , con  le  pale  , e tap- 
pe ; Il  Prete  era  vedito  di  Cotta  , e 
Stola  , e dalla  mano  finìdra  ha- 
ucua  vn  Libro  aperto , poco  gran- 
de ; e con  la  dedra  teneua  vna_. 
Candela  accefa  , e con  dfa  face-' 
uà  iui  molte  Croci  fotte  , e fo- 
pra , e da  tutte  le  bande  ; c quei 
Contadini  cauauano  allegramente 
con  molta  fretta  la  terra  vicino 

ad 
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ad  vna  muraglia  mc77,o  diroccata  , 
e fecero  vna  bella  Folla  . 

ir  Eperebetn  quejìa  rìCpoflct  non  ii.  Int.  AndicHs  loco,  rempo- 
bà  anco  detto  tutto  il  Delitto , che  re  , & occalione  ille  Presbner , 
t'app.irtieue  al  Sant'OJfùio  ; Se  gli  vel  Rullid  proiecc-rint  aliqjiid 
fa  quejl'altru  ìuterrogatione  in  gc~  in  diftam  foueam  , & quateiiùs 
nere  y cioè  s'babbiiio gettato  qualche  &c. 

foyii  ’n  quella  calia  , che  bauenano  Refp.  lononviddi,  chcliCou- 
fa,  . ladini  gettallero  cofa  veruna  in.. 

. quella  Folfa  ; ollevuai  bensì,  ch’il 
Prete  haueua  vn  Libro  oue  leg- 
geua  ; e teneua.vna  Candela  ac- 
cefa  in  mano,  con  la  quale  face- 
uà  molte  Croci  fotte,  e foprai  e 
pigliaua  coni  detti  l’Acqua  da  vn 
Bicchiere  , che  teneija  vn  Raga?- 
! 7.0 , e la  fpruzzaua  dentro  laFof- 

fa  ; ecigettaua  anche  del  Sale,  e 
delle  foglie  d’OUue,  del  redo  non 
viddi  altro. 

12  Int.  Anfciat,  vel  dici  audie- 
12  Vm  qiù  nè  meno  hahhutmo  flit-  lit,  didlain  Candelain,  & SaLm,(^ 
to  il  delitto  attinente  al  Sidito ‘Dril’ti-  Aquam  , & foli.i  Oliuaruiu  fuill». 
naie;  e però/ì viene  ad  interrogarlo  f benedicìas. 

fe quelle  cofe  erano  bencdetteyperche  Relp.  Coloro , à vedere,  cerca- 
tn  quejlo  citfo  farebbero  l'oprerattone  uano  i denari , ik  hauendo  il  Ft*-’- 
fiùfortilega  y e foggettaal  Forodeì  te  la  Cotta , e la  Stola , bilognadi- 
Sant'Otfìtio.  Nè  quefta  interrogatio.  re  , che  quelle  cofe , cioè  la  Cande- 
nc  fi  può  chiamare  fuggejliua , vitto-  Li,  il  Sale,l  Acqua, e le  foglie  d Oli- 
fa  , perche  il  Te/ltmonio  con  fa  fiiu  ua  fodero  benedette . 

confejftone  hd  aperta  la  firada  di  i-o-  n i 

potergli  fare  ancoquefia  Interroga-  I*'f*  De  fama  dicti  Presbyteri 
Ùone.  (vulgo  il  Papaflo)  tam  apud  fe, 

quamapudalios  ? 

Refp.  Io  non  conofeo  quello  Pa- 
paffo , fe  non  di  vifta  ; alcuni  di- 
cono, che  ila  vn  vagabondo  , ét  al- 
tri, che  vadi  oiferuando  l'Italia  per 

• farne  la  reiatione  in  T tirchia . 

14  Int. An  odio;  vel  amore,  <Sc 
fuper  inimiciria  ? &c, 

Refp.Redè. 

Oitr- 
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2 Qià  f'ojjerua  la  Regola  toccata 
^it  fofra,  tit  mettere  atlanti  gVocchi 
tutti  h Tejiimnnti , e il  Helntquente 
COI / nudamente, acciò  venendoji à toc- 
care tl  delitto  m genere  , fubito  fi 
venga  lì  ricordare  di  quel , che  baue- 
rd  veduto , 
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Qiiibus  habitis  , 8c  acceptatis 
' dimiiTusfuit  iui^atuscie  filentio  ; & 
pcrlcflo  ei  Aio  examirie  , fe  Aib- 
fcripfit. 

Io  Adolfo  Pancaldi  affermo 
quanto  fopra  di  mano  propria . 
A(Sa  funt  hxc  per  me  Curtiuni 
' Siguanuni  Santìi  Offici)  Notar! um , 

ESAvME  DEL  SECONDO 
Testimonio. 

Dieó.Inlij  ii582  . 

VOcatus  perfonaliter  compa- 
ruit  coram , & vbi  fupra,  in 
Meiqiie  &c. 

Bclardus  Filius  Ceriani  Anti- 
nori  de  Bellouideri  ; xtatis  anno- 
rum  viginti  exAo,  Miles  , degens 
Aib  Parochia  Palmari  ; cui  delato 
luramento  veritatisdicendx,  quod 
prxftitit  taftis  Sacris  litteris,  fuit 
per  D. 

I Int.  An  feiat,  vel  imaginetur 
caufam  fux  vocationis , & prxfen- 
tis  Examinis. 

Refp.  Io  non  sò,  ne  m’ imagi- 
no  la  caufaj  perche  V.S.  m’habbi 
chiamato , & hora  mi  vogli  efami- 
nare. 

a Regola  toccata  2 Int.  An  cognofeat  Demetriunu. 
t alianti  gl'occhi  Beuiacetum  , Adulphum  Pancal- 
e il  delinquente  ■dam,  Belardum  Antinorum,  quem- 
) venendoji d toc-  dam  Presbyterum  Grxcum  qui, 
mere  , fubito  fi  vulgò,  dicituril  PapaiTo,  & qua- 
i quel  ^ che  baue-  tenùs&c. 

Refp.  Io  conofeo  da  qualche^» 
Anno  in  qua  Demetrio  Beuiace- 
to,  Adolfo  Pancaldo  , e Belardo 
Antinori  ; Se  il  Papaffo  farà  vn^ 
incfe  , che  cominciai  à conofeer- 
Jo , con  occafione , che  lì  và  trat- 
tenendo in  qualche  Bottega  , t-» 

di- 
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difcorre  delle  cofe  di  Leuance , del- 
le quali  io  molto  mi  diletto. 

5  Int.  An  cognofjat  ali-jucm-. 
Hireticum,  Sorti legu ni , Blafphe- 
mum  , Pollgamum  , vei  quomo- 
dolibct  de  Hscreli  fufpeitum  ? 

Refp.  Io  non  conofco  alcuna.* 
di  quelle  forti  di  Perfone , dellcL^ 
quali  m’itVrcrroga . 

4 Int.  An  vnquam  accellerit  Do- 
mum  Dcmetrij  Beuiaceti:  &an  ha- 
beataliquam  pradicain  di«flx  Do- 


mus . 

Refp.  Oiuerfe  volte  fono  dato 
in  Cafa  di  Demetrio  Beiiiaceto  ; 
non  hò  però  altra  pratica  , che 
■ { j,  ■ . dcll’ingrellb , della  Scala  , e della 

Sala  : non  elK;ndo  inai  entrato  nel- 
le danze. 

j Si  notino  le  Interrogatioui  t che  5 Int.  An  fciat,  vel  dici  aiidierif, 
Jìegunno,le  qua't  l'imo  tutte  ordinare,  di61am  Doinum  habere  aliquod 
-v>u  dietro  all' nitri  ; e luturulmen:  e Podiuin> 

portano  al  dehtio,cbejt  cerca . Refp.  l adre  si , che  la  Cafa  ni 

Demetrio  hi  vn  Poggiolo  , die.* 
lui  chiama  Balcone , CSt  è in  mezzo 
, della  Sala  verfo  l’Oriente . 

6 Interrog.  An  ipfe  examinatui” 

quandoquc  Inerir  fuper  diélum  Po- 

dium  . 

Refp.  Sarò  dato  fopra  detto 

Poggiolo,  ò Balcone,  otto, ò' die- 
ci volte. 

7 Int.  An  tempore  Baccanalium^ 
proxiinè  prxteritorum  , quodani 
die , fuerit  fuper  diftum  Podium  , 

. & quatenùs&c.  An  folus,  vel  af- 

fociatus  tìc  qua  bora , <Sc  qua  oc- 
cafione  ? 

Kefp.  Mi  ricordo , che  ci  fui 
, vn  giorno  di  quedo  C.arncualc  , 

e dimo,  che  folfe  il  Venerdì  do- 
po il  Giouedì  Gratfo  j e me  lori- 

cor- 


^3 
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g Si  ditHanHa  que^o,  per  verìfica- 
re  r identità , c di  quella  banda , ò 
^itrte , dotte  faceuano  lafnjla,  e della 
difi an:^a  del  ciumeuto  dal  Baltone. 


, perche  fi  ballò  tutta  la_. 
notte  , c la  mattina  del  Venerdì 
mi  leuai  molto  tardi  . In  mia_. 
compagnia  era  Demetrio,  & Adol- 
fo Pancaldi  Cerulico,  die  haueua 
medicato  vn  Pigliuolino  dell’ifttf- 
fo  Demetrio  : Non  mi  ricordo 
dell’  bora  ; mà  sò , ch’era  tarda  ; 
c l’occafione  di  ritirarci  fù’l  ug- 
giolo per  difeorrere  del  male^ 
grane  del  Pattino. 

8 Int.  An  diélis  loco  , tempo- 
re , & occafione  viderint  aliquid 
fingulareexaliqua  parte  didli  Po- 
dij . 

Refp.  Già  che  V.  P.  hàdifopra 
nominato  il  Papalfo  , m\  fon  ve- 
nuto à ricordare  , die  vedeflimo 
lui  fielTo  in  compagnia  d’ alcuni 
Contadini  , i quali  faceuano  vna 
fofla , vicino  ad  vna  muraglia  mez- 
za diroccata . 

9 Int.  Ex  qua  parte  difti  Podi} 
fodiebant  prafati  Ruttici  , & per 
quantam  diftantiam  à difìo  Po- 
dio : Et  quid  faciebat  diftus  Pa- 
paflus  ? 

Refp.  Quei  Contadini  cauaua-» 
no  dalla  banda  delira  di  detto 
Poggiolo  : e farà  ftata  * la  dillan- 
za  di  mezzo  tiro  di  Pillolla . Il  Pa- 
paflb  ftaua  in  piedi  ; Da  vna  ma- 
no liaucua  vna  Candela  accefa_., 
che  potcua  cfl'ere  di  vn’  oncia_.  ; 
e dall’altra  vn  Libro  , come  la_. 
Crammatit.1  del  Bonciario  ; «St 
haueua  Cotta,  e Stola  ; e vicino 
il  lui  c’era  vn  Ragazzo,  che  in^ 
vna  mano  haueua  vn  Ricdiiere^ 
d’  Acqua,  e con  l’altra  teneu.i_. 
vna  Palma  ; e il  Papaflb  gettaua 
di  quando  in  quando  nella  folTa 

delle 
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1 1 Frrcbepud  ejfercy  che  nelprofe- 
ruire  l'operauone , e ttel  partire  dal 
Tu0£O  del  delitto  babbino  fatta  qual- 
che Altra  fuperflitio»e  , Jt  fà  quejla 
dimanda  : e non  dicendo  cofa  di  uuo- 
uo , non  occo-’re  ricercar  ^l’ altri  Te- 
Jlmonij  circa  di  quejlo , , ’ 


£ 
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delle  foglie  della  Palma  , c con 
à deti  pigliaua  da  quel  Bicchiere 
l’Acqua , e la  fpruzzaua  nella  Fof- 
fa  j e 1’  hauerà  fatto  cinque  , ò 
fei  volte  ; come  altrctante  volte 
ci  hauerà  gettate  delle  foglie  di 
quella  Palma  . Con  la  Candela^ 
fece  vn  gran  numero  di  Croci, 
nià  con  ”n  modo  ftrauagantp_/  ; 
Cominciana  di  fopra  ; e poi  dc- 
feendeua  , femprc  facendo  Cro- 
ci, c cosi  faccua  da  tutte  le  ban. 
de,  e noi  ci  mcrauigliauamo  in 
vedere  quella  facenda  ; Mi  ricor- 
do anco , che  gittò  più  volte  del 
Saie  , ch’vn  Contadino  gli  porge- 
ua  in  vna  carta. 

10  Inr.  An  feiat , vcl  dici  au- 
dierit , diélas  Palmas , Candeiam, 
Salem  , & Aquam  fuilie  benedi- 
ftas  ? 

Refp.  Io  m’imagino  di  sì  , per 
la  Cotta,  e Stola,  delle  quali  era 
vellito  il  PapalTo  ; mà  non  lo  sò 
di  certo. 

11  Int.  Quaatò  tempore  dura- 
uerit  illa  folllo , & quid  fecerint 
recedendo  ab  illa  ? 

Refp.  Durò  fino  all’  Aue  Ma- 
ria , c poi  li  partirono  loro  da 
quel  luogo,  e Noi  ci  IcualTimo 
dal  Poggiolo,  fenaa  haucr  vedu- 
to altro. 

12  Int.  De  fama  'ditìi  Papadi, 
tam  apud  fc , quàm  apiid  alios  ? 

Refp.  Io  per  mè  non  hò  nien- 
te in  contrario  circa  il  Papaf- 
fo  ; quel  che  lia  predo  gl’  altri , 
non  sò . 

13  Int.  An  odio,  vcl  amore, & 
fuperinimicitia.^ 

Refp.  KcClc . 

D (^ui- 


Digitized  by  Google 


jo  Prattica  del  Santo  Offitio 

Quibus  habitis , 6c  acceptari?,  ' 
• dimilTus  fuit , iuratus  de  filentio  ; 
Et  pcrleflo  ci  fuo  examinc  , cùm 
( prò  vt  dixit)  nefeiret  fcribcrc,  fe- 
cir  ff^'niini  Crucis , 

Signum  Crucis  ^ Belardi  Al 
, ' ' . . • . . . • neri, 

• fuccper  me  Curtiutn 

- Signanum  Sanici  Offieij  Note  n. 

• 'ANNOTATI  NE. 

Nel  procedere  alb  cerceritioiw  de  Rei,  che  faranno  fiifficientemente  ioditìati  per 
fortifef;ii  doari  aauertiriì  di firgfi  nello  fteflb  tempo  la  petqaiiitiooe  ooo  fulamenie_i 
pcrfonale;  mf  anconcl1eCafe,adefrettodi ritroaareli  fcriiti,  ò libri  , che  poielfero 
ritenere  contineoti  tali  fortiiegif,  eprimadicoAituirli  fi  puoraggiung're  anco  l'accef. 
fo  gìnditialc  al  luogodouefifupponcIaUaqualcbefoflTa  ( Gcomenelcaiadalni  fiato  In 
lappone  fattali  Padre Meaghini. i ^altMoperatione,  della  qaalepofTonp  elfere  rima- 
le aedigla  ad  eifettod  i farne  la  rieognitione  per  verificatione  del  corpo  d 'litro,  ò 
del  detto  de’Teniinonii,  e tale diTigenaa  tanto  maggio;  mente  li  deae  vfarc  qaando  lì 
hauefle  ioditio  , che  nel  farei!  fortilegio  faffe  fiato  commelTo  qualche  omicidio,  6 
fulTc  fiato  rccifo  qulche  Animale , ò fttflèro  fiate  lafciate  nel  luogo  altre  cofe  repo» 
libili. 


M$do  tli  riceuere  la  DettunUa  j ó*  effàmlnare  li  TeflimeniJ 
ftip’tt  la  follechatione  in  ConfeJJione . 

TERZA  DENVNZIA 
D'vna  Donna  follecitata  ad  Tur* 
■ ' ' ■ ■ • pia 'nella  Confeffione 

Sacramentale. 

Die  7.  lulii  1682. 

SPontè  pcrfonalitcr  comparuit 
coràm  Admodum  Reu.  Patre 
Vicario  Sanfti  Ofiìcij  , exiftente  in 
Ecclefia  SanAi  Marci  Auximi,  in 
nieique&c. 

Simpronia  Filia  quondam  Ri- 
baldi Riucllinì  de  Londino  ; rc- 
liéia  quondam  Berilli  Danori  ; 
aitatis  annorum  triginta  ; exer- 
cens  artem  muliebrcm  , & de- 
gens 


I I/i  fuHicndss  denuntiattonibus  ta- 
lli materia  y cauhjpmì  , & accurati 
procedere  debebit  Vicurtut  , procu- 
r.in.'  ■ hakre  d poenitente  Julluitata 
uom,  •!  Ecelefi'a:;pnfi'tura»i,&  qualita- 
tem  ConfeJJìonnrij  ; nomen  , Cc^iio- 
men,  & l\tiriamCoiifeJfdrij  Mti/al- 
tèm  diligentemtpjìui  defcri^tioiiem  , 
Curet  etidniyVl  pxmtens  rejerat  pra- 
ti fa  verba  (ibi  di  fi  a à Cotifejfario  cu- 
mfeumquè  obfcemtatii  illa  Jueriut , 
& numerum  eorundem  , Itidem  an  ac- 
aderint  follici! ationei  immediati 
ante  confeJponeiUyVel  imme  atèpo/lf 
vel  in  confejpone  ipfa  Sacramentali , 
vel  quocumqui  alto  paflo  contri  Bui. 
lim  . Canebit  pan  tèr  Idi  carini, pete- 
a Pxni tenie  an  confenfum  prafìt- 
terit  ; drjìi  fe  ipfa  propalare!  cou- 
fenfiOH,  ipfinn  non  fenbere . Imo  ani- 
madiierieut  tpfam  ‘velie  ftaim  confeti- 
jitm  aperire  , Jlatim  l'icariui  tmpe- 
diat . Ex  alta  parte , (ìvident  per- 
fonant  fullicttatam  nwrofam  mf aten- 
da follici  lattone  oh  confenfmn  prajli- 
tum,  dfcelur  illi,quòdnou  tenetur  di- 
cere  propnum  confenfum  ; imo Ji  di  xe- 
ni non  fcribetur  ; fed  tantùm  pra- 
tendttur  , quod  faleaiur  quid  Jìbi 
dixent,  ‘vel fecerit  Cunfejjantii . Et 
fetat  l'tcarnif  hxc  omnta  pluriex 
fuijf  'e  nè  duni  ordinata , fed  etidnt^ 
inculcata  d Sacra  Congregatione^ 
Sanfh  Offici] , 
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j^ens  fub  Parochia  Occidentali  ; 
Cui  dclato  luranicnto  veritatis  di- 
ccnda:  , quod  prxllitit  tacìis  Sacris 
litteris  , expofuit  vt  infra . 

I Er  ordine  del  mio  Con- 
J fdlbrc  fono  comparfa_. 
auanti  V.  K.  per  rapprcfcntarle_/, 
come  la  Vigilia  di  San  Giouanni 
tìattifta,  circa  l’hore  qiiattordeci 
m’andai  à confelVare  nella  Chie- 
fa  di  San  Balìlìo  , olEciata  dalli 
Padri  Greci  ; c mi  polì  inginoc- 
chioni  in  vn  Confeflìonario  di 
Noce,  che  ftà  alla  delira  di  det- 
ta Chiefa,  quando  s’entra  per  la 
Porta  Maggiore , vicino  all’Alta- 
rc  di  Sant’  Atanafio  ; e qiiclio 
Confeflìonario  è folo  da  qiielLi-. 
banda  ; e la  di  lui  grata  hi  i bu- 


chi grandetti  , c dentro  ciafehe- 
duno  fi  vede  vna  bella  Crocet- 
ta ; non  ;ò  però  di  che  materia 
lia  nè  la  grata  , nè  le  Crocette  ; 
c la  grata  farà  grande  come  mez- 
zo foglio  di  carta.  Et  auanti  di 
cominciare  la  Confeflìone  , quel 
Padre  mi  dilVe  quelle  precife  pa- 
role , però  in  Lingua  Italiana  ; Tu 
pulchra  cs , & decora  ; mihi  val- 
dè  placet  facies  tua.  Io  non  diedi 
mente  à quelle  lue  paiole  , nià  fe- 
guitai  la  mia  Confcifione,  c riccuu- 
ta  la  Penitenza , e l’Alfolutioncrae 
ne  partii . 

II  giorno  poi  di  San  Giouanni 
m’andai  pure  à confefl’are  da  lui , 
e poteuano  ciVere  quindec’  hcre  ; 
c fedeua  nel  medclìnio  Confef- 
fionario  ; e dentro  la  Confeiìio- 
ne  , auanti  cioè , che  mi  delle  l’Af- 
folutione  , mi  dille,  che  doiiefli 
fomprc  andare  à (jonfelfarmi  da 
D z lui; 
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4 Perche  puh  ejfere , che  la  Jhlìeci- 
tatity  ò il  follecitante  babbi  fatto 
qualche  gejh  y per  il  quale  alcuno  Jt 
Jìa  accorto  della  follecitatione  ; Per- 
ciò Jt  fi  quejiainterro^atione , 


5 QueJI'  interrogatione  fempre  Jt 
ieuefkrt  ; perche  le  Donne  ciarlan- 
do fra  di  loro  y può  ejfere , cb'  vno-, 
Jcuopra  l'altra. 


lui  , per  il  genio,  c’haueua verfo‘ 
la  mia  perfona  ; e che  mi  volcua_. 
clfer  Padre  . Dopò  hauermi  data 
l’Anbhitionc , mi  difle  : Andate: 
mà  amatemi  , coni’ Io  amo  Voi. 
Qiiefto  c quanto  poflb-dire  per 
ftal  ico  della  mia  Coftien/a. 

2 Int. De  Nomine , Cognomme, 
& Patria  difti  ConfelTarij  ? 

Rerp.  Hò  intefo , che  quello 
Confelfore  fi  chiami  Padre  Eiia- 
rifto;  Del  Cognome,  e della  Pa- 
tria non  sò  niente  ; sò  bene  , ch’c 
Greco . 

3 Etei  diflo,  vt  deferiberet  di- 
élum  Patrem  Euarirtum  . 

Refp.  Il  Padre  Euarifto  , è di  fta- 
tura  grJi  idc  , c groflb  ; di  barba 
bianca  , e longa  come  quella  de’ 
Padri  Cappuccini , e porta  (empre 
gl’occiali  -,  del  refto  non  faprei 
dire  altro . 

4 Int.  An  aliqua  perfona  aduer- 
ferir,  quando  diflus  Pater  Euari- 
ftus  fe  cxaminatam  follicitauit 
ad  turpia  in  Confdfionc  Sacramen- 
tali . 

Refp.  Io  non  sò , ch’alcuno  bab- 
bi auuertito  quando  il  detto  l*a- 
dre  Euarifto  m’hà  detto  le  fudet-" 
tc  parole  nella  Confeflìone  Sacra-  , 
mentale , 

5 Int.  An  feiat , vcl  dici  audierit, 
diftum  Patrem  Euariftum  folli- 
citafie  ad  turpia  in  ConfefIìon<_» 
Sacramentali  alias  perfonas  Poeni- 
tcntes . 

Refp.  Due  Figliuole  del  Signor 
Alippio  Mofeati  mie  vicine,  Do- 
menica profiìma  pallata  dopd» 
pranzo,  auanti  la  porta  della  lo- 
ro Cafa,  con  occafione  che  fi  di- 

ftor- 


1 ; 


. I 
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■ * .fcorreua  de  I ConfeCTori,  niilcro, 
che  quello  era  vn  buon  Padre, 
perche  quando  s’ andauano  a_. 
confcflare  le  diceua  parole  molto 
’ affettuofe  . Di  quelle  Gìomìbcc- 
• • te,  che  faranno  vna  di  quat- 

V.  • tordeci,  e Paltra  di  fcdici  anni , 

■ • ' la  prima  li  chiama  Fralfinella , 

’ ■ ■ ■ • l’altra  P'^ligetta  . 

' 6 Int.  An  prarfat®  Pucllae  retnle- 

d li.  0 ‘pfi  cxaminat®  verba amatoria 
eis  diàa  à Patre  Euarillo  in  confef« 
' lìone  Sacramentali . 

; , Kefp.  FralTìnella  , a Puligccta-j 
• “j  }.<  "o  BOB  referirono , che  parole  hauclFe 
: • . ■ lor  dette  il  Padre  Euarillo  nella_a 

■ i CfBiCelEo.nc  Sacramentale . 

‘ J7  lift.  A n odio,  vel  amore  , «Se  fu* 
per  Ininiicitia . 

' • Refp.  Reftè . . 

Quibùshabitis,&acceptatisdi-, 
mìffa  fult  iurata  de  filentip , <&  per., 
Ipda  ci  Aia  depoAtione,  cuni  (proù;^ 
! • ’ dixit)  nefeiret  fcribcrc  , fecit'Si- 

, gnum  Crucis . 

« . Signuin  Crucis  ^ Slmproniae 

' Riuellini . , 

Atla  flint  h«c  per  Me  Curtium 
Signanum  Sanéli  Ortìeij  Nota» 

' ; _ riunì. 

' ' DECRETO. 


fi- 


, ' Succeffiuè,  & immediati. 

■ Attentis  fupradiélis  Dominai 
" * decreuit,  prefatas  Puellas  fecrc- 
tò  vocari,  examinari  , & Procef- 
■,  fum  fabricari . 

. Ità  eli  Curtius  Signanus  Sanili 
Offieij  Notarius. 


D‘3 
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X si  domanda  dttFimfortamoadtl^ 
giuramtnto^qua»do  fi  dubita^  the  nofi 
fi fappia^come  fono  i giouaniyO  U ^io~, 
uatie  ; e mentre  fondmerfi^eflimonij 
da  e faminarfifi comincia  did  piA^io- 
minC  f comequefia;  effièndo-clmdaejfl 
fm^Hmtmefifnò  battere  lawritd. 


..i 


^Si  fotreMe  cominciare  dalla  qutn^ 
lainterro^atione  ; mi  ef tendo  gtoua. 

net- 


ESAME  DEL  PRIMO 
TESTIMONIO. 
DieS.Iulij  1682. 

VOcata  perfonalitèr  cóparuit 
coràm  Admodum.  Rcu.  Pa-^ 
tre  Vfcario  Sanéii  Officij  Auximi  , 
exidcntc  in  Sacrario  S.  Marci,  Au- 
ximi , in  Meiqiie  &c. 

Frallìnella  lilia  D.  Alippij  Mo- 
featiaij Auximo  virgo;  artatis  an- 
norum  quatuordecim  ; degens  fub 
Parochia  Occidentali  ; cui  de- 
lato iuramentoveritatis  dicend» , 
quod  przllitittaólis  facris  litteris 
iuit  per  D. 

1 ¥ Nt.  De  importantia  lura- 
1 menti  ? 

Refp.  losò,  che  quando  fi  giu- 
ra il  vero  fi  fa  bene , c pecca  grauc- 
mente  chi  giura  il  falfo . 


.2  Int.  Anfciat  , velimaginetur 
caufam  fuat  vocationis,tS;  prxfcotis 
examinis  ? 

Refp.  Io  non  sò  , nè  m’imagìno 
lacauia  , per  la  quale  V.  S.  m’hà 
fatto  chiamare . k hora  mi  vegli 
efaminare . 

3 Intcrogata,  an  cognofeat  ali- 
queni  Hxrcticum , SortilegunL.  , 
Blafphcmum  , Poligamum  , abu- 
tentem  confeffione  Sacramentali 
ad  turpia , vcl  quomodolibet  de^ 
Hxrcfi  fufpcftum  ? 

Refp.  Io  noncoiTofco  alcuna  di 
querte  Perfone,  delle  quali  V.  S« 
m’interroga . 

4 Int.  A quo  tempore  inexperit 
confi  te  ri  fu  a peccata  ? 

Refp.  Io  ftinio  , che  faranno 

fei. 
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netta  f non  À fiatai  nule  fr  faci  piarci  fei,  ò lette  anni,  che  comi  nciài  k 
ancodiqnt*  confef&mii. 

5 Int.  Quotiis  in  anno  folcac 
«ontìteri  fua  peccata , & quarenùs 
inqua£ccleaa,&cai,  vei  quibus 
Confeflarij*  ? 

' Refp.  lo  mi  foleuo  confeifàrc 

' ■ ■ alla  mia  Parocchia  detta  Occiden- 

i ■ tale;  Màdafci Mcfi in quà  vadoà 

, . San  Ball  iio  , douc  confelCino  1 Pa- 

. dri  Greci  ; e mi  confeflb  ogni  quin- 

/•'  deci  giorni. 

(S  Sifìperfarnom$nare  JkaSortU  6 Int.  An  ad  Ecclellam  SanéH 
/tf,  9 altro  Tefiimottia * Balìli)  accedat  ad  cenhtend um  fua 

peccata  fola , vel  aflbciata . 

Refp.  Vado  k confcllàrmi  alU 
Chtefa  di  San  Balilio  in  couipa- 


..  , . gnia  di  mia  Sorella  , die  li  chia- 

ma Puligetta  , c con  Noi  vleno 
la  Signora  Madre,  per  nome  Ma- 
lolla. 

. ■ 7 Int.  Qaot  ConfcflTionaria  rcpe- 

• <,  ;i  ’ riunturin  EcclefLaSandiBalilijjit 

. \ qnatentK  cuius  coloris  ? 

.1  , j : _ Refp.  Nella  Chiefa  di  San  BaiL- 

lio  fono  «è  Confefllooari)  ; vno 
' poQo  alla  defka  della  Cbiefa.. , 

quando  s’entra  per  la  Porta  mag- 
giorc  , & è di  Noce,  c dac  altri 
t..;-’..  , alla  banda  finiftfa  , che  fono  di  Le- 

gnobianco. 

,8  Int.  An  prrefata  Confelfionaria 
iint  propc  aliquod  Altare i 

Refp.  Padre  sì , Quello  di  No- 
ce è attaccato  all’Altare  di  Sant* 
Atanafìo,  e degl’altri  due  di  là; 
vnoeapprefTol  Alraredi  SanBalI- 
lio  , e l’altro  vicino  all’Altare  di 
S.Crifollomo. 

9 Int.  In  quo  ConfèUìoiurlo  ipik 
Examinata , ciulque  Soror , Se  Ma- 
terfoleant  confiteri  ? 

. D ilefp. 
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Refp.  Io , è mrd  Sorella  , e la 
* Signora  Madre  ci  folemo  coiifeflài> 
■ ' re  nel  ConfclTionario  di  Noce , po- 


ro ConhtrtffoflA  à qucJVittterr*-^ 
^ittione  vmta  all' attejlato  della  de^ 
fumtiaftte  , Jì  prona  V identità  del 
Co^ejjtonarìo  Verebe  nel  Sitnt‘> 
O ffitio  il  prillai  Dvnunt notte , nonfo-t 
lo  tiene  fi  Inolio  di  quello  ^ eh'  accn  fa;, 
inà  anche  è Teflimonio  ; c con  vnuU 
Ito  prona  d fuffìciaiz.i  • 


• 11  QtA  pure'vnitlonenteyCol  detto, 
della  prima  Denuntrante  fi  proaa^ 
i’ideittità  delConfeJfon»  , * 


, \ t , . 

“ 1 3 Si  noti  il  timpo  in  genere;  quttn- 
doqiiè  ; é le  perfone  parimente  tu  pe- 
vere ; aliqiiibiif  perfonÌ!  , per  Jtar 
lontano  dalle  fug^ejìiont . ' 


fto  dalla  banda  delira . 

10  Int.  An  difliim  Confcflìona- 
rium  habeat  Cratem , '&  qiiatenùs 
&c.  eàni  deferibat . 

Refp.  Il  Confeflìonario  di  Noce 
ha  vnaGraticella,  &i  buchi  fc.io 
fatti  in  tal  maniera,  che  ciafehe- 
duno  hi  vna  crocetta  ; e (limo, 
che  quella  Graticcila  fia  non  di 
Foto,  mi  di  Legno;  c farà  lar- 
ga , e longa  come  vn  Fazzolletto 
ordinario;  delrdlo  non  sò  diro 
altro  • 

11  Int.  De  Nomine,  Cognomi- 
no , & Patria  ConfelToris , qui  fo- 
let  audire  ConfelTiones  in  prxfato 
Confeflìonario  Noceo,  polito  ad 
dexteram  Ecclelix . 

Refp.ll  ConfefIbre,chc  fuol  con- 
feflàre  nel  Confeflìonario  di  Noce 
fudetto,  fi  chiama  il  Padre  Euari- 
IIo  ; non  sò  di  qual  Cognome , e 
Pania  egli  fia. 

Il  Et  ei  diiflo : vt  deferibat  di- 
flum  Patrem  Eu'  flum  . 

Refp.  11  Padri  Etlarifto  porta.» 
fempregl’occhiaii,  hà  lazazzara, 
c barba  bianca , e longa;  & è grof- 
fo,  e grande  affai  ; del  refto  non  sà 
altro. 

ig  Int.  An  de  irto  Patte  Euari- 
flo  , quandoque  hatuierit  Sermo- 
nem  cum  aliqua  , vcl  cum  ali- 
quibus  Perfonis  ; & quatenùs 
(Scc.? 

Refp.  Può  eflere,  che  qualche 
volta  babbi  parbto  con  qualche 
Donna  del  Padre  Euarifto;  mà  non 
mi  ricordo  quando,  e con  chi, 

14.  Int. 
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•Xi\  Si  defcemie  al  tenifo  in  indfuU  14  Int.  An  <!e  Patre  Eiiariilo 
duo  f che  pi  Domenica  ■,  toccnndofttl  Dominica  pvoxiiTiè  preterita  lo- 
hìogù'i lefer/one,  e le pa-  cuta  fuerit  cani  aliqua,  vyl  alìciiy- 

ì-ole  del  difcorfo  tn  cenere  } e per h la  bus  perfonis,  & /juatenùs  &C.  In 
confeffìone  \ thè  dal  tempo  diDome^  quo  loco,  qua  occaftone  quid 
nteanafee^  mnèfemutepiiima.  dixerir?  • , . 

i.  i. ,Refp.  Mi;ncordoadcflo,  ch".^ 

• • I • >-.  IX>nienica..piP.fl'w' .paiiVa 

= . uauio  alianti  la  Porta  dì  rtodra., 

. '■  '■  ; .1  , f ‘ Cafa,  Io, mia  Sorella  Puli^etta,  la 

■ • , Signora  Madre,  e Sempronia  Ri- 

• ' . uellini  noftra  Vicina:  e li  difeor- 

fc  de’ConfelTori , e lì  nominò  an- 
• --  ' a che  il  Padre  Euarifto  ; &Io,emia 

ij.  ;-'  . •.  ( > i.-i-,  :.  - Sorella  diceflimo , ch’era  vn  buon 

■--i' • ■ d t.:'  i.  Padre. 

...  Int.  Quareipfa  examinata-., 

-•’>  i , { ; cìufque  Soror  dixerint,  ch’il  Pa- 

. i,.,  .V  dreEuarifto  era  vn  buon  Padre? 

. ' ; . . Refp.  lo,  e mia  Sorella diceiE- 

•i  ■ i . i , nio , eh’ il  Padre  Euarido  era  vn 

J!'.-  ..  . ^ ■ ).  q buon  P-adre  ; perche  nel  confef- 

A>i  u . .,1,  .' i . , • I fare  dice  parole  molto  aftettiio- 

..-1  16  Eteidifto,  vt  referat  verba 

-oi:  ..  . . • .n  >i  affeauofa , qunHìbi  in  Confeflione, 

. ' vel  occafione  Confdiionis  Sacra- 

^ h mentalis  folet  dicere  ditìiis  Pater 

Il  .*  Eiiariilvts,quoties &c. 

Refp.  Le  parole affettuofe,  che 

I.  C.  J yi’/.  rd  mi  fuol  dire  il  Padre  Euarillo, 

li  . . ! ’ c ..t  . fono,  clvlo  fono  bella,  e buona, 

-,  e l’ifteflb  dice  di  mia  Sorella,  c 

i"  • •.>  . - • ; .i*  della  mia  Signora  Madre  , e che 

i • ^ lanoftraCafa  è vna  Cala  di  bon- 

• • " tà , c di  belley.za  ; e che  vuol  vc- 
• * .'  nirc  qualche  volta  à vederci. 

. , ^ • • Non  mi  dice  poi  altro  i e quelle 

. ••>  '.  . • parole  me  l’ hauerò  dette  ciode- 

, ; . ci  , ò quideci  volte  , parte  iin- 

. .1  mediatamente  ananti  la  Con  e - 

. fione , c parte  immediatameiuc-. 
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' - ' i.'.  ' : mà  mai  entro  la  CQnfcr- 

• - fionc.  , i . ù 1 

Si  fj  me/f'htterrogàtiow  per.  17  Int.An  vmjuamacccflerit  Do- 
fapere/e  fcuoprire  ^ mum  ipfjusexamjnars  didus  Pater 

dato  in  Ct'ra  loro , habbt  dato  qua!-  Euariftus,  & qiuitenùs.  &c.> 
ihe fe^no del  fuo animo  impuro;  nel  Refp.  Dopò  clic  noi  ci  conief- 
quàl  %fo  le  'parole  dettegli  in  Con-  fianio  dal  Padre  Euarillo,  fara  ve- 
t'efUoneJì Ttceuerebberoin  diala  pi&*  nuto  in  cafa  noQra  quattro , ò ciiu 
i . ...  qucvoltc;efi  trattencuainric“re, 

e raccontare  le  cofe  della  Grecia  ; e 
I--  ■ ' • i non diceua,  nè faceua altro. 

18  Int.DefaniadiftiPatris  Eua- 
■ xifti^ 

R,efp.IlPadrcEuaTÌftoèdibuo- 
..  ; iv  . ' niflima  fama;  c fi  può  dire , che 

• confefla  tutta  la  Nobiltà  della.- 
t ■ ■ ■ • ; . . - r»  Città. 

19  Int.  Anodio,  vel  amore,  & 

' ; fuper  inimicitia  ? 

R,cfp.  KeAè* 

Quibus  habitis,  & acceptatis 
■ :■  . . ■ «iìmiflà  fuit,  iuratadefilcntio;'& 

ei  perlcdo  fuo  examine,  fe  fub- 
faipfit . 

Io  Fralfinella  Mofeati  con- 
• ferino  quanto  di  fopra  mano  prò* 
• pria. 

Adafunthc'  lermeCuniunu, 
Signanum  S.G.ncij  Notarium. 

ESAME  DEL  SECONDO 
TESTIMONIO. 

Succc0ìuè. 

' ■ ^7  Ocata  pcrfonalitèr  compa- 

ruit , coràm , & vbi  fuprà  , 
in  meique  <&c. 

Domina  Puligeta  Filia  D.Alip- 
pij  Mofeati  ab  Auxiuio  Virgo; 
xtatis  annorum  quindecim  cum_. 
dimidio;  cui  dclato  iuramento 
/ . vcritatis  diccnd*,  quòd  preftitit 

tadis  facris  litteris , fuit  per  D. 

1.  Int. 


. : i 


J Urne  dubbio  , chenelU  fubricu 
de'l'rocejfì  , a imgUom  alcune  Rego^ 
Ugeutrali  ; mà  qucjie  ruppafie,  Jt 
V4W  canore  io  venti  ditlU  Te  filmo- 
, e dalli  Rgi  in  molte  mani  crt_,  ; 
pttrehe  j' babbi  vd  poco  di  gmeii- 
ueW.efame  del  Teflnnontopaf- 


uo 


Jota  Jt  camtHÒ 
in  vn  altro  • 


in  vn  modo  , e qui 


,.ui. 


ZX>  ; -disili jit- 
tnauji  uii  ; 


■ .'!  i i 


-,  5 Q»ejl'  tnterrogattone  fi  cbiamtu, 
.ón  genere;  perche  fi , parla  de'Cou- 
.frjioriy  e del  Dtjcorjb  in  cammune  ; 
i però  molto  efficace  per  far  nomina- 
re I Con  feffbn  in  panicvlare , e che 
tofafi  difearfe  de  loro  , come  t'I  fat- 
: to  nella  rifpojl 00 
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' I Interrog.  De  importanti;»  iu- 
V ..  lamenti, 

• Refp.  Se  diiò  la  bugia  farò  vn 

gran  peccato  ; c fé  confelTerò  la 
verità  ; meriterò  apprclTo  Dio. 

z Int.  An  feiat,  vel  iiiiaginetur 
caufam  fui  vocationis , & prxfcn- 
tis  cxaminìs . 

Refp.  Io  non  sò  la  caufa  di 
quell’ dame  , nenie  l’imagino, 
le  V.S.  non  me  la  dice . 

5 Int.  An  poli  prandium  foleat 
conuerfaricum  aliqiia , vel  aliqui- 
bus  Peifoni*;  «ante  lanuam  fuse  Dct- 
mws,  &’quatenùs , &c.  ? 

Refp,  Ne’gjomi  Fefliui  folemo 
(tare  in  conuerfatione  dopò  pranzo 
alianti  la  Porta  di  noilra  Cala , la 
Signora  Madre,  Frailinella  mia  So- 
rella, & alcun'altrc  Donne  delle 
noftre  vicine . 

4 Inr.  An  Dcminica  proximò 
preterita  , poli  prandium , in  pre- 
lato loco  habuerint  hanc  conuerfa- 
flonem , & quatcnii<: , qiix  nrateria 
fuerìr  conuerfationis  ; & qui,  vel 
.«jiME  eranrprxfeutes  ? • • 

Refp.  Signor  si , che  Domeni- 
ca prolltma  padàta.  foiVimo  in.- 
conuerfatione,  come  1’ altre  vol- 
te i e ci  follimo  Noi  tutte  Donne 
di  Cafa , e vna  tal  Simpronia  Ri- 
uellini,  e qualche  altra;  c fidifeor- 
fedi  diuerfe  cofe,  delle  quali  non 
mi  ricordo  . 

5 Int.  An  die  difla  fucrit  aliquis 
fermo  de  Confcitòribus,  & quate- 
nùs,  deqiiibus,  & quid,&c.< 

Refp.  Fù  difeorfo  de’  Conféf. 
fori  , e furono  biafimati  quelli 
e Noi  lodallimo  il 


che  gridano , 
noftro,  il  quale  ò benigno,  amo- 

lufo 
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; , . . ; ! rofo , e confola  tutte  ;&  è vn  l’a- 

• . i die  eli  San  Bafilio  Greco  , che  fi 
: / : , ^ •.  , chiama  il  Padre  Euarifto  , e con- 

. - . ■ felfa  tuttala  cafa  noftra . 

. . ' - 6 Int.  Qux  verba  benigna  , & 

‘ amorofa  folcat  dicere  in  audicn- 

• L ..  dis  Confefiionibus  ditìus  Pater 

, ; Euariftus? 

. ...  Refp.MifuoIdire,chefor>bel-i 

la  ; che  racconto  bene  i miei  pcc- 
. cati , che  porto  bene  la  mia  vita;  e 

' ‘ ' 1 -ché  (empre  gli  crefee  Taniorc  ver« 

' . . • ■ . fp  di  me . 

7 S'tHtfrrora  cori  per  fapere  H'W-  7'^“*.*  ^bi  dixeóc  <ii- 

Incro  ie'ddftti,  é inci  Lteriajia  aus  Patct  Euarrftua  prxfeu  ^ 

* - • ^ r,  *imnMsliatc  antè  j VcLimmediatè 

’ - ■ • • . ' ' poft  ? * ■ ‘ . ’/l 

. . Refp.  Per  Io  fpatio  di  fei  Meli , 

■ ' • che  mi  confelTo  dal  Padre  Euari- 
• fto,  m'haurà  dette  quelle  parole  da 

' quaranta  volte  , e Tempre  dentro 
- ' . . - la  Confcllione  ; cioè  dopò  haucc 

••  -•  cominciata  la  Confellìonc  , & 

. auanti  l’Aflblutione , 

S HcUa  rifpojlai  qiieJTinterràgg-  8 Int.  In  quo  Confeffionario  fo- 
pyouufcT  fi  iCTZiO  ^cjitìfìottto  lc2t  diftus  Pater  Huariftus  audirc 
l'identità  del  Confeflìeuario  f e dtl  Confefiìones  Sacramentala  ; & 
Cotjfeìlore.  deferibat  Confeliàriura  ipfum  ; & 

Confellionarium  ? 

. Refp.  Il  Padre  Euarifto  alcolta 
le  Confeilìoni  in  vn  Confeftìona- 
- rio  pollo  alla  banda  delira  della.. 

Chiefa,  quando  s’  entra  per  la_. 

• Porta  Maggiore  ; e quello  Con- 

‘ • feffionario  è di  Noce;  hà  vna  Gra- 

• ticella  poco  più  grande  della  Te-, 

r . ' ■ - {^3  d’vnHuomo,  la' quale  hà  di- 

. . . ' buchi  grandetti  , & in  cia- 

• fclieduno  li  vede  vna  Crooetta  ; 

• *.  . ' non  sòs’è  di  terrò,  òdi  Legno 

• d’al- 
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d’altra  materia.  II  Confeflfbrc  poi 
è grande , grolTo , c porta  la  zazze- 
ra, c barba  longa , c bianca , e tie- 
ne Tempre  ^l’occhiali . 
p Int.  Anfciat,  vel  dici  aiidic- 
rit , di<^um  Patrem  Eoariftum  pro- 
tulifle  pra:fata,  vel  Umilia  verba 
amatoria  ergà  alias  pcrfonas  Poc- 
nitcntesìn  Confdlionc  Sacramen- 
• . tali , vel  occafione  Sacraincntalis 

^ Confellìonis . 

’Refp.  Mia  Sorella  fudetta  mi 
hà  riferito,  d’iiauerle  dette  anc» 
i lei . 

10  Int.  De  fama  di(51i  Patris  Eua- 
rifti  ? 

Kefp.  Il  P.  Eiiarifto  è di  buo- 
na nominanza . 

11  Int.  Anodio,  vel  amore, <Sc 
fuper  inimicitia  ? 

Kefp.  Kcftè. 

Quibus  habitis,  & acccptatis , 
dimiUli  fuit,  iurata  de filentio,  &■ 
pcriedo  ci  fao  cxainlne  fe  fub- 
fcripfìr. 

lo  Pullgetta  Mofckticonfèrmo 
quanto  fopra  di  mano  propria. 

Aéia  flint  liaec  per  me  Curtium 
Signaiium  Sanali  Officij  Nota- 
ti um  . 

ESAME  DEL  TERZO 
TESTIMONIO. 

/ Incontinenti. 

VOcata  pcrfonalitèr  compa- 
ruitcoram,  & vbi  fupta_., 
in  meiqiie  &c. 

D.  Morella  Vxor  D.  Alippii 
Mofeati,  xtatis  annoruni  trigin- 
ta  , cui  delato  iuramento  veri- 
tatis  cìccndse  , q^uod  praiftitit 

ta- 


la 
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taflis  Sacris  Litteris  , fuit  per 

D. 

I S'è  lafciata  Morella  per 'vitimay  i Int.  An  fciat  , vel  imaginetur 
fecondo  la  regola  toccata  di  fopra^di  caufani  fux  vocationis , & pracfcn- 
cvminciare  dalle  gìouani  ^ e pajjare  tis  Exaniinis  ? 
alle  più  vecchie  y come  che  le  gtonam  Rcfp.  M’ imagino  , che  V.  E. 

fono  più  facili  lì  dire  laverità rn’hà  fatto  chiamare  , & hora  mi 

voglia  efaminarc  per  càufa  del 
' mio  Padre  Confeirorc , per  iiun.e 

Euarillo. 

2 Et  ei  diflo  : Quarc  imagine- 
tur  , fe  effe  vocatam  propter  Pa- 
trcm  Euariftum  eius  Confcfla- 
rium  ? 

Refp.  Fraffinella  mia  prima-, 
figlia  come  Ragazza,  m’hà  rac. 
contato  tutto  quello  , che  V.S. 
gli  hà  dimandato,  e quel,  chc_/ 
hà  ella  rifpofto  , è però  m’ inia- 
gino  , che  vogli  dimandare  le  me- 
s dcfime  cofe  anch’à  me  : e fe  vuo- 

le , ch’io  dica  quello,  che  m’oc- 
' corre  , fcnza  ch’ella  fi  pigli  fallidio 

di  farmi  tante  Interrogatloni , lo 
farò  finceramcntc . 

5 Con  quello ‘Teflimontovnito  con  3 Et  Domino  annuente:  ipfa-. 
gh  altri  tré  fiidetiiy/i  prona  per  det~  elfaminata  depofuit  vt  infra;  Sa- 
lo di  quattro  Donne  l’identità  in-,  ranno  fei  meli , 'l’Io  vado  à Coii- 
qualcbt  partale  del  Confejjore^e  del  felTarmi  nella  Ci.iefa  dc’Padri  di 
delittore  del  ConfeJJìonarto , San  Bafilio  con  le  mie  figliuole: 

c mi  ConfclTo  dal  Padre  Euarifto, 
huomo  canuto  , grande , e grofi» 

. ■ fo;  di  barba  longa,  efcmprepor- 

. . ta  gl’ occhiali  ; e afcolta  le  Con- 

fcllioni  in  vn  Confcffionario  di 
Noce  ; pollo  alla  delira  della-. 
Chiefa  , quando  s’entra  per  la 
Porta  Maggiore  vicino  all’  Al- 
tare di  Sant’  Atanafio  ; e detto 
ConfclTionario  ha  vna  graticel- 
ta  quadra  d’ vn  palmo,  c mezzo 
. , in  circa  , non  sò  di  che  materia 

fia  ; 


Ci 
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fia  ; i buchi  delia  quale  hanno  in.- 
fcrita  vua  bella  Crocetta . (iueft« 
Padre , come  che  amoreuole,  e do- 
meftico  di  Cafa  noftra  , piglia  con 
me  y e con  le  mie  figliuole  qualche 
confidenTa,  nià  fenza  malìtia  iina- 
ginabile  : M’haurà  detto  vna  doz- 
zena  di  volte , parte  auanti  la  Con- 
felTione , parte  nella  Confenìon^ 
defla  , c qualche  volta  immedia> 
j.'  tamente  dopò  ; ch’io  fon  bella,  che 
porto  bene  la  vita  , e che  hò  fatte 
belle  figliuole , e ancor  loro  carni- 
nano  leggiadramente . 

11  Padre  è in  buon  concetto  ap- 
preflb  tutta  la  Città , & lo  lo  ten- 
go , e l’amo  in  luogo  di  Padre  ; e 

queftoè  quello,  che  m’occorre  di- 

' rcàV.S, 

Quibus  habitis  , & acceptatis 
dimifla  fuit,  iurata  dcriIentio,& 
perleélo  ei  fuo  examine  , fé  fub- 
icripfir . 

Io  Morella  Mofeati  confermo 
quanto  fopradi  mano  propria» 

Afla  funt  lix-c  per  me  Cur- 
tium  SignanmnSanò'ti  Offici)'  No- 
tarium . 


annotatione. 

D«do(i  il  cafo,  che  f*  follecirttione  fia  «afa  VviStm  IuorM  beVe"nÓI 

ca  ; perche  in  n»lti  Woo.fterij  le  Monache  ficonfeff.no  ne  gl  ^ 
no  aocor*  per  ParUtorij , fi  deue  auertirc  d la  follecitarioac  fcRuirooa 

fappolte  foUechate  , fe  li  difeorfi  impur, . » »»' 

benché  per  altronel  S.Olficio  li  proceda  ® \ fg  j,Ue  Vollecitate  fi  depor- 

ecceffooel  Coofeffiooariofenaaoccafionedi  Confcm^e  , e le  « .occamen- 

rt.ehedalUbochi,  ò forami  dellagr.tieetladelCoafcffiona.m^^^ 

«Jidetr  , 6d-.hro,  fedal  tale  c'ireo. 

uri  ancora  coftantemente  jallegiririmpolCbili  per  Teri6c*io»» 

Ibwaa  h ri&Mtd»  dell’  ang,«fl«  , e fttettea»  *»»  d««*  » » a« 
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nrde  idìttidelìeDenuntiaotidoarh  farli  giudicialmente  l'acceRb,  e farae  la  ricogni» 
tiene  per  far  collare  , fetali  forami  felTero  cosi  larghi , che  perelTi  potelTero  farti  limi» 
litoccamenti;  mi  eoa  U maggiore  circofpeltione,  e fegrecezza  pollibile,  raaSlma» 
ineote  doueadolì  ciòeflcgaire  nel  Confeinonario  di  qualche  Monallero  di  Monache 
con  feruirli  per  Teflimooi)  di  perfone  Ecclelialliche  di  tale  qualitk  , e condizione» , 
che  ancorché  non  gli  fi  dalTe  il  giuramento  d’olTeruare  il  lilentio,  che  gli  fi  douri 
dare;  ci  patelTecIfere  certezza  morale,  chenon  fuflTero  per  propalarlo  giamai  . 

E perche  la  repiignanza  di  denuntiare nelle  Donne  follecitate  nOn  loto  ftiole  eOierta 
caufaiadairbaucr’clleaopreAatoilconfenfo  allafollecitatione , come  hi  notato  il  Pa» 
dre  Menghini  nel  margine  del  la  denuncia , dando  a|li  Vicari)  gi’auuertimenti  opportu» 
ai  perrimouerla;  m^  ancora  da  altri  humani  rifpetii,  St  in  particolare  dal  timore  di 
•flisrefeoperte,  eraallrattatedaM  tiri,  Genitori,  Fratelli , ò altri  Parenti , io  tal  ca« 
fo  doueranno  grOrdraati) , 8e  i I.  ro  Vicari)  per  difporlei  denuntiare  farle  aflieutate 
daCoafeflbri,  òdaalttii  che  glie  ne  daranno  notina,  che  faranno  tenute  fecrete, 
gli farh desinato  luogo,  e tempoh  propolito  perdarne  le  denuntie  fenza  pericolo  vero» 
aod’elfere  feoperre;  mìtquaodociò  nongioiii  perfarlerifoluere  h comparire  per  tal* 
effetto dauaBtialcunodilorokdeauntiaregiuditialmeote nel  luogo, e tempo,  che  gli 
baueranoo  fatti  proporre  doaraonorappreientarequantogroccore  alla  Sacra  Congte» 
gallone  per  riportarne  U facoltk  di  far  riceuere  tali  denuntie  da  gl'ifieffi , che  glie  n*nan- 
nodatoleaoticieancofensarinterueoto  del  Notato,  k quale  foleonitk  cfE  Ordinarli 
non  hanno  aatoritk  di  derogare  per  effere  preferitta  da  Sacri  Canoni  con  tal  e formalitk  , 
che  attrimente  dichiarano  l'atto  nullo;  e coti  ceflark  probabilmente  la  repugnaoza  per 
quanto  refperienza giornalmente  dioioSia,  e fi  coofef..ùii  riotento  di  non  lafciate^ 
impaoito  vo  tanto  enorme  delitto . 

Si  aggiunge  ancora,  chefebene  il  delitto  della  riuelarione  della  ConfelCone  per  fe» 
flelToregoIarmeotenonappartieoe  al  Tribunale  della  Santa  loquìfitioneconfomie  i fia- 
to piò  rolterifoluto  dalla  SacraCongregatiooe  del  dello  Supremo  Tribunale;  io  ogni 
modo fe  alcun ConfelTore  ne  tulle  deountiato;  ò legiiimameote  iodiiiato  nell'  iftclTo 
tempo,  checontrodiluifi  piocedeffeneldeltoSanto  TtibuoaleperiI  deliltodella  fol- 
lecitalione,  òallariuelatioaefuflecongiaata,  qualche  propofitiooe , che  ioducefle.» 
nel  denuntiato  errore  d’intelletlocircail  Sigilla  Sacramentale,  iniali  cali  fi  procede- 
rebbe io  eflb  ancora  per  il  delitto  della  ruielitfone  della  Coafeffione . 


MtJo  di  riceuere  la  Deauntiu  y & ejfanùn.ire  li  TcJliinOHtj 
contro  vn  Celebrante  non  promojjò  al  Sacerdetio , 


Q^VARTA  DENVNTIA 
D’vnfJdcbrante,  non  promoflb 

al  Sacerciotio* 

Die  Septembris  1682. 

SPontè  pcrfonalitèr'comparuic 
coiam  Adiuodum  Keu.  P.  Vi- 
cario 


if  Seconda  Parte.*  . . 

' • ' , ' Sanif>i  Olìlclj  Auximi,  cxi- 

• ftt-'nte  in  propria  manlìont  , in  mci- 

■ ■ ••  quc&c. 

Dominus  Q^iirlnus  filius  quon- 

, , f dani  Laertij  piOni  ria  Monte  BcL- 

' , ' 4 f- ; , , i.,  • lo  Dioecefis  Cafalenlis  ; ajtatis  an- 

1 » r r.orum  viginti  ciuorum  ; Cleri- 
T'  ')  ' ' ■'  l^iaconus  ; ùcgens  de  pr*- 

li.  fenti  Au«mi  fub  Parochia  Au- 
' » c'fti  dclato  luramcnto  ve- 

riptis  diScndx  , quod  pijcfìitit  ta- 
' ^is  Sacrìs  Litteris,  cxpofuit  , rt 
**'^"*''  infirà  • 

^ rapprcfentare  a.. 

W V.  R.  chcl«  quattro  Tempora.. 

Proflime  pallate  fono  andato  all' 
Or«.  Ordinatione  à Venetia  con  dii^ 


tt  oui  j nettò  rie/l  g tene  » 


altri , che  afpirauano,  rno  alSa- 
cerdotio  , cioè  Don  Berillo  Be- 
rilli, e l’altro  al  Diaconato , co- 
me volcuo  Io  i e lì  diiama  Pc- 
rinuccio  Malaforte  , Candiotto; 
Tutti  foflìmo  ordinati  la  ftellru. 
mattina  ; & vno  vedeua  ordinar 
I altro  ; Io , e Pctinuccio  pigliai^ 
limo  il  Diaconato , e Don  Berillo 
Berilli  s’  ordinò  Sacerdote  ; e ten- 
ne ordinatione  Monlignor  Mi- 
tridate nel  luogo  folito.  II  gior- 
no feguente  c’  imbarcailìnio  per 
Ancona  , e arriuammo  il  terzo 
giorno  , eh’ era  Martedì  , & iui 
mi  fermai  peri  miei  altari  quattro 
dì  . Il  fecondo  giorno  , che  fu 
Giouedi  proilinio  pallato  , cf- 
fendo  andato  per  pai’lare  ai  Gu-» 
rato  della  Cliiefa  oe’  Mercanti , 
trouai  nella  Sagrcitia  della  me- 
diflima  Chiefa  apparato  pci'  dif 
Melià  il  Diacono  Perinuccio  Ma- 
) c rcllai  fuori  di  me  ; 
viddi , eh’  vfei,  fuori  cosi  appara- 
£ 10^ 
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''  .j 

• r. 


} Hauerla  detta  /peditamente  , e 
Pene  è fegntì  ^ c'hd  eelebrato  altre 
•valte  è ' . • ; 

■ *'  * . I 

‘4  Si  fd  queft'ÌMterr9gaM»e;percbe 
tl facrtlegto  in  tal  Sacramento^ per- 
fetiionanella  còfecràtione  del  Paney 
e del  yhto;  fi  come  in  quello  d ella  Pe- 
ni- 


Santo  Offitlo 

to:  c fi  portò  à dir  Meflaall’AI- 
! tar  Maggiore  li  vicino  ; e dalla 
Sagreftia  vedendoli  molto  bene 
l’Altare,  Io  rolTeruai  con  la  vi- 
lla , c con  l’orecchie  fino  al  fine; 
. Il  qual  Altare  haueua  11  Pali  , 
• •£  i Cufeini  di  Saia  bianca  con  le 
trine  de  varij  colori  ; Con  quat- 
'■  fro  Candelieri , & vna  Croc7  . rot- 
tone ; mà  erano  accefe  due  fo- 
: le  Candele  d’  vn’  oncia  , ò poco 
' più  r vVia  . Difle  la  Mcfla  della 
‘Madonna  che  comincia  ; Salite 
Sanila  ' Paixtts  ;.'feguitò  l’ Éplfio- 
1a,  r£«iat]geio  , & il  Pr^tfatio  ; 
confecrò  il  ' Pane , & .il  Vino , per 
quanto  |iaiue^  alzò  l’^^o,  e 1 al- 
tro -,  dille  U Pater  , ncoisnauni* 
cò  à Aio  tempo  , diede  la  Bene- 
dittione  in  fine  della  MelTa,  e la 
terminò- coll’  Euangelio  di  San^ 
. Ciouanni , che  hà  per  vltime  pa- 
. iole:  Et  Verbum  caro  faClum  e fi, 
&c.  E perche  quello  è vn  grauif- 
! fimo  cafo  del  ^nto  Offitio  , fo- 
no comparfo  à fcaricare  la  mia  Co- 
feienza  . 

2 Int.  Qua  licentia , feù  qua  Di- 
milforia  cclebraucrit  Perinuccius 
Milfani  ? 

Refp.  Io  non  sò  dire  con  qual 
licenza , ò Dimiflbria  habbia_« 
celebrato  Perinuccio  la  Santa_. 
Meda. 

3 Int.  An  dixerit  MilTam  benè  , 
vel  mali^  '' 

Refp.  i,a  dille  fpeditamente,  e 
bene. 

4 Int.  An  aitdierlt  verba  cohfe- 
crationis,  vel  faltem  viderit  mo- 
tionem  labiorum  didi  Diaconi  Pe- 
rinucci)  ì 

Refp. 


t 


Parte  Prlnla; 


it'ttenzàfi  compijce nella  forma  dell' 
ajjoluitone . 


- O'.  . 

’ .-T  r j ' . j.”!  I I , i ; : 

• 5 Qufjl'  interrogai  ione  è neceffa- 
rijjjìma , perche  ninno  può  meglio  at- 
tejlare  ^ fi  vno  babbi  celebrato  la^ 
MeJJ'a^  come  quello^  che  l'bà  firuita  * 

‘-•J’*  Fjf.  i ( ! 

• J,  ' t _ ; - , 

6  S'ojferui  quanta  diligenza  fi  de- 
ve vfare  , per  provare  concludente- 
mente quejlo  delitto  ^ che  porta  fico 
la  pena  della  Morte , 


7  eli  afianti  Jone  TeJlimoniJ  de 
2///à,  & de  auditu  ; c però  fi  cena 
diligente  conto  di  loro , 


; 8 Hauendo  f Verinuccio  celebrato 
^na  volta  la  MeJja  indetta  Cbiefa^ 
fi  preCume , che  non  kabbta  comin- 
ciato lì  y e però  fi  dimanda  y come  fi 
fà  nell' tilt  crrogat  ione,  ^ 


^7 

Refp.  Io  non  poffb  dire  con  cer- 
tezza ne  l’vno  , ne  l'altro;  j>ci- 
che  la  diftanza^fe  bene  non  mol- 
ta, non  permetteua  d’vciìr  le  pa-r 
iole,  che  fogliono  clfcr  fccrctc_/, 
e lo  g.iù  con  la  tclla  del  Sa- 
cerdote , come  4ì  fuole  , impedi- 
ua  di  poter  vedere  il  moto  delle  la- 
tra. 

5 Int.  De  Famulo, qui  infcruiebat 
tali  facrilegee  Millie  ? 

Refp.  Scruiua  la  Mcffa  il  Chie- 
richetto della  Sacreftia  , che  fen- 
tiuo  chiamar  Bertoldino  ; non  sò 
di  chi  Ha  figliuolo,  ne  ai  che  Pae- 
fc;  nù  era  vellito  di -color  ber- 
rettino ; & haura  hauuto  dodeci 
anni. 

6 Int.  De  qaalitate  Miiralis , Ca- 
licis  , & Paramentorum  ?. 

Refp.  Il  Mellale  haueua  le  co- 
pcrtenerccon  i lignacoli  rolli;  II 
Calice  tutto  d’argento , con  il  velo 
di  feta  bianca , la  Pianeta , la  Sto- 
la, & il  Manipolo  di  velluto  bian- 
co , mà  vfato  ; il  Camircio , i’Amit- 
to,  & il  Cordone  di  robba  ordì- 
naria  bianca  , fi  come  era  ordinaria 
la  Berretta  da  Prete. 

7 Int. De  Adllantibus  dìAx  Mif- 
fx . 

Refp.  A quefla  Mefla  erano 
molti;  nià  lo  non  gli  conofeo;  sò 
bene;  ciiC  Don  Berillo  Berilli  fla- 
ua  ali’ dora  dicendo  l’Oflitio  io_ 
Cliicfa,  Òc  fuuera  veduto,  e fentiro 
tutto. 

8 Int.  An  feiat , vel  dici  audie- 

rit,  ciióluni  Periiiuccium  celebrali, 
fc  alias  Milfas  in  prxfata,  vel  alia 
Ecclcfia?"  . . 

E 2 Refp. 

cr 
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^ Qunudo  Jt  trotta  notato  di  pro-> 
friu  lUitnoncl  libretto  /olito  d’bauer 
celebralo  la  Meffd  ^ è vii  graiuCar,- 
gomento , che  ad  babbi  fattet;  /tipi 
follo  gl'  altri  inditij  • 


IO  KelSant’Offitieil  Giudice  Jld 
in  mez&o  al  Reo  , tirai  Fijlo , e però 
dette  dimandare  per  il  Fi/co,  d'  an- 
co in  fattore  dii  Keo^  conte Jì/à  in  que- 
Jìo  luogo . 


• 1 1 Qt/fi'  interrogatione  tende  d 
correggere  il  Tejltmonio , ch'in  vede- 
re tanta  fceler aggine , non  aprifst_, 
becca  nt  'f attore  delgiajlo . 


i;  Sì  fa  queJF interrogatione  per 
protiare  l' identità  della  perfona;  e 
la  prona  deuefjer  eutdeniey  e più 
eb’euidente per  lacanfa  fndelta;cioè 
perche  qticjlo  delitto  porta  /eco  vna^. 
pena  gratttjptna , cb’è  la  pena  della 
Morte  . 


. Pvefp,  Di  quefto  non  s6  , fiè 
hò  intefo  dir  niente.  . i 

9 Inr.  Anfciat,  vcl  dici  a lidi  eri  t, 
ditìum  Pcrinuciani  notafl'e  Mif- 
fam  à fe  celebratam  in  aliqiio  Li- 
bro Sacrari)  ? 

Refp.  Doppo  , che  Pcrinuccio 
hebbe  celebrata  la  mefla,  er^fo 
le  grafie,  notò  la  Ina  Mclia  ; vn 
libretto  Iongo,*copeito  con 
carta-turchina  , che  ftà  à «jucflo 
fine  nella  Sagreftia;  & Io  Io  viddi 
molto  bene  ; prefe  il  fuo  niantelloi 
ch’era  curto , e fc  n’andò  per  i fat- 
ti fuoi , non  sò  doue . 

10  Int.  Anfciat,  vcl  dici  audie- 

rit  , diftuni  Perinucciuin  habiiif- 
fe  aliquod  Indultuni  Apoftoli- 
cnni,  quo  potucrit  Ordinari  ìivj 
Sacerdotem,  poft  redituin  in  Ci- 
uitatem  4i*'onse  , vtfupra,& ce- 
lebrare ? • ‘ 

Refp.  Io  non  sò  niente  di  quefto; 
a me  però  pare  imponibile  per  la_» 
breuità  del  tempo . 

n Int.  Quando  ipfeexaminatus 
vidit  praefatum  Perinuccium  indu- 
tum  VeftibusSacerdotalibus , qua- 
rè  ipfum  non  monuerir,  ne  com- 
niitteret  tantum  fcelus  ? 

Refp.  Io  non  dilli  niente,  per- 
che reftai  incantato  à tanta  ini- 
quità, enonhebbi  animo  di  dirgli 
cos’alcuna . 

12  Int.  De  qualìtatlbils  indiui- 
dualibus  prxfati  Perinuccij  ? 

Refp.  Qiicfto  Pcrinuccio  è di 
ftatura  piccola  ; di  peli, c capelli 
rofsi , mà  tutti  crefpi  fenza  zarze- 
ra  ; hà  vn  occhio  tutto  fcarpella- 
to;  il  vcftito  è nero,  longo  fino 
al  ginocchio,  porta  vn  paro  di 

Cai- 


Seconda  Pifi-tc . •’ 

Calcetti  di  color  paonazzo,  con,* 
Scarpe  bianche . 

13  Int.  De  fama  diéii  Perinuccij , 
tam apudfe  quàniapudaliosf 

Refp.  Io  fon  Forafticre  ; e non 
: , Io  conofco  ; e ne  meno  sò  in  qu^ 
, concetto  fìaapprcflb  gli  altri. 

14  Int.  Apodio,  vcl  amore,  & 
fuperlniniicitia? 

Kcfp.  Reflè. 

Qiiibus  habitis , & acceptatis, 

• ^imiirusfuit,  iuratus  de  filentio, 
& perleAa  ci  Aia  dcpoAtione , fé 
./  fubfcriplìt. 

K.  Io  Quirino  Pifini  , co»fcrnio 
quanto  fopra  di  mano  propria. 

Atìafunt  haec  per  Ma  Curtium 
SignaouinSan^i  OlHcijNotariuui. 


t ' 


- 5u5- 

q ,E  T o. 

Succefiluè . 


Attentis  prsfatis  Dóminps  de^  - 
creuit  , Teftes  informatos  fecretò 


vocari , examinari , & Proceflunv* 
fabricari . 


Irà  eft  Curtius  Signanus  Saiiéli 
Offici)  Notarius. 


ESAME  DEL  PRIMO 

testimonio. 

Die  prima  Otìobris  lóSa*. 

VOcatus  pcrfonaliter  compa- 
ruit  Corani , & vbi  fupra,  in 
Mciquc&c. 

DominusBerillus  filius  quondam 
Calidonij  Berilli  de  Ragufa,  Adue- 
, na  Atjxinii  ; actatis  annorum  vi- 
ginti  quinque  ; Sacerdos  Sxcularis, 
: cui  delato  luramento  veritatis  di- 
cends  , quod  prxllitit  tadUs  Sacris 
litteris,  AutperD. 

1 Int.  Aq  iLiat  , vel  iiuaginetuc 
E j cau- 
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caufam  fux  vocatlonis , & prxfen- 
■ ■ tis  Examinis . 

Refp.  Io  non  sò  niente , fe  V.S. 
- non  me  lo  dice . 

• ' . 2 Int.  An  cognofcat  aliquemu 

Hxreticiini,  Sortìleguoi,  Blafpht». 
munì  , Poligamum  , cclebrantcm 
non  proniotum  ad  Sacerdothim  , 
vel  quoraodolibet  de  HxrciT  fu'pe- 
flum  ’ 


•f  volte  ^ thè  ri  TéfiimourO' 

Jtcc^a^ere  il deììttojt^li  ordinayco^ 
^ ; ske  racconti  feri  ameni  e 
lutto  quello  j che  eli  otf  Otre  4ire  . e 
thè  jH,  ' ■ . » * 


-/ 


Rt  . . Io  non  conofeo  alcun,i_. 
di  (jucfte  forti  di  Perfone,  dellt^ 
quali  m’ interroga  ; Colo  tengo  , 
eh’  vno  habbia  detta  la  Sant.u. 
Mefla  fenz’  efler  Sacerdote  ; fe  pu- 
re non  hà  qualch’Indulto  Apollo- 
lico> 

3 Etei  di(flo,  vt  feriatim  narret 
quid  fibi  occurrit  circi  hoc  > 

Refp.  Deue  fapere,  che  non_, 
tenendoli  ordinatione  in  quelle./ 
parti,  ci  rifoIudTimo  in  tré  d’an- 
dare ad  ordinarci  à Venetia  co- 
me faceflìmo  , le  quattro  Tem- 
pora profllme  paflate  ; Et  era  vn 
tal  Quirino  Pifini , eh’  andana  al 
Diaconato,  & Io  al  Sacerdotio, 
& vn  Candiotto  per  nome  Peri- 
nuccio  Malaforte  , per  efler  or- 
dinato Diacono  come  il  Pifini: 
fofsimo  efamìnati  tutti  tré,  o 
ammefsi  ; & il  Sabbato  mattina, 
fecondo  ilfolito,  Io  fui  fatto  Sa- 
cerdote ; c gli  altri  due  furono 
ordinati  Diaconi*,  & Io  gli  viddi 
con  gl’  occhi  propri!  ; e l’ ordina- 
tione fù  teniita  da  Monfignore_/ 
Mitridate  nella  Cappella  folita_. 
Il  giorno  feguentc  c’  imbarcafsi- 
mo  di  ritorno  per  Ancona  tutti 
tré  ; & arriuainmo  in  tré  dì , c./ 
Parriuo  fù  il  Martedì  ventiduc  del 

paf- 
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• • paflàto  . ArriuatI  al  Porto  ogin 

, . > vno  andò  per  i fatti  fuoi.  Io  mi 
' • • fermai  , in  Ancona  fino  al  Vc- 

, nerdi  ; e il  Giouedì  antecedente 
i buon’  bora  celebrai  la  Santn 
Mefla  nella  Chiefa  Parorchiale.  , 
de’  Mercanti , e poi  mi  pofi  ncUa 
niedefima  Chiefa,  auanri  l’ Aitar 
Maggiore,  à dire  i’Offitio  Diui- 
ao  ; e nel  recitare  il  Tc  Dcsiul^ 
laudamiu^  viddi  comparire  il  Chie- 
richetto Bertoldino  con  il  Mefla- 
Ic  , che  conduccua  à dir  Mefla 
all’ Aitar  Magiore  medefimo  vru. 
Sacerdote  , che  non  (apeuo  chi 
folfe  ; & il  Sacerdote  cominciò 
la  Mefla  della  Madonna  ; Sai. 
ue  Banda  Parente  « nel  voltarli 
à dire  il  pximo  Domnta  Poit fciun^ 
m’auuidi , che  quello  , che  dice- 
^ ua  la  Santa  Molla  , era  Perinuó» 

ciò  Malaforte  ; e rollai  talmente 
■ (lordilo  k quello  fpcttacolo , che 
non  potei  feguitarc  P Offitio  Di- 
uino . E qucft’c  quanto  m’occorre 
. • .dire. 

' 4 Imférta  ajfas  tftiefP  interrùgo.  4 Et  ci  fubiunfto  , vt  recenfeat 
xione ; pfrebe può  fjjere  y thè  babbi  partes  principalcs  Miflae  perfolu- 
Hetto  alcune  parti  della  MejJjty  & tasà  Perinuccio  Malaforte  , dieìk 
altre  nò  y in  particolare  la  principa.  loco,  tempore , Òc  occalione. 
hy  ctoèlac'jnfecrgtione,  Refp.  Perinuccio  Malafortt^ 

recitò  l’Introito,  l’Epillola  , il 
Vangelo,  il  Prefatio,  il  Qinonc, 
fece  la  confecratione  , & cleua- 
tione;  Diflc  il  Pater  y fi  commu- 
■icò  , dille  il  Pofl  Commnnio,; 
diede  la  Benedittione  , e dilli;./ 

1’  Euangelo  di  San  Giouanni  , o 
poi  accommodò  il  Calice  , fe- 
condo il  folito  , c fc  iic  ritornò  ' 
in  Sagreftia  ; c qui  ni  fi  fparò  , fece 
le  Tue  diuotioni , fcrillc  il  fuo  New 
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^ f S’hartcri)  tgttf  attuerUnza  dì  fare 
~quefìa  ntt'eh'ogatieue  ; perche  qutjjhù 
la  Jhjìanza  del  delitto . 

■ i ; \ 


6 Quando  fi  faptfstro  le  perfonCy 
cb'a/celtauola  Mefta,fi  daueriaiio 
ef aminare;  per  vedere  fé  qualchedu- 
no bauefee  vditt  le  parole  della  Con- 
fseratione  , ò hanefse  almeno  veduto 
vtHOuer  i labri  » 


. ^ • 
1 S'tnferop^a  cosi  per  contelhtre  t 

faramenti  Sacerdotali  • 


me  nel  Libretto  à quello  fine  de- 
ftinato,  e prefo  il  fuo  Mantello; 
fc  n’andò , non  sò  doue  ; c sò  ciò  , 
perche  dopò  la  Meda  gli  andai  die- 
tro in  Sagreftia  ; e viddi  tutto  con 
gli  occhi  propri) . 

5 Int.  An  audicrit  verba  confe- 
crationis,  vel  faltem  viderit  Pe- 
rinuccium  mouere  labia  fuper  Pa- 
nem  , & Vinum  tempore  Confe- 
crationis  ? 

Refp.  Io  veramente  non  rdij 
le  parole  della  confecratione  del 
Pane,  e del  Vino,  viddi  però  Pe- 
rinuccio  muouer  i labbri  , perche 
Io  ero  dalla  banda  del  V’a»*  "^elo  lon- 
tano vna  picca  incirca , pprelì , 

che  dicclfe  le  parole  Lolite  della-. 
Confecratione . 

6 Int.  An  feiat,  vel  dici  audicrit 
aliqiiani , vclaliquas  Perfonas  au- 
diuiflc  verba  Confecrationis  prola- 
ta à prsefato  l’erinuccio , diftis;  lo- 
co, tempore  , & occafione  , vcl 
faltèm  viderit  mouere  eius  labia  fu- 
pcr  Panelli , & Vinum . 

Refp.  Molte  Perfone  erano  alla 
McITa  fudetta  di  Perinuccio , nià  Io 
non  faprci  dire  quali  fodero,  nè  sd 
eh’  alcuna  di  loro  habbi  vditc  le 
parole,  ò habbi  ofleruato  i moti 
delle  labra  fopra  il  Pane , & il 
Vino  fatti  dal  niedefimo  Perinuc- 
cio in  quel  tempo , luogo , & oc- 
cafione . 

7 Int.  De  Vedibus  Saccrdotali- 
biis  , Calice  , & Milfali , cum  qui- 
bus  cclcbrauit  Midam  pnefatus 
Perinuccius  , & de  Paramentis  Al- 
ta ris  ? 

Refp.  Perinuccio  did*e  la  Muf- 
fa con  quegl’  iltefsi  Paramenti  , 


Seconda  tarte . 


y 


8 Se  bauefse  celebrato  altre  >Dolle 
‘farebbe  più  grane  il  delitto  ■ e non 
farebbe  fufato  d'incorrere  nella  pe- 
na tafsata  . 


* 


. i 


IO  Tccir  prona  fa  T identità  delltt 
perlina  con  dite  'Tejimonii  ; cioè  con 
la  rìfpojluycbe  dà  quejlo  Slijlintonicf^ 
c con  qriella,  che  diede  ilprttuo  Tejh- 
Hionio  ; cioè  il  Denuntiante , che' nel 
Santo  Ofjìtio  fi  riceué  imcor  Un  per 
fTefìtmomo, 
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con  i quali  celebrai  Io  , con  ia_. 
Pianeta , Stola  , e Manipolo  di 
Velluto  bianco  vfato,  c col  Cami- 
ftio.  Cordone  , & Amitto  ordi- 
narij,  e nell’  andare,  e ritornare 
dall’  Altare  haueua  vna  Berretta 
nera  pure  vfata.  Il  Calice  era  tut- 
to d’  argento  con  rn  velo  lacero 
di  feta  bianca  : Il  Mertale  haueua 
le  coperte  nere,  & i fegnacoli  rofsir 
Il  contr’ Altare,  òfia  Pallio,  & i 
Cufeini  erano  di  Saia  bianca , con 
le  trine  di  varij  colori,  e fu  l’Al- 
tare erano  quattro  Candelieri  con 
la  Croce  d’Óttone , ma  due  fole 
Candele  d’vn’oncia  in  circa  erano 
accefe . 

8 Inr.  Anfciat,  vcldiciaudierit, 
diftuni  Perinucciuin  in  illa,  vel  alia 
Ecclefta,  alias  celebrafle  > 

Refp.  Io  non  sò  , ne  liò  intclb 
dire,  che  Perinuccio  habbia  più 
celebrato , ne  in  quella  , ne  in  altre 
Chiefe . 

9 I nt.  Vbi  modo  rqreriatur  diélus 
Pcrinuccius. 

Refp.  Io  (limo  , die  Perinuc- 
cìo  li  troni  licuramentc  in  An- 
cona, pe.rche  ini  ci  fono  diucrlt 
fuoi  Paefani  , come  in’  hà  detto 
lui  , quali  non  conofeo  ; in  che 
luogo  poi  prccifo  non  lo  pollo  fa- 
pere  . 

IO  Interog.  De  qualitatibus  in- 
didualibns  didi  Diaconi  Perinuc- 
eij  ? 

Refp.  Quello  Perinuccio  , è di 
flatura  balla  , non  ha  '/awera , è di 
capelli,  e peli  rolli,  & ha  vn’occl.io 
fcarpellatò  , velie  di  curro , e porta 
le  calcetto  di  color  paonazzo,  con 
k fcarpe  bianche . 
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Il  Se  fojfe  per  altro  aj}ai  di  huona  li  Intcrog.  De  fama  fupradifll 
fama  ,puo ejjere che SantaChtefiifi-  pcrinuccij . 

condo  la  dt  let  fomma  pietà  gli  com~  Kefp,  Io  non  hò  conofeiuto 
mutt  afte  la  pena  della  mone  in^uelw  Perinuccio  , fe  non  in  quel  viag. 
la  della  Galera  > gio  ; e non  hò  contro  di  lui  altro , 

le  non  , che  non  l’hò  v duto  in  . 
quel  tempo  recitar  mai  l'Offitio  Di- 
• nino. 

12  Int. An  odio;  vel  amore,  & 
fuper  inimicitia  ? &c. 

Rdi'p.  RcAè  « 

Quibus,  h^itis,  & acceptati» 
dimilfus  fuit,  iuratus  de  fìlentio, 
& pcrlcfto  ci  fuo  cxamine,  fe  fub- 
fcripfìt. 

Io  Berillo  Berilli  affermo  quan- 
to fopra  di  mano  propria  • 

• Afta  fune  haec  per  Me  Curtium 
Signanum  SanóU  Offici)  Nota- 
rium . 

ESAME  DEL  SECONDO 

testimonio. 

Dica.  Oftobris  i68z. 

VOcatHS  pcrfonaliter  compa- 
ruitcora.n,  & vbi  fupra  in 
* Meiquè  &c. 

Bcrtoldinus  Filus  Diodonis  Me- 
nili de  Camerano , setatis  annorum 
trefdecimcircitèr  , riegensAnconae 
fub  Parochia  Mercatorum»  modò 
Aduena  Auximi , cui  delato  iura- 
mcnto,vcritatis  dicend*,quod  prae. 
Bitit  taitis  facris  litteris, fuit  per  D. 

j Incc/wg.  De  importantia  iura- 
nienti  ? ' 

Refp.  Io  sò , che  fe  dicefsi  la  bu- 
gia farci  vn  gran  peccato , del  refto 
non  sò  altro . 

2 Int.  De  cius  cxerckio , & qua^ 

de 

a 


Secondi 


4 Con  qurjl'ìnttrrogattone  fi  fcuo-\ 
prtrd  fé  qnejlo  Prete  dtrefte  , ò non 
diceftt  M ''tu  quel  giorno  in  ieWL^ 
Cbtefu  , 


• . • t ■'  1 


ó Conlurtffofiu  d queJÌ'iHttmga-^ 
Itone  , fi  rati  fisa  feria  ter%a  volta 
r identità  dt  tutte  le  cofe  f (he  fimo 
nominate  in  efita  rififojla  » 
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de  Canfa  fit  in  hac  Ciuitatc  ? 

Jlefp.  La  njattina  ftò  à fcruirff 
le  Mcflealla  Parecchia  dc’Mercan- 
ti d’Ancona,  e dopò  dcfinarc  va- 
do alla  Scuola , e mi  ritrouo  qui  itj 
Ofimo  per  vedere  vn  mio  Zio , che  ^ 
mi  vorrebbe  qui. 

3 Int.  Vbi  fuerit  die  louis  pro- 
ximè  pracìterito. 

Relp.  Glouedi  prolTìmo  paflato 
mi  trouauo  In  Ancona  . La  mat- 
tina alla  Parocchia  fudetta  à fer- 
nir  le  Mede,  e dopò  definare  fui 
alia  Scuola . 

4 Int*  De  Sacetdotlbus , qui  ce- 
lebrarunr  Miflam  die  louis  proxi- 
mè  prx  ferito  in  Ecdefia  Merca- 
tprum  < 

Refp.  di(T<  Meda  in  detta  Cbie- 
fa , c Parochia , il  Signor  Curato  , 

D.  Berillo  Berilli  Sacerdote  nouel- 
lo,  D*  Antinoro  Pincilli,  Hi  vn’  _ 
altro , che  non  conolco  . 

5 Int.  Quis  inferuluit  MHTx  illius 
Sacerdotisà  fé  ignorati , & qUa  li- 
centia  ipfecelebrauit? 

Refp.Il  Signor  Curato  non  c’era, 
quel  Prete  mi  dilPe,  chevolcuadir 
Meda , Io  penfando  , che  fofs’vno 
degl’ Inuitati  dal  Signor  Curato, 
lo  lafcìai  celebrare, & io  fui  quelle, 
che  l’aitTtaiad  apparare , e gli  fcr- 
tij  la  Melfa  < 

6 Int.  De  Veftibus  Sacerdofali- 
bus,deMifiali,  de  Altari,  inqiio 
celebrauit , ciulque  paramentis,  & 
deaftantibus  tali  Miflse  ? 

Refp.  Mi  dille,  che  volctiadir 
Meda  della  Madonna  , c lì  ve- 
di dell’Amitto , e Caini  feto  di  tela 
bianca  ; fi  cinfe  col  Cordone  or- 
dinario , che  in  mezzo  hà  vn.* 

grop- 
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'7  Se  hauefre  detta  la  Me^sa  in^ 
diuerfa  maniera  dagl'  altri  , cioè 
malamente  ; fi  patena  fofpettare  , 
che  fofse  la  prima  volta , eh'  bauef. 
fe celebrato;  ma  battendola  dettai 
teney  come  gl' altri  bifognadirey  cb' 
habbfi fatto  tl  Sacrifìcio  più  volte , 


IO  Qnejlo  Tejltmoitto  è cdntefle 
con  gl' altri  due  inproiiitre  ridenti tà 
della  perjòna , 


Santo  Officio 

groppo,  c prefe  il  Manipolo,  la 
Stola,  e la  Pianeta  di  Velluto  bian- 
co però  vfata,  fi  fcruì  d’vn  Mef- 
fale , che  hà  le  coperte  negre  con 
i fegnacoli  roflì , e d’ vn  Calice^» 
tutto  d’ Argento  col  Velo  di  Se 
ta  bianca  : Diflè  la  Mefiu  all’Ai- 
tar  maggiore  , il  quale  haueua.. 
quattro  Candelieri  con  la  Croce 
d’Ottone  , col  Pallio  , e Cufeini 
bianchi  trinati  di  varij  colori  > 
& erano  acccfc  due  Candele  grof- ^ 
fecome  il  deto  picciolo,  e molti 
furono  prefenti,  mà  non  mi  ricor- 
do quali.  . 

7 luterrog.  An  aduerterit  ali-- 
quam  dilFerentiani 'inter  MifTani 
prxfati  Sacerdotis , & Miifas  alio-^ 
rum  ? 

Refp.  Quello  Sacordote  diflè  la 
Mefla  giufto , come  gl’altri . 

8 Int.  An  ille  Sacerdos  poli  Mif- 
fam  notauerit  in  aliquo  Libro  con- 
feruato  in  Sacrario  proprium  no- 
mcn? 

Refp.  Signor  si , che  quel  Sacer- 
dote detta  la  Mefla  notò  il  fuo 
Nome  in  vn  Libro  picciolo  longo, 
coperto  di  cai.  turchina,  che  lì 
conferua  nella  Sagreflia  , e ne  hi 
cura  il  Signor  Curato. 

S>  Int.  An  prò  tali  Mifla  di^us  Sa- 
cerdos habuerit  Eleemofynam  ? 

Refp.  Io  non  sò  niente,  fe  que- 
llo Sacerdote  per  quella  Mefla  ha- 
neflela  Limolina  , puòeflcr,  ch’il . 
Signor  * ratoglie  l’habbi  data  , ò . 
promeflà , perché  altrimente  non  fi 
farebbe  notato . 

IO  Et  ci  ditìo,quoddcfcribat  di- 
sunì Sacerdotem  ? 

Refp.  Quello  Sacerdote  è di 

Ha- 


Seconda  F.  te 


« * ' 

Il  sì  itviiiaiiiìif  (iouèjìtroua.,  per 


1 


V 

datura  piccola , con  vn’occhioof- 
fefo,  non  porta  zazzera , mà  hi  i 
capelli  ro6^ , c crefpi , c cosi  pure 
è rolTa  la  barba , e porta  vna  vèrte 
negra  curta,  con  li  calzctti  pauo- 
nazzi , e le  fearpe  bianche  , 
ii.Int.  An  fciat,vel  dici  audierit 
dlóium  Sarerdoteni  alias  celebrai- 
fe  in  illa , el  alia  Ecclefìa , & vbi 
niodò  repc.iatur  > 

Refp.  lo  non  sò  niente  fe  que- 
llo Sacerdote  altre  volte  babbi 
celebrato  in  quella  , ò in  altre_^ 
Chiefe . Io  sò , che  non  l’hò  più  ve- 
duto, ne  intefb  nominare  ne  auan- 
ti , ne  dopò  Ne  sò  doue  bora  fi 
ritroui . 

Qiiibiis  haWtis,  & acceptatis 
dimirtùs  fuir,  iuratus  de  filentio;  & 
ci  perleélo  ei  Tuo  exami  ne , fe  fub- 
fcripiit . 

Io  Bertoldintr  Menili  affermo 
quanto  l’opra  di  mano  propria . . 

Acìal'unt  liaec  per  meCurtiunu» 
Signanum  Sancii  Ollìcij  Nota- 
j liuin . 

r ESAME  DEL  TERZO 

TESTIMONIO. 


Die- 2.  Oftobris  16S2  . 

VUcatus  pcrfonalitcr  cóparuit 
coràm  Admodum.  Reu.  Pa- 
tte Vicario  Sanèli  Offici)  Anconsj 
exiftente  in  loco  Exaniinum  , ira 
meique&c- 

Rcu.Doniinus  Sacripantcs  Mi- 
rabcllus  , Parochus  Mercatorutru 
Ciuitatis  Ancon»  , cui  delato  lu- 
ramento  veritatis  diccndx,  qued 
p-rsrtitittaóiis  Sacris  iitteris,  tuit 


per  D. 


1 Int. 
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I l'er  fjfert  fe  quejto  Prete  babbi 
celebrato  quel  giorno  tn  detta  Cbie-' 
fe;  quefi'è  la  vera  imsrrogaùone , 


2 Hauendo  ajferito  diuerfi  Tejli~ 
monij , che  quejlo  Sacrilego  haueua 
notato  ti fuonome  nel  Libretto /olito 
delle  Mejj  e , che fi  conferua  in  Sacri- 
Slia;  nonfi  patena  dt  meno  di  nort^ 
interrogarlo  [opra  ciò  , e non  fargli 
e/rbire  detto  Libro, 


i 


1 Int.DcSacerdotibus,quiccIe- 
brarunt  Min'ani  in  fua  Ecclcfia  die 
louis  proxiiiiè  preterito  ? 

Refp.  Nella  mia  Chiefa  Gloue- 
dì  proffimo  palfaco  furono  cele- 
brate quattro  Mefle , cioè  la  mia 
che  fu  la  prima  , vna  ucl  Signor 
D.  Berillo  Berilli  Sacerdote  nouel- 
lo  ; la  terza  il  Signor  Pincil'i,  c 
dille  l’vltima  vn,  tale , che  non  sò 
chi  fu  , il  quale  in  mia  aflenza 
dimandò  di  dir  Mefl'a  , e il  Chie- 
richetto lo  permife  , e dopò  la_, 
Melfa  notò  il  fuo  nome  nel  Lì  • 
bretto  folito  , e poi  , per  quanto 
mi  riferì  il  Ragazzo,  fe n’andò,  e 
non  lì  sà  douc . 

2 Int.  An  apud  fe  habeat  libel- 
lum,  in  quo  notantur  Mifix,  qu® 
in  dies  celebrantur  in  Ecclelia  Mcr. 
catorum? 

Refp.  padre  si  , che  preflb  di 
me  hò  quel  Libro,  nel  quale  quel 
Prete  notò  la  Meda  da  lui  celebra- 
ta, per  hauermi  lei  fatt’infinuarc  , 
che  lo  porti . 

j Et  ei  per  D.  dièlo , vt  exhibeat 
Libellum  prxfatum . 

Refp.  Volentieri,  eccolo  qu*  i 
Et  de  faèlo  exibuit  quemdam 
Libellum  , cuius  infcriptio  ; Mif- 
fx  cclebrandx  in  Ecclcfia  Mer- 
catorum  1682.  Et  incipit  Genna- 
ro lóSz.  Linis  vero  . Adi  2.  Ot- 
tobre. Et  ditìus  Libellus  eli  lon- 
gitudlr'«  vnius  palmi  , & qua- 
tuor  uig.iorum  ; Òc  latitudinìs  fcx 
digitorum  ; coopertus  quadanx_. 
chartula  turchina  -,  cartulatum,^ 
per  totum  , continentem  car- 
tastriginta,  & in  pagina  quinta, 
i tergo  i circa  medium  , tertio 

loco , 
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4 T Vefiotii  commioiemente  com- 
mantianQ  , che  ii'iii  ft  lafci  iel-  "unf 
à Foritjiieri , /e  non  utojirano  le  loro 
Dimtjfone  ; e ferciò Jifà  qncjla  in^ 
tt^rro^atione . 


• > * * » . ; ) 
In 


Par  c.  7p 

loco,  habcntur  haec  verba  videli-* 
cèt . 

Adi  2p. Settembre  i582. 

Io  Perinuccio  Malafortc  hò 
celebrata  la  MefTa  della  Madon-* 
na . 

Qiiibus  tranfumptis  de  manda- 
to Domir'  Scc,  fuit  Libellus  cidcrrt 
Domino  irato  rcflitutus. 

4 Int.  Qua  licentia  , vel  Dimiflb- 
ria  celcbrauerit  in  fua  Eccldia  fu- 
pradi«5lus  Pcrinuccius  ^ 

Refp.  Io  non  sò  dire  con  qual 
licenza , ò Dimirtbria  habbia  cele- 
brato nella  mia  Chiefa  il  Prete  Pe- 
rinuccio: feci  folli  Rato  Io  balle- 
rei voluto  vedere  i Tuoi  recapiti  , 
mà  il  poucro  Ragazzo  , ch’attcn- 
deua  alla  SagrelVia , nonhàhauuto 
tanto  ceruello. 

5 Int.  An  feiat  , vel  dici  aitdie- 
rit  , filpranominatilm  Perinuc-^ 
cium  alias  celebrane  in  fua  , vel 
aliena  Ecclelia  , & vbi  modò  re- 
periatur . 

Rcf.  Io  non  sò  1 ne  hò  intefo 
dire , ch’il  Prete  Perinuccio  babbi 
mai  più  celebrato  nella  mia  Chie- 
fa , ne  in  altro  luogo  , e non  sò  do- 
uefi  troui  ; ne  Io  di  lui  hòcogni. 
tionedi  forte  alcuna,  fe  non  quel- 
la , eh’  ò detta . 

Qtiibus  habitis  , Se  acceptatis 
&c.  dimifltis  fuit,  iurafas  de  filen- 
tio , & perletìoei  fuoExaminc,  fe 
fubfcripfit. 

Io  Sacripante  Mirabelli  con- 
fermo quanto  fopradi  mano  pro- 
pria . 

Afla  fuht  htec  p^  me  Curthmi 
Signaoum  Sanili  Olficij  Notarium  ♦_ 

AN- 
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ANN9TAT10NE. 

AHtfiiiligenzeerpreiredalP-Menghinipef  verificare  II  fadetti quarta  denuntia  con< 
troll  Celebrante  non  promoflo,  da  lui  finto,  parerebbe, che  fi  fulTe  potuta  , anzi  doauta 
aggiungere  quella  di  Icriuere  alHnquifitore  di  Venetia , doue  egii  figura  feguiia  l'vliima 
ordinationedel  pretefo  Reo, per  hauere  la  partita  au:cntH;adeII'otdinatiooe  del  medefi. 
moal  Diaconato,  trattaodofi  d'ordinatiooe  feguita  pochi  giorni  prima , e "altra  di  far 
fare  la  perquifitione  nella Canccllaria  del  fuo Ordinario  permettere  io  chiaro  , che  non 
hanefie  riporraradimitToria  perordinarfi  al  Sacerdotio  , ne  tampoco  effibito  alcun'lndul-. 
toApoftodice  per  potere  afeen  erehquello;  quefle  diligenze  poi  fono  onnioam  cnc. 
Ceffarie , e deuono commettetfiad alcrt  Inquifitori,  e Vefcoui  rerpettiuameote  , doue 
quelli  non  fono,  quando  li  pretefi  Rei  di  tale  delitto afFermàflero  ne  loro  Cofiiiuti  d’ef. 
Kre  Sacerdoti,  e DominaiTero  li  Vefcoui,  da  qual,  fono  fiati  promolEal  Presbiterato; 
forche  fecondo  la  dilpoCriooedellaBolladi  PaoloIV.coniroiiCelebtanti  la  Mefla  , e 
che  odono  le  Confeflioni  Sacramentali,  non  eflendo  Sacerdoti,  confermata  da  Clemente 
Vili,  pare,  che iorneeteo modo  fiaincombcnzadelFifcodiptouare  la  nrgatiua  della 
loro promotione i tal  grado;  maifimc  quando  hauefieto  Celebrato,  e Caofeflato  per' 
qualche  tempo  con  fidetabtle  , 


Modo  di  rìccuere  la  Denuntta , & effuminare  li  Tejlomonij 
fofra  il  Delitto  di  Poligatuiu . 


i Quando  ferranuole Dcnuntie.di 
Polt^^amia  y'auucrttràdi  far  dire  al 
Ùcmnt tante  ti  Kvme  dello  Spofoy  e 

dell» 


QVI>JTA  DENVNTIA 
DI  POLIGAMIA. 

Die  IO.  Oftobris  1682, 

S Ponti  perP  nalitèr  comparult 
coràm  Ad  iioduni  Reu.  P.  Vi- 
cario Sanili  Offici)  Auximi  exi- 
Rente  in  propria  manfìono  , 
in  meique  &c. 

Cicero  fìlius  quondam  Virgi- 
li) Nardi  de  l’abriano  ; xtatis  an- 
norum  triginta  ; Aduena  Auximi  ; 
Mercator,  cui  aelato  iuramento 
vcritat;-  Jiccnda,  quùd  prcRitit 
tafiis  facris  litteris , expofuit  vt 
infrà . 

I Saranno  dice’  anni , eh’  io  in 
Fabriano  in  Cafa  mia , feci  il  Pa- 
rentado , ò liano  Sponfali  trà  Me- 

ìiclao 


Stconda  Parte:  * Si 


della.  Sfcfa  , e deUoro  Genitori  ; chi 
fece  Li  Sponfali  ; in  che  luogo  ; di 
quul  tempo  ; alla  prefen%a  di  ehi  , 0 
Jefù  fatto  l' Injlrumento  Dotale  y e 
chi  Jt'rogi.  Con  pure  y quando  furo- 
no Spo  fati;  da  qual  Curato;  itL- 
qUk‘  Cbtefa;  in  che  Altare  y & al- 
la prefenztadi  quali  ^efìimonij  y fi 
faranno  nominare  anche  altre  perfi- 
ne yc’  furono  pr  e finti  y per  poterle 
efaminare  y in  euento  y che  fojfiro 
morti  i Tefiimonij.  ^utto  ciò/'  ve- 
de ben  praticato  nei  ractottto  di  que- 
fto  Denunttante  • ; 


nelao  Àglio  di  Fcdcic  San  tori 
Mercante  di  Panni  y e Giberta  ii> 
glia  di  Cadore  Malgradi . Furo- 
no prefenti  il  Padre  dello  Spofoy 
e due  Tuoi  Fratelli  y de’quali  non 
sò  il  nome,  e il  Padre  della  Spofa 
con  Tua  Madre  per  nome  Arnul- 
fa  Celiarli.  Si  fece  la  carta  Dorale 
con  l’obligo  di  cinquecento  feu- 
di di  Dot  ■ e fene  rogò  il  Nota- 
'ro  Ruggiero  Pelami  , prefenti 
due  Tedimonij  , che  fi  vedranno 
nell*  Indrumento . Et  hauuu  la_ 
fede  dello  dato  libero  dalla  Cu-* 
ria  Vcfcouale  di  Camerino,  fot» 
to  la  quale  è Fabriano  , in  tré 
giorni  K'diui  fi  fecero  i procla- 
mi dal  Curato  del  Piano  D.  Lu- 
cullo  Arnaldi  , della  qual  Cura_. 
fono  Parocefaiani  ambedue  gl» 
Spofi , c il  giorno  di  San  Marti- 
no del  1672.  furono  Spoiàti  nel- 
la della  Chiefa  all’  Altare  della 
Madonna  . Tedimonii 
il  Capitano  Filiberto  Boccafertì» 

Se  Io.  Sono  vifluti  per  fei  Anni 
in  forma  , e figura  di  Matrimo- 
nio, c ne  fono  nati  due  figli  ina- 
fchi  , che  non  sò  come  fi  chiami- 
no . Doppoilqual  tempo  Mene- 
lao fi  parti  dalla  Moglie  ; c non 
s’è  mai  faputo  oucfolfè  : mà  tré 
giorni  fono  ritrouandomi  Io  pet 
miei  ìnieredi  in  Monaolfo , Dio- 
cefi-di  ì>ioigaglia  ,-  incontrai  il 
detto  .Menelao  ; e dimandando- 
gli del  Aio  dato,  mi  dillè,  ch’va' 
tal  huomò  dalla  Rocca  Contra- 
da , hauendogli  detto,  clic  fua^ 
Moglie  era  morta,  e d’  Jiauerla-* 
veduta  feppelliie  con  gl'  occni 
propiij  I Q«  iiaueua  pigliata  vn* 

£ «Iwa  * 
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2 QaeJPJMttrngatioiie farebbe J»- 
ftrfiuoinuamdojì fupejj  e dt  ferto,cbc 
Jì  troua  tl  ltbr9y  in  futjtregtjiruno  i 
Matrtmomj  ; md  perche  può  ejjere, 
che  tal  LtbrofiJtA  abbrugtato,  òptr~ 
fo  i^ò  che  tl  Curato  fifia  fiordato  di 
regijtrarqueJloMatrtmonio  ; però  i 
molto  benfatto  dimandargli  quefto; 
pere  he  in  tutti  i cafi  babbi  amo  quejto 
^ejiimoni»  y che  non  fi  vede  hauer  ai- 
muta  eccetuone;  e prona  concludente- 
mente per  la  parte  fua  * • 


i,  i V»  • ••-i-  -'  i"’  ■ 

-Il  ■...  • 

g Si  domanda  qaafio  , ferehe  fotena 
iqfi batter  f Infirumento  della  Dote 
farebbe  vn  grand' tndttto  per  ta  to- 
Ugamafigutta',  ‘ < ' • 

«.  . ^ **t  -■*  n < * * 

^ I . . - 

n ' ■ C?  -»’  « ■ ' 

■ * '■  t *.“■  ‘i 


altra  per  nome  Doralice  Talpina  / 
t che  da  quefto  Matrimonio  ha- 
•eoa  hauuto  vii  figlio  y & vna  fi- 
glia: E dicendogli  lo,  eh’  in  ha- 
briano era viua  Tua  Moglie,  e vi- 
BÌanco  i figli , fi  pofe  à fbfplt  e , 
epoimidifle  / quel  eh' fatte  ioti 
fi  può  disfare . E peiuie  quefio  i 
vn  gran  delitto, ch’intendo  s’afpet- 
ti  al  Sant’ Offitio  , fon  comparfb 
auanti  di  V.  K.  per  ifcaricare  la^ 
miaConfeienza  • 

2 Int.  De  Oeremonijs  fa^is  à Fa- 
rocho  prxfato , quando  coniunxic 
in  Matrimonium  de  prxfènri  Mew 
nelauni , & Gibertam  in  Ecclefù 
de  qua  fiipra . 

Re(i  Prima  dimandi  à Mene- 
lao , ?’  tra.  contento  di  pigliare^ 
per  fua  iegitima  Spofa  Giberta , & 
egli  dille  di  si  : Poi  difTeà  Giber- 
ta, s’era  contenta  di  pigliar  per 
Tuo  legitimo  Spofo  Menelao  , e 
lei  rifpofe  di  si  ; All’hora  Mene- 
lao pofe  nel  deto  folito  di  Gi- 
berta 1 Anello,  c dopo  hauer  fat- 
to il  Curato  alcune  Ccrimonio 
gli  diede  la  Benedittione , e con 
efortarli  à fic  in  pace  lì  mandò 
à Cafa,  douc  Menelao  fece  vn  bel 
Pafio , e fui  inuitato  ancor  lo,  e 
la  fera  fu’l  tardi  Io,  e gl’ altri  la- 
fciaiiimo  la  Spofa  in  Cafa  di  Mene- 
lao , e ce  n'andaltimo . 

3 Int.  An  Menelaus  dixerit  ip- 
fi  Examinato  aliquid  de  Doto 
recepta  à Doralice  eìus  fccunda-. 
Vxore  , V quatenus  &c.  an  fuc- 
rit  fasulli  aliquod  Inflrumen- 
tum  , & qui  Notarius  f«  roga- 
tiit  ? 

Kefp.  Mi  dilTc  I che  haueua^ 
bauuti 


Seconda  Part-,  ,^  7 


4 Si  cercano  tutte  quejle  cofe  per 
arriuure  alla  frana  del  fecondo  Ma- 
tr;  tro , e per  potere  bauer  la  par- 
tita del  w lìmo  fecondo  Mutriinom 
*110  y ibe  concludentemente  prona  la 
Volt^aunj , fippujlo  il  primo  Matrt- 
mon/o . . 


• • ■ • ■ . 7.  3 

• . .V. 


hauuti  feicento  TcHtil  di  Dote  (ia^ 
Doralice  , nià  non  mi  parlò  ni 
d’Inftromento,  nidi  Notare. 

4 Int.  Andixerìt  aliquid  de  Pa- 
rocho,  qui  eum  CUOI  Doralice  co- 
niunxit  in  Matrimoniuni  de  prs- 
fenti , & de  Tdiibus , qui  aliite- 
runt  eidem  Matrimonio , & quo- 
modò  fecerithabere  fidem  fui  ila- 
tus  liberi  à Curia  SciiogallicnJÌ  ? 

Refp.  Non  mi  dille  Menelao 
niuna  di  quelle  cofe . 

5 Int.  An  odio,  velamore  , &Ai- 
. perinimicitia. 

Refp.  Refti . 

, Quibus  habitis,  & acceptatis  di- 
milTus  fuit  iuratusde  lìlcntio  , «fc 
j perlefta  ei  Aia  depoAtio  ne , fe  Aib- 
fcripfit . 

Io  Cicerone  Nardi  «onfermo 
guanto  fopradi  mano  propria. 

Afla  Aint  haec  per  Me  Curtium 
"i  Sigiianum  SanAi  Olficij  Nota- 
rium. 


I Quando  vengono  a Vicari]  le 
Denuntie  di  Poligamia  , e d'altre_, 
materie graui  y te  de  nono  pigliare  y 
carnet' è fatto  qui  ; mi  fubito  aui- 
fare  Vlnqmjttore  con  mandargli  la 
denuntia,  per  faper  qnitlo~y  cbé Jf 
haurd  da  fare  per  non  errare , e così 
Jtvede  tn  quéjto  cafo  il  partito , rAcJ 
s'è  prefo  dt  fcrtuere  al  P.  Inquj/itore 
di  Guhbto  y & al  Padre  Vicario  di 
Stmgagha  àjìne  d'hauere  tutti  i re- 
capiti necejjanj  per  fabruare^peiy 
fettamente^  il  Procejjo  informata  .* 

. 1 oi.  •.  1, 

i f’ii.  . . é . , 


Succeflìuè . 

* A Dmodum  R.  P.  Vicarius 
d \ miAt  per  Nuncium  expred 
fum  Aipradiftani  depoAtionem., 
ad  Reuercndìllimum  Patreni  In> 
quiAtorem  Ancon*  , vt  dignare- 
tur  AgniHcare  quid  efict  facien- 
dum  prò  fabricatione  Procelì'us, 
& profccutione  caufe , & eodem 
die  idem  Pater  InquiAtor  refpon- 
ditfe  rogafle  RcuerendiAìmum  P. 
InquiAtorem  Eugubij , vt  manda- 
ret  Admodum  R.  P,  Vicario  S.Of. 
Acij.Pabriani  c;^rralierc  iuridicè 
Libro  , ,in  quo  notantUr  Matri- 
monia , qijse  m^diH' contrahun- 
tur  in  Paìochia’' de  Plano  eiu-t 
*p-2  Tdcm 
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I Si  noti  diligentemente  litfotma^ 
a riceuere  giuridicamente  le  partite 
de'Matrmonij  , ne' quali  atti  molti 
errano  ; eia  Sacra  Congregationejt 
lamenta  t e cerregge  • 


fdcm  Teme  Fabriani  partitami 
Matrimonii  contraAani  inter  Me- 
«elaum  , & Gibcrtani  : Et  etiam 
fcripfiirc  Admodum  Reu.  P.  Vica- 
rio Sanali  Officij  SenogaUienfìs,  vt 
fc  transferret  ad  Locum  Mon  ul- 
fi  t & à Libro  folito  Aiatriinónio- 
nim  , in  qiio  fiipponitur  reperir! 
notatum  Afarrinionium  intt  ' Afe- 
nelaum,  & Doralicem  , futneret 
formiter  notulam  difti  Alatrimo- 
nij  & eftrahcret  Indiumentuia^ 
DotiS)  &fideni  fui  (latus  liberi, 
inonendo  bine , ólrindè,  vtmittc- 
zent  Scripturas  facìendas  ad  m: 
nus  Admodum  Reu.  P.  Vicari]  > . 
Offici j Auximi . 

Ita  eft  Curtius  Signanus  SanAi 
Offici> . .otarius. 

Die  20.  OAobris  1682 . 

COmparuerunt  Scripturs  mif- 
fx  à Reu.  Admodum  P.  Vica- 
rio Sardi  Officij  Fabriani , & in- 
cipiunt,  &definunt  vt  infrà;  & 
fuerunt  repolìtx  in  aclis , 3c  fìgna- 
tx  littera  maì'>f':ula  A. 

Ità  efl  Curtius  Signanus  SandI 
Officij  Notarius . 

Copia  Scripturarum  miOàrum 
ab  Admodum  Rcuerendo  Patto 
Vicario  Sardi  Officij  Fabriani  ed 
quxfequitur. 

Die  I5.0dobris  1682. 

I A Dmod.  R.P.Vicarius  S.Of. 
j \ ficij  Fabriani  prxccpit  Me. 
nandro  Barello  Mandatario  eiu- 
fdem  Sandi  Officij  vt  adirei  Do- 
mumR.D.  LucuiU  Arnaldi  Paro- 
, chi 
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«hi Ec'-’-fi* de  Plano,  & ei  dice- 
ret , Vi.  ..oi  placcar  ^ itim  dcferre_, 
ad  Sanftum  QfHclum  Librum , in 
. ■ t quonotanturJtfatrimonia,  qus  ia 
ji  dies  contrahuntur  in  difla  Paru- 
, chia  ; & finè  mora  pnefatus  D.  Lu- 
' cuUus  fiftens  coram  codem  Admod. 
. Reu.  P.Vicario,innieique&c.,& 
' dclato  ei  iuranicnto  de  vcritatc  di- 
cenda , quod  prjeftitit  tatìia  facris 
litteris,  dixit. 

Haucndoflii  V.PJtf.  R.  ordinato 
, per  mezzo  del  Aio  Mandatario , eh* 
Io  portafli  il  Libro  nel  quale  fi  re- 
, giftrano  i Matrimonij  ch’alia  gior- 
rata  fi  vanno  facendo  nella  mia  Pa- 
Tocchia,l’hò  vbbidito,  & eccolo 
qui,  ftà  Tempre  appreflb  di  me,  e lo 
confcruo  fedelmente  . 


S’ auuerta  Mumtmtr»  di  • iceuer 
^inridicamente  Liirit  à Ssrittur*  • 


Et  de  faAo  cxhibuit  mihi  quem- 
dam  Librum  coopcvtdm  charta- 
Pergamena , altitudinis  duorum  di- 
gitorum  , Se  cbartulatum  per  to- 
tum,  apparet  paginarum2Z5.  & 
incipit  primum  Matrimonium  Adi 
primo  Gennaro  lóaS. , & vltimiini 
Adi  12.  Ottobre  1682.  cum  infcri- 
ptione  de  foris  1O28.  Libcr  Matri- 
moniorum , qua  contrahuntur  dc^  -- 
die  in  dicm  hi  Parochia  del  Plano 


Fabriani , & fub  pagina  150.  per 
• ' Me  tìcc.  bene  vifus ,&  ieftus,  repc- 

’ ' ri  tur  intercsetcra  notula  Matrimo- 
nij conmfti  inter  Gibcrtam  Piliau» 
Caftoris  Maigradi  , & Mcnelaum 
Filium  fidelis  Santiori  , quanu* 
etiam  de  mandato  praefati  Admod. 

Rcu.P.Vicarijde  veiboad  verbum 

èoiaoLibrofidelitèr  extraxi , & 
in  aftis  ùcfaipfi,  proùt  Icquitur  vi- 


' delicèt. 


F3 


Die 


ued  by  Googic 


Pntticajler-Sànto  OiTìtio 

Die  I r.  Noucmbris  1(572. 

D Enuncia  tionibus  pwfniflls 
tribiis  ciiebus  Fcftiuis , qua- 
• fUHi  prima  28.  Ofìobris  , fe  mi- 
da  prima  Nouembris  , & i >tia 
' -,  - ieptima  ciurdem  Wem -i  intèr  Afif- 

' farum  foicmnia  habitis  , nullo- 
que  dctefto  impedimento  , Ego 
Lucullus  Arnaldus  Curatus  Ec* 
clcfiac  de  Plano  Fabriani  , Dice- 
. ' cefis  Camerini  , Menclaum  Fi- 

liuni  Fidelis  Santori  de  Fabriano. 

■ & Doniinam  Gibertam  Fili,  n 
Caftoris  Afalgradi  paritèr  de  F 
* briano  , mutuo  habito  confenfu, 
per  verba  de  prircnt’  Matrimo- 
nio coniunxi,  prsefentiL  US  ibidem 
i prò  7 .flibiis  Domino  Capitanco 

Filiberte  Boccaferri , & Cicerone 
• ■ ■ Nardi . 

' Itigli  Arcadius  Melitinus  San« 

fli  Offici j Fabriani  Notarius . 

Si  proua  la  foprauiuenza  della  pri- 
ma AFog[ie , con  PEfame  di  fc 
Bella , e di  due  altri 

' ■ - Die  16.  '^lobris  1682. 

EXaminata  fuit  ,per  Admoduni 
R.P.  VicariuniSanifli  Offici/ 
Fabriani  exiftentem  in  Sacrario 
Sanft*  Luci*  eiufdem  Oppidi  in 
Meique  &c. 

_ Giberta  figlia  Caftoris  Malgra- 
di , aera  ? annoruni  vigiliti  qiiin- 
•'  que’,  cui  ..ciato  iuraniento  vcritatis 
. . dicend* , quod  pr*ftitit  taftis  Sa- 

Cris  litteris , prxuijs  debitis  admo- 
nitionibus  , fuit  i>er  D. 


I lut. 
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I Biijottayche^aue^li aitila  par-,  1 Int.j^e  nomine, /'ognomlnc,  Pa- 
titit  del  primo  Matrimonio , fi^fari^  rentibus , Patria , Exercitio  , vel 
tojlare  nepli  attimedejìmi  la  fopra-x  Profeffionc  ipfius  cxamiiiatx? 
nitienza  della  prima  Mogfie^con  ifa-  Rcfp.lonù  chianioGibcrta  figlia 

minar  leiflejfa , e dopò  due  T^imo-  ^hCaftore  Afalgradi , c^di  Arnulfa 
nij  almeno , che  di  frefio  f'babbiani  Cellari  da  Fabriano,  dell’età  mia-. 
veu  a viuere: ejìvedrd cbiàramen-^  d’a.ual venticinque,  il  mio  efercl* 
te^nei  trìefanù^comequ)  folto  ».  tio  ^ d’attendere  alla  mia  Cafà.  , 


I 

•I  r • 


5 Senza  le  circojlanze  del  luo^o ,, 
tempo  yParoco^ofeJlimtnij  i utdlo 
qualfiuo^lia  b^trimonio , e però  fi. 
dottea  interrogare  di  tutte , 


1 

• . : 4 <■  - . 

I 

^4 

’ **i  ? “r : 

} • . • vr.ir*i  ■ b 

K'-ì 


2 Int.  A n li  t foluta , vcl  V i ro  co- 
niunfia , & quatenùs  &c.  dicat  no- 
nicn,  cognomcn,parcntes,patriani, 
xtatem , ac  cxcrcitium  Mariti  ìpli- 
us  examinatx  ? 

Refp.  Io  non  sò  fé  fi  j maritata,  ò 
vedoua,  perche  diec’anni  fono  mi 
maritai , e mio  Marito  doppo  cller 
vifliito  meco  alcuni  anni  fc  ne  andò 
via , e non  hò  faputo  più  nuoua  de* 
fatti  fuoi . Il  fuo  nonjc  è Menelao , 
figlio  di  Fedele  Santori,  edi  Mari- 
nella Acanti  -,  il  fuqpaefe  è Fabria- 
no,d*  anni  ventifette,  &'  il  fuo  efer- 
citioera  fare  il  Mercante  cie’Panni. 

3 Int.  De  quo  tempo  te , qua  in- 
Ecclefia,  coramquo  Parocho,  & 
quibusTeftihus  prxfentibus  Matri- 
moniuni  contraxerit  cum  diélo 
Menelao  ? 

Rcfp.Io  mi  maritai  diec’anni  fo- 
no, fi  fece  lo  Spofalitio  il  giorno 
proprio  di  S.Martino  nella  Chiefa 
dì  Piano,  alla  prefenra  di  D.Lucul- 
lo  Arnaldi  Curato, e Tcftimonij  fu- 
rono il  Sig.Capitano  Filiberto  Boc- 
caferri,  & il  Sìg.  Cicerone  Nardi. 

4 lHt.Per  quantum  temporis  fpa- 
tium  ipfa  examinata,  & ditìus  Mc- 
nelausfimul  ,conabitaucrìnc  in  fi- 
gura, & forma  Alatrimonij  ? 

Refp.  lo,  come  nò  detto,  mi  ma- 
ritai diec’  anni  fono  con  Mene- 
lao : e doppo  iiauer  fuco  habitato 
F 4 ia 
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nìo  lo  fpatio  di  fei  anni,  fent-/ 
partì  via , e non  sò  fc  fia  viuo , ò 
morto . 

j tertheirigU  fìMO  li  frutti  M 5 Int.Andiao  Menelao  Fjliosgc- 
Mìttrimomo  ; ftròJaefpfi  prww  il  nuerit,  & quatenùs  &C.  dica*  co- 
-JtoriiMeMe  , ttmtji fr«M  rum  numerum,  8c  non  a ? 

d/uli  ^etti  i*  cmfa  . RcTp.Da  Menelao  hò  hauuti  due 

. ’ Figli  Mafchi,  l’vno  hauerà  c *oarj- 

nl,  e (i  chiama  Querino , c l’altro 
fette  per  Nome  Felletto . 

6 »nt.Vbiad  prxfens  repcriatur 
pne&tus  Meneiaus  eius  Maritus  , 
& hoc  an  feiat  , vcl  faltèm  dici 
' . ' audierltf 

'•  Refp.  Io  non  sò  di  certo  oue  al 
•-  ^ prefente  fi  troni  mio  Marito  Me- 
nelao, fi  và  però  dicendo  , che_» 
fia  sù  enei  di  Sinigaglia , 'non  sò  in 
qual  luogo,  nidouc  fia  nataque- 

- - . * . ^ /•  ftavoce. 

<f  SrftrKMeceJfanoJfpotroMMfa-  _ De  Vicinis Domui  fu* ba- 
re altre  interrt^attoiH,  fetondoy  ebe  fcitationis , & quatenùs  ; An  quan- 
f arerà  al  Cfudtte,  . . doque  fe  vidcant  ? 

; . . Refp.  Di  rimpetto  alla  mia.» 

Cafa  c’habita  U Signor  Fuluio 
«...  Gabbiani , & alla  defira  della  mia 

Cafa  medefima  ci  ttà  Miifer  Ro- 
feo  Canipan  a mio  Compare  al 
Battefimo  , e Ci  vediamo  ogni  gior- 
, . no. 

, Quibus  habitis  , Se  acceptatis 

• • dimiifa  fiiit  iurata  de  filentio , <Sr 

perledo  ei  fuo  examine  fe  fub- 
. - fcripfit. 

Io  Gibcrta  Alaigradi  confer- 
mo quanto  fopra  di  mano  pro- 
pria . 

Afta  funt  h*c  per  me  Arca- 
. • ^ . dium  Meiitinum  Sanfti  Offieij 

• ■ • Motariuni. 


Ea- 
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..eadeni  dìe  inVei^-eris. 


5 77  Jetto  del  Tejltmonio , ^>tZ4 
fiddurre  le  caufe  della  faenza  è comi 
•vn  eerpa  fenz'antma  y e que/1  a man- 
canza deteji. ma  Monjtgitor  Jé'Kojft 
ali' beta  cb'to  feruiuo  nel  S.  ÒJ^cio  di 
Roma. 

4 Perche  i pojfìbile  , che  ci  fìi  vrP 
ahra  Donna  dellojlejjo  nome,^ogno- 
mcy  ’e  nata  dupìtjieflt  Genitori , cioi 
Sorella  ; perciò  fi fi  tal  dimanda , ^ 
in^ejlocaf)  farebbe  necejfario  to- 
gliere F eqninocatione  y e prouJbt  la 
Jòprauiiienza  di  quella  , efrV  vera 
Moglie; fi  può  anche  dar  cafo  , che  ci 
fo£e  vn  altra  Donna  deiFifl^hno» 
rncy  cognome,  e nata  degl rjlejjf  Geni- 
tori ; mi  morta  , &in  tal  cafb  bifb- 
gmtrebbe  pare  Iettare  F equutocatio- 
«e,  congFefatùapportatà . 


EXaminatus  pr.o  informatione 
Saodii  Officij  coràtn,  & vbi 
fuprà  in  meique  &c. 

Domimis  Fuluius  Gabbianus  ; 
actatis  aniiorum  triginta , cui  dela- 
to ìuramrfnto  vcriratis  dicendsc, 
quod  prxftitittaélis  facris  litteris  , 
ftiit  per  C 

1  Interrog.  An  cognouerit  ; & 
cognofeat  Gibertam  Filiam  Ca- 
ftoris  Melgradi , 8c  Arnulpiix  Cel- 
lari y & Vxorem  Mencia!  Sanéio- 
rì  ? 

Refp.  Io  conoTco  molto  beno 
Giberta  Figlia  di  Cafiore  Malgra- 
di , e di  Arnulfa  Cellari , c Moglie 
di  Menelao  Santori . 

2  Int.  An  prscf.ifa  Giberta  viuat, 
& in  humanìs  vitam  ducat  ? 

Refp.  l'adrc si,  ciie  detta  Gib  c.' 
ta  di  prefciite  viueal  Mond  o, 

3  Inr.  De  cau(à  fcicntiy? 

Refp.  Io  lo  sò  perche  quella.» 
mattina  hò  parlato  fece,  pcj  vede- 
re fé  in  Cafa  fua  foUcro  and  atc  al- 
cune mie  Galline. 

4  Tnt.  An  in  his  partibus  tepe- 
riatirr  alìqita  alia  Muliet  hoc  No- 
mine, & Cognomine  vocata  , ac- 
que bis  Parentibus  nata  , dequate- 
niis^c.  ' ' 

Refp.  Padre  nò , che  in  quelle 
partì  non  lì  troiia  alcun’altra*  Dóhw 
na,  cheli  driaoit  contai  Nome, e 
Cognome , e nata  di  quelli  Genito- 
ri, c lo  sò  bcniffinio  , perhauer’Io 
intiera  notitia  della  Perfona  , e 
Parentado  d’eilà  Giberta. 

Qyi- 
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• . . . Quibus  habitis  , & acceptatis 

diniillus  fuitiuratusde  filentio , & 


/ 


...  4/li. 


y • . 

. 4 ’ ' • . ■ « * ‘ 

* ‘ f - y é *», 

J Sempre  ricordo^  che  ft  cerchi  det- 
d§  -eaufk  della  feienz,gf  per  ejfere 
JpfmnamenteneceJfarta  . 

•i,-w  vU  . 

oJ  i'JJj:  : i.-'t  , : • 

3 ^ r’!  >i  ■; 

-ifip 


pcrlefto  ei  fuo  examìne  fc  fubfcri- 
pfit.  ^ 

Io  Fuluio  Gabbiani  confermo 
quanto  fopra  di  mano  propria  . 

Afta  funt  hxc  per  me  Arcadium 
Melitinum  Sanfti  Offici)  Not. 

Succeffiuè . 

EXaniinatus  fuit  prò  informa- 
tionc  Sanfti  Officij , & vbi 
fupra  in  meiquè  &c. 

Rofeut Campanella,  scatis  an> 
noruni  quinquaginta  , cui  delatc 
iuramento  veritatis  dicendx,  q«od 
pratftitit  taftis  facris  litt';ris,  fuit 
perD. 

I Int.  \ncognofcat,&cognoue- 
ritGibertamFiliam  Caftoris  Mal- 
gradi  , & Armilphs  Cellari , & 
Vxorcni  Mencia]  Sanftori . 

Refp.  Io  conofeo  molto  beno 
Ciberta  Figlia  di  Caftorc  Malgra- 
^,ediArnuifa  Cellari,  e Moglie 
di  Menelao  Santorl^  & Io  fui  quel, 
lo,  che  la  tenni  al  Battdìmo . 

z Int.  An  prxfataGiberta  vluat| 
& in  bumanis  vitam  ducat  I 

ReQjòndit . Padre  si,  che  Gibér- 
ta  diprefente  viue,  e 114  con  buon» 
làlute.  I ■ ” 1 V 

3 Int.  Dccaufa  feientix? 

Ivftfp.  Losò  perche  adelTo  l’hd 
veduta  federe  foura  la  Porta  di 
fua  Cafa  ; e m’ hà  dato  il  buon 
giorno . 

4 Int.  An  his  in  partibus  rcperia- 
turaliqua  alia  Mulier  hoc  Nonii- 
.ne,  &Cognomine'  vocata,  atque 
ex  his  Parcntibus  nata  f ■'i 

Refp. 
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I Per  venire  al  difegno  J'baaere 
l'inflrumento  della  Dote  quefi'S  buo- 
na inferrògatinne^  perche  verrd  d di- 
re^ che  fono  Marito , e Maghe  , e thè 
lui  fece  rinjlnitnento  della  Dote  - 
QueJFatto  f potrà  fare  ananti  la 
fóprauirienza  della  Mogli  e y e anco 
dopò  y fecondo  y cberiujcirà  più  com- 
modo' al  Vicario- 


Ref  . Padre  nò , che  in  queftc 
parti  non  fi  troua  altra  Donna  , 
che  (ì  chiami  col  niededmo  No^ 
me  y Cognome , e nata  di  quelli 
Genitori;  e lo  sò benilTimo per bi 
notìtia , che  Tempre  hò  hauuto 
delia  PerTona , e Parentado  d'elTa 
Ciberta . 

Quibus  habitis,  &■  acceptatis  dl- 
iniflus  fuif  iuratusde  lilentio,  & 
perlefto  .1  Tuo  exainine  fe  fub- 
fcripfit. 

Io  Kofeo  Campanella  confermo 
quanto  fopra  di  mano  propria . 

Afta  funthaec  per  me  Arcadium 
Mciitinum  S.  Officij  Notaiium  &c. 

Incontinenti. 

VOcatuspcrfonalitèr , compa- 
ruit  coràm,  &vbi  fuprìin 
meique&c. 

Donùnus  Rugcriiis  Pdamus  No- 
tarius  Curi*  Lawalis  ; Cui  delato 
iuramento  veritatis  dicendx,  quocl 
pnditit  taftis  facris  litteris,  fuit 
perD, 

I Int.  An  cognofcat,vel  vnquani 
cognouerit  Mcnelaum^nftori,  & 
Gibcrtam  Malgradi , & quatenùs 
dccaufa  fcientix  ? 

Kcfp,  Menelao  Santori , c Ci- 
bcrta  Malgradi  fono  marito,  e mo- 
glie; fe  bene  quel  difgratiato  hà 
abbandonato  quella  poucra  Gio- 
aine , e Dio  sàdoue  fi  troua  ; e sò, 
che  fono  marito,  e Moglie,  perche 
lofeci  l’Indrumeiito  della  Dote  / 
e mi  trouai  preferite  allo  Spofalitio 
che  fù  fatto  nella  Chiefa  del  Pia- 
no y faranno  diec’anni , il  giorno  di 
Martino  r 

1 Et 
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a tioHj  ^ pretendere  l'ohjittMle 
deirinfirumento , tnila  Copta  y md 
feròy  che  Jta  in  forma  autentica: 
E fi  riceueri  aepli  atti  y come  qui 
apprtfso , 


I libriy  à altre  Scritture  fi  pofio- 
HO  fegnare  y e con  i numeri  i.i. 
e con  te  lettere  Maimfcole , e quejlo  è 
più  tifato  ; quando  poi  le  Scritture 
fofseroin  gran  numero  s'adoprareb- 
hero  i numeri , ò purj;  fi  raddoppia- 
rebbero  le  lettere , cioè  DD,  ££,  ; 
finito  che  fo fiero  P alfobetto  delle 
lettere  /empiici  A,h,C, 


2 £t  ci  (lièto , vt  exhibeat  co- 
piam  dièti  Inftnunciiti  dotalis  fi 
fortè  habet  apud  fé . 

Rerpondit.  Eflendo  fiato  tnfi- 
nuato  dal  Signor  Notato  del 
Sant’OOìtio , che  V.P.M.  Rcuercn- 
da  dclideraua  copia  di  queu  '• 
finimento  ) lofenzadil  ùonerhò 
fatta  y Cc  eccola  qui:  £ il  Signor 
Notato  m’hà  potuto  comm  'icar 
quefio  y per  efier  Io  Procuracoro 
ddli  poueri  Rei  di  quefio  S.  Tri- 
bunale . 

Et  de  fafto  exhibuit  quoddam 
folium  exaratum  in  duabus  pagi- 
fiis  cum  dimidia  ; Se  incipit . Ir 
Nomine  Domini  Amen . Cum  ef- 
fent  in  Domo  Domini  Ciccronis 
Nardi &C.  Pinitverò,  Et  itàcon- 
ueneru  & conueniunt  &c. 

Quod  folium  fuitper  me  &c.  re- 
ceptum , & rcpofitum  in  aètis , & 
fignatiim  littcra  maiufcula  B. 

Quibus  habitis,  & acceptatis, 
dimifliisfuitiuratusdefilentiO)  & 
perleèlo  ci  Tuo  examlne  y fe  fub- 
fcripfit . 

Io  Ruggiero  Pelami  coolermo 
quanto  fopra  '<  mano  propria. 

Aèia  funt  h.  ' per  me  Arcadium 
Melitinum  Sàèti  Oflìeij  Notarium . 

Die  20.  Oflobris  i68a  • 

PEruenerunt  ad  manusAdmod. 

Rcu.  Patris  Vicari)  Auximi 
Scripturi  miflie  abAdmodum  Rcu. 
Fatre  Magiftro  Vicario  Sanèli  Offi- 
ci) Scnogallix  ; qu3c  incipiunt  i & 
definunt  «'t  infrà  ; & fuerunt  rece- 
ptsB  in  aètis , & lignatx  littcra  Ma- 
iufcula  C. 

Ità  cft  Curtius  Signanus  SanAi 
Offici)  Auxiiui  Notarius  &c. 

Admo- 
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ADinodum  Rau.Pater  /icarius 
Sanfti  Offit  , ^ciiogalHsc,  ex 
CommiflTione  Reucrcndillimi  Pa^ 
tris  Inquifitoris  Ancon* , vf  pater 
ex  litteris  &c.  vni  mecum  acreiuC 
' Mondulphuni  ; & degens  in  Cuii- 

oentu  Sanfti  AugulHni  in  Cella 
fibi  affignata , coram  ipfo , in  mei- 
que  &C, 

Vocatu  “rfonalitèr  comparuit 
Rcu.  D.Anaftafius  Marrinus  , cui 
delato  Inramento  veritatis  dicen- 
dae,  quod  pia:ftitit  taftis  Sacris  Lif» 
texis,  fuit  per  D. 

1 Vedrà  qui  iìSipior  Incarto  come  i Int.  De  eins  exercitio  . 

Jt  dourà  caminare  ortiinatamente  per  Refp.  Io  fono  l’ vnico  Curato* 
arriuare  al  ffne  deJtderatOfCio^ tTior  di  quella  Terra  , mà  fotto  di  me 
uer  la  parti,.,  del  MatrimoiuOylitter^'  hò  diuerfì  Cappellani  ^ che  ni  aiu- 
rogando prima  tl  Curato  del  foP  efer-  tano  ; c il  mio  Efercitio  è Battei» 
atto  ; poi  della  ChiefaParoccbtale  j 7.are  ,iConfeflare,  Communicare  f 
egualmente  del  làbrOyin  cui  Jt  nota-  fare  i Matrimoni)  ^ e le  altre  cole 
no  i Mittrimonij  y .rffimhelo prefenti  foliteà  Parochi  r •• 

jer  cauonista partita  . 2 Int.  De  nomine  l’arocluaus  tc- 

clefix  ? , . ^ « 

Refp.  La  mia  Chiefa  Paroc- 

' chiale  , fi  chiama  la  Parocdiia-» 

Comniunc . ‘ u t - 

j Int.  An  apud  fe  habeat  Li- 

brum  , in  quo  notanti»  Matrireo- 
nia,  qiReconrrabuntur  de  die  itL- 

diem?  ' 

Refpv  Appreflb  di  me  non  no 

altro  Libro  de’  Matrimoaij  , fe 
non  da  vn’Anno  in  quà  ; perche 
per  gl’ Anni  addietro  , che  Cuan- 
no  Manta  erano  regilhati  tutti  i 
Matrimoni)  in  vn’  altro  Libro  ; 
uà  per  cattiua  dilgratia  tredect 
^ nefi  fono  cflendofi  attaccato  il 

fuoco  nella  mia  Cafa  > f abbruciò 
la  Starna  douc  dorraiuo , e tutte 
kr tobbe,c Libri,  cheli  trouauana 
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4 . Diuerfamentejì  carni  nera  in  fro^ 
«are  in  quejh  cafo^cioi  in  mancan^M 
riel  Libro  tl  fecondo  Matrontmo  di 
quello  , che Jt  fece  per  provare  il pri~ 
mo;  poiché  allbora  Ji trovò  il  Libro  de 
Mairtmontjy  efipvotè  levarla  parti, 
ta  del  primo  Matrimonio',  con  la  qua- 
le  ejjo fi  provava  concludentemente  ; 
md  bora  il  Lchtv  ■ de'Matrimonij  non 
fi  trova  ; Onde  à fine  di  far  co  fare  il 
fecondo  Matrimonio  t'efamina  il  Pa- 
roco',fe  glt  dimanda  conto  dell  a fede 
dello  flato  libero  baviito  dalla  Curia 
Vefcoàale,  Se  gli  fanno  nominar  t Te- 
JiiMonij,  chejvrono prefenti,  quando 
fi  contrajje  il  Matrimonio,  per  e fami - 
nar  ancor  loro,b  allrt  pre Tenti,  TefoT- 
fero  quelli  morti , e fi  riduce  anche  ne 
gl' atti  la  copia,  e della  carta  dotale, 
e degl'efami  fatti  nel  Vefeouatò  per 
provare  lo  fiato  libero,  e qnefio,acciò 

fi 


in  ciTa  ; e frà  queftl  fi  confiimò 
anco  il  Libro  , douc  fi  notauano 
i Matrimoni)  , che  di  volta  in^ 
volta  fi  faceuano  ; &adeflb  fi  no- 
tano in  vn  Libro  , che  fi  comprò 
all’hora  ; e fi  confcrua  fedelmente 
apprefl’odi  me . 

Time  Adm.  Reu.  P.  Vicarius  ne 
Fifci  Lnteiitio  ob  defetìum  proba- 
tionum  deftruatur,  decreu.4.  exa- 
minare  Parochuni  coram  S.  Pa- 
ter-'itate  Admodum  Reu.  llan- 
tem  , «Se  Teftes  ab  eodem  addu- 
cendos  ; Teftes  inquani,  qui  fue- 
runt  praefentes , quando  praefatum 
Matrimonium  inter  ditìos  h - 
ijelaum , & Doraliccm  fuit  con- 
tr;ifluni  ; «Se  ità  ad  fin-m  fupradi. 
tìum  , abfque  temporis  interual- 
lo  , fub  eodem  luramento  , fuit 
perD. 

4 Int.  An  cognofeat  Mencia  um 
Santìcrum  , «Se  Doralicem  Talpi- 
iiam , & quatenui  «Stc. 

Refp.  loconofco  molto  beno 
Menelao  Santori  , e Doralico 
Talpina  ; e faranno  circa  tré  An- 
ni , quando  venni  ad  habitarc  in 
«quella  Terra. 

5 Int,  An  feiat  intcr  diflum  Me- 
nelaiim  SanAorum  , & Doralicem 
Talpinani  contraftum  fuifle  Matri- 
monium  per  verba  de  praefenti , & 
quatenùs&c.  dicat  vbi,  quando, 
jcoram  qtìo  Parocho , quibus  tefti- 
bus  praefentibus. 

Refp.  ’o  sò  molto  bene  , che 
trà  Mc!  ,.ao  Santori , e Dora  lice 
Talpina  fù  contratto  Matrimonio 
per  le  parole  di  prefente  ; e fù  con- 
tratto nella  mia  Chiefà  della  Pa- 
rocdiia  communc  , tré  Anni  fo- 
no 
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Jì p'ojfa  venire  in  cognttione /ie'TeJlì-  no  il  giorno  di  San  Miche  . : e 
uionijfalji\nonejj(;ndn/i  potuto  fare  alla  mia  prefenTa  -diducTcili- 
il fecondo  Mutrimonio  fenz,aejjì  y la  monij  ; cioi  del  Sig.ior  Tarquinio 
pratica  di  quejl'infegnami.tyjtvedrd  Bellocchio  , c del  Signor  Queitore 
ne^l\famt , che  qui  upprejjo  faranno  Cinipi  > 

fatto  pf  occhi  di  chi  leggerà . 5 Int  De  modo,  quo  fuit  contra-  - 

' élum  diélum  Matrimonium  inter 
* ' Menelaum , &c  Doralicem? 

Refp.  Quetti  due  Signori  fece- 
ro li  Sponfali,  ed  aggiuilarono  la 
carta  Dotale  con  promlllione  di 
fcicento  Scudi  di  Dote  ; e fe  ne 
rogò  vn  ta!  Notaro , che  fi  gli  di- 
ce Mercurio  Ciampanclli  , come 
mi  diifero  i medefimi  Tefiimo- 
nif . Dopò  alcuni  giorni  mi  pre- 
fentò  la  l'ode  del  Aio  fiato  libero  > 
fatta  da  Monfignor  Vicario  Ge- 
nerale di  Sinigaglia  con  vna  let- 
tera à me , che  facefli  i foHti  pro- 
clami ; e non  fc  uoprcndofi  dopò 
effi  alcun’  impedimento  li  doueA- 
fi  congiungere  in  Matrimonio, 
per  verba  de  prscAmti  ; e tanto  eH 
. Arguii,  come. hò  detto,  Anni 
lino  nel  mefe  di  Settembre  nell* 
Aitar  Maggiore  della  mia  Chie- 
fa  ; cioè  fwi  li  proclami  in  trò 
giorni  Icfiiuj , e poi  il  giorno  di 
San  Michele  gli  fpofai  , hanuto 
refprelTo  con/enfo  dell’vno,  c_» 
dell’altro  di  pigliarfi  per  Marito , e 
Moglie  . 

1 7lnt.DePatria,&exerc!tiodi- 

<li  Menelai,  eiufqueVxoris? 

Refp.  Menelao  diceefléf  da  Fa- 
. briano;&ilfuoe(ercitio  è fare  il 
Mercante  de  Panni,  c la  Moglie  at- 
tende alla  Aia  Cala  * 

8 Int.  Quomodo  probauerir,  8c 
liabuerit  fideni  Ali  fiatus  liberi  Me- 
nclaos  Ffsfatut? 

J^efp» 
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Rcfp.  Io  non  faprei  dire  ^ in^ 
che  maniera  Menelao  babbi  prò- 
nato , & hamita  la  fede  del  fuo  fla- 
to libero. 

9 Int.  Vbi  modo  repcriatur  Fides 
flatus  liberi  Menclai,  & Epiftola 
libi  examinato  fcriptaà  D.  Vicario 
Generali  Scnogalliae  prò  contra- 
hendo  difto  Matrimonio . 

Refp.  Io  non  faprei  dir-!  doue 
V.  fi  troni  la  Fede  dello  flato  libero 

di  Menelao;  me  la  nioflrò  , o 
pu.  Te  la  portò  via , & Io  tracciai 
fatt'il  Matrimonio,  la  lettera  del 
Signor  Vicario  Generale  di  Sini- 
gaglia. 

10  Int.  An  Menelao  Doralicesgc- 
nuerit  filios  ? 

Rcfp.  Doralice  ha  ..auuto  da^ 
Mencio  vn  figlio,  & vna  figlia; 
e gl’hò  battezzati  ambedue  Io  ; 
Il  mafehio  fi  chiama  Ballarino,e 
la  donna  Filabella  ; il  primo  hau- 
rà  due  Anni  in  circa , e la  feconda 
pochi  meli. 

11  Int.  A quo  tempore  Menclaus 
xeperìatur  in  hoc  loco  } 

Refp.  Non  lo  faprei  dire  : losò 
che  tré  Anni  fono , quando  venni, 
I-  lotrouaiqc’ 

1 ^uibus  habitis  , & acceptatis 

. dimiflusfuit  iuratusde  filentio;  & 

■ perlcéio  ei  fuo  Examine  fe  fub- 
icripfit. 

Io  Anaflafìo  Marrini  confcr- 
.1  - »o  quanto  fopra  di  mano  pro- 

pria . 

■ ^ Afta  flint  haec  per  me  Arca- 
I «liurn  hi.-litinuraSanftiOfficij  No- 

rarium . 


ESA. 
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ESAME  DEL  PRIMO 

TESTIMONIO. 
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3 Si  itoti  quella  parola^quomotiò^la 
quale  cerca  , ch'e  fi  mirri  il  cónfenfo 
dato  dagli  Spofìconle  ceremome  fo- 
llie del  Sacerdote  ; ejjeiida  il  mutuo 
confenfodc  gltSvofila  foJlauZia  del 
Matrmonio . 


Per  prouarc  il  fecondo 
Matrimonio. 

Eadem  die  poft  Vefperas.  ' 

EXaminatus  fuit  prò  Informa- 
tioneSanfli  Officij  coram,& 
vbi  fupra  in  Meiquè  &c. 

Tarquinius  Bdloculus  , anno- 
rum  38.  Cui  delato  luramcnto,  vc- 
ritatisdicendx,  quod  prxftititta- 
tìis  facris  littcris,fuit  per  D. 

1  Int.  An  feiat,  vel  imaginetut 
caufam  fux  vocationis , & prxfen- 
tis  Examinis? 

RcTp.  Padre  nò,  che  non  sò , nè 
m’imagino  la  canfa,  per  Li  quale 
V.S.  mi  vogli  efaminarc . 

2  Int.  An  cognofeat  Mcnelaum 
S;inétorum  , & Doraliccm  Talpi- 
nam,  & qua^'^nùs  à quo  tempore 
città  ? 

Refp.  loconofco  Menelao  San- 
tori  da  Fabriano  Mercante  de’Pan- 
ni,  da  tre  Anni  in  qua  in  circa , che 
venne  à (lare  in  quella  Terra,  e Do- 
ralice  l’hò  conofeiutadopò , ch’è 
Ila  , elfendo  ambedue  noi  di  que- 
lla Fa.  'a  . 

3  Int.  An  feiat  inter  didlos  Me- 
nclaum  , & Doralicem  contrarimi 
fuilìè  Matrimonium  per  verba  de^ 
pra.Tenti,&  quatenùs  &c.dicat  vbi, 
quando  coram  quo  Parociio  , quo- 
niodo,  &qulbnsTellibus  prxl'cn- 
tibus  ? 

Refp.  Io  sò  molto  bene , cIkl^ 
trà Menelao,  eDoralice,  fù  con- 
tratto il  Matrimonio  nella  Cnic- 
fa  della  Parocchia,  detta  la  com- 
luune , tre  Anni  fà  in  circa , alla 
G prc- 
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prefcnza  di  D.  Atanafio  Marrini, 
, che  venne  Curato  in  quel  Tem- 

po,  efuiTeftinionio  Io,  & il  Si- 
'■  gfior  Q^eftorc  Campi  ; c fo/Iimo 

?>■' Tenti,  e vedeffìmo  , e fentiflì- 
ino  , eh’  il  Signor  Curato  , dopò 
hauer  celebrata  la  Santa  Meflà_., 
dimandò  à Menelao  Santori , 
fi  contentana  di  pigliare  per  fua 
legitima  Spofa  Doralicc  Talpina , 
& egli  dilfe  di  sì  ; E poi  fi  voltò 
à Doralice  Talpina , e le  chiefe  fe  fi 
contentaua  di  pigliare  per  fuo  le- 
gitimo  Spofo  Menelao  Santori , e 
ancor  Lei  rifpofe  di  sì  ; e ciò  detto 
Menelao  pofe  l’ Anello  nel  deto 
di  Doralice  ; edopò  haiier  il  Cu- 
rato dette  alcune  Oratìoni  li  li- 
centiò  con  efortargli  à ilare  in_. 
Pace . 

Quibus,  habitis,  & acceptatis 
- . dimilfus  fuit,  iuratus  de  filentio, 

■ & perleólo  ci  fuo  examine,  fe  fub- 
fcripfit. 

' ^ Io  Tarquinio  Bellochio  confer- 

mo quanto  fopra  di  mano  pro- 
pria . 

Afta  funt  haec  per  me  Arcadium 
Melitinum  Sanfti  OlBcij  Nota- 
, rium . 

ESAME  DEL  SECON-DO 
TESTIMONIO. 

' Per  prouare  il  fecondo 
Matrimonio . 

Incontinenti . 

' T7  Xaminatus  fuit  prò  Informa- 

rione  Sa nfti  Offieij , Corani , 
& vbi  fuprà,  in  meique  &c. 

D.  Qiiefior  de  Cainpis  , Anno, 
rum  jo.  cui  dclato  luramente  ve- 
ri- 


•SB3am\ 
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riratiscjcendx  , qiipd  praftit  ta- 
tìis  Sacris  Littcris,  tuit  per  D. 

1 Inr.  An  fciat,  vel  imaginetur 
caufàm  fua;  vocationis,  &prxfen- 

• tisF.xaminis  ? 

K.cfp.  Io  non  sù  affatto  niente, 

2 Int.  AncognofcatMcnelaunu 
,Sanéto.  'ni  , & Doralicem  Talpi- 

nam  ; & quatenùs,à  quo  tempore  , 
&quoloco? 

Refp.  Io  conofeo  Doralicc  per 
tutto  il  tempo  di  fua  Vita,  per- 
che lei  , & Io  fìanio  nati , & alle- 
nati in  quella  Terra;  e fìamo  an- 
che vicini;  Menelao  è Forafticre  ,c 
vende  i Panni  di  Lana , e farà  qual- 
ch’Anno  , che  G troua  qui , non  sò, 
fé  tre,  ò quattro  . 

3 Int.  An  fciat  inter  diólos  Mc- 
nclaum , & Doralicem  contratìuin 
luillc  Matr^nionium  per  verba  de 
prfffenti,&  quatenùs  &c.dicat  vbi, 
quando,  coramquo  Parochoquo- 
niodo , & quibus  Teftibus  prsfcn» 
tibus? 

Refp.  Io  5ò  molto  bene,  che_» 
trà  Menelao  , e Doralicc  fudetti 
e dato  contrago  Matrimonio 
ix;r  verba  de  prxfenti  ; e fu  con- 
tratto nella  Cliiefa  della  Paroc- 
chia  commune  all’  Aitar  Mag- 
giore ; llimo , che  liano  tré  Anni 
in  circa  , alla  prefenza  di  D.  Ana- 
Italìo  Martini  Parocho  di  dettai 
Cniefa  ; e follimo  Tellimonij  il 
Signor  Tarquinio  Bellocchio  , & 
Io;  evedeflimo,  & vdilhmo tut- 
to quello,  che  fece,  e dille  il  Si- 
gnor Paroco  à i detti  bpoli , c che 
fi  fuol  fare , e dire  in  ruttigli  Spo- 
ralìtij  ; li  Signor  Curato  diman- 
dò à Menelao  Santori , s’era  con- 
G 2 tcn- 
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I Co»  i pefcoui  p tiene  carntnnre 
con  tutte  le  riuerenze  pofftbili , tanto 
ptùyche  tutti p mojlrano  incltnatijp- 
ìni  difauorire  il  Santo  Tribunale  ; p 
può  andare  col  Kotaro,  come  s' è fatto 
^uti  & anco  fenza  il’cjfo  . 


tento  di  pigliare  per  Tua  legitima 
Spofa  Doralice  i c lui  rifpofe  Si- 
gnor SI  : E poi  interrogò  Dor  a- 
lice  Talpina , fe  fi  contentaua  di 
pigliare  per  fiio  legitimo  Spofo 
Menelao  , & ella  dille  di  sì  : Et 
all’  bora  Menelao  pofe  nel  deto 
di  Doralice  l’anello  folito  , e do- 
pò haiicr  il  Curato  recitate  alcu- 
ne Oratloai , che  non  intefi  , li  li- 
centiò , dicendo  : andate,  e fiate  in 
pace . 

Quibus  habitis  , & acceptatis , 
dimiirus  fuit  iuratus  de  filentio, 
& perleélo  ci  fuo  clamine  fe  fub- 
fcripfit. 

Io  Queftore  Campì  confermo 
quanto  l'opra  di  mano  propria  . 

A(fia  flint  hxc  per  me  Arca- 
diuni  Melitinum  Sanifii  Ofiìcij 
Notarium. 

Eadem  die  in  fero. 

1 A Dmodum  Reu.  P.  Vicarlus 
vnà  mecum  acceffit  ad 
Illuftrifiìmum,ac  Rcuerendiflìmum 
Dominum  Antifiitem  Senogalliac, 
& nomine  ReiierendiiTìmi  Patris 
Inquifitoris  rogauit  fuam  Domi- 
nationem  Illuftriflimaui  : vt  di- 
gnaretur  mandare  Cancellano  Cu- 
rix  Epifcopalis  , vt  daret,  &:  con- 
fignaret  ih  Saoflo  Oflìcio  copiam 
examinum  fecutoruni  in  eadem 
Curia  prò  probando  fiatu  libero  di- 
(fii  Menelai  Santìori  ; Et  lllufirifii- 
mus  bcnignè  annuit. 

Ita  cfi  Arcadi  US  Melitinus  San- 
ali Ofiìcij  Notari-us. 


Die 
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1 No«  bafta  y che  quefta  copia  di 
Scritture  Ji facci  in  qualjìuoglia  ma- 
ni era;màè  necejfario^  che  fia  legaliz- 
z>atayC  quando  farà  tegalizzatay  ba- 
fterdvnirla  al  Procejfo , fenza  com- 
farfa  del  Cancelliere  per  fonale  ; Se 
fot  comparirà  , come  Ji  fcriue  batter 
fatto  quejlofarà  meglio . 


Die  15.  Oflobris  1(582. 
Corani,  & vbi  fuprà  ìnmciquc&e. 

PErfonaHtercon.paruit  Donii«- 
nus  Alidorus  de  Floribus  Can- 
ccllarius  Curix-  Epifcopalis  Scno- 
gallienfis',  & dclatoci  luramcnto 
vcritatis  dicendsc,  quod  prsc/litit 
taAjs  Sacris  litteris  expofuit,  vt 
infra. 

I Monfignor  Illuftri/fimo  Vefeo- 
uo,  mio  Signore,  m’hà  coniman- 
dato, ch’io  confegni  giuridicamen- 
te à V.  P.  M.  R.  la  Copia  deU  cfa- 
me  fatto  per  prouarc  lo  flato  libe- 
ro di  Menelao  Santori,  Se  è quefta, 
c’hora  prefento . 

Et  de  facSo  cxhibuit  quoddam, 
folium  cxaratum  duabus  paginis 
integris , & incipit . In  Dei  Nomi- 
ue.  Amen  . Die  26.  Maij  lóSo» 
Proftatu  libero  Mencia!  Fili)  Fi- 
dclisSan'*’ori&c. finir  vero,  Che 
fc  fol '•  il  contrario  al  certo  lo  fa- 
prci . Quod  folium  fuit  reccptbni 
inaflis,  & fìgnatum  Littera  Ma- 
iufcula  D. 

(^ibus  habitis  , Se  acceptatis, 
dimilfus  fuit,  iuratus  de  lilcntioi. 
Se  fc  fubfcriplit . • 

loAlidoro  Fiori  hò  prefentato 
giuridicamente  la  fudetta  Copiai, 
d’efami.  ) 

Itàeft  Arcadius  Melitinus  Sa^ 
tfli  Offici)  Notarius. 
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ANNOTATIONE. 


Grinterogttorij , che  (i  vedono  fatti  al  11  dae  fappodi  Teftimoni)  elTaminati  fopro 
ifaefto  capo  per  prooare  il  fecondo  Matrimoni  'ontratto  dal  pretefo  Reo  viuente  la-> 
fua  priasa  Mog'ie , cio^->  /tn  feiat  inter  dii.  t*.  tlaum,  DoraUetm  contraUum  juijpt 
UairimtiNumdjrt.  pare,  chehabbiano  del  fiiggeftmo;  e però  ad  etTeCtu  d'isfuggire^ 
«gn'ombra  di  tale  dilfetto  deleftabile  io  tntti  li  ProcelTi  j mi  più  d’oen^àltro  io  quelli, 
cheli  fabricaoo  fopra  miteriefpettantial  Santo  Tribunale  dell'Inquifiiione,  in  vece  di 
Tali  Inte  rrogatorij in  cali  fomigliaoti , far)  più  b propofito  di  feruitfi  d*  alcuno  dr 
prueoti,  cioè  tnfdrmatut  di.  Menelaum,  iy>  Deralirtmtffcfolutoi,  •mel 

etniugatoi  (Sre,  ouero  .Aa  ftiat,  vii  fit  iaformalut , cuiui  fiaivi  Jìnt  di.  Ùenthui , {pi 
poralicfi^r.  ò^\»Te  Aafitinftrmmtmit  fiata  di.  Meatlai  , (jf  Doralieit  benché^ 
prefuppoRa  la  precedente  reduttione  negt’Atti  della  partita  di  tale  Matrimonio  li  detti 
Interrogatori)  meffi  dal  Padre  MenghinipoOaBofoflenerli , e non  foggiacciaoo  ad  alen- 
ala èccetiione. 

E perche  oltre  la  fndetta  Poligamia  vera, e coofuirata, che  C commette  dairhuomo,che 
viuendo  la  prima  Moglie  prende  la  feconda , ò più  Moglie,  edalla  Dolina,  che  viuco- 
do  il  primopiglia  il  fecondo  , ò più  Mariti,  nel  Santo  ÒiTitio  li  pr(  cede  ancora  contro 
qnelli , che  tentano  di  commettere  tale  delitto , quando  fiano  venuti  b qualche  alto  po- 

•uo,  e protfimo  al  contratto  Matrimoniale,  & anco  col  titolo  di  Rcidi  Poligamia 
fimilitudioaria  ccntrogl’EcclcfiaOici  tantoSecolari , quanto  Regolari , che  dopò  ordi- 
.nati  b gl’Ordini  Sacri  , ò dopò  hauet  fatta  PiofclGoncin  qualche  Religione  approuata,, 
dalla  Sede  ApoRolicaconiraono  Matrimonio,  ò depò  haoer  contratto  Matrimonio  fi 
promoiiono)  gl'Ordini  anco  ininori,  ouero  fanno  Prcftlficne  in  qualche  Religione, 
fenza  difpenfa  della  Sede  Apoflolxa,  nellifudem  cali  per  prouare  il  corpo  del  delitto , 
c come  fi  fuol  diregl’ellr  mi  della  ceotata  Poligamia  vera,  doorb  farfi  diligenza  per 
trooare  fefoprail  ccondo  Matrimonio  fiano  flati  fatti  Capitoli  Matrimoniali  con  la^ 
coflitntione  della  Dole,  fe  fopra  lo  flato  libero  dcITHucmo;  ò della  Donna  , che  hb 
tentato  di  palTate  al  fecondo  Matrimonio  durando  il  primo  , dauantiall’Ordinario  fimo 
flati elfaminaii  Teftimoni),  ò prodotte  altre  prone  fopra  il  fuo  flato  libero,  fe  fiaoo  fta- 
te  fatte  le  denuntie,  publicaiiooi,  òproclamidel  fecondo  Matrimonio,  ò fe  fiano  fe- 
guiti  li  Sponfali  per  verba  de  futuro,  ò atti  finiili,  è procurarfi  di  ridurre  quanto  fi  tro- 
nerb  per  fondamento  deirintenliooe  del  Fifeo  in  forma  autentica  negl'alti , con  gl’ 
eflami  de'Teftimonij , che  ne  fiilTero  informati  ; poiché  per  prouare  l’eftrerao  del 
primo  Matrimonia  dour)  procederli  nell’iflcflo  mi  do , come  fe  tale  Poligamia  fode^r 
confumala  • 

Per  prouare  poi  qaellidella  Poligamia  firnilitiifiniriafi  deuono  ridurre  negl'atli  le^ 
partite  del  Mairimonio  contratto  auanti,  ò dopò  la  promotione  b gl'Ordini,  ò all’ 
omiflìone  della  Profclfionedcl  pretefo  Reo,  con  le  partite  «e  gl’Ordini  rie;  inni,  è del  II 
Profeillone  fatta  dal  medefimo  le  il  Matrimonio  ‘'oTe  preceduroal  rieeuitnrnro  de  gl'Of- 
dini,  òalla  Profeillone,  dette  anco  prouarfi  la  foprauiucnza  della  Moglie  nel  tempo 
di  elii  netl’ifleffo  modo,  che  fi  l’cde  infegnato  dal  Padre  Menghioi  nel  cafo  della  Poli- 
gamiavera; ficomeincafo,  che  le  partile  delt'OrJinazione  , òdella  Profelfione  non  li 
trcualTero,  dene  procurarfene  la  proua  per  merio  di  Teftimomi,  che  fi  trouorno  pre- 
finii  a tali  atti , e d'  altri , che  depongono  hmrr  veduti  li  pretefi  Rei  nana  rfi  come  tali 
cfleicitaodogl'ordiai,  ùvflìcijneliaReligiooe  non  foli'.i  conferii  fi  , ne  cflercìiarfi 

ncn 
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non  da  ProfeflI  nella medefima  forma,  che  il  detto  Padre  Menghinlmiioaa  doacrfi  pro- 
uare  per  Tellimooii  il  primo,  ò feconco  Matrimonio  nella  Poligamia  vera , quande; 
non  fe  ne  troua  regiftrata  la  partita  nei  libro  della  Cttiefa , done  quello  fi  fuppone  con. 
tratto,  firilriduirein  ProcclTo  gl'efTamide’Teiliinonii , balere  prone,  che  fi  trouafle. 
ro  fatte  dauantiaH'Ordioariofopra  lo  fiato  libcrodel  precefo  Reoincneti  li  cafi  fudetti 
hh  dafarriorigioalmeoce  non  fola  per  aggtauare  alli  Rei  la  pena  in  riguardo  d’efletfi 
feruiti  di  proue,  eTeilimoni)  falli  pergiufiificarlo inh  ancora  per  fare  coliate  del  cor. 
pa  del  denttodi  tale  fallili  contro  grillelfi  TeOiinonij , òaltri  Autori  delle  Scritture^ 
falfe , prodotte  contro  li  quali  parimente  fi  procede  nel  Santo  Tribunale  al  condegno  ca. 
Aigo  , quanto  alla  pena  temporale  ; mi  regolarmente  non  fi  fanno  abinrare , oei'inter. 
rogano  fopra  la  lorocreduliii,  fieintentione;  perche  l’efpericnaa  bi  dimoSraCo,  che 
femptei  ciòa’inducono  perhumanirifpelti , e non  per  errore  d’intelletto e nella  fpe. 
ditione  delli  fudettiPoligamiTeri , efimilitudinari) , fi  dene  inoltre  auettiae  di  citate,, 
la  feconda  Miwlie  de’piimi , e la  Moglie  prefa  dalli  fecandi  dopò  ordinatili  in  Saccii,  6 
fatta  la  Pcofemonei  dedarre  le  loro  raggioni&c,  Sioome  nella  Sentensa  medefima,.  • 
in  «ni  tali  Rei  li  condannano  nelle  pene  meritate,  didichiarare  libere  le  loro  Mogli,  edi 
condannare  li  Rei  alla  refeteiooe  di  tutti  li  danni , & intereiS  da  quelle  patiti  à fanom. 
delle  mede^ne. 


• • • V 

’MofloHi riceutrelaDenuntia  1 & ejfitminare li  Te/Itmoiiij  fopra  il  furto 
/iella  PtJJìde,  dotte  erano  Particole  Confacrate . 


SESTA  DENVNTIA 

Del  furto  d’  vna  Piffide  douc 
erano  i Communichini 
Confccrati . 

Die  prima  Nouembris  1682. 

S Ponti  perfonalitèr  comparuic 
coràm  Adm.Reu.Patrc  Vicari» 
S.  Oflicij  Auximi , exiftente  in  pro- 
pria manfione,  in  meìquc  &c. 

R.  D.  Polimius  bilius  qu.  Lazarì 
>>  Rofcli  de  Caftroueteri  Dia-ce(ìs 

Chienlìs , actatis  annorum  triginta- 
^ quinque,Sacerdos  Sarcularis , Gap- 

pcllanus  Ecclclia;  Parochlalis  No- 
bilium , cui  ddato  iuramento  veri, 
tatis  diccndje,  quoct  praeltiri'  taélis 
lacris  iitieiis , cxpcfuit  vt  intra . 
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t Qt^ando  ftrubba  la  purit  rijjìde 
dal  Tabernacolo,  aoè  fenza  Partico- 
le  y non  {'apparitene  al  Santo  T 'ibu- 
nale  la  Ca'Ta  ; ne  meno  quando Jì pi- 
glia la  PiJ)ide , fi  mettono  le  Parti- 
cole in  luogo  decente icome  fe Jì ponef- 
ferofopra  il /olito  Corporale , che  Jì 
Jlende dentro ilTabernacolo  y ò pure 
/opra  l'animettay  fe  quejlafojse  den- 
tro ; ma  tali  cajì {'appartengono  all' 
Ordinano , Mentre  poi  Jì  rubba  lo-, 
TiJJìde  y con  le  Particole , ò If  Parti- 
cole fenza  Pijpde  , ò fi  gettano  It^ 
Particole  in  qualche  luogo  indecente, 
eom'è  accaduto  nel  cafo  nejìro  , e che 
apparifee  lo  /prezzo , all'  bora  IcL^ 
Caufi  i del  Sante  Of'  o » 


I Son  qui  tutt’afllitto  per  rappre- 
fentare  a V.  P.  M.  R.  vn  cafo  inolt’ 
orrendo  accaduto  la  notte  pafiata  , 
non  sòà  che  ora,  nella  Chiefa  Par- 
rocchiale de’Nobili  della  quale  Io 
fon  Cappellano. 

Ieri  mattina  diffi  la  Santa  Mcf- 
fa  all’ Aitar  Maggiore  , c Confc- 
«.  ai  ducento  Partic^’e  , nume- 
randole auanti  per  fapcre  fe  fof- 
fero  fiate  fufficienti  per  i noftri 
Parocchiani.  Dopò  la  mia  Cc 
tnuaione  aprii  con  la  Chiauetta  , 
eh’  haueuo  portata  dalla  Sagrc- 
ftia,  il  Tabernacolo,  e“tirai  fuo* 
ri  la  Pifiìde  , e confumati  alcuni 
Frammenti,  vi  poli  tutti  liCom- 
munichini  confccrati,all’hora  com- 
municai  quattro  Perfone  , cht> 
volfero  anticipare  la  follennitàdi 
tutti  li  Santi,  refiando  nella  Pif- 
lìde  cento  nouanta  fei  partico- 
le , e fatta  da  cfil  la  Commu- 
nione  chiufi  la  Pifiìde,  in  cui  ha- 
ueuo riporto  i Communichini  , 
la  poli  dentro  il  Tabernacolo, 
che  ferrai  bene,  c porta  la  Chia- 
uetta fopra  il  Calice  , finij  la-. 
Melfa,  e con  erto  me  ne  ritornai 
in  Sagreftia  , doue  fpogliato  de 
gl’Habiti Sacerdotali,  e fatt’i  fo- 
liti  ringratiamenti , ripofi  la  Chia- 
uetta dentro  l’Armario  folito  ; e 
ben  ferrato  con  la  fua  Chiauo, 
che  ripolì  poi  in  faccoccia  , atte- 
rrà i fcrui  i della  Chiefa.  Qiie- 
rta  mattina  sù  le  dodeci  bore  è ve- 
nuto da  me  piangendo  il  Cam- 
panaro , per  nome  Carlino  Bei- 
lauri  , il  quale  m’ hà  raccontato, 
che  dojrò  hauer  fonata  1’  Auc_. 
Maria  lolita,  ellcndo  andato  per 

vi- 


ì "Ridotto  bene  wgV  atti  il  corpo 
del  delitto  , è fia  il  vi  fUnt , & reper-^ 
tum,  rapplicationedel  Vicario  fa- 
rd di  frouare  concludentemente  liL^ 
preejifìenz  a della  Ptffìde  con  le  Par- 
ticole , e lade_ficienzi' d'ejfemedefi- 
me  Particole  ; la  prati,  '■  dt  (lèjtve- 
drd  più  d baffo  « 
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vietare  la  Lampada  del  Santini- 
mo  con  vna  Candela  in  mano, 
hà  olTcruato  fopra  la  Gradella  dell' 
Altare  di  qui,  c di  là  molte  Par- 
ticole ; alzati  gl’occhl  verfoil  Ta- 
‘ bernacolo,  l’hà  veduto  fenza  P- 

Vfciuolo  folito,  e lenza  la  Piliìde; 
e che  fuoito  è venuto  à darmene 
parte  , per  clTcre  infermo  il  Si- 
gnor Curato  . Et  io  veflitomi 
in  fretta  fono  andato  foco  in^ 
Chiefa , & hò  veduti  fparfi  i Com- 
niunichini  , come  per  fprezzo, 
in  diuerfe  parti  della  Pradella,  e 
trouato  il  Tabernacolo  aperto, e 
l’vfciuolo  d’elTo  sù  l’Altare  mez- 
zo rotto  ; ' ifitata  poi  la  Chiefa 
hòtroùatc  ferrate  tutte  le  Porte, 
4iià  alla  deAra  dell’Altare  di  San 
Gregorio  hò  feoperto  va  buco, 
per  il  quale  può  palpare  commod*.- 
mente  vo  Huomo,  c qncAo  bu- 
co, per  la  prattica  ch’ho  della 
Chiefa  orima  llcuramcnte  noti^ 

.•  . c’era  h perche  quello  è ca  fo  fa- 
. crilega  de!  Santo  Offitio  fon  ve- 
. ruto  à dargliene  parte  per  debito 
mio,  e per  intendere  quello,  che 
lì  hà  da  fare. 

2 Int. DePcrfoniSyquasconmiu- 
nicauitextcrnadie  ? 

Refpondit.  Commùnicai  folo 
quattro  Pcrfonc,  cioè  la  Signo- 
ra V iola  Mari  , e Dolobclla  fuo_. 
Figlia  d’anni  ledici,  Carlino  Be- 
lauri  fudetto , che  feruì  la  Meffa  , 
& il  Sagreftano  della  Compagnia 
della  Rottonda  per  Nome  Dorerò 
de’Galli . 

^ Et  ci  difto  vt  deferibat  Pyxi- 
dem  , in  qua  fcruabantur  Parti- 

culx  ì 

‘ Refp. 
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5 Si  dimanda  in  quejlo  modo  , fer 
vedere  fe  con  le  rarticolc  , che 
mancano  ftano  fiate  comunicate  al- 
ti ttante  perfine  ; ò pure  in  qualjt. 
ungila  altra  maniera  fiano  fiate pre- 
fe  da  perfina,  che  fi fappia . 


Refp.  La  Pilfide  nou’erano  le 
Particole  , era  tutta  d’  Argento, 
haueua  la  coppa  tonda,  e larga  per 
diametro  quattro  dita  in  circa_., 
& alta  otto,  col  coperchio  àpro- 
portione , in  cui  nella  cima  lì  ve- 
deua  viia  Crocetta , & era  vedi  ta 
la  PifTided’vn  Panno  bianco  rica- 
mato di  rofe  rode . 

4 Int.  Dequantitate  Oftioli  Ta- 
bcrnaculi , & de  qualitate  ferac? 

Refp.  L’vfciuolo  del  Tabernactv 
lo  Tara  longo  due  palmi  in  circa , e 
largo  più  di  vn  palmo.  La  Serra- 
tura, e la  Chiauctta  fono  à propor- 
tione  dell’Vfciuolo , cioè  piccola 
l’vna , e l’altra, 

5 Int.  An  poli  Communionenxj 
przfatam  fuerit  à fe , vel  ab  aliqua 
alia  Perfona  apcrtum  Tabernacu- 
lum  abfque  violentia  ? 

Refp.  Dopò  la  communione  di 
quelle  quattro  Pcrfone  nominate 
da  me  non  è (lato  più  aperto  il 
Tabernacolo , nè  può  ellère  Hata 
aperto  da  altri  fe  non  ci  folle  qual- 
che Chiauetta  faifa,perchc  tengo 
la  Chiauetta  folita  dei  Taberna- 
colo dentro  l’Armario  della  Sagre- 
ftia  fotte  vn'altra  Chiane,  die  nin- 
no Ihà  fcnonlo, 
ó Int.  Anhabeatindiciacontra.* 
aliquem,  velaliquos,  qui  potue- 
rint  furari  talcni  Sacrain  Pyxi- 
dem,  &effundere  Particulas,  vt 
fupra  ? ‘ . 

Refpondit . Io  non  hò  inditi) 
contro  alcuno,  che  babbi  potuto 
rubbare  quella  Sacra  Pillicle,  egit- 
lar  fopra  la  Pradella  le  Partico- 
le fudette. 

Quibus  habitis  , & acceptatis 

oi- 
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dimifliis  fuit  iuratus  de  filentio, 
* & perleéla  ei  fua  depofitione , fe 
fubicripfit. 

Io  Polimio  R^'eir'^eto''*^  ■> 

quanto  fopra  di  maiio  ^^lopria. 

Afla  funt  hatc  per  meCurtium 
Signanuni  Sanali  Oflìcij  Nota- 
rlum . 


DECRETO 

Iinmediatè» 


7 A Ttentis  narratls  Domi- 
> i~\  nus  decreiiir  fieri  accei^ 

; funi  ad  Ecclcfiam  Parochialem  No- 
bilium  , & iuridicè  d^jfcribi 
vifum  , & repertuni . 

Ita  e!I  Curtius  Signanus  Sanftì 
OfHcij  Notarius, 


8 li  Fiirtfi dtlla  ^acrj  rijfiie .eoa 
h pie  Sante  Vatticole (ì fuol fure.coH 
qualche  frattura  , òdi  muraglia  , à 
del  Tabernacolo  ; e però  dopò  riceu~ 
ut  a la  denuìttta  dette  il  Vicario  col 
Nat  aro,  e due  Tejiimamj  periti  in-, 
quell'arte , ò fìadi  Muratore,  ò di 
Legnaiuolo , ù di  Ferrara  portar^  d 
farla  vi  fita  del  Corpo  del  Delitto, 
ò Jìadelvifto»,  &repcrtuiii  nellrt-i 
maniera  , che  fi  vedrà  qui  apprejfo  , 
è Jìmile , 


Succeffiui  * 

5 A Omodum  Rcu.P,  Vicarlus 
/ \ vnà  mecirm  , & duobus 

Teftibus  , videlicit  , Hortenfio 
Periolo  , perito  in  arce  muraria  , 

6 Franconio  Gallina  iniiruclo 
in  Arte  ligoaria  , accefllt  ad  Ec 
cldiam  Parochialem  NobÌlium_.  , 
&C  ante  Aitare  Maius  peruentus 
vidit  cum  grani  animi  fui  dolo- 
re particulas  ctfufas  bine,  & inde 
fuper  Pratellam  eiufdem  Alta- 
ris  ; Et  poli  debitam  veneratio- 
neni  iufsit  prefato  Ca^rpellano 
eas , fecundum  rubricas  Milialis, 
diligentèr,  & deuotè  colligi, at- 
que  in  aliquo  facro  Calice  repc- 
ni  , numerando  vnam  poft  aliam; 
qito  ftatiin  execiiCo  inuentum.» 
dì  fuiife  centum  , & nonaginca, 

de- 
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deficicntibus  fex  Parriculis , ftan-  . 

> te  rclatione  Cappellani,  qui  Ca- 
^ ...  lix  cum  fupradiftis  Particùlisfuit 

collocatus  in  loco  fecuro  , & de- 
centi in  Altari  Sancii  Bafìlij.  Dein- 
de  idem  Dominus  ego  , & Te- 

- ftes  qui  fuprà  afccndentes  j & fi- 

- ftentes  propi  Altare  vidimusOftio- 
lunipofitumin  parte  finiftra  eiu- 

• • fdem  Altaris  non  nimis  diftans  à 

Lapide  Sacrato  ; longitrriHnis  duo- 
' rum  palmorum  , & latitudin-s 

vnius  palmi  cumdimidio  ; repras- 
fentans  in  medio  Sanéiiflìmuni  Sa- 
cramentum,  ideft  Calicis  piftu- 
ram  cum  Hoftia  ; quò  praeniani- 
bus  habito  , Se  à Domino  , <Sc  à 
me  ,&  Teftibus  bene  vifo , Se  con-» 
fiderato,  & fuo  proprio  loco  ac. 
commodato,  inuentum  eft  à par- 
te dextera  eiufdem  Oftiolidecflè 
. Lignum  trium  digitorum  circi- 

*èr  per  longum  decifuni  , vt  ap- 
parer  aliquòlnftrumento  inciden- 
te , & in  parte  finiftra  habere-» 
fcrani  beni  fìxam  Clauiculis , & 
eidem  ferx  correfpondere  Claui- 
culam  feruatamà  Domino  Cap- 
pellano, qua  probata  beni  aperit. 
Deindi  D.  perluftrans  totum  in- 
terius  Tabernaculum  , vbi  folet  af- 
- feiuari  Sacra  Pvxis , quod  voluit 

etiàm  à me,  ac  Teftibus  videri, 
& obferuari  , non  fuit  inuenta-. 
Pyxis,  ncc  eti.tin  illa  pars  Oftio- 
li  , qux  d eft,  fed  folùm  Corpo- 
rale ordinarium  extenfuni  in  ta- 
bernaculo.  Qiiibus  peraólis  idem 
Dominus  vna  mecum  , Se  Tefti- 
bus quibus fuprà,  fe  tranftulitad 
Altare  Sanfti  Gregorij,  &àpar- 
te  dextera  eiufdem  Altaris  in- 

uen- 
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uentum  fult  quoddam  foramcn  fì- 
gurx  circularis , correfponcìens  ex 
altera  parte  in  via  publica,  qux 
vulgo  dicitur  la  flr.-'  i la>‘ga,  latuin 
per  diainctruin  fpa  xo  vnius  vinx, 
&duaruin  vnciarein  ad  meiilìiram 
brachij  murarli . Etcùm  non  inue- 
niatur  fracìura  alicuius  lapidis,tale 
' tbranien  apparct  fuille  faflum  ali- 

quo inftruiiiento  perforante;  mo- 
uente  fcilicet  vnuin  latercm  pod 
alterimi.  Et  ita  hxc  omnia  vidi, 
obferuaui,  & adnotaui  &c . 

Curtius  Signanus  Santìi  Officij 
Notarius . 

ESAME  DEL  PRIMO 
TESTIMONIO 

Perprouare  il  vifum,&:  repertum. 

Incontinenti.  ' 

COram  Adm.  Reu.  P.  Vicario 
nv-i'ato  exidente  in  Sacrario 
ditta  iicdelìx  , in  meiquciStc. 

Vocauis  pcri'onaliter  compa- 
niit  Hortenfius  Perolius  de  Ca- 
merino , annorum  quadraginta.., 
Faber  lignarius  , Tellis  aflum- 
ptus,  cui  delato  iuramento  ve- 
ritatis  dlccndx  , quod  prarrtitit 
tadis  Sacris  litteris,  adopportu- 
nam  D.  Interrogat. 

1 S'ojferut  U modo  ^ eliminare  i i Refp.  V.  Paternità  quella  ma t- 
Tejlnuoìtii  , t qiiiili  furono  affanti  tina  faà  fatto  chiamar  Franconio 
fer  prouare  il  vtfumy  repertum  y Gallina,  e me,  e ci  hà  detto,  che 
& in  tale,  òjtmil  mamera  Jì  carni-  venilTimo  in  compagnia  Tua , e del 
tiara  fempre,  quando  s'hat<rì  da  prò-  Sig.  Notato,  che  bora  qui  ferine, 
mre  qualche  Corpo  di  Delitto,  & habbiaino  vbbidito;  e Icic’hà 

condotti  alla  Chiefa  de’ Nobili, 
dicendo  ad  ambedue  , die  oher- 
■>  ualìimo  tutto  quello  , che  vedu- 
' to 
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to  haurcflìmo  ; Et  arriuati  alI’Al- 
tar  Maggiore , hò  villo  fopra  la 
Pradella  del  medefimo  Altare^ 
di  quà,  e c'r  làfparli  molto  com- 
munichini , clic  le  perfoncdiceua- 
no  enTerconfecrati , e Volita  Ri- 
ucrenza  dopò  hauer  finita  vn  poco 
d’orationehà  fatto  venire  il  Cap- 
pellano , c gli  hà  ordinato , che  fi 
velia  di  Cotta  , c Stola  , e pigli  vn 
Calice,  e con  ogni  riucrenza  rac- 
colga tutte  quelle  Sante  Partic  »- 
le , c le  metta  dentro , numeran- 
dole vna  per  vna,  e le  riponga^ 
in  qualche  luogo  honoreuolo, 
come  hà  efeguito  ; collocando 
il  Calice  con  dette  Particole  in_ 
vn  Tabernacolino  pollo  sù  l’Al- 
tare di  San  Bafil'o,  de  particole 
contate  erano  cento  nouanta^  ; 
' mancandone  fei,  lècondo,  cho 

attcllaua  il  Cappellano  . Dopò 
Volita  Riiierenza  s’è  Icuata  in  pie- 
/ di,  dàlita  la  Pradella,  s’è  acco- 

(lataall'orlodcirAlure,  & hà  ac- 
ceniuto  al  Signor  Notaro,  & à noi 
due  , che  ci  auuicinalTimo,  come 
habbiamo  fatto  ; & Io  hò  veduto 
il  Tabernacolo  aperto  fenza  il  fo- 
lito  vfciuolo,  & alla  parte  fini- 
lira  dell’Altare  hò  veduto  1’  vfci- 
uolo , che  mollraua  ell'er  quello, 
che  chiudeua  il  Santo  Taberna- 
colo ; e prefo  in  mano  da  lei  , e 
da  me,  & accommodato  all’a- 
pertura del  tabernacolo , s’è  tro- 
uato , che  cunueniua  ; mà  dalla 
banda  delira  ci  mancaua  il  legno 
di  tre  dita  per  longo,  & è quel- 
la parte,  che  mediante  leduefe- 
minclle  riccuc  i poli  , ò fiano 
gangaietti , c la  diminutione  per 
' quan- 
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quanto  appare  è fatta  con  Iftru» 
- mento  tagliente,  e dalla  banda-, 
fmiftra  <i  vede  la  Tua  ferratura-, 
fenz’alcuna  lefione , la  quale  con- 
frontata da  Voftra  Riuercn/a  con 


la  chiauetta  folita,cfibita  dal  Cap- 
pellano, conuiene,&  apre  affai  be- 
ne ; Voftra  Riuerenza  poi  hà  guar- 
dato diligentemente  dentro  il  Ta. 
bernacolo,  e per  ordine  fuo  dopò 
c'habbiamo  guardato  bene  ancor 
noi , e non  s’è  trouata  Piffide  di 
forte  alcuna  ; mà  folo  vn  Corpora- 
le piccolo  diftefo  dentro  il  medefi- 
mo  Tabernacolo  , fopra  il  qual 
Corporale  douea  dar  la  Piffide  : 
Fatto  quedo  ha  códotto  feco  il,^^lg» 
Notaro,  c noi  dueTeftimoni)  all’ 
Altare  di  àan  Gregorio , Se  hò  ve- 
duto alla  déftra  del  meddìmo  Al- 
tare nella  muraglia  maedra  della-.- 
Chiefa  vn  buco  grande  , tondo, 
che  mifurato  da  Maftro  Franco- 
nio  Mrratore  , alla  prefenza  no- 
dra  , s’e  trouato,  che  per  diame- 
tro è largo  vn  braccio,  c due  on- 
de , c corrifponde  quedo  buco  nel- 
la via  publica  , die  lì  chiama  la 
drada  larga , e perche  fi  vedono  i 
mattoni  Icuati  vno,  dopò  Paltro, 
fenza  rottura , Io  giudico,  che  fia 
dato  farro  il  buco  .con  qualche-. 
Idrumento  penenante  , col  qua- 
le fi  fia  prima  fcalcinato  il  muro, 
c poi  Icuati  i mattoni  vno  dopò 
l’altro . 


Qiiibus  habitis,  & acceptatis 
dimilfus  fuit,  iuratusde  filentio;  & 
cùm  prout  dixit,  nefeiret  fcribe- 
le  fccit  fignum  Crucis . 

Signum  Crucis  Hortenfij  d’e- 
roi'*) • r. 

Afla 
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t T/  vifum  , ó*  reperium  In  quejlo 
cafo  abbraccia  il  furto  della  TiJJìde , 
e de'Communichini  ; lo  /pargimento 
le'medejimi  /opra  la  rraddlu  ; la 
frattura  deirvfciiiolo  del  Tabmia- 
colo;  e il  buco  della  muraglia  del- 
la Cbtefa,. 


Afta  flint  hacc  per  me  Curtium,, 
Signanum  SanAi  Offici j Notarium, 

ESAME  DEL  SECONDO 
TESTI  MONIO. 

Per  prouareil  vifum,  & repertuni. 
Statini . 

v^c'ram,&  vbi  fupra,in  ;eique«ScCt 

VOcatus  pcrfonalitèr  compa- 
ruit  Franconius  Gallina  , -l- 
terTeftisaffumptus,  aetatis An 
rum  quinquaginta,  faber  murarius, 
cui  delato  luramento  veritatis  di< 
cendar , quodprxllitit  taAis  Sacris 
Litteris , ad  opportunam  D.Inter. 
rogationem. 

I Refp.  Qiiefta  mattina  Voftrx-. 
RiiierenTa  m’hà  mandato  à chia< 
mare  per  mio  figlio  F urbonio  , che 
fubitodoueffi  portarmi  da  lei,  co- 
me hò  prontamente  efeguito,  o 
l’hò  trouata  auanti  la  Porta  dellau. 
Chiefa  di  San  Marco  con  il  Signor 
Curtio  Notato , c con  Hertenfio 
Perolio , c m’hà  detto  vieni  con-. 
Noi , che  voglio  vn  feruitio  da  te, 
e caminando  tutti  quattro  inficme 
mi  fon  veduto  alla  Chiefa  de’No- 
bili,  c nell’entrare  Voftra  Riuc- 
renza  s’è  voltato  verfo  di  noi  tré , 
e c’hà  detto , ofl'eruate  bene  tutte 
le  cofe,  che  vederete  in  quella-. 
Chiefa , perche  bifognerà , che  me 
le  riferiate  Prefa  l’Acqua  Santa-, 
cihàmei  i a 11’ Aitar  Maggiore, 
doue  fi  conierua  il  Santifiimo  Sa- 
cramento , & inginocchiati  tutti, 
Io  , con  mia  gran  rnerauiglia  hò 
veduto  sù  la  Pradclla  dell’  Alta- 
re vna  mano  di  Communichini,  c 
kuatoli  lei  in  piedi,  hà  ordinato 
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al  Cappellano  della  Chiefa , che 
piglialfe  vn  Calice  confecrato  , e 
raccoglieflfc  con  ogni  riuercnza_* 
tutte  quelle  Particole , e le  con- 
talVc  bene  quante  erano  , e poi 
riponellc  il  Calice  con  le  mede- 
lime  Particole  in  qualche  luogo 
honoreuole,  cfìcuro:  Et  il  Cap- 
pellano prefa  la  Cotta,  e la  Sto- 
la , fece  quel  tanto  , che  V.  R.gll 
haucua  conimandato  , portando  il 
Calice  con  i Coinmunichini  rac- 
colti in  vn  Tabernacolo  picco- 
lo, che  ferue  per  comtuunicare.# 
i Paroccniani  , pollo  sù  l’  Alta- 
' . re  di  San  Bafilio,  efitrouò,che 

i Communichini  arriuarono  à cen- 
to nouanta,  mancandone  , al  rife- 
rire del  Cappellano  , fei.  V.  Re- 
uerenza  doppo  fall  la  Pradella , ìc 
auuicinata  all’orlo  dell’Altare  dif- 
le  al  Signor  Notato , & ù noi  ve- 
nite qua  & ofleruatc  tutto  bene; 
Et  ic  v.ddi  dalla  banda  finidra 
dell’Altare  vna  portino  dipinta, 
che  rapprefentaua  il  Santiifimo  Sa- 
cramento, & era  quella,  che  fer- 
itila il  Tabernacolo,  & iolosò, 
perche  fono  della  medelìma  Pa- 
icccnia , c ne  hò  prattica  da  mol- 
ti anni.  E prefa  ria  lei  detta  por- 
tino , c ben  conliderata , Ólf  adat- 
tata all’apertura  del  Tabernacolo  , 
c inoltrata  d tutti  noi  ; Io  olfer- 
uai,  ci.e  dalla  banda  delira  per 
longo  vi  mancauano  tré  dita  di 
legno  niifurato  da  Hortcnlio  , 
c ria  lei  ; e culla  banda  liniilra  lì 
verieua  la  ferratura  fenz’ alcuna., 
oiicfa.  V. II.  lece  anco  portare  dal 
Signor  Cappellano  la  Cniauett» 
foiaa  , c a trouó  , die  corri- 

fpoin 
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. Con  quejlt  due  TeJIim«nij  co/ite- 
fiiy  e fcHZi’alcuM  eccettione  xV  pr»- 
maio  conduieutemente  negl'  atti  il 
vi  funi  y (irrtperlHm  ; in  particiJa~ 
re  la  deJìctenzaddlaPiJJÌde  . E fk 
bene  quejli  buoniini  non  fono  ambe~ 
t.  edelUmedeJìniartey  ejfendo  vno 
M vnUy  e l'altro  dell'  ah ru  ; nondi' 
.ìfieno  lutti  due  erano  bahih  di  fare_, 
delle  ntifurcy  egiuditioy  dica  il  pre- 
de t to  vìjiOH  y & reperttnth  ‘ 


fpondeua  , Se  apriua  fenza  veruna 
difficoltà  la  ferratura  . Fù  poi  vifì- 
tata  la  parte  intcriore  del  Taberna- 
colo y e non  fi  trono  ne  Pilllde , ne 
alrro , fc  non  vn  picciolo  corpora- 
le diliefo  dentro  il  medcfin.o  Ta- 
bernacolo. Vedutociò,  V.  R.  ci 
co.uiulle  all’Altare  di  S.  Grej^otio, 
«dalla  banda  delira  di  ^vtt’Altare 
viddi  nel  muro  maeftro  della  Chic- 
fa  vn  buco  tondo  , quale  mifuram 
da  me  alla  prefenza  loro , trouai  , 
ch’il  Diametro  è di  larghezza  d’vn 
braccio , e due  oncie , e corrif  pen- 
de di  là  alla  ftrada  larga  della  Cit- 
tà. E perche  tutti  li  mattoni  Iella- 
ti erano  intieri . Io  fecondo  la  l’c- 
ritia  dcH’arte  mia  giudico, ch’il  bu- 
co fuffe  fatto  con  qualch’Iftrumen- 
to  perforante,  col  quale  fenza  llre- 
pitofulVero  leuati  i mattoni  vno 
per  volta . 

Qiiibus  habitis  , & acceptatis , 
dimilfusfuit,  iuratus  de  lilentio, 
& fe  fubfcripfit . 

Io  Franconio  Gallina  confer- 
mo quanto  fopra  ai  mano  pro- 
pria . 

Aéla  flint  lue  per  me  Curtium 
Signanum  Sandi  Offici j Nota- 
rili in  . 

ESAME  DEL  PRIMO 
TESTIMONIO. 

Per  prouare  la  preefillenza 
della  Piffide. 

Die  2.  Nouembris  1682. 

VOcata  perfcnalitèr  compa- 
ruit Corani  Adm.  Reii.P.  Vi- 
cario 
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‘ ©ario  cxiftcnte  in  Sacrario  San^f 

; . ■ I Marci , in  meiqiie  &c. 

Domina  Viola  Vxor  D.  Helio- 
dcri  Mari  ; Annoium  trigintaquin- 
quc  , cui  delatoliiramcntoverita- 
tisdicciidx,  qiiod  praeftitit  tatìis 
Sacris  I.itt»;ris  fuicpcrD. 

1 Int.  Anfciat,  vel  imaginetur 
caufam  fuse  vocationis  , & prxfen- 
tis  Examinis  ^ 

Rcfp.  lo  ni’ imagino , che  fi;i_. 
per  caufa  del  Furto  della  Pilfidc  , 
tatto  nella  Chiefa  de’ Nobili  Li_. 

, . notte  , che  precedette  il  giorn» 

delli  Santi . 

2 Eteidiflo;  Oliare  imaginetue 
fe  elle  vocatam  propter  Fumvin_. 

Pyxidis  vtfupra  ; &au  feiat;  vel 
dici  audicrit  aliquid  circa  hoc  ? 

Refp.  M’ imagino , che  Ila  i er 
quello  Furto , perche  tutta  la  Città 
sà , che  fi  fà  ProcelTo , c può  elFere, 
ch’clfendo  Io  vicina  à detta  Chiefa 
. mi  \ogIi  domandar  qualche  cpfa  i 

circa  di  quello , Io  però  non  sò  ne 
: ^ _ hò  intefo  dir-nienre. 

3 qucH  htteryogatione  per  g Int.  De  tempore  fux  vitimae 

buucr  contejli  da  prouur  la  preeft-  Comnuinionis  ■ &de  loco,  & de 
Iteuxa  delU  FiJJÌde , con  It  Commu-  Sacerdote  , & de  Socijs , cuni  qui- 
xtiebim  m bus  fe  Communicauit . 

Rcfp.  Io  mi  Communicai  l’vl- 
tima  volta  Sabato  prollimo  paf- 
. fato  sù  le  fcdici  bore  nella  det- 
ta Ci.iefa  da  D.  Poliinio  Cappella- 
no d’ellà,  nella  Melili,  che  cele- 
brò nell’ Aitar  Maggiore  ; e feci 
la  Communione  in  compagifui.» 
di  Dolabclla  mia  figlia,  del  Cain- 
. panato  della  lleiìà  Chiefa,  di  cui 

non  sò  il  nome , e del  Saf  "■iìan» 
della  Rottonda , che  ne  meno  sé 
come  lì  chiami . 

Ha  4 Int, 
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5 Sì  -veda  fenipre  che  conto  j»  j dyòjt 
date  fare  della  caufa  della  fetenza . 


4 Int.  A quo  D.  Polimlus  habult 
Conimunichinoscxhibitosfibi,  8c 
alijs  perfunis  à fc  nominatis  ? 

Refp.  D.  Polinilo  nell’andar’  à 
celebrare  la  detta  Meda  , dall  i., 
Sagrcllia  port6  fopra  il  Calice., 
vna  fcattola  piena  di  Gonimuni- 
cb  à,  quali  riuersò  fop"'  il  Cor- 
porale , diftefo  fopra  Pietr.u, 
Sagrata  > c à Tuo  tempo  gli  con- 
facrò  inliemc  coll’  Hoftia  ; e do 
pò  cflerlì  Communicato  lui, 
prefe  dal  Tabernacolo  la  Pilli- 
de,  e dentro  pofe  tutti  i Conu 
munichini  ; e poi  ci  Coniniuni- 
cò;  e Communicati  , che  c’heb- 
be,  collocò  la  PiUìdc  di  nuoiro 
dentro  il  Tabernacolo  , c ferrò 
l’vfciuolo  ; c pofe  la  chiauett.i_. 
sù  l’Altare;  finita  la  Meda  mife 
la  Chiauetta  fopra  il  Calice,  c fe 
ne  ritornò  col  Calice  ftedb  in  Sa- 
gredia . 

5 Int.  Quomodò  ipfa  examl- 
nata  feiat  D.  Polimium  pofuifle 
Pyxidem  intra  Tabernaculunt,  , 
& claufidc  Clauicula  , & eam 
portadè  fupra  Calicem  in  Sacra- 
riiini  ? 

Refp.  Io  sò  tutte  qiieftc  cofe, 
delle  quali  mi  dimanda  , perchè 
le  viddi  con  gl’Occhi  propri) , an- 
zi facendo  la  Chiauetta  vn  poco 
di  dridore  nel  ferrare  , tutti  lo 
puotero  non  folo  vedere , mà  an- 
co fentire. 

C^iibus  habitis  , & acceptatis 
d'uiida  fuit  iurata  de  lìlentio , & 
perledo  ei  fuo  examine  fe  fub- 
fcriplit. 

Io  Viola  Mari  confermo  quanto 
fopra  di  mano  propria. 

Afta 
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. , Aifla  flint  bxc  per  me  Curtiiitn 
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gignanum  Sanfti  Offici)  Notariuiifc 

ESAMB  DEL  SECONDO  . 
TESTIMONIO. 

Perprouare  la  precfiftcnia 
lidia  Piflkic , 

Eadem  die  poli  Vcfpcras . 

VOcatus  perfonaliter  compà- 
ruitcoràm  Admodum  Reu. 
Patre  Vicario  Sanfli  Officij  cxi- 
ftcnte  in  propria  manfionc,  in  mei- 
que  &c. 

Carlinus  Filius  quondam  Or- 
landini Bellauri  de  Tridente,  an- 
norum  quadraginta  duoriini  ; PuU 
fator  Campanarum  Ecclcliae  Pa- 
rochialis  Nobilium  ; cui  dcia- 
to  iuramento  veritatis  dicendx, 
quod  r’"»ftitit  taélis  facris  litteris  , 
fuit).eiO. 

I Int.  An  feiat , vel  imaginetut 
caufam  fua:  vocationis , & prtefen- 
tisexaminis? 

Refp.  lom’imagìno,  che  V.R. 
mi  voglia  efaminare  circa  il  furto 
della  Sacra  Piffide,  fatto  nell’Altat 
Maggiore  della  Chiefa  de’Nobili . 

2 Et  ei  dièlo  , vt  referat  quid 
fibi  occurrit  circa  prietatum  fur- 
tum  ? 

Refp.  Eflendo  ammalato  il  Si- 
gnor Curato,  la  fera  dopo  l’Aue 
Maria  de’Morti,  portole  Chiaui 
della  Chiefa  al  Signor  Cappella- 
no per  Nome  Don  Polimio  Rofel- 
li , e poi  la  mattina  sù  l’Aurora 
le  vado  à pigliare  ; e fuenata-. 
l’Auc  Maria,  vinto  la  Lampada 
H I del 
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• _ del  Santilfimo  , e raccendo  , 

■ ■ ' ' • • l’aggiufto  fecondo  il  bifogno  ; La 

mattina  del  li  Santi  mi  leuai  più 
à buon’hora  del  foiito  ; e fuo- 
* " ■ nata  c’hebbi  l’Aue  Maria,  mi 

^ portai  à dirittura  all’ Aitar».  Mag- 
**'  * ; " giore  con  ma  Candela  in  mano , 

■ e ouai  la  Lampada  , <■  ’ardeua 

. , per  ancora,  e data  vi<  jcchiata 

' nella  Pradella  del  medefimo  AU 

. _ tare,  fopra  d’cfTa  viddivna  ma- 
io di  Communichini  fparfi  chi 
• ■ » * clii  li»  c reftai  attonito, 

' ' ' ' ‘ non  rapendo  , che  mi  penfare^  ; 

• • • • alzati  poi  gl’  occhi  verfo  il  Ta- 

bernacolo, viddi , ch’era  aperto, 
efcnzailfolito  Vfciiielo;  e oflcr- 

■ ■ ■ uando  bene  trouai  detto  Vfciucft 

10  alla  finidra  dell’Altare  ; c poi 
alzata  la  Candela  verfo  il  Taber- 
nacolo, m’^uuiddi,  che  ci  man- 
caua  la  Sacra  Piifide  piena  di 
Communichini  , che  la  mattina 

. * ■ • antecedente  il  Signor  Cappella- 

• • . IO  haueiia  confecrati , e porti  nel- 

la Piflìde  , che  poi  mife  dentro 

11  Tabernacolo  , c lo  fenò  coiu. 

, la  folita  Chiauctta  ; la  quale  fi- 

nita la  Mefla  , che  feruij  Io, 

■ ■ ■ ‘ ' portò  in  SagrdUa  fopra  il  Cali- 

■ • ce , e la  collocò  nell’Armario  fo- 

' lito  fotto  vn’altra  Chiaue . Io  ve- 

' dendo  quefto  fpettacolo  ritornai 

fubito  à darne  parte  al  Signor 
Cappellano  ; il  quale  leuatod  in 
vn  tratto  di  Letto  , e andati  in- 
fleme  nella  medefima  Chiefa  , tro- 
ualTimo  quel  eh’  hò  detto  di  fo- 
pra. Vifitatc  le  Porte  erano  ben 
chiufe  , e girando  la  Chiefa  of- 
feruartimo  alla  delira  dell’  Altare 
di  San  Gregorio  nella  Muraglia 

prin- 
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. ' principale  vn  buco  fatto  à tonck» 

; tanto  largo  , che  commodanicn- 

.*  te  ci  potcua  paflTare  tii’  Huomo  ; 

e corri fpondeua  il  buco  alla  ftra» 

, eia  larga  ; e credo  , che  per  qui  paf- 

- . faflcroi  Ladri. 

Int.  An  illud  ForamcB  antcà 

•'  eìTct  ,&  quomodo  hoc  fdat? 

Refp.  Quel  buco  non  c’era  ; e lo 
sò  per  la  prattica , eh’ Io  hò  della 
Chiefa  da  due  anni  in  qua . 

4 Et ei dido,  vt  defaibat  Pyxt- 
_ - deniablatam;  & fi  antequam  po- 

f .j.  nercnturParticulEConfccratx,  vt 

, fuprà  przexlfiebant  alij  Commu- 
: • 1 . ; . nichini . 

Refp.  La  Piflide  rubbata  farà 
. fiata  capace  di  ducente  cinquanta 

' . , Communichini , tutta d’ Argento, 

, c dalla  parte  di  dentro  indorata  : 

larga  poco  più , ò meno  di  quat- 
. ...  . trodita  ; altaottodita  in  circa-., 

► ■ ' ‘ ■ & era  Ycftita  d’ vn  Panno  bianco 

1 ...  ricamato  di  rofe  rolTe  ; e in  cima 

, del  coperchio  fi  vcdeiia  vna  Cro- 

cetta pure  d’ Argento.  Auanti  c’era 

qualche  Particola , ò Frammenti  j 
. . ma  Don  Polimio  li  confumò, 

, auanti  di  mctrerci  le  Particole.. 

; , , confecratc. 

V.  5 &'  cfrtU^tffto  ftr  fapere  fe  la  5.  Intcrrog.  An  in  fero  antecc- 
TtJJìJeJìaJlataruhkaia  per  colpita  denti  fuerit  vifitatadifta  Ecclcfia, 
,ltlro,  ante  quàm  clauderentur  lanux  ; 

& quatenùs  &c.  à quo , vcl  à qui- 
bus.? 

Refp.  La  fera  antecedente , che 

fù  Sabbato  dopò  l’ Auc  Maria.-  , 

laChiefadc’Nobilifudcttafùvi- 
- • . . , fitatadiligentcmcntedamc,  e da 

Don  Polimio  ; e non  trouando 
alcuno  , fcrralfimq  tmbcdu#  le 
H 4 Jof- 
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■ 6 ì£cto  ài  mout  occdjtotte  di  ricor- 
dare la  dimanda  deUa  caufa  delitti 
piénza^  e tiohdo  furò  più  ; 

i.  j j fi  - ■ ' * .'  • < 


. i 


* j . » • ’ 


Porte , e vfcillìnio  per  la  Porta  pic- 
cola , quale  parimente  ferraflìmo  j 
c hier  mattina  nella  vifita  la  trò- 
ualTìmo  pur  ferrata . 

6 Int.  Qiiomodo  feiat  Dominura 
Polimiumin  manè  Sabati  pofuif- 
fe  Pyxidem  plenam  Particulis  con- 
facratis  intrà  Tabernacul’im  -,  Se 
claufifife  Oftiolum  Clat  -ula  ; & 
eam  portafle  in  Sacrarium  -,  Se  ccl- 
localle  fub  alia  Claue  ì 

Refpofldit.  losò,  perche  Sa b- 
bato  mattina  il  Signor  Don  Poli- 
mio  mi  fece  preparare  due  cento 
Communichini,  e gli  portò  den- 
tro vna  Scattola  fopra  il  Calice 
all’Altar  Maggiore,  quando  c’an- 
dò per  celebrare  la  Santa  Meflà, 
e gli  Tuotò  tutti  fopr’il  Corpora- 
le , che haueua  diliefo  sù  la  Pietra 
Sacrata,  &àfuo  tempo  li  confe- 
crò  infieme  con  l’Hoftia , che  fta- 
ua  fopra  i Communichini , e fat- 
ta , che  lui  hebbe  la  Communio- 
re,  pofe  tutti  li  Communichini 
dentro  la  Piflide  , e Communi- 
cò  la  Signora  Viola  Mari, e Do- 
Jobella  lua  Figliuola  , il  Sagre- 
ftano  della  Rotonda  , e me  , 
dopò  con  gl’occhi  proprij  viddi, 
che  chiufe  la'”  Pillile  cc«i  tl  ftio 
(Coperchio’,  e la  pofe;con  la  mi- 
no delira  dentro  il  Tabernacolo, 
c poi  viddi,  che  conl’ifteHa  ma- 
no ferò  aiuolo  con  la  folita 
Chiauetta , c la  pofe  fopra  1’  Al- 
tare, e finita  la  MclTa  la  portò  in 
Sagreflia  fu’l  Calice,  e la  chiufe 
con  vn’altraChiauc,  com’hò  det- 
to di  fopra . 


; 
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7 Int.  Quomodò  fciat  modo  ù fe 
narrata  ? 

Rcfp.  Io  lo  , perche  le  ve- 
deuo  , e non  parelio  di  meno  di 
non  vedere  quelle  eofc  , percht-» 
feruiuo  I.-i  Meda,  eft."iuo  attento 

à tutto . . 

8 Int.  An  faéla  communione  à 
fe  tribufque  alij?  > & recUifa  Sacra 
Pyxide  in  Tabcrnaculo,  fciat  vel 
dici  audierit  idem  Tabernaculuni 
fuifle  ampliùs  apertum  pr«pria_, 
Clauiciila? 

Refpondit  . Io  non  sò,  nè  hd 
intefo  dire  , che  dopò  la  Mcffa_» 
di  Don  Poli.nio , e dopò  la  nollra 
Communione  , alcuno  babbi  aper- 
to il  Tabernacolo  con  la  fua  pro- 
pria Chiauctta  , e ninno  quello 
lo  può  faper  meglio  di  Don 
limio,  che  lo  ferrò  , e portò  via 
la  .Chlaue,  cpuie  ho  detto  di  p)- 

• nt.  An  .ftiat , vel  dici.audie- 
Vlt  1 vel  fufp'icatus  fuerit  quisno- 
4.uerit  furari  didlam  Sàcram  Py- 

xidem.  . 

Refp.  Io  non  sò,  nè  ho  mtefo  di- 
re, ne  hò  fofpettato  chi  babbi  po- 
tuto fare  quello  furto  della  Sacra 
Pifside  . 

Qiiibus  habitis,  & acceptatis, 
dimilfus  fuit  iuratus  de  filentio , & 
perleèlo  ei  fuo  examine  , cùm(pro 
vt  dixit  ) nefciret  fcribere,  fecit  Si- 
gnum  Crucis.  , 

Sigaum  Crucis  ^ Carlini  Bei- 

lauri  . 

Afta  flint  hsc  per  Me  Curtium 
Signanum  Sanili  Odici)  Nota- 
lium. 

ESA- 
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2 ‘ QueJPTnterro£avone  ahbracctit 
tutte  quelle  cofcy  che  fono  trcejjarie 
per  communicarfi  ; tioi  In  fttrtt . oln  , 
U €hiefa,  r Altare  , il  Sacerdote 
fé fi cttmunicò folo  j ò Mctompagna^ 
tù» 


Per  prouare  la  precfiftenza 
della  Piltlde . 

VOcattis  perfonalltèr  compa- 
ruit  coram , & vbi  fupra  in 
fneìque  &c. 

Capreolus  fìlius  quondam  An- 
làldi  BalUni  de  Lucerna  ; aetatis 
annoruni  viginti  feptem  ; Sacri- 
fta  Ecclclix , vulgò  della  Rotonda, 
cui  delate  iuramento  veritacis  di- 
cendx,  quod  prxQitit  tadis  Sacris 
litteris,  fuitperD. 

1 Int.  De  vltima  communiono 
ìpfìus  Examinati  ? 

Kefp.  Io  feci  la  mia  vltima  com- 
munione  Sabbato  proflimo  pafla- 
to,  che  fù  vigilia  di  tutti  li  Santi . 

a Int.  DeEcclefia , & de  Altari, 
in  quibus  fecit  fuam  communio- 
nem  ; De  Sacerdote,  quiporrexit 
Particulam;  &anfolus,  velallb- 
ciatus  fecommunicauerit? 

Refp.  Io  mi  communicai  nella 
Chiefa  de’Nobili  ; neirAltarmag- 
giore;dal  Sig.D.Polimio  Cappclla- 
ro,e  in  mia  compagnia  li  communi, 
corono  la  Moglie , e Figlia  del  Sig. 
Mari,&  il  Cà panare  di  detta  Chie- 
fa Trentino, de’quali  non  sò  i nomi. 

3 Int.  Qua  bora  fe  communica- 
uerit,  & vb'  D.Polimius  fumpfilTet 
Particulasa  sé,  ad  alioscom- 
fliunicandos  ^ 

Refp.  Quando  ci  communi- 
caflìnio  , faranno  Hate  Pedici  bo- 
re in  circa  li  fcrul  delle  Particole, 
ch’haucua  confecrate  all’hora  nel- 
la fua  Mcfla , c che  haucua  portate 

in 
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in  buon  numero  dalla  Sacredirt^ 
dentro  vna  Scactola , che  riuersù 
(opra  li  Corpora’e  , r confecrò  ; c 
conimunicatofi . i , apri  il  Santif* 
(imo  con  la  chiauetta  , che  pure 
haueua  portata  dalla  Sagredia,  ca- 
uò  fuori  la  Silfide , i’aprì  , con- 
fumò alcune  Particole  , eh’ erano 
dentro^e  con  la  Patena  vi  pofe 
tutti^|P|L(jim^niclÙni  , ch’era- 
no  datTc5?njifcii^y*h(.U!f;  V 
comniuni^#^R-^uattro  frdi 

la  ^ ^ r:i^fc 

iiijy  chiù- 
detto  corrT^mieddima  Chiauct- 
ta  , e calatala  fuori  la  pofe  fo- 
pra  l’ Aitarle  dnita  la  Meda  la 
pofe  fu’l  Canee-,  e la  riportò  in_. 
Sagredia  : Non  sòipoi  colà  fc  ne^ 
facede  . 

4 Int.  ^omodo  fdat  ipfe  Exa- 
minatus,  ca  ,qu.'e'modo  narrauit  ? 

Refp^  Io  s6  tutte  quelle  cofe, 
c’htua  nò  raccontate  ; perche  ero 
prefente , c viridi  tutto  con  gl’  oc- 
chi miei  propri), 

5 Etei  dido,  vthenè  deferibat 
Pyxideni , in, qua,  dicit  , fuilTo 
Communichinos  confccratos  , & 
feruatos  ,&  (i  anteà  przexidcbanr 
aliqux  particulx, 

Refp.  LaPilfidemi  parue  tutta 
d’Argento  con  il  Aio  coperchio, 
chiw  cima  hauea  vna  Crocetta^ 
po^  d’argento  ; & era  la  Pidide 
grandetta , & alta , non  sò , f<L^ 
vn  palmo  ; & haueua  viu  vedic- 
ciola  bianca  con  le  rofe  rolfo  ; 
del  redo  non  sò  dir  altro;  nè  fe 
auanti,  che  ci  poncHc  Don  Poli- 
mio  quedi  Communiebini , ci  foA- 
fero  altri. 
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('o.iquejìi  e'fiim  /ìpr9aaij>er^»iiii-\ 
irùTéfttmnmj  la  preeJtjUtmb  drUit. 
Ttflìde  cmt  le  ^itrttcole  j che  molto  Jt’ 
lieJiJerauttt  e rùiintitii  delle  pariti 
cole  medejime:'  e nonrejla  altro,  che 
cernire  con  OgM  diligenza  yxbi 
qitellor^  ò quelli  ^ che  bàn  fatto  tl 
furto,  r 


'■L’i'J  i:.ì 

' it  . - - a . - 


♦ 


Quibus  Irabitis,  & acceptatìs  di- 
miffus  fuit  iuratus  de  filenno , & 
perlefto  ei  fuoexamine,  cum,  pro- 
ut dixit,  nefciret  fcriberc , fcck  fi- 
gnum  Crucis . 

Signum  Crucis  Capreoli  Bel- 
lini . 

Afta  funt  hxc  per  Me  Curtiuiu 
Signanum  Sanfti  OHìcij  K tariura» 


'-■‘■.'t  f-ì* 


ot 


];,n. 


A M^N  OTATIONE. 


, Sepercaggionedimorte,  ^d’afTenza  ^mtarna,  ò per  litro  iccideote  fopraneonto 
nr  ) fi  fulTe potuto,  oefìfj^rifre  di  poter  fottoporre  airefime  alcuno  de’ Tettimonij 
da  lincontefti,  òperiofonnatidagr-altri,  come  fi  farebbe  douuto  fare,  ierpediento 
difarlofempracofiareiaProccirQ'pet  aelatione  del  Nuntio,  ò Curforc,  ò per  altre^ 
autentiche giufiificitioni,  accioche  non fe  n'iinpuci  à negligenza  del  Giudice  l'omilCo» 
ne,.equeftoSupremoTtibunale,  quandoglifnno riferiti  li  Procefiì , non  habbia  no- 
tine d'ordinare,  comefuòle,  c-  * fi fnpplifcak  quella  con  i’efanie  de' nominati  ; e di 
foptafedere  nella  fpeditionedella  -fa  ia  pregiuditio  dc'pretefi  Rei;  perche  dagl’ atti 
non  rifultal’impoCbilithd'efragttirlo.  - 

Efcaccaderlididouerfieiraininare  ouànamentelillefl!  Teflimooij  fopra  le  materie^ 
-medefime  da  loro  depolte  in  riguardo  d’effere  eglino  la  prima  volta  flati  nallamente 
cfiaminaii,.b  da  Giudice  Secolare  totalmente  incapacedi  Giurifdittione  nelle  caufe  di 
Fede,  ò da  qualebe  Giudice  fnppofto  delegato  da  Superiore  competente  , dalla  coi 
dclKationenon' conili  net  Proceffo,  b da  Giudice  delegato  h tal  atto  dagl’Ordinarij 
'contaeolr^dlricQncreptrfafiefibletleamtie,  òdepofitionifenza  Notato,  qual  facol* 
là  come  contra'ria  alla  difpofitione  de’oacri  Canoni,  particolarmente  nelle  caufe  di 
^Fede  efii  non  pofToiio  dare , ò dal  Notaró* follmente  pure  con  fpecialc  delegatione  degl* 
Ordinari),  'dibncàncopolTonociòfareperla  flelTaraggione,  ò pereffereflate  ticenii- 
te  fentaginrambnto,  (icol  giuramento  tafto  pedlote  mote  &c.  ò taftis  fcriptucit  &c. 
■fenza  refptelfione  de’SacH  Enaue<.|ij,  ì^col  giuramento  nel  fine  delle  dennntie,  e degl* 
elTarai  non ammeffi  nel  Sa^ro Tribunale,  ò per elTere  flati  interrogati  efprelTamcote,  ò 
tacitamente  con  modo  fugcftiuo,  òper  iltromotino,  che  tenda  infoili iienti,  & inna- 
lide  le  loro  prime  dennntie,  edepofitioni , intalicafi  le  tegole  regiflrate  di  fopradeuo- 
aoqaafijn  tutto  vatiarlV;  poiché  dopò  dato  alli  Denuotianti,  «alti  Teflimoni),  il 
gìiirauiento.  efattiglLlifcliti<ntcr{pg*ton)  generali  giullalt  regole  Ridette,  fe  nelle 
rifpoflea.quellicol  Urmentionedelprimo  efl'amenondacanno  apertura  di  potergli  far 
riferire  almeno  infoftanza  quantodepofero  in  quello,  douraono  interrogarli  fe  fi  fo- 
nomaieiraroiuili,  ò hanno  mai  fattad-.i)untia  verunain  alcun  Tribunale  di  che  tem- 
po, dauantih  chi,  fopradiche,  eontré  chi  Stc.  rifpend.ndo  di  il,  e narrando  tri 
gl'iUri  l'ciraracfudcttodouihimpeifegli,  cherifetifcanoaliueDo  in  fòHanza}  quanto 


y,  fp^ar. 
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inedo  depofero  feazaammftterglila  fempiice  zelatioDc  a quello  , e (tefaDe  t«  rifjislì.T 

f;Iifidirìi,  Te  leggendotele  detto  eflametoriconoferranno  per  l’ifte  ITo  , e ilefrne  U rU 
polla  fe  gii  fari  legete,  es'interrogannnofereiraine  lettogli  srilletru 'teda  cllr,  lo 
Io  fecero  per  la  Teritl , e come  tale  l’approuano  , e catilìcano  in  i o,  c per  tutto,  « 
fe  v'hanno  d'aggiungere,  ò da  rcem, ire  cofa  veruna,  e flefan;  Urirpolla  / s’in  qualche 
cofa  follantialehaueirero  variato,  ò nfalTero  contradetti  glie  fe  ne  farh  l'opportiinr-. 
obiettiune  perfapere  quale  deloro  detti  da  il  vero,  a' interrogaranno  fopta  Vioiniici- 
tia,  e terminarli  l’efTannecolgiuramentodelfiteatio , e fottoferittioni  come  fopta , ni4 
fe  airintertogatoriofuderto  rifponderanno  non  elTerfì  maietTaminali , ò nella  lifpolla 
non  faran-'  taentionedel  detto  e, lame  lì  douranno  ammonire  à dire  la  reritì,  ò fe  fi 
fono elfam,,.  Iti dauanti  alcun'altro Giudice,  per  altra caufa  , contro  chi,  di  eh'  trnv. 
po , e Copra  qual  liuteria  ; fe  hanno  mai  fatta  Deniinria  alcuna,  òfefifono  eflàntvinati 
pra  materie  fpettanti  al  Santo  Tribunale , doue,  quando,  e contro  qual  perfona, 
à.£  conofeono  la  ptrfona,  contro  la  quale  gib  depoftro,  ò denuntiorno  , da  quanto 
tempo,  eeon  qiiaroccaCooe  , fe  contro  la  medelima  b ano»  mai  fatta  denuntia,  ò fi 
fono  eflamiaari&c. eperfillenda innegare s'antmoniranno  di  nuoiio  à fgrauare  la  loro 
cofeienza,  edire  la  verità  tractandofi  di  materie  grani , edi  Fede  dee.  ne  ciò  giouando 
percoauìncerltdibagia  giiefi  leggeranno  li  loro  elTaroi,  ò deniintie  preceden:i  ; e_» 
fiicccilìuamemeaDCoquelli  degraltriTcllimooij,  che  gl*haqelTero  dati  in  contelli , 
per  informati  , foppielli  linomi,  e l' altre  circollanxe  come  fopta,  il  che  riufeendo 
pur  anche  fenza  frutto  fi  chiuderli  l'efTamtcol  giuramento  del  iìlenzro  , e foitofcrittio» 
ni  , come  fopta  , e fi  licentiarano  con  qualche  precetto  penale  di  rapprefentarfì  ad 
ogniordine,  non  pratttcandofi  nel  Sacro  Tribunale  di  trattenere  li  Tedimonii  catee» 
iati. 

Douendofi poi fabricare alcun  ProcelTb  controliDirettori,  Idruttori,  i ProferTori 
della  falfa,  e dannata  Oratione  di  Quiete  , ò di  pura  Fede  , douill  in  primo  luogo 
auertirii,  chcperelTerelelorodifcepoJe,  perlopiù  da  elfi  perfuafe,  & in»preHioni- 
tedi  non  efliere  tenute  à dire  l'interno  ad  altri,  che  al  Direttore  ne  anco  intertogate.» 
giuditialmenteconoiaramentodalegitimiSuperie  ènecelTaiio,  chedachi  fe  fj^to- 
porrò  all'cfaine  per  difporle  àdicela  veritò  s'viìog..  più  ifqiiifita  diligenza  per  rimo» 
uerle  datal'erronca  opimone,  & inoanoo  con  quel  mezzi,  che  ftmiarà  piu  profigni  , 
poi  datogli  il  giuramento , e fattigli  li  foliti interrogatori)  generali  fecondo  le  rifpolle  , 
che  daranno  profeguifea ad  interrogarle  fopra  il  corfo,  e feriedella  lor  vita,  dache^ 
hanno  l'vfo  dellaraggionecon fargli  dìilintamente riferire  li  ConfeiTori,  e Diretto- 
ri, che  hanno  hauuti  nelle  cofe  dello  fpirito  da  tempo  in  tempo,  le  direitioni , Se 
iUruttioni  hauute  dalli  medelimi  io  tal  propofito,  le  virtù,  diuotfoni,  penitenze,., 
bnoneopetc,  orationi  vocali , mentali  , ò d’altra  forte,  nelle  quali  da  ciafcuno  dief- 
fi  fono  Hate  fatte  elfercitare,  fe  fempre  nell'illelfe,  ò in  diuerfe  , e perche  pni  ìn_ 
vna  , che  nell'altra , Se  invntemposì,  &altronò;  fe  lìano  fiale  folitc  di  frequentare 
li  SaotilCmi  Sacramenti,  quantevolte  lìano  Hate  fofite  di  Communicarlì  ogni  Settima- 
na, Mefe,  òAnao,  fe auanti di  Communicatfi  fempre  fi  fiano  Confeifatc,  ò nÒ,  e,^ 
perche  non  fempre,  e fe  con  licenza , òd’ordina  d'altri,  e di  chi,  qual  pteparatioso 
fiano  fiale  foliiedi  permettere  alla  Santa  Comniunione,  e quali  atti  di  rìngratiamemo 
faabbiano  practicati  dopò  quella , fe  fiano  ila  te  follie  di  allì fiere  al  Santo  Sacrificib  della 
Mefia,  aiti  Diuini  ViHtij , & altre  Diuotioni  in  Chiefa , Jn  che  patte  drefià , & in  che- 
modo,  s'in  compagnia  d’altre  perfone  , òindifparte;  fe  hanno  recitato  con  altre  per- 
fone  l’Orationi  folite  recitarli  nelle Chiefé,  òin  tal  tempo  hanno  fatto  qualcbe  alrra.,. 
Oratione,  e diche  forre  , come  fi  fiano  diportate  ncgl'efiercili),  e faccende  domefii- 
, che  fecondo  lo  flato,  e qualità  dell:  loro  peifone,  goncrnando  le  loro  cafequ-rl’e,  ò 
chifpeira,  e flando foggetteò  lotoSuperioriqitelle,  che  hanno  Padre,  Madre'  ò al. 
tri  àìaggioii,  confargli  erptimere  d'oedine  di  chi,  ò ad  iefegnamento  di  chi  fi  fiattoi 

leg,o- 
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rcgoiitr  più  ia  vni  nur.ìtra,  che  in  vn'iitia  iii  quelle  macetiC|  che  G conofcer^  cfTcrui 
tirurc,  oioganno;  feellebaoQo  communicjti  ad  altre  perrone  Ginili  infegnamenti , 
&ÌI  quali;  co*n; fi  fìanc diportate  , eregolate;  fe llandoattiulmenie  in  Uratione gli i 
▼cnura  qualche  tee/’ (ione,  ò peofiero  pcccatninofo,  fe  nel  fare  l'Orazione  fi  fono  fer» 
liitedelle  Potenze deirAoima  , delle  Figure,  &Iinagini&c.  edachigli  fia  ftato  infoi 
gnato  di  legotarfi  nel  moda , chediianro;  le  fanno,  che  dalla  Oeffa  perfona  taliinfe- 
gnameoti  Gino  Hall  dall  ad  altri,  ò da  alile  perfone  quelli  fiano  pratlicati , & r.d  infe< 
gnamento  dichi , ò feda  elf;  li  mrdefiaii  iafrgnamenti  Gano  Aati  communicati  ad  altre; 
c fopta  altre pariicolarità,  e circollanze  , che  tifultarh  dagl'atti,  ò fi  hauerì  notilia 
potergli  e Aere  ftatemfegnate,  òpotec’aoco  eller  date  piatticate  con  elfe  da  Direttori 
con  faiGdogmi,  come  toccamenti , &altriatttiadeccatid'ecceniH;fainìlia'iih  , econ> 
fìdenaacoo vfare ladouuta  atteuionenel  fargli  efprimere  li  luoghi,  tempi,  occafìo- 
ni,  contesi,  ecaafadifcienaaiaciafeuna  rifpoSa , che  daranno  fopta  qualche  materia 
foftantiale;  ilcbebaSiljauer’aggiuacoperiiiaggiorcautellarifpecto  alle  diligeaze  da. 
vfatfi  oell'e&aainare  li  TcGioioai;» 


SETTIMA  DENVNTIA 

• 

Tolta  dalle  Regole  de!  Padre  F.  To- 
> ' mafo  Mengh/ni  imprejfe  in 

Ferrara  l'Anno  ió8p. 
e qu)  aggiunta . 

Degli  fponte  comparenti  contro 
di  fe  nicciclimi'. 

PRIMA  COMPARSA. 

Die  20.  Ofiohrit  1584. 

In  Mane  • 

S Ponti  perfonalitèr  comparuit 
coràm  Admodum  Reu.  P.  Vi- 
cario Sanfti  Officij  Anconae  exi- 
ftentcinloco  examinum,  in  mei- 
que&c. 

louannolus  fìlius  Arduelis  Caf^ 
Ciuitatis  Cnicnfis,  letatis  annorum 
vigiliti  ; incoia  huius  Ciuitatis  ; 
degens  fub  Parochia  Sanili  Egidij; 
Studens  Pliilofophiae  ; cui  ddato 
luramento  veritatis  dicendae», 
quod  prailìitit  tailis  Sacris  Litte- 
ris  expofuit  vt  infra  . 


Seconda  Parte . ■ * 127 

I S’è  pojlo  tl  primo  fai  tf)  ditoni,  j II  primo  giorno  ci’A’oflo  prolli- 
i pircke  quefìi  cajì  pejlilen-  mopa(rato,siil’lioraclicena,ritro- 
tt.tltjt  fino  difìefì  ion  tal  j'requtn-  uandomi  lo  in  f ’o  auantì  la  por- 
z , e con  la  mina  di  tante  Anime  radi  cafa  con  i nii^i  Genitori,  ac- 
per  tn'ioil  Chrijìianejmn , che  dan-  cade  di  patìar  vn  Turco  per  nome 
tio  Hit  .tuo  d i Giudici  della  Santa  Baiazzetto  Gidi , il  qual  diiì'e , che 
beile  , cbe  pii  bannn  del  continuo  andana  vendendo  le l'ietre  Beilui- 
per  le  mani,  di  deplorarli  amara-  ne,  epe  tirò  fuori  quattro,  mo- 
mente.  Arandole  pella  pianta  della  mano . 

Interrogtito  da  mio  Padre  della 
virtù  loro  , dille  elfer  buone  per 
guadagnarli  Pamore  delle  Perfone, 
c dimandandogli  Io  come  s’accom- 
modauano  , rirpofe,  che  li  pone- 
uano  pef  vji’  hora  fotte  il  letame 
dì  Bue  , c per  vn’altra  hora  l'ottQ 
il  letame  del  Cauallo  , e poi  li  fa- 
ccuano  fopra  ciafeheduna  d’eJlè 
’*  ni  circoli  vno  dentro  dell’altro; 
edoppo  li  poneuano  fotto  la 
glia  della  Porta,  doue  pallar  do- 
ueuala  Perfona  , di  cui  lì  delide- 
raiia  rauiore  , e che  pallata  era 
coni!  ‘etra  la  fua  volontà  da  vn  tal 
Spirito  ad  amar  quella  Perfona , 
c’haueu;r  polla  la  Pietra,  lo  ne_^ 

’ ' comprai  vna,  e la  portai  meco  qui 

in  Anemia  , c dehnerando  d’ellcr 
^ ama  rodai  mio  Lettore,  che  li  chia- 

‘ ' '«  • ma  ii  Dottor  Antioco  Gomeni  i vn 

..  • . Mefe  fa  prefi  la  fudetta  Pietra  ; la 

poli  folto  il  letamedel  Bue,  e del 
Cauallo,  come  fopra,  c la  mat- 
tina à hora  di  terza  la  pofi  fotto  la 
foglia  della  Porta  di  fua  Cafa  ; e 
con  gli  occhi  propri)  viddi , che  ci 
pafsò  l'opra  due  volte  , ma  reltai 
. delufo  ; perche  il  mio  Lettore  fe 

ne  reflò  con  l’affetto  commune  à 
tutti  fecondo  il  folito;  onde  ^opò 
due  giorni  vna  fera  andai  à ripi. 
gliarc  la  detta  Pietra  , e la  ri- 
. • por- 
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Prattjca  del  Santo  Oltìtio 


2  II  corpo  del  dettilo  è il  fondu» 
mento  del  rroccjjh  f e fé  ne  dette  te- 
ner conto:  K trutiJndoJt  dei  fponie 
comparenti , _/}'  dette  du  loro  ricer- 
care con  Iettarlo  da  ejjì  y per  tl  peri- 
colo y ò che  di  ttttouo  r adoprino  y ò lo 
communtchttto  ad  altri , 

f &'/  dette  ri  cenere  il  Corpo  del  De- 
litto negli  Atti  in  quejla  , ò forni - 
gliante  maniera  : E quando  ci  Jiano 
Complici  fi  cottferuard  per  ferttirfe- 
«e  contro  quelli , tua  in  vn  luogo y che 
altri  non  ci  pojjtno  porre  le  mani , ac- 
ciò non  imparino  i Sortilegij , e non 
It  ponghi  no  in  vfo  ; mentre  poi  non-, 
ci fiano  i Complici  s'abbrugierd  , ò 
fi guajlerd  y ò fi  gettarci  tn  qual- 
che rozzo  y à Fiume  y fecondo  le 
tnrjterte, 

4 Si fd  quefla  interrogatione  per- 
che gli  Atti  Superjliziofi  hanno  fra 
di  toro  molta  counejjìone , e per  par- 
te dell' intelletto  curjofo  di  o)  ente 
gl'effètti  y e in  riguardo  delta  vo- 
lontà y defiderofa  d' arriuare  al  fine 
illecito  y e fuperjlttiofo  y e cot'tvn^ 
fecretOy  batto  tira  l'altro. 


y SP interroga  fncefjìuionente  della 
comniiinicattone  ; perche  t Sortilegij 
fono  come  tl  Contagio  y che  s'attac- 
cano facilmente  in  qiie/tOy  e quell' al- 
tro , e fatto  fpecte  di  feireti  leciti  > e 
vtili  al  corpo , s'zi  fatto  con  danno  de- 
plorabile dell'  Anima . 

ó A qmji a interrogatione  ne  doucua 
fé  gir  -j  ycbe  la  rifpojla  data;poiihe  fe 
non  b iiiefje  creduto  non  fe  ne  farebbe 
fen  un:  fe  pure  non  fe  ne  fojje  fer- 
siilo  per  lemplipc  prona  • Ke  bauer 


portai  il  Cafa,  iloue  habito. 

2 Iiit.  Quid  feceritde  illa  Petra 
Belluina  à fe  nominata . 

Refp.  La  detta  Pietra  c appref- 
fo  di  ine  : la  prendo  bora  dalla 
faccoccia , e glie  la  cpnfegno  , 

3 Et  de  fafto  exhibuit.^juendam 
Lapillum  Album  , ad  inltàr  Oui 
Columbini , habentis  tres  circulos, 
qui  de  mandato  D.  fuit  per  me  &c. 
rcceptus , & rcpofinis  in  aftis , óc 
lìgnatus  littera  maiufcula  A* 


4 Int.  An  ad  prxfatum  fincnx, 
alias  vfus  fucrit  prxtaro  Lapillo, 
vel  faltem  habucrit  intentioncni , 
& an  vfus  fiierit  alijs  Sortilegijs  ad 
amorem  , vel  alios  lìnes . 

Refp.  Io  non  mi  fono  fcruito  di 
detta  Pietra , fc  non  in  riguardo 
del  mio  Lettore  ; ne  hò  hauuta  in- 
tentione  di  adoperarla  fe  noti^ 
quella  volta , ne  hò  fatto  più  altro 
lecreto . 

5 Int.  Andi^iim  Lapillum  com- 

miinicaucrit  alijs  , vel  quomodo- 
cumque  (ie  jpfo  cum  ali)s  locutus 
fuerit.  ‘ 

Refp.  I(?  non  ho  communicata 
detta  J’ictra  ad  alcuno,  ne  d’efla 
hò  «lifcorfo  con  altri . 

ó hit.  An  credklerit  tale  Sortile- 
giuiu  nabituuiiii  ert’ctìuni  à fe  in- 
tentiim  . 

Refp.  Padre  lì , che  Io  hò  cre- 
duto, cheilfuactto  decreto  folle 

per 
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cihcreiìuio  può  dirjì berejìa  none/-  per  hauer  Tefietto,  die  Io  iaten#- 
Jhido  contro  la.  Sacra  Scrittura  , ò dcuoi 


Dormii  Cattolici . 

7 L'iiiditfìriadelVicartotn  quejli 
cajì  ballerà  da  ejfere  , dt /coprire  ^fe 
riiiter-iione  dei  Delinquente  fta  e. 
retica , ù Cattolica.  Se  lui  realmen- 
te crede ò hi  creduto,  che  la  volon- 
tà dell’H-nmo  Jì  poJJI  dal  Demonio 
sfondare,  rintentione  farà  ereti- 
ca; fe  poi  e/prejjàmente  non  bà  ciò 
creduto  farà  Cattolica.  Quando  di- 
co y che  rintentione  farà  eretica  ; 
non  dico  per  quefto  y che  farebbe  e- 
retico  formale  y mentre  non  tenga , 
ne  babbi  tenuto  quejlo  errore  con  per- 
tinacia y mi  farebbe  eretico  pila- 
mente  materiale . 

8 Santa  Cbieft  è la  Regola  y el'e. 
feihplare  di  tutte  le  credulità  Catto- 
liche; Quelle  che  crede  Leiyper  tali 
le  dobbiamo  credere  ancor  noi  ; e__, 
quelley  che  eJJ'a  rifiuta , per  tali  dob- 
biamo rifiutarle  ancor  noi  : E però  fe 
gli  dimanda  fe  /appi  a y ò babbi  a in- 
tefo  dire  ciò  che  tenga , ò creda  di 
queflo  la  Santa  Madre  Cbieft , per- 
che fe  realmente  non  lo  sà  , ne  l'hà 
intep)  dire , e pur  Vh*  tenuto  , è libe- 
ro d all' erefia  formale . 

9 A fin  che  appari  p:a  chiaramente 
rintentione  Cattolica  di  queflo  Gio- 
utne fe  ghfà  quejla  interrogaztoney 
che  è come  la  L’tetra  di  ParagonCyche 
farà  cono-fcerey  fe  tn  ciò fia  veramen- 
te Cattolico  y e fi  dichiara  Cattolico 
con  dire  dt  non  battere  auuertitOyChe 
la  pia  credulità  fojj  e contraria  alla 
credulità,  e determinatione  di  San- 
ta Aladre  Cbieft , 


7  Inr.  Quomodd  credidcrlt  tale 
Sortilegi  uni  potuifie  haberc  fuum 
clTcduni  ? Aiit  crediderit  ; quia  te- 
nuerit  Dxnioncm  polle  cogere  vo- 
luntatcm  ad  amorem  ; aut  quia_. 
pollit  excitarc  pafConem  ex  qua  de 
facili  voluntas  inclinetur  atlaSum 
amoris  . 

Rcfp.Io  hò  creduto, ckc  il  fudet- 
to  fecrcto  potefle  haucrc  il  fuo  ef- 
fetto ; hauendo  tenuto  ch«  il  De- 
monio potefle  sforzare  U volontà 
deU’nuomo  all’amore . 


8 Int.  An  feiat,  aut  dici  audic^ 
rit  quid  tcneat , vel  credat  Sanila 
Matcr  Ecclelia  circa  lioc  ; quod 
voluntasbumana  pollit,  vel  non^ 
poflit  cpgi  à Dxmone  ad  aman- 
diini  vel  ad  aliquid  boni,  aut  ma- 
li facicndum . 

Refp.  lo  non  sò,  ne  hò  intefo 
dire  quel  che  tenga,  ò creda  la.^ 
Santa  Madre  Chiela  circa  quello  ; 
chela  voluntà humana  li  polli,  ù 
non  li  polli  sforzare  dal  Demo- 
nio alTaniore , ò à fare  qualche^ 
bene , ò male  . 

9 Int.  All  teneat  , vel  tenuerit 
fuam  crcdulitatcm  polle  ftilicct 
humanam  voluntatem  cogl  à Dx- 
monc  ad  amanduni,eflc  ^*Tariani 
credulitati,  & detcrminationi  San- 
ili Matris  Eccielii . 

Refp.  Quando  Io  hò  creduto  , 
che  dal  Demonio  li  polii  sforzare^ 
Thumana  volontà  ad  amare,  non  hò 
aucrtito,  chela  mia  aedulità  folfc 
I eoa- 
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IO  si  fono  fatti  ra^ionrnolmenle^ 
due  interro^utorij  circa  la  credulità, 
f/otf  An  Daenion  pofsit  cogere  no- 
ftram  voluntatcm  &c.  Et  ancre- 
<iat  licere  vti  opera  Dacmonis  ad  fi- 
resillicitosy  vel  Sortilegos:  Foi- 
thefono  erefie  dijlinte,  e può  dar. 
fi  il  cafo , che  vno  creda , eie  il  De- 
monio non  può  rforzare  la  volontd 
uuftra , mà foto  alterare  la  fantafia, 
e le  pajjfìont  , dalla  quale  alteratio- 
ne  per  lo  più  ne  Jiegue  Vimlinatione 
della  volontà  mede/ima , & ad  ogni 
modo  creda , che  fia  lecito  valer  fi 
dell'opera  del  Demonio  per  huiiereil 
fuo intento  nella  maniera,  che  può 
quello  contribuirgli  , 

•ri  Si  fd  que fi  a domanda  por  de* 
re  fe fi prefenta  per  amore  della  vir- 
tù , ò vero  per  timore  della  pena,  nel 
qual  cafo  non  farebbe  del  tutto  fpon- 
tè  comparente  , ma  però  fi  fpedir eb- 
be tome  tale , 


12  Se  dicejfe  di  s't,  fi  lafcierebbe 
(on  precetto  di  comparire  tutte  le 
volte  , che  fojje  dimandato,  e intan- 
to fi procurarebbe  da  quello  Inqiiifi- 
tore,  Joue  dice  ejfer  fiato  accufato 
copia  de  gF atti  , che  fi  fuppongono 
fatti  contro  di  lui  . 


contraria  alla  credulità,  e cìeter- 
minatione  della  Santa  Madre.» 
Chiefa  ; perche  non  mi  è flato  mai 
detto  , che  tenga  , ò non  teng.Lj 
circa  di  quello  la  S.  Madre  Chie- 
fa  . 

IO  Int,  An  credat  ; vel  credide- 
rìf  licere  ViroCatholico  vtiSorti- 
legiisad  lìnes  illicitos  , * el 'Sortl- 
legos , qu*  non  funt  fine  paélo,  fal- 
tèm  implicito  cum  Dsemone . 

Refp.  Io  non  credo,  ni  hò  ae- 
duto , che  fia  lecito  ad  vn  Cattoli- 
co fcrvirfi  de’fecreti  Diabolici  à fi- 
ni illeciti , ò Sortileghi,  che  V.R. 
dice  non  elTer  fenza  patto  almeno 
implicito  col  Demonio . 


11  Int,  Oliare  tamdiù  diflulerit 
comparcre  in  S,  Officio  ad  exone- 
randam  propriam  confeientiam . 

Refp.  Non  fono  venuto  pi  i na  ; 
perche  non  penfauo  à Confeifanni; 
mà  hora  che  fon  determinato  di 
Ilare  in  gratia  di  Dio , fon  com- 
parfo . 

12  Int.  An  feiat,  autdici  audie- 
ritde  expofitisà  fe  fuide  preuen, 
tiimin  aliquo  Tribunali  Ecclelia- 
flico. 

Refp.  Io  non  sò,nè  hò  intefo  di- 
re , che  delle  cofe  da  me  confelTate 
fia  flato  preuenuto  , e denuntiato 
in  alcun  Tribunale  Ecclefiallico . 

Quibus  habitis  , & acceptatis, 
dimilìus  fuit,  inratus  de  filentio, 
' & ci  perlefla  fua  fpontanea  com- 

pa- 
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parinone,  & faflo  cì  prxccptorie 
Tcdcundo  die  fequenti  prò  abfolu- 
tione  fe  fubfcripl'C . 

lo  Giouanello  Cafa  confermo 
quanto  fopra  di  mano  propria . 

Ada  funt  hxc  per  me  Polido* 
rum  CodicilluniSanfti  OiEci)  N«» 
tarium . 

SECONDA  COMPARSA. 


I Quejlo  cajnèfli  propojìiione 
rettele  ; dal  qual  cafo  potrano  tm- 
parare  t yicartj  il  modo  di  pigliare 
le  Deuuntie  de'  fpontè  cemparenti  in 
tal  materia^  & anco  in  quella  di 
Bejlemmie  Ereticali  ; e V efegui- 
ranuo  con  far  loro  narrare  il  tempo , 
il  luogo  , i TeJhmnmj  , Voccajìone , 
il  numero  delle  volte  ^ e fe  fùripre- 
fo  , come  fi  è fatto  qui . 


Eadem  die  pofi  Vefperar  . 

DEnuò  perfonalitèr  compa- 
ruit  coram , & vbi  fupra_. , 
inmcique&.c. 

IoannolusCafà  , de  quo  fiipra, 
cui  delato  iuramento  de  veritate.^ 
diccnda  , quod  prxllitit  tatìis  Sa- 
cris  Littcris  , expofuit  vt  infra . 

I Sono  ritornato  da  Voftra  Rk 
uerenaa  pcrconfeflàre  ancora , che 
faranno  ventiotto  giorni  , cht_» 
trat.^ndo  Io  in  Scoia  con  Arnaldo 
Bianchini  , Catfandro  Riuali,  c 
Diofeoro  Monti  mìei  compagni  , 
in  occalione  d’vn  Sermone  della-. 
Morte  del  Saluatore , c’haueua  re- 
citato vn  Padre  Capuccino  nella 
Cniefa  di  San  Ciriaco  i trattando, 
dico , fra  noi , e dimandando  Io  fe 
lì  poteua  alferirc  quella  propofi- 
tionc  ; Deus  y vt  Deus  , martiius 
ejl  : mi  diceuano  di  nò  , uià  che  fi 
bene  fi  poteua  dir  quell’  altra  : 
Deus , vt  Homo , mortuus  ejl  ,itaù. 
amnioniuanc,  che  Io  fallano  in^ 
materia  di  tede  ; non  di  meno  tre 
volte  pertinacemente  difefi  di  si , 
cioè  , che  fi  poteua  dire  : DeuSy  vt 
Deus , mortuus  ejl . E perche  può 
cllère,  che  in  ciò  babbi  fallato, 
1 a edet- 
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2  Hauendo  qu:  Gioutne  detto , c 

difeCo  pertntacei..^nte  ^ che  Deus , 
vt  Deus  niortuus  cft  , ttecejj aria- 
mente  douena  interrogarfi ; fe  fupe- 
ua  quel  che  voleJJ'e  dire  quella  di- 
/liiitione  : Deus,  vt  Deiismortuus 
cft , «S:  Deus , vt  homo  niortuus 
dì , 


‘5  }■. perche  dalla  ri fpo/lit  da.  alla 
tvitecedente  tiiterrngatione  non  fi 
jl'opre  qual Jia  la  dt  lui  tntentione,  (ì 
[/Tir,  e /t  doueua  fare  quejl' altra  tn- 
terrogatione  , dalla  ri fpojla  della ^ 
quale Jt  catta  chiaramente  quello^  che 
/{cerca , ctoè  l'tiitentione  Cattolica, 
mentre  dice  , che  quando  hauejje 
J'aputo  , che  Santa  Chtej'a  tiene  l'cp- 
fojlo  non  rbaurehbe  dijefa . 

4 Ma  perche  la  corretione  fattagli 
da  fuOi  Compagni  , fenza  frutto , fa' 
contro  di  lui  vna  gran  pre  flint  ione  ; 
però  era  necejlario  foggiungere  la^ 
prefente  interrogatione  con  la  rifpn- 
Jla,alla  quale J{  letta  ogni  dijfcul- 
td . ' 


c detto  male,  ne  dimando  perdo- 
no. 

2 Int.  An  tempore,  quo  protu- 
litillam  propofitionem  ; Deuc  ,<vt 
Deut,  mortuus  e/i , illaniquc  per. 
tinacitèr  defendit  feiret  : quiti  li- 
bi vcllet  difìinflio  illarDewt,  Zft 
Home,mortuut  ejl;8c  Deiir  ■>■'/  Deur, 
mortuur  e fi . 

Refp.  Io  fapeuo  dalla  Dottrina 
Chriftiana , che  Chrilto  è Huomo, 
e Dio  i & hò  intefo  dire  dal  mio 
Lettore , che  come  Dio  vnì  alla  di 
lui  perfona  la  natura  huniana  , con 
la  quale  mori  ; e cosi  ellendo  le 
azioni dcTupiiofti,  parcua  à me, 
che  fi  potelle  dire , Deus,  vt  Deus, 
mortuus  e/l  : del  rimanente  non^ 
poflb  ben  fapere  che  vogli  dire 
quella  dillintione  ; Deus , vt  Detr, 
mortuus  ejl  ; He  Deut,  vt  Homo, 
mortuus  ejl  ; non  hauendo  ftudiato 
Teologia . 

3 Int.  An  diiìla  occafione  feiuerit 
lìcclefiam  Catholicam  tenere  op- 
pofitum  eius  , quod  ipfe  alVeruit 
circa  prsetatam  propofitionem. 

Reip.  lo  non  fapeuo;  che  la_. 
Chiefa  Cattolica  tenefle  l’oppolìo 
di  quello,  die  aiferiuo  io  ; e fe 
rhauellì  faputo  non  Iiaurei  detta 
quella  propofitione , che  difefi  per 
mia  ignoranza . 

4 Int.  Cum  dixerit  fe  fuiUe  ab 
eius  Socijs  nionitum,  quod  erra- 
bat  coiitrà  Fidem  in  aflertiorie  ra- 
lis  propofitionis  ; quarc  non  abiìi- 
nuitab  eiusdefenfione. 

Refp.  Io  fui  bensì  auifato  , che 
parlano  contro  la  Fede  ; ma  mi 
credeuo  , che  li  miei  Compagni, 
fapendone  meno  di  me,  volelfero 

con 
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flon  quefto  d’effer  XMrk^o 

la  Fede  | di  farmi  cadere . Per  al* 
tro  fe  baudTi  '‘■‘••'•to  , che  vera-, 
mente  Santa  Chicca  infegna  il  eoa* 
trario  non  l’haurei  difera . 

5 Se  hattejfe  proferita  , e difefa  5 Int.  Cum  ipfè  fpontè  Compaq 
ertinacetnente  qutjia  propofitione  rens  fa(Tus  faerìrtèrprotaliflè)  & 
el  tHcdei’mo  tempo  , tiou  fo!,vHiiite  pertinacitèr  deféndiflè  hanc  pr». 
»v  , m»  co  cento  volte , fi  reputa-  pòiiùoncTn  y Deut  y vt  Deut  ^ mor- 
•ebbe  per  vn  fola  atto  morale -y  mà  tuuseft-,  dicat  an  hoc  fcccrit’c*- 
>ercbe  dice  eJJ'er  accaduto  in  tré  tem-  dein  tempore , vel  diucriìs  tenpo* 
oi  diftinù  y fìtto  realmente , e me-  ribus  diiilnAis . 

’-almente  tri  ani  y e per  configuen-  Refp.  L’hò  proferirà  , a difeik 
x>a  tré  delitti y ebe  acrefeono  nota-  In  tré  tempi  dipinti , vna  volta  fiì 
hilmetftt  V Erefiay  e la  fìfpitiont  lamattina,eraltradoppoiIdefi* 
deWErefia  nel  proferente,  nate,  e la  rena  nei  tempo  di  Ve* 

> fpro . 

6 Gli  fpontè  comparenti  fi  deunno  6 Int.  An  alìàs  protulerit,  & de» 
interrogare  y e in/lruire  con  ogni  in-  fenderit  hanc  , vel  aliàs  propolì- 
dujlriuy  e caritd  ; affnebe  purghi-  tioncs  Hsereticalcs . 
no  bene  le  loro  cofeienzey  s'ajjodino  Refp.  Io  non  hò  altrcuoltc  pro- 
nella  Fede  Cattolica  , e viuino  da  ferita , nè  difefa  , nè  queda  , nè 
veriCbriJliani  ; e però  fi  fa'  quejla  altre  propoGtioni  Ereticali  , fe 
interrogatione,  • nor  ■•quelle  volte , che  hò  confelTa- 

’■>  te  in  ordine  à quella  DeuSyVt  Denty 

• ' ' ' • mortuus  ejl , 

7 Q^tfìe  faranno  te  parti  de'Vica-  7 Et  cum  D.  accurate  declaraflet, 
rijy  quando  baueranno  per  le  mani  & inllruxiHet  prxfatum  fpontè 
perfìne  idiote  y e ignoranti  ; cioè  di  comparcateni  de  ventate  Catto- 
itcbiararli  lematerie  di  Fede  yC  in-  lica  circi  fupradiflas  Propofitìo- 
Jlruirle  fecondo  htloro  capacità , e nes . 

poi  fargli  fare  la  confejjìone  della  Refp.  Io  per  le  parole  di  V'ofira 
Feacycomefi èfittoquì . Riuerenza  adclfo  capHco  molto 

Auertiranno  ancora  qu)  i Vtearit  y bene  , che  quella  propofitionc, 
che  in  quefìe  materie  dt  propofitioniy  Deut , vt  Deiir  , mortuus  ejl , è fal- 
e bejlemmie  Ereticali  non  hà  luogo  fa,  & Eretica  ; perclic  Iddio,  co- 
quella  interrogatione  : An  credat,  me  Iddio  è immutabile,  incorro- 
vclcrcdiderit  licere  Viro  Catholi-  tibilc  , & immortale  . E per  il 
co  proferre  propoli tiones , & bla-  contrario  quell’ altra  : Deusy  vt 
sftmias  Hxrcticales  : perche  quejla  homo , mortuus  ejl  y è vera , c Cat- 
intenogationefifuol  fare  ordinari  a-  tolica  ; perche  Dio  vniàfclana- 
mente  fola  ne'  tòorttleggij  conte  fopra  tura  huiaaoa , la  quale  rifultaiid* 
t'i fatto,  1»  I 2 daH‘ 
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Jitijpnr^e  materie Erttiéali ^ fu;r  dall’Aniaia,  c dal  Corpo,  l’Ani- 
rannedutt^ptelefe^ttenti  interroga'-^  ma  lì  potcua  fcparare  dal  Corpo, 
tiotù  t An  tcn^f  , yel  temicrit  comedi  fatto  fi' leparò  nel  tempo 
prx faras  propodtiones  ; an  feiat , della  Pailìone  del  Saluatore . Cre- 
vel dici andierit quid  teneat,  vcl  dodunqucfermamente,che Iddio, 
qredae  etica  hoc  Satina.  Mater  Ec-  come  Dio  non  mori  , ma  morfe 
clctia.  t 'an  teneat  , vel  tenuerlt  Iddio,  come  Huomo. 


(kanvcEcdDlitatemeire  contrariam 
ccedu  }itati,&  detenainationi  San» 
Matrìs  Ecdeiùe»  £ jtrì  il  Vi~ 
mnO’bdda  fcrmai^^ 

V J ' 

J.  ; . , ...  > • - ; • 


■ • . » ...  ) • 


I Quarè  tamdiù  diftulerit 
coiuparere  in  Sando  C.'^tio  ad 
exonerandara  propria»  Confeieno 

tiam 

R«fp.  Non  fono  venuto  pri- 
ma , perche  non  penfano  à Con- 
feilàrmi  $ md  bora  che  fon  coni» 
parfo  fon  detenuinato  iUue  iiv* 
gra7.ia'di pio . = 

Int»  A»  feiat  aùt  dici  audio- 
ilt  de  expofitis  à fé  effe  pratnen- 
fumin  aliquo  Tribunali Ecclefia- 
fticor 

Kefp.  Io  non  sò  , nè  hò  Intefb 
àdìre  delle  coCc.da  me  Confdlàce 
cfler  acculato  in  alcun  Tribunale 
E cclefi artico,  * , 

Quibiis,  habitis,  & acceptatls 
dimiUus  fuit,  iuratus  de  rtlcntio, 
& pcrletìa  ei  fua  dq^ofifione,  re- 
nouatoqucprzcepro  vt  fuprà,  fc 
fubreriplit,  , 

lo  Giouanello  Cafà  coofer- 
tno  quanto  fopr^  di  mano  pro- 
pria , ' 

Aèia  funt  hzc  per  me  Polido- 
THm  Codicillum  Sanèli  Odici j No- 
»riom  . 


. TER- 
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1 TERZA  COMPARSA. 

Eadem  diejojt  Comjdtiorium  . 

ITerùna  fpontè  peilbnaliéircoin. 

paraitCoràm & Tbì  fhpri  ia 
meiqae &c.  loannoltas  Ca& , qui 
■ ' fnpra,  caiAelatoluraioento  vcri-> 

• ■ ' tatis  dicend®  , quod  przfiit  ta» 

Ais  Sacris  Littecis  ,«xporuit  vt  io« 
frà. 

1 QMflo  jheeeffb  feruìrd  per  lume  * Prego  Voftra  Riuerenza  a com- 
, à Vicari j in  riguardo  d quei  Delia-  patirmi  fe  di  aiiouo  le  <iò  £aftidio  i 
quenti , che  s'ingerifcono  col  Demo-  perche  hò  dadir*  vn’alnra  colà  più 
Mo  y che  gli' danno  l' Anima  y e che  f raue  ; quale  era  tentato  di  tacere 
ri  negano  la  Santa  Fede  ; ò che  lo  per  vergogna,  c per  paura  del  De* 
faccino  per  timore  y d per  banerde-  mouio. 

nariy  ò per  gufli  fenfuali  y ò per  Et  hscdicensiduiunas  effunde 
qual/tuoglia  altro  intertjfe , batlacrymas.  i 

' ' ' Tunc  D.  paterni  ipfatnhortatt» 

cft  exonerarc  propriam  Confeien- 
' • tiamy  dtilnceròpleoainveritatem 

dicere  . 

• Quìbusanditisdixit;- M’accufd 
' dunque  , che  eflèndo  Io  lojicano 

dalia  Cafa  Paterna,  e mancando- 
mi il  denaro  per  qualche  perdita 
■ nel  giuoco  i ne  làpendo  die  fare  ; 

hò  chiamato  il  Demonio  , acciò 
• mi  prouedellc  lui  ; e l’hò  chiamato 
cinque  fere,  vna  volta  per  fera; 

■ ^ &è  tlatoinCafa,  douelohabito; 
e cominciai  à chiamarlo  dalli  dieci 
di  quello  Mele,  fino alli  quindici  ; 
niuno  però  m’hà  fentito  ; ne  ciò  hò 
^ communicatocon altri,  fi  perha- 

^ uer  Ifcuramente  il  denaro  1 vltima 

- , fera , doppo  haucrlo  chiamato , fe- 

condo il  folito,  gli  feci  vn  fcritt® 
^ col  proprio 'fangue  in  lingua  lati* 

na,  nel  quale  gli  diedi  1‘ anima.. 

1 4 mia^ 
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! u\ : f:  :■  ■■ 

. ■ ■ 

-t  FertheÌH.d$ie  mameré  fi  può  in^ 
uacurt  il  Dewiouto  per  bauereofif  che 
me»  eccedono  la  jua  puteftà  , cioè 
«m  modo  deprecatiuo  , e per  modo 
d' impero  ; e fe  bene  V'ona  y e l’altra 
manttra  portano  feco  la  fofpitione 
dell'Erefia , però  è maggiore  mellay 
eben)à  dietro  alla  prima , cm  alla 
fetoiiday  perche  pili  fi  fìggetta  al 
Demonio  nella  prima  y che  nella  fe- 
conda marnerà  ; e però  <a' interroga 
inquefiomodo  . 

^ Si  doueua  interrogate  del  bollet-- 
tfit<r\i-come  corpo  del  delitto  per  ejfer 
necèjjario , che  ritrattale  , e detei 
ftajfe  nO,i‘jth  in  voce  y md  anco  itt^ 
f ritto  tutto  quello  y che  baueuapo- 
fio  in  carta . Si  veda  poi  il  modo  di 
far  qnefla  ritrattatione  in  qiicjlo  Sa, 
ero'  Arrenale  Parte  S.  c,  nella  for- 

mala della  riuocatione  y ò. ri  tratta- 
ti one  auanti  il  modo  di  fpedire  i prò- 
cejp con  l’Abiuratioue  . 


4 Potendo  ejfer  e,  che  nel  cauarfi 
■il /angue fi  fife  feruito  di  qualche 

■va~ 


mia , e gli  promlfi  il  mio  feriikio , e 
rinegai  la  Fede  Cattolica . Cono- 
feo  , che  hò  fatto  vn  peccato  gran- 
de, c ne  dimando  perdono  à Dio , 
& à qadlo  Santo  Offìtio. 

2  Int.  Deverbisprscciils , qiiibus 
vfuseft  in  hiuocatione  Dxmonis. 

Refp.  Oliando  Io  chiamai  il  De- 
monio mi  feruij  di  quefte  parole  ; 
Demonio  tù  vedi  ilmiobifogno  ; 
ptouedimi  de  denari  ; e poi  diman- 
da da  me  quel  che  voi  y che  pron- 
tamente lo  fki^*  , 


3 Int.  Quid  fecerit  de  illa  Sche- 
dala exarata  in  lingua  latina  pro- 
prio fangulne  » in  qua  dicit  tràdi- 
dilVe  Animam  fuam  Dxmoni  y pro- 
mittendo  eidem  Dxmoni  infcrui- 
re  y & negando  in  ipfa  Fidem  Ca- 
tholicam . 

Refp.  Il  Bolcttlno  fcritto  col 
mio  proprio  fanguc  in  lingua  lati- 
na y in  cui  dauo  l’Anima  mia  al 
Demonio  y e prometteuo  di  feruir- 
lo , e rinegau  o in  elfo  la  Fede  Cat- 
tolica è quello  y che  hora  prefento 
al  Signor  Notaro . 

Etdefaflo  exhibuit  quandam.»’ 
Schedulam  litteris  rubeis  exara- 
tam  y lattitudinis  quatuor  digito- 
rum  , &longitudinis  fcx.  F in- 
cipit : Ego  Ioannolùs  Cafà&c.  fi- 
nir vero;  irà  promitto  obfcruare 
vfque  ad  mortem  ; qux  fcliedula.. 
fuit  per  me  &c.  rcccpta  , & repofi- 
ta  in  atìis , & ligruta  littera  B. 

4 lut.  Ex  qua  parte  fui  cerporis 
baulit  fanguinem  ad  exarandam^ 

pii- 
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vana  ojferuanza  j come  di  luogo  ^ 
tempo , cofleUatione  , ò altro  ) e po- 
tendo anche  ejjere  , che  diceffe  qual- 
che parola , che  denotajfcy  ohlationey 
òfacripzioy  òpromeJJ'a;  però  d Ji- 
ue  ai fiiperlo  /'interroga  cos)  . 


5  T atta  eh' hebhequena  Scrittura 
hi  fogna  dire  , ebefe  ne  feruig'e  in^ 
qualche  maniera  , e la  riponeffe  in 
qualche  luogo  ; e ciò  ricerca  quejla 
tnterrogàìhne . 


6 Hotteado  quejlo  Gionino  tenuto 
il  bollettino  tanti  giorni  yjì  pr  e fu- 
mé , ò almeno  fi  può  dubitare  y che 
V babbi  eonfervato  con  la  medefima 
intentioue  di  ojjeruare  la  promejjdy 
e il  patto  al  Demonio,  perche  gli  da  fi 
fe  li  danari  ; onde  era  uecejptrta 
quella  ituerrogoaioue  - 

7 Perche  tutto  ciò , che  ficonitenec 
nella  interrogatione fi  pud  fare  con 
la  fila  voce , e con  la  fola  penna  , 
fentoa  che  vi  concorra  il  cuore  l'ani- 
mo, e la  volon/d  deliberata , però  fi 
dimanda  con  ragione  in  che  modofia 
accaduto  - 


prxfatam  fchedulam  ; quo  inflrtT> 
laento  j & an  rune  acciderit  aliqua 
obfeniariopaTticalariSyVcI  locutior 

Refp.  Lo  cau-i  dal  deto  di  mea- 
to della  mano  finlflra  con  vn’ago  ; 
perche  quel  deto  parendomi  più 
nobile  per  clTer  in  mezzo , crede- 
uo  , che  li  Demonio  liauefTe  gra- 
dito quei  fangue  più  di  quello 
degl’altri  deti  ; ne  Io  allora  mi  fo- 
no leruito  d'alcuna  oflèruanza  , ò 
parole . < 

5 Inr.  Poftqnùm  exaranitprsdi- 
fìam  fchedulam  proprio  fanguise  ^ 
vt  fuprà , quid  fecit  drea . 

Refp.  ^ttac’hebbt  quella  ferita 
tura  la  polun  vn  buco  del  Camino 
di  mia  Cafa , perfuadeflaomi  y che 
il  Demonio  l’hacarebbe acett^ia  ,‘c 
prefa,  ec’baurebbe  podi  li  dona- 
li , r ce  la  pofi  la  fera , acciò  ci 
fteÓè  tutta  la  notte . EteiRIndo  an- 
dato la  mattina  la  ritrouai  doue_^ 
l’haueuo  poda^  (lenza  denari, 
ia  ripre&y  ejuela  ripcdiin  faccoc-- 
cta  ,.  nella  quale  poi  fempre  l’hò  te- 
nuta - 

6 Int^  Ad  qaem  fineni>  conlerua-- 
ait  tot  dìebu»  prxfatam  Diaboli, 
cam  fchedulam. 

Kcfp.>  Io  hò  conferuato  molti 
giorni  quei  bollettino , fenza  pen* 
lax  ad  altro:  e più  todo  l’hauerlo 
appredb  di  me  , m’è  datodiconfu- 
(ìone , che  dlpeccato . 

7 Int.  An.  eo  tempore  quo-  fcri- 
plit  pròprio  fanguine  fchedulam^ 
prxtatam  , in  qua  t-radidit  animami 
fuani  Dxmoni.,  &cìd9nvpromil)t 
inferuirc,.  &r«ncgauit  Eidcm  Ca- 
tholicam  , hoc  fecerit  corde , ani- 
mo deliberataqnc  volimtatc . 

R.efp.. 
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• S Qwflg  inUnregatione  pare , eie 
Àt mandi  i'Apefh(/ia  formale  y e_  la 
nfpojia pare  che  parimente  .coufejp 
V Àpojiajìa  J'ormale  : mà  realmente 
non  è. così  j tutto  che  così  dircy  e sosi 
farefia  vngran  fegno  dell'  Apojìajìa 
formale.  La  ragione  è , perche  può 
Vito  Apojlatare  da  Dio  con  lafctare 
iddio , ia fua.Santa Legr  'yeti  Cul- 
to DluinOf  e cono f cere  , che  fd  ma- 
le , freddo  per  altro , che  Iddio Jta 
il  vero  Dio  y e la  faa  Legge  fia  la 
•vera  Legge  y e che  à lui  fideue  si  cul- 
pe y e la  veneratione . E può  .dar  l'- 
Anima fua  al  Demonio , prometter, 
gli  di  feruirlo  , e d'ojjeruare  ’a  di  lui 
peruerfa  legge  , ^efebirltjjuel  cul- 
to y chejideue  d Dio  y e dall'àltra 
parte  cono  feere  , e tenere  y cbe  ejfÒ  y 
quando  ciò  efegutfea  yfà  male  , e 
pecca , Conferuando  dunque  in  tali 
atti  Apojiatici  quejìa  coguitiene , e 
iredulttd  ; che  non  è lecito  Apojlata- 
re da  Die  , e darjì al  Denieniojì pre- 
ferita dall'  Apojlafia  formale'y  la 
quale  eenjìjle  in  quejlo  di  credere  e/1 
fer  lecito' abbandonare  Iddio y e la 
di  lui  Santa  Legge , e il  Culto  Ditti, 
noy  e darjì  al  Demonio  y e alla  fua 
peruerfa  legge y e culto  infernale. 
•Et  in  tal  maniera  Jì preferuano  dall' 
Apofla/id  formale  ordinariamente 
quelli  y che  rinegano  la  Fede  in  F'ur- 
rbtaf.e  Siregheyche'd  perfua/tone  del 
Demonio  Apo/latano  da  Dioj  e que- 

Jfo 


Refp.  Quando  Io  fcrilTÌ  quel 
Bollettino  col  proprio  fanguc , ia 
cui. diedi  l’Aninia  mia  al  Demonio» 
c che  gli  promifi  di  feruirlo,  e rine- 
gai Ja  fede  Cattolica , lo  feci  d* 
buon  cuore,  e di  buon  ani.  >,  e 
con  deliberata  volontà . 

.8  l«t.  An  quandolcripfit  proprio 
fangujne  pra:fatain  fchedulam,  in 
oua  .tradidit anima  fuam  Dxnroni , 
oc  eidem  promifitinferuire , & re- 
negauitfideni  Catholicam,  bono 
corde , bonoque  animo  , *ic  deli- 
berata .voluntate,  voluerlt  Apofta- 
tare  à vera  JFidc  Catholica , ìdeft 
voluerit  relinqppre  Deutn  , cega- 
requdilli  Cultum  debàtum,  &exi- 
bere  cultum  Demoni .. 

Refp  Qtiando  io  fcrifll  il  fudet- 
to  bollettino  col  proprio  (àngue, in 
cui  diedi  J’Anjuia  mia  al  Demonio, 
c gli  promifìdi  feruirlo  ; e rinegai 
la  Fede  Cattolicadi  buon  cuore,  di 
buon  animo,  c con  deliberata  vo- 
lontà , volli  Apoftatarc dalla  Fede 
Cattolica  ; cioè  volfi  lafdare  di 
dare  il  culto à Dio,  c darlo  al  De- 
jnonio< 


9 Int. 


" Seconda  Parte-  £j« 

Jfn  Gioitine  nel  Cit  fo  neflra  ; perche 

tjfìcreriom  di  f ir  nhile  , mà  ò il  ti~  * - 

more,  òilgiijla  fenfuole ^ ò rime— 
rejl'e  del  den.iro  fono  caufmdi  quefti 
atti  /fpofìiitici  , 

9 ^-^cil‘itnrerrogitz,ioneJìfd  per  9 Int.  Airq’undò  \roluit  Apofla- 
Jcoprire , fé  III  qiiejio  delitto  ci  (ta^-  tare  à Fide  Cattolica,;  iddi  \roliiit 
l' Apojla/iu  furinixle , cioffe  ejjìfhà  negare  cultum  debltum  Deo  , & 
creduto  di  far  bene  , ò male.  Se  hi  fribucre  illud  Dxmv>ni , iudicauic 
creduto'di  far  bene  , pidfibd  l'Apo-  ben},  vel  male  facere^. 
ji  afta  forvi  al  e ; fé  hi  creduto  di  far  Refp,  Quando  volli  Apoflatarcr 

male  , comedi  fatto- confejfu,Jt  tro..  dalla  Fede- Qittolica  ; do}  volli 
aa  libero'd.dl’ Apofl  afta  formale ..  dare  il  culto , e la  vemeratione  al 

^ '•  Demonio,  e negarlo  à Dio , Io  »iii- 

• ' • • dicano  di  far  male,  mà  il  Demonio 

* ' fù  quello,  che  mi  molle  à ciò  tare .. 

‘ro  S*  interroga  coti  itr'quefto:  lo  Inr^An  quandò  voluit  Apo- 

ttiogo  , accià  fi  fcuopra  ,fejia  un-  datare  à vera  Fide  Catholica  ; idell 
eoTtbero  dairErejta  , perche  fe  ha-  voluit  exibere  cuItunvDxmoni , & 
uejj'e  creduto y che  la  'venerationey  negare  illuni  Deo , crederit  coni  e- 
tir  il  culto  fi  coHuieneal  Detnonio-,  e ninrcultum  Dxmoni , & non  Deo, 
non  d £>io  farebbe  Apojlajia  formar  vel  conuenire  quidèin  Deo  , fed 
le  ; fe  poi  hd  credulo  y che  fi conuen-  etlàm  armoni, 
ga  ben  fi  i Dio  , come  d Sourano  Keip.  Qiiando  lo  fcrnTi.  col  prò- 
Vriiicipe , mà  anche  at  Demonio  fa-  prlo  fanguc  il  fudetto  bolettinu , e 
rebbe  Erejùt  formale y cjjeHdo  ci&  voIflApoftafarcdalIaFedeCatto- 
tomrolaSacra  Scrittura-  .«  Fica,  cioè  volli  darei!  culto  al  De- 
monio , c negarlo  à Dio , conofee- 
. va  ut) molto  bene,  che  la  vcneritio- 

ne  non  Ifconuiene  in  ninna  manie- 
' I , ' sa  al  Demonio.  miròloà,Dio,& 

* '■  alli  Santi;  mà  rintereirefù  quello,. 

che  mi  acciecò  r 

' rr  Hauuto  dalla  bocca:  dì  qaefTo'  ri  Int,  Anrredat,  vel  crediderit 
Ci  otti  ne  non  efsereyne  ApoHata^  licere  viro  Catholico  , abfquegra- 
formale , iie  Eretico  formale  per  par-  tiilTmio  Pecca  to  tradere  Aniniam., 
te  del  Culto  Diuinf)  p horajincercoy  fuam  Dxmoni , & cidem  promit- 
fejttt  Eretico  formale  per  tl  nmtiuo  tefe  infcrulre  renegare  hid<;ai-, 
delta  grauezxa  del  Peccato- p cioè  fe  Catholicam, 
babbi  creduto  efrer  lecito  fenxa  Refp.  Io  non  credo ni  hò  cre^ 
peccatograue  y ad vn  Cattolico  far  duro  elTer  l(a:ito  ad  vn  Càttqlio;!' 
i fai etu  Atti:  Apnf  alici , e fi  /col-  fenza  grauiillmo  pcccito  dar  l$ini- 
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|>«  amara  far  queji'i  tu^o. 


t Direv^o^  che  qucjla  conSitianaU  t 
fic  ioHMhò  quejh  fumo  di  Carte  y 
ftiiepopso  : fta  conditicnale  de pr<ic~ 
e può  ejrer  vera  , e f alfa  ; fe 
èja^Uj  che  non  babbi  quejlo  punta 

di 


ma  Aia  al  Demonio,  c promette 
di  fcniirlo  , c rincgarc  la  Fedo 
Cattolica . 

. Int.  Analiàs  perpetrauerit  h*c, 
vel  fìmilia  dclióia  • 

Kefp.  Io  non  hò  mai  più  com- 
meffiqueAi,  nè  (Imili  delitti. 

l'fit.  Quari  tadiù  dillulerit  coni- 
parere  in  Sanélo  Officio  ad  exonc- 
randam  propriam  Confeientiam  « 
Refp.  Non  fono  venuto  prima  » 
e per  timore , che  il  Demonio  non 
mi  facellè  qualche  male , e per  ver- 
gogna di  ConfefTare  lì  graue  delit- 
to; màhauendomi  fatto  animo  il 
mio  Confeflbre , hò  vinto  me  Aef- 
fo , c fon  comparlb. 

Quibus  habitis,  8c  acceptatis, 
diminiis  fuit  iuratus  de  lilentio, 
& pericola  ei  Aia  depolìtione  , re- 
tiouatoque  proccepto , vt  Aiprà , fc 
fubfcripfit . 

lo  Gioaanolo  Cafà  confermo 
come  fopra  di  mano  propria . 

AAa  Aint  hxc  per  me  Poli. 
domai  CodiciUum  Sancii  Officìj 
Motariuni» 

Pie  21.  OCiobrit  i$8f. 

NOuitèr  fj^tè  perfonallter 
comparuit,  coràm,  & vbi 
fuprà  , in  meique  &c. 

loannolusCafà , de^no  Aiprà, 
cui  delato  iuramento  vedtatis  di- 
cendx  , quod  prxAitit  ta^s  Sa- 
cris  litteris,expofuit,  vtinfrà. 

I Alianti  di  riccuete  l’Aflblutio- 
nehòda  dire  alcune  altre  cofo  . 
Sarà  vn  Mete , e merzo  in  circi-. , 
die  vn  giorno  di  Ciouedì , che  non 
li  legge  dopò  il  Vcfpro,  giuocan- 

do 


Seconda  Parte. 


tfi  cjrt:  il  rrnfcrrente  in  nirtù  di 
tal propn/ìtione  ^ Bcjhmia  Erctical- 
niente  ; perche  quejl a Vrnpojìtiane  : 
Knieppo  Dio  ^ Jt  foii'la  fopr.t  quejl' 
altra  • Je  non  hò  quejlo  punto  di  Car- 
te ; fi  dunque  in  dir  cos)  : non  è vero 
ch'hiihbi  quejlo  punto  di  Carte,  iie- 
nieno  farà  vero  apprejfo  di  lui,  che 
Iddiojìa  Dio,  e peréto  rinepa;  & 
erpnnendo  la  conditionale  fa  quello 
I en  fo  : fìcom;  inn  C vero , che  io  bab- 
bi quejlo  punto  dt  Carte,  con  tic  me- 
no è vero , che  Dio  fi  4 Dio;  e però  lo 
rtnego.  Se  poi  la  conditionale  è ve- 
ra, eroe,  che  babbi  queflo  punto  di 
Scarte  ; à intende  di  parlare  per 
vguaglianza  , cioè  , che  la  verità 
humana  ft]  aiguale  alla  Divina  Veri- 
tà, e allora  in  virtù  dt  tal  parlarti, 
Be/lenimia  Ereticalmente  , e la  con- 
elttionale  farà  quejlo  fenfo  : tanto  è 
vero  , che  Io  hi  quejlo  punto  di  Car- 
te , quanto  è vero  , che  Iddio  Jìa 
Dio . O intende  di  parlare  per  ,/ìmi- 
litudnie , eér  allora  nt  virtù  dt  tal 
fropofìtione  non  Rejl ernia  Ere  tical- 
viente , e fi  quejlo  fenfo  : Con  è ve- 
ro , che  Io  hò  queflo  punto  di  Carte  , 
come  è vero  che  Dio/ìa  Dio  ; &è  Ji'r 
nule  à quel  modo  di  dire  ; quejlo  è 
vero , come  è itero  f Euangelto  . In  . 
ogni  cafo  però  tal  parlare  fempre  fa- 
rà temerario  , fcandalofo , & offen- 
fiui)  delle  orecchie  pie  , e Joggetto  al 
Santo  Ojfitio  , ^ 

2 Lacunàrtionale,di  cui Jì parla  in 
queflo  calò  è di  futuro  femplice  ; e" 
perche  quel  parlare  : fe  tirando  più 
la  Schioppetta , è contingente , po- 
tendo lui  ikI  tempo  futuro  tirare,  e 
non  tirare  , fà  che  apprejfo  di  lui , 
in  virtù  di  tal  parlare  Jìa  contingen- 
te 


14* 

do  Io  con  i fudetti  mici  Compagni, 
CalTandro  Riua!i,e  Dlofcoro  Mon- 
ti al  giuoco  delle  Carnr , che  fe  gli 
dice  il  giuoco  della  Primera  ; & eli 
fendomi  toccato  vn  punto , di  cui 
bora  non  mi  pollo  ben  ricordare  , 
dilli  ; lo  hò  il  tal  punto  di  Carte, 
c però  peniate  bene  à cali  voliti  : e 
Callandro  Riuali  rifpofe  ; quello 
non  può  edere  , e voi  dite  vn  fpro- 
pollto  . E.t  lo  fenza  penfar  altro 
pazzamente  fogglunli  ; Se  non  hò 
quello  punto  di  Citte  , Rinego 
Dio  ; e fù  vna  fol  volta  ; fui  ripre- 
fo  da  Callandro  Riuali , che  quella 
era  vni  piopofitione  Ereticale,^, 
chebifognaua,  che  inidcnuntiaflì 
al  Santo  Offitio , che  quelle  cole 
non  fi  diceuano  nemeno  da  Turchi, 
c che  mcritauo  d’elfere  feueramen- 
tc  caligato  ; e rillellb  diceua  Dio- 
feoro Monti,  óc  lo  in  vece  di  pi- 
gliar la  corretione  in  buona  parte  , 
tirai  fuori  vn  Pugnale  per  dare  a.l 
ambidue,e  farebbe  fucceduto  qual- 
che male  fe  non  corrcua  H noltro 
Lettore , che  con  i Signori  Leonar- 
do l'ilctti , Annibale  della  Rota,  e 
Melchiore  della  Fiumara  lluiia  le- 
gende grAuifi  di  Germania  , i qua- 
li ci  fpartirono , d gridarono  ,.e  et 
fecero  far  ie  paci. 


2 II  Sabba to  à fera  feguente  noi 
tre  Scolari  fecimo  l’acordo  d’an- 
dare il  giorno  proHimo  di  Domeni- 
ca sù  l’hora  di  Vefpro  in  compa- 
gnia di  due  Mercanti  Greci  ile’qua, 
li  non  sò  il  nonxr , ;i  fare  vna  me- 
renda in  vr.a  Villa  del  Signor  Ga- 

iibcd- 
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tt  ancora,  l'ejfcr  Cbn  fio  Redentore ^ 
mentre  con  tu'-  parole  fd.^berejjer 
Redentore  d,^  enda  dal  futuro  sbaro; 
e però  la  Bejtenuuia Ji rende  Eretica, 
le.  E fé  bene  la  conditionale  è defu- 
turOf  bauendojì da  adempire  nel  fu- 
turo tempo  ; la  volontà perùji  ade tu- 
fi fce  dt  prefente  ; perche  nel  tempo 
frefente  adberifce  alla  Bejlemmia: 
Hon  tengo  Chriflo  per  Redentore,  fe 
sbarando  più  la  Schioppetta  non  mi 
saJìiga:Eiaragione , perche  la  vo- 
lontàJta  di  prefente  è,  per  che  la  con- 
ditionale  dt  futuro  contingente  hi 
quejìo  Ai  proprio  di  f onere  nella  vo- 
lontà di  prefente  l'atto , fenza  d'  a- 
Jf  et  tare  di  porlo  nel  futuro  tempo  , 


dt  futuro  mi  fio  col  preterito  perfet- 
to, e fi può  prendere  , & in  ordine  d 
quella  conditionale  de  futuro  ; Se 
non  difculparò , or  in  ordine  i quel 
preterito  perfetto  : di  non  hauer  da- 
to quel  Memoriale , Se  fi  prende  pu- 
ramente inordine  alla  detta  condi. 
itonale  de  futuro  la  BeJIemmiaè  He- 
reticale  ; perche  quelle  parole  : Hou 
tengo  Maria  Vergine  per  Vergine , fi 
fonda  fopra  quel  detto  r fé  non  mi  di- 
fcolparò  ; e perche  il  difioipar^  ? 
contingente , potendofi,  e non  poten- 
do fi  dt  fcolpare  ; ne  feguit a in  virtù 
di  quejla  conditionale  de  futuro  ,che 
la  Vergine  Maria  non  Jtj  infallibil- 
mente Vergine , ma  che  pojjl,  e non 
fojf  ejjcr  Vergine  ; e perche  il  dire  , 


ribelli , doue  hà  fhbricato  vn  bel 
Calino,  che  Te  gli  dice  il  Calino 
di  Lauro,  per  le  molte  Piante  di 
Lauro , che  detto  Catino  hà  attor- 
no. Mangiato,  e beuuto  ch’heb- 
bìmo,  andaflimo  à Caccia  con  la_. 
Schioppetta  per  la  Villa  ; & ha- 
uendo  tutti  gl’altri  aniazrato  qua!, 
che  Vccelletto,  & Io  ne  pur  vno, 
dilli  ftoltamente  ; Non  tengo  Cliri- 
fto  per  Redentore  fe  sbarando  più 
la  Schioppetta  non  mi  caftiga_. . 
Qiielio  accadde  nel  Calino  alla_. 
prefenza di  detti  miei  Compagni , 
c d’alcunl  Contadini , ò /ìano  La- 
uoratori  di  quella  Villa  , e fù  vna 
volta.  Fui  riprefo  da  tutti  Unoda 
niedclimi  Lauoratori:  i quali  re- 
narono aliai  fcandalizzati  - Io  non 
replicai  cola  veruna  ; mà  mi  difpia- 
quedclla  Bcftemmia  i enediman- 
dai  perdono  à Dio , dentro  però 
di  meOelIb- 

3 E^vopezzo,  che  il  mio  Letto- 
re non  mi  vede  con  buon  occhio  ; 
ò Ila  perche  non  fù  correr  il  dena- 
ro , come  fanno  i miei  Compagni; 
ò per  inuidia , e mali  officij  de’me- 
delimi  miei  Compagni , imparan- 
do Io  più  di  loro , ò perche  hò  det- 
to male  d’vnfuo  Figliuolo,  che  di- 
uenta  vn  gran  Difcolo  ; onde  il 
Lunedi  prollìmoalla  detta  Dome- 
nica , quando  alla  mattina  li  tcne- 
ua  publica  vdicnza , ritrouando- 
mi  con  alcuni  Signori  nella  Sala-, 
del  Palazzo  Maggiore  ; e ci  era  an- 
co il  medclìmo  Lettore,  il  quale-/ 
raccontando  i Tuoi  trauagli,  ven- 
neàuirc,  che  era  llato  dato  viu. 
Memoriale  contro  di  lui  nel  Magi- 
li  rato  ; come  che  non  attendeilc 

all’ 
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che  ìa  Vergine  Mari  a non  fi  a infai-  all’Officio  Tuo  y e Tattribuiua  k 
hhtlmente  Vergine  è Bejlemmia  Ere-  me:  E perche  Io  sò,  che  lui  at- 
ttcale;  ^erò  ep<e fio  Gtouine  dicendo  ^ tende  molto  bene  à leggere,  «Se  à 
conte  figray  hà  Befietmniato  Ereti-  fare  le  Tue  funtioni  ; & «diendo  Io 


cahuenie  . Inoltre,  fe  bene  la  con- 
dilionaleède  futuro,  lavolonta' pe- 
rò è de  prefenti  viti  tu  alla  Befiem- 
mia  : e non  fi  può  adurre  altra  ragio- 
ne, fe  non  perche  fi  fonda  Copra  vn 
futuro  contingente  , cioèfoprail  di- 
fcolparfi,  che  può  feguire  , e ttonfe- 
gtiire , Se  poi  fi  piglia  la  Befieinmia: 
Eion  tengo  la  Vergine  Maria  per 
Vergine  in  ordine  à quel  preterita 
perfetto  di  nm  hauer  dato  il  Memo- 
riale : ò è ‘vero  realmente  , che  non 
P hi  date  ,òèvero  realmente  che  P hà 
dato  : Scevero,  che  non  Phi  dato 
nel  proferire  tal  propofittone  non— 
Befieinmia  Ereticalmente  ; perche 
crede  cori  fermamente  , che  la  Ver- 
gine Maria  fia  Vergine,  che  in  vir- 
ili di  tal  parlare  è tnipojpbtle  che  non 
lo  creda  ; ficome  ef rendo  a eriti  di 
p re  ferite  il  non  hanerlo  dato  è ne- 
cefrana,  ed  inftllibile  verità  , <à* 
è impojjìhtle , che  non  fia  vera.  Se 
poi  à vero  che  P hà  dato  , la  Ee- 
fiemwi  a è Ereticale  per  ogni  parte, 
perche  fi  fonda  Coprala  conditionale 
di  futuro  contingente , e fopra  quel 
preterito  perfetto  di  non  hauer  dato 
cntel  Memoriale  , e fi  come  è impo/JT- 
btle , che  fi  difcolpi  con  verità  ba- 
uendolo  dato  , dr  efiendo  anco  im- 
po  Cubile,  chenon  Phahbia  dato  per 
efeere  de  preterito  , e verità  necef- 
jaria , refi  a la  Befieinmia  fenza  al- 
cun’ appoggio , che  laftlui  dal  non 
eftere  Ereticale  ; per  confeguenzit— 
è formalmente  Ereticale  . 

4 condittoiutle  è puramente 

de- 


confapeuole  di  non  hauer  dato 
quello  Memoriale  , me  n’  adirai 
fuori  di  modo,  e dilTi  : Non  ten- 
go la  Vergine  Maria- per  Vergine, 
fenonmidifcolparò  di  non  hauer 
dato  quello  Memoriale;  lo  repli- 
cai più  volte,  perche  fapeuo  la_. 
mia  iimocerraa  ; c per  elfere  come 
fuoridime,  nonfaiK'Uo  quel  che 
mi  diedri , e non  fù  alcuno  , chc_» 
mi  corregelfr  . 


\ 


4 Et  acc'ocltc  veda  il  poco  affet# 
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/te  ^-reicnth  ^ e pt)  el'sere  ^ etioitef- 
fere  Beflemnnu  Erctic.ile  ; fe  Dertt- 
meiite  lo  vulile  non  è Bejlniimìa  Ere- 
ucale  ; ferebe  ccjì  farLutdo;  tal- 
mente crede  in  virtù  dt  tal  parlare  y 
che  DioJIa  OniHtpoteme  y che  è ini- 
pelfìùile  y che  non  io  creda , ficome  è 
tmpojfìhilc  che  non  l’ babbi  veduto  y 
ejjeudo  la  propn  filone  d'hauerlo  ve- 
duto di  preterito  d' infallibile  ve- 
rità . Se  poi  non  lo  vidde  il  di  lui 
parhtre  non  può  dare  alcun  appoggio 
alla  Bejlemmia  , e però  fc  ne  rstta— 
nudamente  Ereticale . 


5 Quando  le  cattine  lingue  pro- 
rompono in  queJleBeflemmie  condi- 
tionuli  y e non  fapejfcro  certamente  y 
che  la  coiiditioiiale  fojfe  vera  y d fe 
fojfc  vera,  non  rauuertijjero  y la^^ 
Bejlemmia  farebbe  Ereticale  per  la 
Jlidelta  ragione  di  non  hauer  appog- 
gio y che  la  folleui  dal  non  ejjere  Ere- 
ticale y elfendo  la  conditionalcy  ò non 
vera  y ò non  auucrtita  per  tale , Ber 
efemptOy  fe  vno  dtcejjè  : fe  adejjò 
none  rhoranona  nnego  iddio y f<^ 
lui  veramente  non  fapejje  y che  fojfe 
V bora  nona  y eje  lo  fapejje  non  l'au- 
uertitje  y quando  dice  y Rinego  Dtoy 
Bcjiemnttarchbe  Ereticalmente  y 

per 


to , che  mi  porta  il  noflro  Lettore 
ferita  Voftra  Riuerenza:  ciò  ch<o 
accadde  due  giorni  doppo  . Haue- 
ua  già  dettata  la  Lezione  della_i 
Mattina  > e ftauamo  tutti  per  vfeir 
di  Scuola  : Quando  Calfandi  o Ri- 
uali  prefe  à raccontare  vn’infolen- 
7a  j che  la  fera  auand  era  data  fat- 
ta alla  Porta  d’vna  Giouine,  che  fe 
gli  dice  la  Bertoldina  ; Et  Io  diifi , 
che  elfendo  Io  paflàto  alianti  detta 
Porta, haueuo  veduto  folo  li  vicino 
circa  vn’hora  di  notte  Mutio  Figli- 
uolo d’Afdrubale  Panetti . Il  Let- 
tore fubito  rifpofe , che  non  era_, 
poflibile  ; c che  non  douelfi  dire_» 
quella  cola , perche  era  vna  bugia, 
lo  vedendomi  tallàto  da  Bugiardo, 
piangendo  per  collera  proruppi 
vna  volta  fola  alla  prefenza  di  tut- 
ti loro  in  quelle  parole  ; S'elo  ieri 
fera  non  vidi  Mutio  Panetti  vicino 
à quella  Porta , Iddio  non  è Omni- 
potentc  . Ninno  mi  correlici, 
ma  tutti  fenza  dir  parola  andaflìmo 
via. 

5 Int.  Quandò  in  primo  cafu  di- 
xit.'  Se  Io  non  hò  quello  punto  di 
Carte  rinego  Iddio  ; an  vere  ad- 
uerterit  fehabere  diftum  punéluni 
Alearum. 

Refp.  Ioauuertij  molto  beno 
di  hauer  quel  punto  di  Carte  ; per- 
che altrimenti  non  luurei  foggiun- 
to:  Rinego  l o. 


Chiù 
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ferquefl^Jìi  fatta  quejla  inUrro- 
gwzitone.  , . 

6 S'èfattaquefiainterrogazioHe  y 6 Int.  Anfclat,  vddici  audie- 
^er  tujinuare , che  ejjendo  il  punto  dt  rit  prxfatos  fuos  Condifcipulos  ha- 
Carte  noto  foLtmente  d lui  ; in  ri-‘  builì'e  ccrtam  notitiam  fc  habcro 
guardo  foh  dt  hit  non  era  Bejhmmia  ditìiim  punótum  Alearum  diflis  lo- 
Erettcak  ; era  però  Bejlemmta  Ere-  co,  tempore,  &occa(ìone. 
iicale  apprejjo  la  Chiefu  rapprefen-  Refp.  Io  non  sò  , nc  hò  intefo^ 
tata  da  fuot  Condifcepolt  y a' quali  dire,  che  ne  fudetti  luogo,  teni- 
uon  era  noto  il  punto  i efcrò  fi  prò-  po , & occafionc  i miei  Condì fcc- 
tederebbe  contro  di  lut  dal  Santo  polì  haucU'ero  certa  notizia  d’ha< 
tribunale , quando  fojj'e preucnmo . uer  Io  quel  punto  di  Carte  -,  Io  fti- 

, ' modi  nò;  perche  Io  non  lo  Moftrai^ 

ne  lo  dìin  ad  alcuno . 

Int.  An  aliàs  protulcrit  praefi'». 

»,  tas,  veldniiles  Blafphsmias. 

Refp.  Io  non  mi  ricordo  d’hauor 
più  proferito  quelle,  ò limili  Bc- 
Àenimie. 

7 Qm  non  s'intcrrogarebbe  bene  y 7 Int.  Quid  fentiat<leexìftentia 
an  credat  , vel  credidcrit  licere-»  Dei . 

Viro  Catholico  Renegare  Deunu  ; Refp. ylo  tengo , e credo  ferma- 
md  m materia  di  Befiemmie  y e Pro-  menfe,  e da  tutti  fi  dcuc  tenere, 
gofitioni  Ereticali  fi  deue  interroga-  e credere , che  fi  dia  Iddio . 
reti  Deniintiantefopra l'articolo y ò Int.  An  credat,  & femper  cre- 
articoli  violati  y.fe  lut  li  credei  y diderit  Deum  elfe  Redemptorcin.» 
ò li  bd  creduti  y come  fi  è fatto  quìi  Mundi  . 

j Refp.  Io  credo  , e fempre  hè 

creduto,  che  Iddio  fia  noli ro  Re- 
dentore. 

Iiit.  Quid  teneat,  & credat  cir- 
. ■ . > ca  Puritatem  Sanóliifinite  Matrls 

Dei . 

f Refp,  Io  tengo,  e credo,  fico- 
’*  . ••  me  hò  tenuto,  e creduto  fempre, 

che  la  Madre  di  Dio  lia  Puriliima  , 
e più  che  Vergine  ; per  naucr  con 
la  Verginità  conceputo , e partori- 
to il  Piglio  di  Dio  . 

Int.  (^id  credat,  & credidcrit 
de  Dei  Omnipotentia . 

Refp.  Io  aedo  , e fempre  hò 
K crc- 
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creduto  , che  Iddio  (ìa  Omnlpo- 
tente,  può  fare  tutto  quello,  che 
vuole,  ficonie hà creato  il  Cielo, 
e la  Terra , c tutte  Iccofc,  che  in 
eflb  fi  trouano . 

Int.  Oliare  tamdiù  diftuleritcom- 
parcre  in  iantìo  Oflitio  ad  exo- 
rerandam  propriam  confcicn- 
tiam  , tanto  magiscum  fit  faélum 
memoriale o b circurafiantias,  qux 
tuncaccidefunt. 

Refp;Io  non  venni  allora  perche 
■ fecimo  la  pace , e non  penfai  ad 
altro;  nià  adelTb  volendo  faro 
vna  Confefiione  Generale , hò  me- 
glio ricercato  l’ Anima  mia  , & 
hò  trouato  le  Befiemmie  denun- 
fiate. 

Int.  All  fciat  , vel  dici  audierit 
deprsfatis  fe  eflè  preuentum  in_. 
aliquo  Tribunali  Sanali  Ollìcij . 

Rcfp.  Io  non  sò , ne  hò  intefo 
I-'  dire,  d’efler  fiato  preuenuto  di 

■ queéii  miei  delitti  in  alcun  Tribu- 

. naleEcclefiaftico. 

Quibus  habitis,  & acceptatis  di- 
miffus  fuit  iuratus  de  filcntio,& 
perlefta  ci  fua  depofitione  , re- 
nouatoque  prscepto  vt  fuprà,  fe 
flibfcripfit. 

Io  Gioannolo  Cafà  confermo 
quanto  fopra  di  mano  propria  . 

Aéla  funt  hxc  per  Me  Polido- 
rum  Codicilluni  Sanali  Ofiìcij  No- 
tarium  &c. 


Modo 
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Modo  di  Jpedire  W/  /ponte 
mparentt  Jofpettiit'EreJiii, 


PErche  in  quello  Sacro  Arfc> 
naie  non  /i  prefcriueua  la^ 
maniera  di  fpcdire  ii  fponte  com- 
parenti fofpetti  d’Erefia , e per  al- 
tro qucda  foraiola  era  delìdrraca 
. da  molti  ; come  à quello  line  fù 

Campata  dal  Padre  Menghini , co- 
sì fi  è ftimato  bene  nella  prefente 
rillampa  aggiungerla  qui , come_# 
nella  già  acennata  Stampa  fi  troua 
imprcllà  . 

X Mentre JtaprefenU  FInquiJìtore  i Noi  Frà  Ruberto  AntinoriLet- 
é Itti  tocca , fenta  necejjìtd  del  Con-  tote  di  Sacra  Teologia  dell’Ordine 
giudice  f di  fare  quejla  fottttoM  ; de’Predicatori , e Vicario  della_- 
quando  l'iuquijìtore  fia  ahfente^  d Santa  Inquifitione  d’Ancona  . 
impedito  » la  potrà  fare  il  fuo  {^ica- 
rio ; in  cafo  poi  , che  il  Colpe  noie 
non  potejje  comparire  in  Ancona , fi 
delega  /peci  almente  per  quejl  'atto  il 
Vicario  Foraneo  . 

2 Nella  Sentenza  metterà  il  Home  2 ElTendo  che  tùGiannolo  figlio 
del  Reo  f quello  del  l'adre^  il  Co-  d’Arduclc  Cafa  della  Cita  di  Scio  , 
gnome  y la  Patria  , P Età  y la  Pro-  della  età  tua  d’Anni  Dedotto  ha- 
fejfìone . Il  Carena  dice , ebeti  Reo  bitante  di  quella  Città  Studente  di 
dette  flar  in  piedi  y mà  il  Saleller  Filofofiajfpontancaracntecompa- 
approua  y:  che Jiij  in  giuocebiont  in  parili!  in  quello  Santo  Ollìtio , 
fegno  d'  vmiltà  , e di  penitenza . In  contro  te  ItelTo  giuridicamente  dc- 
Roma  però  fi  ojferna  che  il  Reo  nel  ponclli. 
leggerfiLt  Sentenza  Jlà  in  piedi  ; e 
nel  legger  P abiura , e ritener  Pajfo- 
lutione  , Jià  in  ginocchioni  . 

j II  giorno  del  Mefe  non  fi  deut_,  3 CheilMefe  d’Agollo  prolTìmo 
efpnmerey  quando  non  qualifichi  y e pallàto  ritrouardoti  tù  in  Scio, 
non  agraui  il  delitto  y ne  meno  fe  fù  auanti  della  Porta  della  Cafa  da  te 
di  giorno  y òdinotte.  Si  può  dir  tl  nominata , con  i tuoi  Genitori,  ac- 
Mefe  y acciò fi  conojca  la  lontauau-  cadelle  di  parlar  vn  Turco  da  te  dc- 
ZUy  ò vicinanza  del  male . Il  luogo  fcritto,  ii  quale  diccH'e,  che  anda- 
mn fi palefarà , quando  non  aggra-  ua  vendendo  certe  Pietre  ,e  ne  nio- 

tà  K 1 (Itaf- 
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tii  il  delitto , come  p farebbe  Je  fojfe 
in  luogo  publico , ò Sacro , > mii  bajla 
tnpnuarlo  con  dire  ^ nella  Cittd  ^ ò 
Cafa  notata  nella  tua  comparfa.  La 
rakbd  Sorttlega  in  fpecie  fi  tacif 
Optando  fi  tratta  di'cofe  ajj'ai  ini- 
monde , fi  vfa,  per  infinuarle  decen- 
temente i della  parola  : di  Jioma- 
cbeuol  memoria,  I Sortileggi  fi  han- 
no talmente  da  narrare  che  quel- 
li , i quali  afcoltano  non  imparinoy 
conefii fatto  qui. 

. .....  • 

!..  • ■ . ...  • ’ ■ 


t. 


•4  Hon  fi  porr  dii  gìttvo  preci fo  , 
ne  il  numero  de  giorni  ■,  quando  ac- 
tade  il  delitto''*  ne  meno  quante  •vol- 
te fù  replicato  ; ne  il  luogo  y doue 
fuccepe  ; ma  fi  bene  s'efprimerà  Voc- 
cafione^  come  fi  può  veder  qui  ^ e la 
corre!  ione  , che  fù  fatta  • 


' 5 Kon  baflcrebbe  dire  d'  hauer 
chiamato  ii  Demonio , mà  è necepa- 
Vio  /piegar  tifine  ; non  fi  efprime  il 

tiii- 


ftrallc  quattro  . Et  interrogato  d.i 
tuo  Padre  della  virtù  loro , dicelfe 
efler  buone  per  guadagnarfi  l’amo- 
re delle  Perfone  : e dimandando- 
gli tù  come  s’accomodauano , ri- 
fpondede , che  fi  metteuano  fotto 
diuerfe  materie  di  fìomacheuole^ 
memoria  per  lo  fpatio  d’  vn’  bo- 
ra ; e poi  fi  faceuano  fopra  ciafehe- 
duna  alcune  figure , e doppo  fi  pò- 
neuano  fotto  qualche  luogo  ,doue 
palpar  doucua  la  perfona , di  cui  (1 
defideraua  l’amore  , e che  pallata, 
era  coftretta  la  fua  volontà  da  vn_, 
tal  Spirito  ad  amar  quella  perfena, 
che  haucua  gioita  la  Pietra'  fudettà. 
E che  tù  ne  comprarti  vna , e’ti:» 
portarti  tcco  in  Ancona  ; e defide- 
rando  tù  d’eller  amato  da  vnà  per- 
fona, che  nominarti , prenderti  vn 
Mefe  fa  la  fudetta  Pietra  , la  po- 
nelfi  fotto  le  tnfinuate  immondez- 
ze , ci  facelfi  le  figure  , e la  matti- 
na la  metterti  fotto  vna  tal  Pietra  , 
fopra  la  quale  Vederti  poi  dctta_» 
perfona  palVare  più  volte , mà  fen- 
za  che  ne  feguilfe  effetto  alcuno 
per  il  tuo  fine. 

4 ■ Che  molti  giorni  fono  trattan- 
do tù  in  vna  ftanza  da  te  nominata 
con  altri  Studenti , cheefprimerti; 
in  occafione  di  vn  tal  Sermone^ 
della  Partìone  fatto  nella  Chiefa, 
che  fi  hà  negl’ Atti  : Se  fi  poteua_. 
aflerire  quella  propofitione  : Deiir^ 
z'tDeur,  mortuus  efl:  Erti  dicef- 
fero  di  nò  ; e tù  fc  ben  conetto  più 
volte  , pertinacemente  difenderti 
di  sì  é 

5 Che  Mancandoti  vltimamente 
il  denaro,  haudfi  chiamato  il  De- 
monio , acciò  ti  prouederte  luì  ; e 

l’ha- 
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tannerò  tii-lie  volte  f màbu/luil  dire  l’haucHl  chiamato  più  roltc  in  più 
fiù  volte  in  più  fere . Già  f'è  notiti  o^  fcrc  nella  Cafa  da  tc  inlìnuata  ; mà 
cbeUCafunouJinoiìtinity  màfolat'  che  però  non  ti  haueflrro  fentito 
inftnua  . £* necejfario  paUfare^  fe  altri,  nc  haucllì  ciòcommunicato 
nitri  hanno  vdito  ; ejjendo  quejia^  con  alcuno  . Chcpcrhaucr  ficura- 
qualità  , che  a^raua  il  delitto.  Si  niente  il  denaro  l’vltinia  fera^dop- 
deue  anche  efprtmere , che  fù  col  fan-  po  hauerlo  chiamato  fecondo  il  fo- 
gue  proprio , md  non  di  qual  m,ttio  , [ito , gli  facelli  vn  Scritto  col  pro- 
ne dt  qual  deto , con  infinuar  P injlru~  prie  fangue  , cauato  con  vn  tal  i n- 
tnento:  s)  purefi  notano  gl' atti  Apo-  finimento  da  vu  dito  d'vna  tun_. 
fatici  y ejt  palefdj  (he  fojfe  fatto  mano,  in  cui  gli  ddli  l’ Anima 
di  quel  fcritto , tua , gli  prumefli  il  tuo  fcruitio , c 

rinegadi  la  Fede  Cattolica,  qual 
Scritto  prefentafti  ncgrAtti . 

6 Qm  fi  tace  il  giorno  precifoy  il  6 £chc  vn  Mefe,  cmezo  fi 

luogo  , eie  perfine  precife  ; e confi  circa  giuocando  tù  alle  Ciré  in  vn 
deuefare , tion  bajlaua  di  nomina-  luogo  da  te  nominato,  con  certo 
re  il  luogo  in  generale  i md  era  ne-  perfone,  che  fìgnWicafli  -,  ik  elfen- 
ceJJ'ario  il  dire  , che  era  il  giuoco  doti  toccato  vn  tal  punto , tii  di- 
delle  Carie  ; md  non  fpnific arto  ; ccfli  : lohòvn  tal  punto  di  Carte, 
perche  il  giuoco  delle  Carle  ordina-  c però  penfate  bcncà  cali  volt  ri  ; c 
riamente  è occafione  delle  Beftemmie.  vno  di  loro  refpondellc  ; quello 
No»  fi  lafiia  poi  mai  di  notare  la^  non  può  eflcrc  ; c voi  dite  vn  fpro- 
corretione,  rc/ò,  che  ne  figuì  y ò dt  polito.  E tù  fenza  penfar  ad  altro 
bene  , òdi  male  contro  di  lui  • fbggiungdli  vna  volta  : Se  non  hò 

quello  punto  di  Carte  Rinego 
Iddio;  & effondo riprefo da  alcu- 
ni , in  vece  di  pentirti , ti  louafli 
in  colera , c sfodcralli  vn  pugna- 
. le  ; & era  per  fuccedere  del  gran., 
male  , fenon  critù,  e gl’altri  im- 
pediti . 

7 Si  tace  parimenti  il  giorno  preci-  7 Che  pochi  giorni  doppo  facefK 

fi;  fi  tacciono  pure  i di  lui  compa-  l’accordo  con  alcuni  altri  d’andare 
gui , e il  Padrone  della  Villa  y e la  il  giorno  feguente  , à far  vna  aic- 
Villa  medejtma  ; e s'efprimela  cac-  renda,  nella  Villa  d’vn  tale  nomi- 
cia  delta  Scbiopeita , come  ordina-  nato  nella  tua  comparfa  ; c che  fì- 
ria  delle  Ville  y e la  corretiont  col  nitoil  mangiare  andaifmo  tutti  à 
frutto  che  ne  figuì^  Caccia  per  la  Villa  ; cgl’altriha- 

uendo  cìafcheduno  amazzato  qual- 
che Vccellctto,  tù  uon  ne  liaucilì 
colpito  alcuno  ; c però  dioefli  nel 
K I Ca- 
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' ' ' • Cafino  da  te  nominato  vna  volta-. 


8 Si  doncua  mélto^htne  nominare^ 
il  tuog» , (à'  il  tempo  ; perche  ambi- 
due  quulijìc  uno  ^ e fanno  maggiore 
il  delitto»  Il  luogo  è publico  efjèndù 
il  Palazzo  y doue  rijiede  il  Magi- 
Jirato'p  i ptù  publico  Jì rende  la  mu- 
lina , ^itando fi  dà  rVdienZia , 

• - 1 
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f Kon  fifa  male  condire  : che  ItL^ 
fera  aitanti  ; perche  non  fi  qualifica 
q ual  fera  fia  ; ficome  ne  meno  fi  qua- 
lifica qual  giorno  fojje  ; fipiiòdift^ 
vita  folvollUy  come  d è fatto  qui  » 
Epiù  volte  j quando  l'atto  è repli- 
cato; e molte  volte  y quando  l'atto 
è fìatoefercitato  molte  volte  y ma., 
jionfi  efprimerà  il  numero  delle  vol- 
le yfe  far, inno  tré  y quattro  y ò cin- 
que . 

f 

, . , ^ j I . 
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ftoltamcjire  ; Non  tengo  Chrillo 
per  Redentore,  fé  sbarrando  più 
la  fchiopetta  non  mi  cafliga  ; e ri- 
prefo  , non  replicarsi  cofa  veruna, 
ma  ti  difpiacefle  della  Bcftemmia, 
e dentro  di  te  ne  dimandalìi  perdo, 
noà  Dio . ' ' 

8 Che  il  giorno  feguente  la  mat. 
lina*,  quando  (1  tcneua  rvdicnz». 
publica  ; ritrouandoti  tù  con  altri 
Signori  nella  Sala  del  Palazzo 
Maggiore  vn  di  loro  da  te  nomina- 
to, raccontando  i Tuoi  tmuaglì , 
venilVe  à dire  in  jìarticolare  dTer 
flato  dato  vn  Memoriale  contro  di 
kii , che  non  faceua  l’vffitio  fuo  , 
e l’attribuifle  à te  ; e che  tù  clTen- 
do  innocente  te  n’adirafH  fuor  di 
modo,  e replicafsi  più  volte:  Non 
tengo  la  Vergine  Maria  per  Vergi- 
ne , fc  non  mi  difcolparò  , di  non 
hauer  dato  quello  Memoriale  ; e 
che  fofsi  in  ciò  dire , come  fuori  di 
te;  c non fapefsi  quel  cheti  diccf- 
fi  ; e che  niuno  ti  correggefle  . 

9 Che  alcuni  giorni  dopo  ritto, 
uandoti  tù  in  vn  tal  luogo  da  te_/ 
nominato  con  più  perfone  , vna  di 
loro  prcndelfe  à raccontare  vna  in- 
folenza  , che  la  fera  alianti  era  (la- 
ta fatta  alla  Porta  d’vna  tal  Gioui- 
ne  fcritta  ne  gl’Atti,dic^fsi,chc  tf- 
endo  tu  palTato  auanti  detta  porta, 
hauefsi  veduto  li  vicino  in  vna  tal 
bora  di  notte  vn  Giouine  che  ha) 
nominato  ,.e.vno  di  loro  fubjto  ri- 
fpondefle,  che  non  era  pofsibile, 
e che  non  douelli  4Ìr  quelle  cofe  , 
perche  era  vna  bugia  ; e che  tù  ve- 
dendoti trattar  da  bugiardo , pro- 
lumpefsì  vna  volta  alla  prefenza  di 

tutti 
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3 No»!  Ji  direbbe  bene  ; Interro- 
•o  fòpra  l'iutentione  di  quaUtuo- 
u delitto  da.  te  eonfejjato  ; ma'  ba- 
dire  t interrn^ato /opra  l'iiiten. 
me  ^ la  quale  t'vjlende  fopru  tutti 
'elitìi  cpujejj'ati  , 

I Qf^attdo  tl  Vicario foj^fe  per/ònt 
ata  y e pratica  y e che  non  bauejj'e 
fogno  in  quefìt  caji di  Confultori , 
potrebbe  far  di  meno  di  nominarli  : 
■ittauia  è bene  tifarlo  per  ojjeruare 
t forma  fultta. 


1 2 In  Roma  non  f nomina  San  Pie- 
tro Martire  y màil  Cloriofo  Santo, 
b.iueudoin  queflanojlra  Prouincia^ 
tanta  cura  del  S,  Officio,  e de'  /'noi 
Mimfìri , dobbiamo  ragioneunlmen- 
te  riuerirlo , e tnuocarlo  come  Protei- 
tore . 

Ij  \ielle  Sentenze Jì baurd  quefla 
regola  di  non  nominare  fé  non  il  Giu- 
dice , il  Reo  y fio  Padre  , il  Fifea- 
le  come  promotore  della  Giuflitta  , il 
Kttaro y eh  due  'Tejlimonij . 


14  laque/li  tempi  non  JI  vfano  fe_, 
non  tri  gradi  d’-^bbiura , cioè  de  le- 
ui , quando  le  materie  jono  leggieri; 
devebemeiiti , nelle  materie  grani , 
e de  formali  nelle  EreJIe  . Quando 
dunque  t’hanno  per  le  mani  materie^, 

V 


tutti  loro  : Se  loìerfcra  non  vUltH 
quel  tale  vicino  à qudU  porta  Iii-r 
dio  non  ò Omnipotente.^  c che  nin- 
no ti  corrcgelfc  . 

■■  IO  E interrogato fopra  la  inten- 
tìone  Cattolicamente  lifpondelli. 


, I 

1 1 Per  tanto  hauendo  noi  vidi , t 
maturamente  conlidcrati  i meriti 
di  quella  tua  aiufa,  c quanto  di 
ragione  fi  doueua  vedere , c conii- 
derafe,  col  configlio  , e parere,» 
de’Nofirì  Signori  Confultori  Dot- 
tori , Teologi , e Canonilli,  fiamo 
venuti  contro  di  te  aU'infra^cfitta 
deffinitiua  Sclitenva  ; 

12  Inuocato dunque  il  Santìfiimo 
nome  di  Nollro  Signore  Gesù  Chri. 
fio  ) della  GloriofiUima  Sua  Madre 
Sempre  Vergine  Mariane  diSan^ 
Pietro  Martire  Nollro  Protettore  > 


14  Hauendo  alianti  di  Noi  li  Sa- 
crofanti  Euangelij  , accioche  dal 
Volto  di  Dio  proceda  il  Nollro 
Giuclitio,  e gl’ occhi  Nollri  veg- 
gano l’equità , Nella  caufa,  e cau- 
le vertenti  tra  il  Signor  Elauio  Au- 
ribellil'ifcale di  quello  Santo  Of- 
fitio  da  vna  parte , e te  Gioannolo 
Cafà  fudetto  Reo  fponte  confèlfb 
comedi  fopra  dall’altra . 

14  Per  quella  Nollra  deffinititla-. 
Sentenza , quale , fedendo  prò  Tri- 
bunali, proferiamo  in  quelli  Scrit- 
ti , in  quello  Luogo  , Òr  bora  da 
Noi  eletti  : Diciamo  , Pronun- 
tiaoio  , Scntentiamo , c Dichia- 
K 4 ia- 


Digitized  by  Google 


Pratttca  del  Santo  Offitio 


^52  ...  . 

ìcggicri  fi  dice  : Ti  fé  i refo  ’e^g^ier- 
mente  foCfetto  d'Erèfia  ; J'r  le  mute- 
rie  fono  f ritut  fi  dice  : vebemente- 
mente  fofpelto  d'EreJiit  ; Se  poi  Jt 
tratta  d'EreJìa  formale  fi  dtce^  : 
Diciamo&c.,  che  ni  &c.  Sei  fiato 
Fa-etico  . 

15  Se  i Secreti  hanno  per  fine  alcu- 
ne cofe  dt  loro  natura  buone , come  la 
Sanità,  la  Pace  fra  le  perfine, 
fofe  fintili,  fi  dice  come  fi  è fatto  qui: 
d fini  Sortileghi  ; perche  fi  fanno  con 
Sortile^gi  ; fepot  hanno  perfine  co- 
fs  illecite , come  P amor  finfuale , la 
<ocndetta  , e cofe  talt , fi  dirà  : dfini 
illeciti. 

tó  La  fofpitione  iP  Erefia  non  fi 
fonda  preci  famente  fipra  P hauer  in- 
uocato  il  Demonio,  e P hauer  fatto 
gFinfinuati  eccejjì;  ma  fipra  di  que- 
fio,  che  babbi  a fiimato  lecito  di  far 
quello,  che  ha  fatto,  come (ì  è di- 
chiarato fipra  ; perche  qui  Pii  i’ Ere- 
fia firmale  • 

iq  S’aggiunge  col  cuore,  che  ab- 
braccia l'intelletto,  e la  volontà  ; 
cioè , che  habbia  hauuto  quejl’ erro- 
re nell' intelletto  , enellavolontd  ci 
fia fiata  la  pertinacia  . 

18  Se  fi fofiern  proferite  le  fudette 
Befiemmie , ò Propofitioni  Ereticali 
affolutamente , come  farebbe  : Kinc- 
go  Dio  : bion  tengo  Chrifio  per  Re- 
dentore ; ne  la  Vergine  Marta  per 
Verdine  ; ne  Iddio  per  Omnipotente: 
allóra  fi  direbbe  in  quefta  maniera  : 
E d' hauer  col  cuore  rinegato  Dio,  e 
tenuto  , e creduto , che  ne  Cbriflo 
fia  Redentore,  ne  Mariafia  Vergine, 
ne  Iddio  Omnipotente  ; mà  ejìendo 
fola  Befiemmie  condilionalifi  è del' 
'là  come  fipra. 


riamo  , che  tù  Glouaiinolo  Cafà 
fudetto  per  le  cofe  da  te  confelìàte, 
come  l'opra , ti  fei  refo  vehcmcntc- 
mcnte  fofpetto  d’Erefia  ; cioè 


15  D’haucr  tenuto  , e '•reduto, 
che  (la  lecito  ad  vn  Cattolico  fer- 
uirfi  di  Secreti  Diabolici  à fini  Sor- 
tileghi , che  non  fono  fenra  patto 
almeno  implicito  col  Demonio . 


16  Che  fia  lecito  pi;re  ad  vn  Cat- 
tolico inuocare  per  aiuto  efprellà- 
mente  il  Demonio  i far  Scritto  col 
proprio  Sangue  , e in  cfso  dargli 
rAninia , promettergli  il  feruitio, 
c rinegarc  la  tede  Cattolica . 


17  D’hauer  anco  tenuto,  e cre- 
duto , col  cuore  che  Iddio , come 
Dìo  ; fia'morto . 

18  D’hauer  malamente  fentito 
dell’  Efiftenza  di  Dio  , della  Rc- 
dentionedi  Chrifto  , della  Purità 
intemerata  della  Santiifima  Vergi- 
ne -,  e della  Omnipotenza  Diuina . 
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ì Qnttiiifo^ ilice  fii  liitmih  iii-^  19  E confeguentemenfe  fei  in- 

corfointutteleCenlurc,  ePcne, 
che  fono  da  Sacri  Qinoni , (Scaltre 
Conili  turioni  Generali , c partico- 
lari y contro  limili  Delinquenti 
impone,  epromul^te. 


le  Cenfure  , e pene  , quello 
’ nel  foro  ellento  ; perche  può 
' , conte  ordinariamente  accade; 
el foro  interno  per  ignoranzit_, 
aibile  no» Jìa  quel  tale  meorCo  ut 
icenfiira,  e però  r'ajjolue  fola 
et  eia , cioè  fefojìe  lucorfo  . 

> Qnejla  è znia gran  carit d y che 
ianta  Chiel'a  d qrtellt  fòfpetti  d' 
a , cioè  di  farli  Abiurare  ho;l^ 
utelle  Erejte , delle  quali  fi  fono 
bfpetli  nel  l'rocejpt  ; mit  anche 
ingenerale  ; perche  in  qttefla 
era  rtmangno  purificati  dci^ 
'ìuoglia  macchia  d'Erefia, 

Anticamente  ai  fofpetu  de 
s' int intana  l'Abiura  de  Le- 
enza  compartirgli  l'ajfolutione 
I Scommnnica , come  fi  facerta  y 
ì anco  adejpy  à quelli  y che  fono 
tu  intheinenlemeiite  d'Erefia^,  : 
trae  /olito  d'ajfnliiere  à eatiteJa 
' leggiermente  fòfpetti  d'Ere^ 
E la  ragione  è ; perche , f'e  fon» 
‘tt  d'Erefia  y fono  anche  fo  fpetu 
Zenfura  ; tjtcome  la  fofpifio~ 
Frefia  fi  leua  per  l'Abiura  ; co- 
'ofptiione  delle  Cenfure  fideue 
re  perl'Afiolutione  , 

Le  Penitenze  dettono  ejfere  /«_ 
umer'.i,  e non  mollo  graunle_,j 
fi pofiìno  faciliiiCHte  adempire , 
habbiné  motitiodi  l a fa  arie  , r 
ere  nello  Spergiuro . 


20  E però  (eiobllgato  Abiurare-» 
auanti  di  Noi  li  fopradetti  Errori, 
&Erdie,  c generalmente,  ogni, 
e qualunque  altro  errore,  & Ere- 
fia,  che  contradtea  alla  detta  San- 
ta, Cattolica,  & Apoftolica  Ro- 
mana Chiefa  ; come  per  quella-» 
Nollra  deffinitiua  Sentenza  com- 
mandianio , che  facci  nel  modo , e 
forma  , che  da  Noi  ti  farà  data . 

21  Doppo  la  quale  Abiuratione 
làreiDO  contenti  AlVoluerti  à c»u- 
tella  dalla  Scommnnica , nella-, 
quale  irer  lefudettc  cofe  potelfi  cC- 
fcr  incorfo . 


22  Et  acclocfie  piiì  facilmente-» 
ottengh'r  da  Dio  Mifericordia , c 
Perdono  de  fudetti  tuoi  Errori  per 
Penitenze  Salutari 

Timponiamo,  che vifiti  quanto 
prima  vna  volta  à piedi  la  Chiefa-. 
di  S.  Ciriaco; 

Che  per  tré  Anni  proHimi  à ve- 
nire digiuni  la  Vigilia  della  Bcatif- 
lima  Vergine  d’Agofto  ; 

Che  per  lo  lldlb  tempo  reciti 

vna 


1 
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vna  volta  la  Settimana  i Sette  Sal- 
mi Penitentiali  con  le  Litanie,  c 
» Preci  anneflc  ; 

E che  finalmente  per  detto  tem- 
po di  Tre  Anni  Confelfi  Sacramen- 
talmente quattro  volte  1’  Anno  i 
tuoi  Peccati  ad  vn  Sacerdote  efpo- 
flodal  fuo  Ordinario , e di  Tua  li- 

• cenza  ti  Communichi  nelle  quattro 

. principali  Solennità, cioè  della  Na- 

tiuità,eRifurrerionedi  N.S.  Giesù 
Chrifto,  e della  Sacra  Pentecofte, 
e di  tutti  li  Santi;  Rifcruando  à 
Noi  Autorità  d’accrefcere , ò fmi- 
- nutre , commutare , rimettere  , ò 

• ■'  • condonare , ò in  tutto  , ò in  parte 

V le  fudette  Penitenze  . 

■ E così  diciamo,  pronuntiamo, 

< fententiamo  , dichiariamo  , ordi- 

■tfV  niamo,  penitentiamo,  e riferuia- 

mo  , in  quello , & in  ogni  altro 
niclior  modo , e forma , clic  di  ra- 
• • . gionc , porcino  , c douemo . 

^ Frater  Rubertus  Antinorus  Vi- 

. carius  Sanèìi  Oflìcij  ita  pronun- 

tiaui . 

Die  2(S.  Oólohris  1684. 

LAta , data , & in  his  fcriptis 
fententialitèr  promulgata  fuit 
fupradièìa  Scntentia  per  praefatum 
Admodum  Reuerendum  Patrern.# 
Vicarium  prò  Tribunali  fedenteni 
in  Aula  Sanéìi  Oflìcij  Anconae  ; le- 
tìa  verò  per  me  Notarium  infra- 
fcriptum  alta^  Se  intelligibili  vo- 
ce, praefentibus  prò  Teflibus  Ma- 
rino Albano  , & Orario  Mirabello 
vocatis. 

Itaefl  Polldorus  Codicillus  San- 
• tìi  Oflìcij  Notarius. 

^ ' ■ Abiu~ 
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2?  Qi^ejtaèla  Vroftffìone  delltL^ 
Tede  ^ che  fi  fuole  nttimare  à tutti 
quelita  che  Abtttr.iuo  ^ ò de  Lenì  ^ ò 
deVebementt  nel  Santo  Tnkunale  y 
& è la  più.helia.y  eia  più  adequiti  a y 
(he  fi pojj!  concepire  ; perche  per  we~ 
zodiejjay  non  lòia  i Cnlpeuoli  pro- 
fijjano  le  Leritd  Cattoliche  oppojle_, 
ut  loro  Errori  confejjati  y e tutti  in 
genere;  wà  anco  abiurano , maledi- 
cano y e detcjlauo  tutti  gl'  Errori  , 
non  fola  in  Ipecie  , màanco  in  gene- 
re ; e poi  anche  pe-  preCeruarfi  dtt^ 
ogni  fofpitione  d' Enfia  dà  la  medi- 
cina y che  confifie  ne' gtur amenti yche 
feguono  y maffìme  di  non  più  fare  , ne 
più  dir  co/a  per  la  quale  contro  di  lui 
fi  pojjì bauertal foCpitione . 

24  Oliando  fono  diaerfe  attioniy 
come  qui  di  parole , e di  fatti  l'vni- 
/cono  inficine  per  melo  di  quella  pa- 
rola ( refpettiuamente.) 


- 25  Se gh fd ripetere gVErrori y tir 
'Erefie  ad  ima  per  ima  , acciò  le  co- 
rno fa,  e ponderi  meglio  y e poi  le_. 
Abiuri  y maledicbi  y edettejli. 


23 


Abiuratione  de  Vchementi . 

IO  Gioiiannolo figlio d’Ar- 
dudeCafa  della  Città  di 
Scio,  dell’età  mia  d’Anni  deciot- 
to Studente  di  Filofofia  . Coniìi- 
tuito perfonalmente  in  Giudirio; 
& inginocchiato  auanti  di  voi 
Molto  Reiierendo  Padre  I ra  Ru- 
berto Antinori  Vicario  della  Santa 
Inquifitione  d’Ancona  « Hauendo. 
auanti  gli  occhi  miei  li  Sacrofanti 
Euangelij , quali  tocco  con  le  pro- 
prie mani;  giuro,  che  fettipre  h6 
oeduto  , credo  adeflfo , e con  l’aiu- 
to di  E>io  crederò  femprepcr  l’au-* 
uenire  tutto  quello  , che  tiene, 
crede,  predica , & infegna  la  San- 
ta, Cattolica,  & Apoltolica  F " 
manaChiefa.^ 

24  Ma  perche  da  quello  Santo 
Offitio  per  le  Belleinmie , & atf  io- 
ni Eieticali  proferite,  e fatte  re- 
fpettiuamente , come  conila  nella 
mia  fpontanea  comparfa  fono  llato 
giudicato  vchementemente  rofpct- 
to  d’Erefia,cioè 

.25  D’hauer  tenuto,  e creduto, 
chefia  lecito  ad  vn  Cattolico  fer- 


nirfi  di  fecreti  Diabolici  , à 


fini 


Sortilegiii  , che  non  fono . fen 7.0^, 
Patto  almeno  implìcito  col  De- 
monio . 

E che  fia  lecito  pure  ad  vn  Cat-, 
tolico  inuocare  efpreiramente  per 
aiuto  il  Demonio,  efarferitto  coi 
proprio  fangne,  & in  cHb  dargli 
l’Anima , promettergli  il  fcruitioV 

e rinegar  la  Fede  Cattolica . 

Ethauer  anco  tenuto  col  cuoi, 
re,  che  Dio,  cotiieDio,  lia  mor- 
to. 
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2(5  fhutìtdo  quejlo  Ciouìne  fece  tl 
Sorute^to  Ad  amore  ^ & inuocd  tl 
Demouto  ^ e fece  tutti  gl'  Atti  Apo- 
Jlatict  fudetu  y non  et  fu  alcun  Fe- 
dele pre fatte  ; e coti  non  pare , cbe_, 
fi  pojfì  afjerire , che  con  ejjfì  cagio- 
najfe  nella  mente  de'Fedelt  quefia^ 
vebemente  fofpitione  ; e per  coufe- 
guen%a  par  che  non  fta  necejj'aria 
quejla  Abiura  ^ per  '"uar  dalia 
mente  de'Feddi  tal  fofpittotULj . 
Fiondimeno  ejjèttdo  quejle  attieni 
ejlerne  y di  lor  natura  cadono  fotta 
li  ^nitionedellaCbiefay  e de'Fe- 
den  ; & è accidente  y che  nonJtMO 
re/petiuameate  vedute  , & vdite  ; 
ficomejt dice  dell' Fxejìa  ;cbequan- 
do fi  pone  nell' ejleriore  cade  fotta  la 
Cenfuray  tuttoché  ninno  Jiaprefen- 
te  ; Et  in  tal  maniera  fi  può  dtrt_, 
d-'bauer  egli  quauio  Jìa  dalla  parte 
fua  cagionata  nella  mente  de'Fedeli 
la  vebemente  fofpitione  , la  quale 
poi  Jìleua  con  fAhiurUy  chefà  auan~ 
li  il  Giudice  rapprefentante  la  Cbie~ 
fUy  &i Fedeli. 

Dirò  in  im' altra  maniera:  FLelV 
ttccufarjt  y che  fa  quejio  Giouine^  • 
come  (òpra  y auatittil  Giudice  y che 
rapre  feutd  la  Cbiefa , fi  può  dire  , 
fhe  cagioni  fofpitione  vebemente^ 
d'Frefia  nella  mente  di  tutti  i Fede- 
limentre  poi  le  Abiura  auanti  il 
medejìmo  Giudice  y che  pure  raprc- 
ftnta  la  Cbiefa  , fi  può  anche  dire , 
ebe  leni  la  fo  fpttiout  vtbtmentt  d'Ere- 


E<1  liauerinalanicntc  fcntito<l(.'l. 
la EliftcìiTadi Dio,  della  Reuen- 
tionc  di  Chrilto , della  Purità  in- 
temerata della  Santiffiiiià  Vergine , 
c della  Omnipotcn/adi  Dio . 

26  Per  tanto  volendo  Io  leuarc 
dalla  mente  dèFedeli  di  Crifto  que. 
fta  vebemente  fofpitione  contro  di 
meconfigiufte  cagioni  concetta, 
abiuro  , maledico  , c detcfto  le 
dette  Ercfie,  & errori,  e general- 
mente ogni , e qualunque  altra_. 
Erefia , & Errore , che  contradica 
alla  detta  Santa  Cattolica,  & Apo- 
ftolìca  Romana  Chiefa  . £ giuro 
per  l’auuenire  non  farò , ne  dirò 
mai  più  cofa  per  la  quale  fi  polfa  di 
me  hauer  tal  fofpitione  ; nè  meno 
haurò pratica , ò coniicrfationc  di 
Eretici  , ouero  che  lìano  fofpetti 
d’Erelìa,  màfe  conofccrò  alcuna, 
tale  lo  denuntiarò  all'InquUitorc  , 
ù airOrdinario  del  Luogo , ouc  mi 
trouerò . 

Giuro  anche,  e prometto  di 
adempire  , & ofleruare  intiera- 
mente tutte  le  Penitenze , che  mi 
fono  ftate , ò ini  faranno  da  quefto 
Santo  Ofiitio  ùnpofte . £ contra- 
uenendo  Io  ad  alcuna  di  quefte 
mie  promelTc , ( che  Dio  non  vo^ 
glia  ) mi  fottopongoà  tutte  le  pe- 
ne , e caftighi , clic  fono  da  Sacri 
Canoni  , & altre  Conftitutioni 
Generali  , c Particolari  , contro 
ftmili  Delinquenti  impofte,  c pro- 
mulgate. Così  Iddio  m’aiuti,  e 
quelli  fuoi  Saccofanti  Euangelij^ 
che  tocco  con  le  proprie  mani . 

Io  GiouannoloCafà  fudetto  hd 
Abiurato , giurato , promeflb  , e 
mi  fono  obligato  come  di  fopra» 

In 
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!,i  Minte  di  tutti  i Fedeli . In  fede  del  vero  hò  fottofcritto  di 

mia  propria  mano  la  prefente  Ce- 
dola di  mia  Abiuratione,  e recita- 
tala di  parola  in  parola  nella  Sala... 
della  Santa  Inquifitione  d’Ancona 
quello  dì  z6.  Ottobrè  x68^. 

Io  Giouannolo  Cala  di  mano 
propria . 

inita  V Ajjolutìone  nella  far.  27  Succeffiuè  diflusTouannoIus 
ta  del  Santo  Offitio  y è parCo  CalTigenulIexus  vbi  fuprà  corame 
cb:  invirtu  di  ej]d  li  Rei  fi  eodem  Adm.  Reii.  P.  Vicario  fuit 
far  Ajfbluere  da  qualfiuoglia  à P S.  A.  R.  abfolutus ad  caiitelam 
ore  mi  Foro  della  Ccurdenza;  ab  Excommunicationc,  quam  j>rar- 
)e  t Cafi  fiino  riferuati-,  mà  mifloriimcaufa , & occalione  quo- 
aCongregatione  li  z6.  Giu-  modolibet  forsàn  incurrerat  , <Sc 
io.  Decretò  che  fi  debbano  ri-  comiminionìl^idcliiim , i>articipa- 
! quejli  tali , fpediti  che fiano  tionique  Ecclefialliconim  Sacra- 
!to  OJfitio  alia  Penitentiaria  mentonim,  &San<5lE  Matris  Ec- 
Foì-o  della  Confeienza  yfe  i clefiac  vnitati;acgremioreftitiittJs; 
no  Riferuati . praefentibus  prò  Tellibus , qui  in_. 

Sententi  a . 

PoUdorusCcKlidllus  Sanéli  Of- 
fici) i<otarin<c. 

Modo  di  verificare  nel  Santo  Offìtio  il  corpo  del  delitto  ^ 
di  cui  fiano  runaflt  vejligi . 

alcuno  verrà  denuntiato  nel  Santo  Offìtio  d’hauer  ( per  eflfem- 
o ) ferita , fpc7.7,ata , gittata  à terra  , imbrattata  , ò percof- 
ualchc  Sacra  Imagine  , diciamo  quella  della  BeatilÉma  Vergi- 
■ladre  di  Dio,  ellendo  il  delitto  , come  dicono  , fafh  pernia- 
f , di  cui  rimangono  ad  ogni  modo  fegnali  , dourà  1’  Inqui- 
e fubitamen^  vifitarc  il  Corpo  del  Delitto,  andandoui  egli  in 
ona  fe  può  , ò mandandoui  il  fuo  Vicario  , ò il  Fifcale  col 
aro , ò pure  il  Notaro  folo,  quando  non  vi  fia  il  commodo  di  man- 
iltri;  & hamà  cura  effo  Notaro  di  pigliar  in  fcritto  alla  prefenta 
leTeftimonij  à ciò  fpecialmcutc  chiamati  alla  detta  Vilita,  nella 
e con  fomma  diligenza  , &efate7za  defcriiierà,  c noterà  ciò  che 
'lato  ritroicito  > E tale  farà  la  forma  , 
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'cu.P.Tnquifitor  prafatus  y vtfa  dcmmiatioa:  &c,  ac  maturò  con^ 

fide- 
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Jtdin:  ODUtibus  ^ & Jtu^dts  in  ta  conienti f ^ ne  tum  grane  ^ nnmò  laTt-, 
Utrox  y & enorme facinus  dclitefcat  y vtque  dehnquent  y qnein  dubio  fro~ 
cui  hteretiaon  y ani  harcticonou  dijjìmilem  ejje  oportet , debiti c pxnit  affi- 
, aatur , & iuxtd  menfurum  ddtiìt  flagarum  modus  adhibeatury  mandauity 
ad  tfficdum  y vt  de  torpore  delidi  conjitt  in  adisy  locum  vijìtari , é exin- 
de debitas fumty  omni  mora  pojlpofita , infonnationes  &c. 

N.  de  N.  Sandt  Offici]  Hotaeius , 

Formato  il  Decreto , comedifopra,  fi  farà  la  Vilìta,  e li  re^ilìrtrà  nel 
ProcelVo , come  feguc  . 

Die  diduy  bora  &c. 

jfcceffium  fui t per  eundeni  Adm,Rtu.P.  Inquifitorem y vel  per  R.P.F.lx. 
Vicarium  Handi  Offici]  N.  vel  per  Magmfictan  D.  H.ProcuratoremFi- 
fcalem&c.mequeinjrafcriptimKotariiiiny  cumK.&  K.  feruis  y vel  fo- 
ctjs  ad  locum  in  denunciatione  difignatum , ihtque  per  me  eundetn  Koto- 
riunì  y pnefente  dtdo  M.  R.P.btquifitore  y vel  R,  P,  Vicario  y vel  Ma- 
gnifico D.  Procuratore  Fife  ali  y vtfUy  &rep<rta  fuit  imago y vel  Jlatua. 
Cloriofiffiniie  Dtiparx  Virgints  Domina  Kojlra  in  via  , vel  in  vico , vel  in 
platea  , vel  in  parine  Domus  K.  atramento  afp,  rfa  y oc  maculata  in  faciey 
<vtl  luto  y ac  cano  deturpata  y vel  lacerata  y vel  vulnerata  in  pedore  tribut 
eulneribus  gladioyvel enfiy  vel pugiontyvel arebibufto infitdtSy  vel fraduy 
vel  deformata  y vel  effi'offis  ocultr  y vel  triuicatis manibus  y vii  amputati s 
dtgttis  &c.  Et  hac  omuta  vidi  y & annotain  y vt  fiipra  y prò  veri  tate  y 
prafintibus  Manlio ^f^anlU  > & Afranto  PrifcoTeJtibus  &c. 

H.  de  N.  Sandt  Offici]^  Hotanur  , 

Ciò  fatto,  haurannoàaejTaniinarlì  alquanti  de’ vicini  fopra  lo  flato  di 
detta  Imagine , acanti  il  commeflb  Delito  , E fe  ne  formerà  il  Decre- 
to in  quella  maniera  , 

Qidhiis  vtfis  y atque  animaduerftSy  ne  dubitar!  poffit  de fi  atti  dilla  Sacra  Tma- 
giiiis’ante  fadum , feù  deltdum  commijjum  D.  mandauit , examinari  vici- 
nos  tamquam  veriftmtltter tnjormatos de  dida  Sacra  Imagine  &c. 

, K.  de  H.Saiidi  Offici]  Kot  art  US, 
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Examinaitisfuij  prò  tnformatione  Sandi  Offici]  -,  vbi  fupraéc.  per  antedi- 
dum  Adm,  R.  P,  Inquijitorem,  in  meique  &c, 

K.  de  H.  qui  delato  jtbi  csrc.fuit  perD, 

Iiitcrrog.  All  fciat , vel faltem prafumat  caufam  &c, 

Refp.  &c. 

Interrog.  An  habeat notitiam  cuiufdam  Sacra  Imagims  Reatiffima  Virginit 
fila  invia  &c. 

Refi-!.  Signor  si , perche  è vicina  à Cafa  mia. 

I ntcrrog.  An  hefierna  die  viderit  did  uni  Sacram  Tmaginem , 

Refp.  Signor  si , anzi  la  vedo  ogni  giorno  , e bene  l'pellb , anco  per  Dino- 
ti one,  lo  palio  dauanti  à lei  • In- 
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r og.  Tn  quo  Jiatu  vtdertt  hejìerna  die  diffam  Sacram  Tmjtrintni . 

. Io  viddi  hierfera  la  detta  Imagine delia  Madonna  Sa  itiilìma  , eh’ 

. bella  , monda , pura  , e fenr.’alcuna  macchia  ; mà  non  l’hò  già  villa 
e quefla  mattina  ; perche  &c. 
uf  hitbttis  &c.  Si  fottoferiua  il  Notaro. 
queflo  medelìmo  modo  efaminarafsi  qualche  altro  Vicino  &c. 
ato  à quella  foggia  il  Corpo  del  Deliro  , fi  procederà  ad  cla- 
mare j;li  altri  Tdlimonij  nominati  nella  denuntia  , Egli  è però 
av.uei'titc»  che  hauutafi  la  denutìtia  ( come  di  fopra  ) centra  al- 
io particolare,  ch’abbia  commelEo il  già  detto,  ò altro limiglian- 
• Delitto  , fc  vi  farà  pericolo  nel  dift'erir  TEfamc  degli  altri  Te- 
imonij  nominati  fopra  il  fatto  , ò qualche  altra  caufa  forgerà, 
mie  il  Giudice  polfa  temere,  che  il  Rc*o;  mentre  s’attende  à ve- 
llicare il  Copro  del  Delitto  , fe  ne  fugga,  doiirà  dio  Reo  in  vir- 
ù del  detto  del  Denuntiatore,  che  depone  di  propria  feienza  , car- 
erarfi  -,  mafiìmamente  fe  dio  Denuntianre  non  haiirà  eccettione 
Icona:  e poi  verificato  il  Corpo  del  Delitto,  cfaminarli  gli  altri 
'dlimonij. 

; non  fi  hauerànotitia  alcuna  del  Delinquente,  & à gli  Orecchi  deÙ* 
nquifitore  farà  folamente  per  relationcdi  perfone  zelanti  peruenito  , 
:lTcr  feguito  il  fopradetto  Delitto , non  per  eiò  mancherà  di  vcrilica- 
ce  il  Corpo  d’dlb  Delitto  in  quella  forma , 

Die  Meiifif  Anni 

•m  ad  uurèf  Adm.  Rei/.  P,  htquijttortr  &c.  ptruenijje  t ex  fide  di^norum^ 
relationcy  quemadmodum  Sacra  Imago  EeutiJJìmae  Virgmls  fila  in  locoy 
•VICO  , a>tu  &c.  qute  bejltrna  die  erat  fulcbernma  , omnique  decorata 
nitore  y hoc  fummo  mane  ut  fa  fiat  attramento  afferfa  &c.  cum  totiur 
fofttlt  incomparabili  fcandalo  oh  Religtotits  contemptum  , atque  infide., 
litatif  notabile  vejiigium , prxfatiis  M.  K,  P.  htquifitor  , bii  auditir  , 
«e  tantum  j & tam grane fcelu!  conniuentibuf  ocults  prateri Jjfe  videatur  , 
& Vt  delinqttenr  omniiiò  inueniatur  &c.  mandauit  &c.  E fi  faranno  le 
medefinie  diligenze  di  vifirare  la  detta  Sacra  Imagine  , con  efami- 
nare  anco  i Vicini  nel  modo  che  già  è (lato  detto.  E fe  dalli  fo- 
pradetti  efami  rirultarà  oltre  à ciò  qualche  iiulitio  , ò congiet- 
tura  contro  alcuno  in  particolare,  come  per  efempio  , fe  Titio  re- 
ftafle  inditiato  d’  dfere  (lato  villo  più  volte  pall'ar  dauanti  la  det- 
ta Sacra  Imagine,  e con  faccia  irriuerente,  turbata,  rrraconda  , e 
minaccieuolc,  e con  atti  fconci  del  Corpo  , e delle  Mani  riguar- 
darla &c.  non  tralafciarà  rinquifitorc  di  procedere  contro  di  lui 
fecondo  che  gli  dettaranno  le  Leggi  , e la  ragione  ; attefa  ancora 
la  qualità,  c conditionc  della  pctibna  del  detto  Titio;  come  s’egli 


Digitized  byGioogle 


\6o  Pratclca del  Santo  Offìtiu 

folli-  conofcluto  per  publico , e notorio  giocatore , e per  liomo  fiero, 
' beltiale  , & iracondo  : &c.  , ... 


ANNOTATIOKE. 

Diligenze coqfimilt  alle (uf'erite  di  fopra  dal  Padre  MaOini  per  proaare  il  corpo  del 
Delitto  ne'can  dì  liaitura  , pcrcofla,  dcturpatiooe , ò laceratiooe  d’Imagini  Sacr^  , 
deuono  pratticatTi  ne’caC  didcturp.itionc,  òlaceiationidiCoftìtutioni  Apoilelichc  fa* 
pia  qualfifia  materia  , ò d’Editti  del  SantoTribunale , ediCedoIoni  di  Scommunica..< 
publtcatifi  percaufe  del  medcGmo  ò per  altre  caute  del  Foro  Ecclefiaftico,  purche.> 
inquefto  vlrimocaiotaliatlifiana  ftaiiaccompagoacicon  parole  di  difprezio,  ò altli 
Cegni  di  malacreduI'Oi  trerfo  leCenflire  Ecclcfuiliche , ò Poceftà  delle  Chiauii  poiché 
altrimenic  per  eifì  nel  Santo  Tribunale  non  ficolluma  di  procedere. 

E’peró  d’aiiucttirfi , ch'il  farftcndereinfimili  c^G  l'accelTo  per  modo  di  femplice.» 
Itogiro  del  Notato  alla  prefenza  dcTcGimon;)  giufta  laformoladel  Padre  Maflìni  non 
è totalmentcGcuro;  mà  più  accertato  è quello  d’eflTaminare  tucceflìuameDie  griftefi 
Teltimooii,  e di  fargli  rticri'edillialaaienteciò,  che aocor’eglioo  hanno  veduto  giu- 
ila  la  de  critiione  fattane  dal  Notato  con  far  in  oltre  rominar’inconrclteà  tal’atto  l’vno 
dall’altro;  perchealtrimeoteG  potrebbe  opporre,  che  il  Notato  G i rogato  dì  quello, 
che  ha  veduto  lui , e nongl'altrì,  e ch’il  Tuo  detto  non  pioua  fc  noo  per  vao,enon  balla 
ver  farcoGaiC  del  Corpo  del  del  irto  pieoameote  ne’caG  fudetii . 

* i.ediiigenzc  poi  chedeuooo fa^G  per  prouareìlcorpodel  de1ittone1lecaufed'Apo« 
ilaGa dalla  noA.o  Santa  Fede  al  Ciudcifmo,  Maom^ttilino , ò altra  falla  fetta,  ouero 
perreitcrationedel  BattiGmo,  CicGma , &Otdìni  EccleGaflici,  encll:  caufe  di  prò. 
Cettoria  , ricetiatione,fauior  ,drfcfa,  e credenza  d' Eretici,  febeaenon  conuengona 
con  le  fudette  nella  fpetie;  nùnlf  di  meno  perche  conuengouo  nel  tìtolo  non  Gè  Ili. 
m-itofuoridi  prcpi.Gto  diluggeriileinqaefto  luogo . 

Nelle  caule  dunque  d ApoHaGa  dalla  noftra  Santa  Fede  al  Gìudeil  mo,  ò al  Maonaet. 
tiliiiopcr  proua  dei  corpodcl  delitto  bifogna  procura  re  di  ridurre  in  primo  luogo  negl* 
Alti  laFedcdel  BattcGmo  del  pretefo  Reo,  e dalli  Teftimoni)  far’efprimere  gl’ Atri 
Apoftaticivedutifargli, &inolcrefarricenofcereda’Peritifeil  fuppollo  Reo  Aa  Or. 
concilo  ; in  quelli  poi , ne’ quali  G tratta  di  retteratione  del  BaticGme  , Crehma_>, 
ò Ordini  EcclcGaAici,  c necrflaiio  di  ridurre  negl’Atli  le  partite  dell’vno,  e ralcro 
Eattelinio , Ciclinia , ò Ordini , eperche  nc’primi  due  Cali  per  ordioa-io  tali  atti  reile. 
rati  G tioiuno  ddciiiti  ne'librt  lotto  nomi  dilTerentideueaueriirG  di  lar  delcriiierc  da_. 
Cialcun  TcGimoniocon  le  più  prccile  dimoftrationi , che  farà  poflibile  la  perfona  dei 
luppoftoReo,  e di  largite  o luccelGuamentericooolcerequando  egli  neghi  il  delitto, 
ed etTerquello , che G pretende rhabbiacommella,  comeancodi  delcriuere  nel  primo 
coGiluto  la  peilona  dair>Geliop'clelo  Reo  p'.rrìncoiitrare  le  le  dimollrationi  elpielTe 
da’TeGimuni)conuengonoconquelle,cbeconcu trono  nella  di  lui  prrluna . 

E nriii  caG  di  protetcoria  , ticettaiicne , fautoria  , difcl»  , c credenza  d’  Eretici  per 
giuGiGcarela  le icnza  contro  il  luppofto  Reo,  ch’eglino  fuircto  tali , éncceflatio  ripro- 
durre negl’atii  le  leotenzc,  &abiure  fatte  dalli  m.dcGmi,  ptrcicolarm  nte  le  furono 
publiche  , ò lemtpoblìche  , tl:  anco  dì  paoctirarc  per  m:zzn  di  retliraonij  di  prouare  la 
publicità,  eni  rori  Ih  , che  quellifoflero  tali , echei!  pretefo  R o G luffe  d chiarito  I 
difaptrlo;  iic  in  quelli  della  Bolla  G de’Protegendis  di  S.  Pio  V.  di  riprodurre  pari» 
mente  n:gl’aitil>  Prrceffi  fabrìcaticonttoilprcrelo  Reo  per  farcoGate,  che  I olfefo  da 
lui  l'hà  denuntiato , G èelTamioaCo,  ò hh  latto  in  quello  qualche  atto  contro  di  lui  co. 
ine  MioiGro  del  Santo  OiEllo , come  anche  di  prouare  per  dcpoGiioni  di  TcGiuioni) , che 

lì  lìa 
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]olTo  idoSeBderloperulicaggioai,  con  procurare  drfnrgll  *no«n  coarUrc 
ua, , che  trh  L’oiFeiiirore , e i'olfefo  non  fuffe  raai  fiata  per  ptùna , oe  tauipoco  nd 
idèiroffefaalcuo’altracaufa d’odio I òdidifpiacece , perlaquale  iì  i'd^c  pota» 
oucre  ad  ofienderlo . 

-Modo  d' efuminare  i Rfi  nel  Sauto  Offitio, 

• 1 ..I  ■ 

Vando  Tlnquifitore  haurà  da  efaminare  vn  Reo  carcerato  poti^ 
facendoiolcuardi  Prigione,  econdarte  ai  Luogo  dell’EfaxBe, 
principiar  PEfainc  cosi . : 

Die-  - • ‘ Mfnjìr  . ~ . • • Anni  ) 

^ut  decarceribur  ^ fh' ftr fonali tèr  (0>^itutut  in -Aula  Sanili  Offici j 
cor  am  fufradiilo  M.  R.  P.  Inqui/ìtore  &c.  in  meique  &c. 

H.  Si  ponga  il  Nome  , c Cognome  del  Reo . . .. 

indo  la  perfona  non  è nota  , n deferiueri  la  Aia  effigie,  fUtuia , & 
lito  , dicendo  , quidam  homo  Jlaturd  magn^  , vd  paru*y  wl 
■munity  babenr  barbam  flauam y vdnigrgmy  vel mberbit  y & cét- 
osJìauoT  y <vcl  nigrot , longos , vel  breuer , oculoi  magnot^  vel  par- 
, Migrar , vel  ceejior  &c. , e fe  ha  alciin  fegno  nel  V cito , ò nclla^ 
la,  lidefcriua,  come,  habens  cicatriceminfacie  ex  parte  dexte- 
, veljìmflra  , vd  in  fronte  y vel  incapile  , indutur  veJliÒHS  longify, 
breuibus  , fericeir  , vel  lattei r , colorir  nigri  , viridi t , vel  rubri 
. , & in  fomma  fi  dcfci  iua  al  meglio , che  <i  può  ; & dilato  Jibi  iu- 
Hento  veritatis  dicendtt  y & per  emuJÌffi.  ipto  y ta^ir  Satfis  Euange» 
•.  Ittterrog.Refpondit  y vthifra-  *'  > 

ogli  lì  faccianole  feguenti  Interrogationi , cioè  i;  . . • 

og.  De  nomine , cognomine , patri , patria  , eitate , txtreitio  , <4* 
itatioiie  tpffiuf  Coiijfitnti . Rd’p.  &c. 

riua  tutto  quello  che  dirà  , facendo  euacuare  tutte  le  enreoAanze, 
fono  nell’Interrogationc . . >■ 

og.  ’ All  feiat  \ vel  fai  te»!  prxfiiiiiat  caufam  fu*  ettreeratimit , <i* 
Peiitii F^nitnis , Rci’p.ikc, 

c d i faper  la  caufa , ò almeno  imaginarfela , s’interroghi  così . 
og.  Vt  explreet  caufam  y propter  qiutm  imaginauir  y fe  fuiffie  ca- 
ni, cir  detentumin  carcertbiij . Riifp.  &c, 

ifeilà  d’ha'iier  fatto  qualche  delitto  fpcttante  al  Santo  Officio, 
cela  narrare  il  tutto , e lì  fcriua  minutamente  quanto  egli  haurà 
olio  e , < 

dice,  che  non  sàia  caufa,  ne  manco  fe  l’imagina,^e  gii  potrà 
! qiioftainterrogatione,  cioè.  ‘ ' 

og.1  Ah  cognofeat  aliquot  Ha:reticòr.y',Maffit  ly  Sorti legos  y Incan- 
res  y Blafphemot  y Libror  Heereticaler  tenettter  y nc  legentct  y & 
r bmufmodt  fufpciìos  de  . llefp.  &c.  ! 

- ■ . L - 
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Si  ponga  la  ftia  rirpofta . . > -• 1 1'-  ^ ' * 

Efe^icediconofccrcalcnno,  fi facda  contare  il  tuttó[,  cori'  pgrti-dN 
‘ coftahza  , conie  ncll’Efamc  deTeftimohij  fi  è nòtato  i * ‘ ' ' 

Se  dice  non  conofccre  alcuna  perfona  tale  ; fi  dourà  interrogare  circa_. 
alcunccircoftanredcl  Delitto  »,  di  cui  clÉo  Reo  è imputato,  comin» 
ciando  dalle  cole  più  lontane.  Come  fe  folle  imputato , che  gioca  n- 
» do  aUcCxm:  ; ò à' Badi.ii  Cacoeuale  in-  G.ifa  di  N.  con  J-ratjC»ftt>t, 
, profeti  più  volte-le  fojiradetjc -Bpftemmie , al  difpctto  di  Did^&ci 
mentre  perdcua  , fi  potrà  interrogare  coTcguenti  Intcrrogutorij-i^ 
Intcrrog»  Aii  vnqnam  lufent  alcif  j veì  taxillii . Refp.  &C.  •.•tV 
^diccilist,  s’Intcrroghi  intorno  alle  folite  drcoliààite.-dcl  luo^  dd 
tempo  &c..'  > .... 

Se  dicedi  nò,  s’intetroghi  tosi . . ;u,t>r  ' \ A...' 

Intertog.  Ai’^qtéamfìicritin  DomU.  qitmhlO’,  tjtmtiér  i<  cnm'  quih/r'^ 
\ .&.qHa  oteafionc, . ' . j,<.  , j, , o-  or  i 

.Sa rifponde addrniatuiaaicritc.,  e {pdkfattorìamente,'s'!ii^crroghi  ap* 
-'..pttiab.  . '.  < .lV>  , , . , ,•  ■'  , .y7  ^ f. 

JntcìTog*  An  in  di£la.Domo  ìuferit  '.cum  F, ranci Rc/p.  &&  , ■■ 

Se  «ice  di  sì,  fe  gli  domandi  più  auanti  come  fegue  . i , 

Intcrrog.  An  auditrit  aliquemex  ludentibnr  tu  di  fio  loco  frj>fvrre  blafpbe-^ 
V «nVoé  Refp.&c.,  -a  ' ' , . 

S!egri rifpòndejtl'haucr qwiuifer.titoalcnn  benemmiare,! fiifaCcia dire , 
vdiòo.,  quai  tdtannile,  e quante  volte,  con  tuctcl’altre 
“circoflante  ; Ma  fe  nega , s'interroglji  cosi  • i->\-  . .i 

Interrog.  An  ipji  Confittutur  aliquando  protjd.trit  bhtfpbemifir  • VinCpi 

il.  &C.  > . . . - r 

Se  dirà  di  sì , fc  gli  farà  narrate  il  tutto  , ma  fe  dice  di  nò , fe  gli  faccìa- 
.norinterrògatorichefeguono,  òtu;ti,  & uitieri  »ò  in  patte  d’efli» 
fecondo  che  farà  fiato  indicato . ■ - ' j 

•Interrog.  AopntuJerit  nliquar  Blafphemius  contralici,  OiffnipotentiaiK'% 
Bonitatem^  Sanflitatcm , lu/littam^.ac  Re^.  &q. 

Interrog.  Anhlarphematicrìt  aduerfus  Beatìjjìmtc  Virginìj  .rndicitiiiaL^\ 

• i.  lategfitatcmy  Funlatcmy  & CaJlitiHem  , • ' . > 'v.;,  t 

Interrog.  An  Demit  hcnedifhi'My  prtefatam  Vir^imem  SaitfliJJÌniam  y & 

Sanfloty  atqiie  adeù  ipf.tmFidtm  Caibolicamy  & Chr{/iiaiMm  y tleup 

blarpbevtando y'abnegaucnt * Rcfp.&c.,  , 

E negando  egli , s’ interroghi  chiaramente  , e dìfiintanicnttrfopta^ 
a .;ciafcana Rctleipniia  , ncljnodo  , che  fcgtic.  ’ - "i.i  , 

Interrog.  Auprotulerit  has  bla  fphemnt  . difpctto  di  Dio  .,<Dk>  pol- 

• .trone.  lofarò  latalctjfa.,bcncbe  Iddio  non  voglia.  Dio  .non  nù 
- puoi  far  più . Dio  non  mi  puoi  far  peggio . Refp.  &c. 

Interrog.  Au  blarphcmando  dixerit  * Ùio  ingiiifto  . Dio  partiale.  Dio 
partigiano . Refp.  6tc.  In- 
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latcrrog:  ^Aajabla.fpbtm!t  b*e  verità  promperit  « Madonna  puttana. . iST 
lì  fpccilichìno  tutte.le  parole,  cti’egli  è inditu(o<i*haucr  licrtu  contro 
V iail'udiciiiagieCaftità  della  Bcatilliroa  Vergine  ..r" 

~ Rcfp.‘&;a.'";  . . ' , . , r. 

l^rtcTTa^i.A»ore  i>lafpbemo  liixerit . Rinego  Dio*.  Kiaego  la  Vergine. 

Rinego  i Sami.  Kinego  il  Battemmo.  Kinego  la  Fede,  & altre  pa*' 
(>  rulcdmili  V Refp.  &c.  : , ■ ’ > e:  !i  , • ' s i 

So  parrmence  ncghecà , gii  li  faccia  l’obiettionc  a quello  modo . i.:, 

Jìt/fb$  Atiìoyquoitu  Procefltt  bahetttr  pet  Tejht,  hirato/^  ipjhui  Cfnfii- 
tutuniy  Aumluderet  ala/  y veUtaxillis y tuhlocOy'Si  ponga  il  nome! 
r.  dclluDgo,  quadamdieprotuhjjè  difhu  blafpbemia/^'AÌ  di  filetto  di 
'D.6i<u  qtutreìU9neturad dtceudatit ventatemi  ‘ • 

Se  ancora  negherà , hauendo  prima  confclTato  d’hauer  giocato  in  tal 
in  tal  tèmpo,  e con  cali  pcrfoiie,  confonne  a quanto  li  hà 
inBrpoeflbV  Hi^ilaràrillanzaiaquellonTodo..  >•  ...  t . 
it^i'dttìo  !y  quadeum  èffe  fkteatur  circumflaxtiat  loci  y &>  umper/r  , 
^-/éìdàticetylafijje  t/dt>loc9  y ^ tempore  ydr  amtalibuT  ferfatu/y  lipon> 

- ' ^anaMnoseglrluuerà'confcllàtOy’^  tejht  depomuty  tpfitm  Cauhitu~ 

timvhate  tempurrt  y & tali  Loto  y\  dum  luderet  \ blajpbemajj'e y & di- 
I sijf if  f Iurte/ y Aldifpctto  di  U.  &C.  videtur  non  pojje  negarcy  quod 
I blafphemttueriryi  & fi  neget  y appara  y quod  uoiit  veritatom  f/tteri» 
^ Rcfp.&Ci^'.Ki  . .I.T  .1.  J'  . .1 

si  ponga  quello  che  dirà.  Il'  ; .:ij  • 

E'fepiireiiarànellanegaxiua  , fi  ammonirà  io  quello  kaodo*  . i ..'  ” 
Mtmónitut jédvertiioemclarè y <Sr aperti fatat/Lam y & extmrtmdtmpro^ 
priam  confaentiam  , quoniam  nàn  videtur  verifimile  , ^d  TeHet 
f 'WmmeXMento  ajfìrmiuterìnt  y fé  axdiuijjè  ipfum  Oonjhtutum.  Uqjpbe* 
~ mare  y mfiveti aHdiuijjéntyalioqum diutiùt  incarceribar  deùnebttmr  , 
't  -d'itt  longumprotrabeturexpeditto  eiur  caufe  y & acriùs  pun/etwry  ji 
'-'■jiltr^udicatut  nnuiflut  per  Tejiet , qttifm  fi ip fernet  ver ttatem  delibi 
‘ fiitlii(ittctmttafeifjùmfatebitur  . Kefp.&c.  ^ .1 

Scrluafi  tutto  ciò  che  rifponderà  . .'  v'  • i - i 

E'doifeildòliefaimlnare  in  materia  d’incanti, .e  Soctiiegl,  okie  à i Ai* 
. det(ii  Interrogatori  generali  lì  procederà  cosi.  < ^ >■  * 

Inierrogk  An  fpfe tonjhtutut  dederit  operam  rebus  magttit,  ‘tdeLuegro^ 
- , Refp.  &C.  >t 

interrog.  An-fecerit  aliquod experimentummagicum  ad  aniorem  yvel  ad 

- òdium y'^tl  adjlientiarumatquifitienem  y vel  .ad  tHueuitudot  tbeftu- 

rot . Refp.  &c.  . .'ij.. 

Alt fe'cerit  exferimentum magiam ad  ttmóreniicum  ma^neteytSf 
ttfitqHibut  coniuratiombut , alijfque  rebus  y & quatenur  drc.  dicat  qua^ 
^ ‘ litiftemtHi^Hefi/  ytoniurationumy  ^ ali arum  rerum  • Rcfp.  ÒiCC. 

- Là  la- 
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Interroga  An  ad  diéiuM  a^tdìam  vfttsfucrit  magnetFhapthbatt  y & etmia». 

raùtutibus  Deemottum  y èofqtu  inuocauerit , Refp.  &c><.ii  < 

E fi  vada  interrogando  in  fpccie  di  tutti  i particolari,  chc;Contra_» 
di  luì  fi  depongeno,  con  tutte  le  circoftanze  del  luogo,  Mei  tetn- 
. pp  , delle  Perfóne  &c.  douendonoifolaniente,  come  per  efetnpio, 
•j  accennare  , non  diiFafamente  dichiarare  ciò  che  hà-da  farfi . 

Hora  fe  il  Reodoppo  le  obiettioni , & amnionitioui  , -che  gli  Ciranno 
fiate  fat<e  j come  di  fopra , perfifterà  nella,  negatunty  s’intcrrogarà  , 

- s'c^i  habbia-Ncniici , e quali , e per  qual  caufa  , in  qutdtà  niodo. 

Interrog.  Anbaheat  aliquos  iuhnicof , Kefp,&:c.i  ■ lu  ^ 

SedirànonluiUer  alcun  Nemico,  fi  tcrmincràU’eftnie,  fOBici^lù)a 

bafibfi  porrai  &iiiràhaaerne,  feglifacciadire  quali  fica,  e.  per 
'.qualcaufa.  i . r ■.  , ci 

S.tjìbi dido y vteosMOmiuety  & narret caufàt immicitia 

E tìferiua  tutto  ciò^  che  dirà,  facendoli*  efplicatè^ il! 
r gnome  de’  Nemici  *,  e la  cagione  jdall*  inimicitia.à'v£  fe 'nómiriBrà 

- alcuno  de’Tefiimonniperfuoi  Ncoiici , e’ietcaufe'^ii^ninlióitìa-* 
faranno  giravi  y fidourà  haticre  in  ciò  confideiatàune^  c prender- 

- > ne  fecretamente  informàtione'efixagiuditiale  . ruorouandoiLi  efi* 

' fqrvcral’inimicitia,  bifogneri  procedere caut'amdatq  per  irenirc  in 
. rcognitione , fcper  verità, ,ù  falfamciitc , c per  inaleuoleutà  q.ucl 

tale  fia  fiato  deporto  al  S nroOffitio.  Mafcil  Reo  dice  jJOO  hafier 
Nemici  , ò pure  ne  nomina  alcuni , ma  non  afiegna  òanfà^^auc  d’ipì*^ 
inicìtia,  oaéix»-frà’ì  Ek>ininatinonv’i  iilcuno  de’TelHBtculi.  mento» 
-cUBCinel  Pcocefib , nèaiice  loro  intrinfechi^.Piur«ai;i y,ò.  Dipendenti  ^ 
potrà  «y  miouo  ammonire' a dir  la  verità.-'  , ■>'  ..m  w •.  . u , 
dtdo , vt  batè  eo^itet  writatem.fuieri  , quouìam  qui  dtpoJàtn<Hty 
, &t»Jlificati  funt  y ipfumConftitHtim  blafphfma/St  yOììi^Q^yWierk^.kix-' 

V veticaliaprotuhije y onero,  magici f expefimctaif  -AperitiH  dedà§tyid 
ì ^to  exoncrationeproprii^onfi:itMtiafecenintt.&.>tr\ÀtK\tvff<fm<^yidea- 
tionem  incider cnt , quot  e certo  t^cdttnr  eos  ^CJre^ew  foifof  • 

Rcfp.i^c.  . ..  ...lu-.Tt  iiji.';;  vi? 

E ftando  nelU\negatIua,,fi  potrà  terminar  i’cCu«eiH»,qi|eftft;inodpi 
9«»f  D,  videnc,  ipjum  Conjlttutum  tnhiimè-  ejje dijp^tm*  ad .^fifyttOuL^ 

' fauddatHy  urminmn  pofnit  exami là  , oucro  , dninfit  exanun , attimo  w- 
mencontiniiandi  examèn , ouero  , animo  &c.  & iuffìt.i  ipfn(>},<ioi^i^ 
tutom  reduci  ài  lecumfuwHy  cum  prius  fc  fuHcripJijltt-y^it  fp  ppufa^ 

• prà  feri  nere , etmprius  fei;igetjignum  Cruci  t loco  fukfiripfigqif , cum 
nefeiret  fenbere  . . . \ 

Egli  fi  ftirà  fottofcriueie  il  proprio  Nome  ceni  • IcrN,  h<>  diporto  cofn^ 
“5  di  fopra^  Onero  gli  fi  far^  fare  vn  fcgno.di  Croce  lotto  la^?crittura_. 
delPelàmc , come  s’ò  detto  hcU’cfanve  de’IclUmoni . E poi  il-Nptaro 
farà  II  fuo  rogito  cosi , ' Ada 


Seconda  Parte . ’ 1^5 

Afln  futtt  biccper  }>ìe  K.  de  N.  Kotanum  Sanfit  Ojfic’tj  X.  die  loco , co- 
ram , vi  fupra . E farà  anco  baftcuole  la  fcniplice  fcttofcrittionc  di 
clFo  Notare , cosi . 

N.  de  N.  S/tnfìi  Ojjìaj  K.  Kotaritit . 

Habblafi  confiderat'ione  di  fare  fcriucrc  ie  rifpofte  de’  Kei , ò aflìrma- 
tiuè  , ò negatiuè  ,chc  elle  fi  fìano , con  te  loro  proprie  parole  diftefa- 
niente,  enoninqucftoinodo.  Kefp,  Ajjimatiuè . 

Refp.  He^atiuè. 

Auuei tali  parimente , che  daH’interrogationi , che  fi  fanno  a!  Reo,  egli 
non  venga  a fapcre , ò comprendete  in  modo  alcuno,  chi  fia  dato  il 
Denuntiatore,  ò quali  fianoi  Tedimonij,  i quali  hanno  depodo,  ò 
lenificato  contro  di  lui . E mentre  il  Reo , ò da  fe  lledb , ò interro- 
gato fopra  i Nemici , nominerà  alcuno  de’Teftimonij  per  fuo  Nemi- 
co, auuertanorinquifitore,  & il  Notato  di  non  dir  parola  alcuna  , 
nè  far  atto,  ògedo,  per  lo  quale  il  Reopoifa  comprendere,  che_» 
quel  tale , il  quale  gli  ha  nominato  per  fuo  Nemico , fia  dato  efami- 
nato  contro  di  lui;  ma  dimodrino  affatto  non  hauerne  cognitione: 
c rinquifitore  fi  faccia  erprimere  dal  Reo  il  Nome,  Cognome, 
Padre  , Patria  , Efercitio  , & Habitatione  di  quel  tale , come 
fe  mai  non  ne  huaedè  faputo  cofa  alcuna . 

Auuertafi  ancora  di  fcriuere  gli  accidenti , igedi,  «Si  i mouimenti  del 
Reo  mentre  fi  efamina , comefediuenifll(^pallido,  fcitremafle,  fo 
nel  rifpondere  vacillane , fe  dille  delle  parole  rotte  , ed  incompatte  , 
fe s’intopaife  nel  refpondcre,& imbrogliane  le  parole,  & bora  af- 
fermane, bora  negaffe  vna  medema  cofa,  fe  rifpondefle  fuperba- 
mente,  e con  arroganza , efeanco  s’inginocchiaU'e , e con  parole.» 
humili  domandane  perdona nza  dei  delitto  comnielfo , il  tutto  fi  noti» 
E li  potrà  fare  fcriuere  in  quello  modo . 

Et  dum  interrogaretur , ouero , admoueretnr  , ouero , refponderet , vi- 
debatiir  tmere , faéius  eji  palltdiis  in  facie  , tremebut , videbatur 
ignorare  quid  diceret , incuUabat  , & tnuoluebat  verba  , nefcichat 
explicare  pruprium Jermonem  ; fuperbè  , cà*  arrogantìr  , ' iracttndè^fub- 
ridens , refpondtt  dteens  &c,  ouero , proctdens  gemtflexus  potfjt  vc- 
niamhumiltter dteens  &c.  E fi  fata  fcriuere  quello,  che  dirà,  e fa- 
rà &C.  . ■ 

Se  il  Reo  non  farà  dato  carcerato  innanzi , che  fia  efamlnato , mà  farà 
dato  folamente  chiamato,  ò citato,  fi  principierà  il  fuo  cfame  in., 
quello  modo - 

Die  I • . Menjìs  < Anni 

Conjlitutu! perj'onaliter  ut  aula  Sanili  Offici]  K.  corata  prafato  M.  R»  P, 
Inqutjtiore  &c.  come  di  fopra . 

K.  de  H,  e fi  ponga  il  rimanente , pur  come  di  fopra , c gli  fi  faccia  poi 

L I rih- 
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l’interrogazione  del  Noire,  e Cognome  j Padre,  Patria &c.  E dop- 
po  s’interroghi  cesi . 

Interrog.  Aii  feiitt , vel f alt em  imagiueturcattfamfute'vocatioitir^&frct:- 
Jenttf  examitus  » Refp. &c. 

Si  ponga  quello , che  rirpoiiderà  , e fi  profeguifeano  le  interroga- 
tioni,  come  di  fopra , mutando  le  parole,  che  fi  deuono  mutare^» 
«Sfc. 

E nel  fine  dcirelame , fe  il  Reo  non  dirà  la  verità  fi  mlnacccrà  di  met- 
terlo prigione  , in  quella  guila . 

^ Ft  II  otiitut  mi  tficeiiifam  ventatevi  y alioqamoportehit  y ipjhm  tu  carcere 
det inerì  . Refp.  &c. 

E perfillendo  nella  negatiua,fi  terminerà  l’efame  in  quello  modo, 

Ttwc  Dm  vtdeuty  ipfuviConJìituiuutttoneJjedtfpq/ìtttuifateriveritatemy 
dimtjìt  examen  y animo  t amen  &Cm  ò-tnjpt  , ipjhm  ferecipere  ad  car- 
cere t y &covJìgnaiiisfmt'S.mde  N.  Cnjjodi  carcernuty  oucro,  Satel- 
..  littbnc  y vt  ducerent  eum  ad  carcere t , tniiiiiflo  ipjì ConflttntOy  vt  priiit 
fe  Jhbfiribat  y prout  fe  fnbjcìipjìt  , vt  tnf'ray  videìicet  ÓT.oueto,  fa. 

'•  fio  priut  per  tpluiiijìguo  Cruci Sy  cumne/ciret  fcribere  &c. 

Se  il  Reo  confcll'erà  intieramente  la  verità  de’delitti , de’quali  larà  fia- 
to imputato,  quancjo  i deliti fiano tali,  chehabbino  complicità  di 
altre  Perfone , ò fiano  graui  , ad  ogni  modo  fi  terrà  prigione  , 
Quando  il  R<4'  s’haurà  da  v^faminare  altre  volte  doppo  la  prima  fi  co- 
mincierà Pelame  , come  ifui  fotto , 

Dte  \ Menjtt  Anni 

Tdnflurde  Carceribury  & perfunaliter  iterum  confìitutuf  coram fupradi- 
, fio  M.  R.  l\  Inquiftiore  Ore, 

N.de  K.de  quo  fìipra  y &Jtbi detato  iuritmento  de  ventate  iicenda  y ab 
eoqite pnejlito  , tafUtfacrìrlitterir , Interrog.  ReCp.  vt  infra. 
Interrog,  Anmeliurcogitauerit fuperconlaenttam  fuam y &■  fe difpofue- 
nt  ad  veritatem  fatendam  meliuty  quam fecent  adbuc  vj'que  fuper  biry 
de  quibuf  tu  alto  exami  Ite  niterrogatuf  Juit . Refp.  &c. 

Si  fcriua  ciò  che  dirà.  E fe  dice  d’iiaucr  detto  la  verità  nell’altro  efa- 
mine,  c che  non  hà  conuuelTo  il  delitto  &c.fe  gli  faccia  l’obiettione 
in  tal  modo. 

'■Ftfbt  dtiloy  quòdexhity  qux  habentnr  in  froceffuy  apparti  y ipittm^ 
minimi  faJjUinfuifje  ventatein  y quoniam  in  Procejjn  hahetur  Jicy  &■ 
fc:  efi  rc^ichiquello,  che  fi  hà  in  Procefibcontrodi  lui.  E ftan- 
’dopuregli  nella  negatiua,  s’ammonifca  a dir  la  verità,  &a  guar- 
darfi  dello  fpergiuro  , e non  voler  aggrauare  la  propria  cofcienza_  , 
così . 

Ft  moiiitur  ad  dicendaot veritatem y &vt  cantal  d peritino y & mlit  ag- 
grauare propriam  conjcieittiam»  Refp.  &.C. 

E fi 
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E <ì  potrà  di  nuouo  interrogare  fopra  il  delitto  , s’cgli  .'ubbìa  mai  be- 
liciiimiato,  ò dette  le  tali  parole  Ereticali , ù fatto  crpcrinienfi  ma- 
gici &c.efponcndo quelle beftemmie,  ò parole  Ereticali',  «efperi- 
menti  magici,  che  s’iianno  in  rroceJlb,  E negando  egli,  fi  potr.à 
ammonire  più  , e più  volte,  comedi  l'opra,  minacciandogli  , cht^ 
la  l'uaefpeditioneanderà  in  lungo , le  non  dirà  la  verità , c darà  più 
lungo  tempo  prigione , c fi  procederà  contro  di  lui  con  i termini  di 
giuititia  ; & il  tutto  li  farà  fcriuerc  in  Procedo  . 

E fe  contra  il  Reo  faranno  più  Teliimoni  contefti , che  interi  (ìano, 
nonhabbianoecccttioncalcuna,  ò d’età,  òdicoliumi,  ò di  fello, 
òdiconditione,  òd'inimìcitia,  òdifautoria,  cconfcguentemen- 
te  coi  loro  telfificatoprouino  il  delitto  oppolloli  , ò pure;  fe  ben^ 

. fingolari , faranno  però  tanti  in  numero , così  ben  qualificati , chc_» 
lo  granino allài , potrà  rinquifitoread  efiettodi  conuinccrlo  , e di- 
fporloin  ognìniodoadirla  verità,  fargli  leggere  dai  Notato  lej 
depoiìtionide’fudctti  Teifinioaii , tacendoli  però  i Nomi , e Cogno- 
mi di  elfi , e tutte  quelle  circollanze  , onde  il  Reo  potelTc  venire  i 
cognitione  d’alcuno  d’cllì . 

E ciò  li  noterà  apunto  in  quella  maniera  . 

^unc  ad  tffitm  Coujlstutum  eouuiMceudum  de  mendacio  y ér  ad  ip  fum  difpo- 
nendumaddicendamveritattmy  demand  to  f ridilli  Admodum  Keu, 

, r.Inquifitorirfuerttnt  eidemConJiituto  ne  Hotarium  ledtc  defojt- 
tionesTe/ìiuminJociioffortuuify  tacitis  Homtmbuf  y & eo^notnintbus 
eorumdem  ère. 

£ quello  fatto,  hauendo  già  l’ Inqullìtore  domandato  al  Reo,  fo 
hà  ben’  vdìto,  ik  intelo  ciò  che  gli  è fiato  letto,  e da  lui  rifpofio 
disi,  haurallida  interrogare  come  qui  fotto  ; ei’attofi  noterà  in., 
quella  guìfa. 

Qutbut  defojttiombus /ic  y vt/upru,  permeleflts  y & per  ìpfum  Confil- 
tutum  bene  auditis , ér(^vt  ajj  ermi  ) tntelleflu , t per  D. 

Interrog.  Quid  modo  ad  tum  cluras  tot  Tejèium  depojtttones  àttere  velie ^ 
tiim  Hullum  tam fibt  reUquum  ejje Junterfugium  videat  y quominus  vert- 
tatcmfateatur . Refp.  &c. 

E fi  porrà  la  fua  rifpofta , quale  fe  in  effetto  farà  pur  anco  negatiua , fe 
gli  farà  lafegueiiteobiettionc . 

£r Jibt  dt(ìo  , quòd  T tjies  cantra  eim  examinati  in  Sanilo  Officio  non  funt 
tilt  inf enfi y <s- medio  eoruminramento  deponunt  y & proptered  non  ejl 
venfimtle , tllos  velie  in  rebut  tanti  momenti , tu  Tribunali  tam  tre- 
mendo , «a-  cum  tanto  propri*  tllorum  falutis  detrimento  mendaciuin-» 
dieere;  tdcircò  tandem  Je  refoluat  veritatem  f uteri  y cum  vide  ut  y fe 
iam  per  tejiet  conutUum  ejje , onero , indtdjr  maxtmè  ^rauAtuaL..  • 
Kefp.  &c. 
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E fi  porri  fìmllniente  la  Tua  rifpofta , !a  quale  cfFendo  ncgatiua , fi  ter- 
minerà relTame  in  quefio  modo . 

Et  cum  nibil  afmd  ab  eo  pfijj'et  buberi  iinùjfum  fuit  e.v/rwpn , animo  &c.  cà* 
ipTc  Cottfìitutus  /è  fuhfcnpfìt , deinde  reinijjur  fiiit  ad  tocum  flint» , 

E fi  fari , come  di  fopra  , fottoferiuere  refame . 

E qui  pure  fi  di  meftiero  parricolarmcnteauuertire,che  quantunque,^ 
la  mala  credenza  contia  la  Tede  rifieda nell’animo , di  cui  Q)lo  Iddio 
è veditore,  e Giudice  incorrotteuole , & incorrotto,  nepìnfia  per- 
ciò dall’huomQ  vederfi , ò {xatettarfi-,  non  potendo  facurne  dell’oc- 
, chio  mortale  tanto  auanti  trapaflare  in  alcun  modo  : tuttauia  dalle 
parole,  efettiEreticaUliprefumcpuranconelIamcnteerrora, 
malafede.  Laonde,  fc  il  Reo  hauti  giuridicamente  confeflato,  ò 
pur  farà  deppo  la  ncgatiua  rimafto  legitimamente  conuiilfo',  d’tia- 
uer  preferito  beftemmie Ereticali  , ò commeiro  fatti  parimente  Eire- 
ticali  , dourà  imniediatamenteefaminarfi  fopva  l’intentiònc , ò ctc- 
denza  fua,crbè,  Iq  feà  col  cuore  tenuto  , e creduto ‘ciò  che  con  la 
bocca  facrileganienJtdhà'prof^rito.,  ò con  i’opcjre  idelfe  empiamente 
proteftato,  interrogandolo  diftintamente  fopra  ciafeuno  di  quegli 
Articoli,  che  vengono  tocchi  dalle  foprafiette  beftemmie,  e fatti 
Ereticali.  Pcrcftèmpio,  fe  hauti  confeflato , ò reftarà  conuinto  , 
d’haucr  proferito  le  beftemmie  accennate  nella  Prima  Parte  , ò pcr- 
collblelniaginediX^htilè^o,  ede’Sanri,  ò fatto  cofedi  Magie',  o 
, Negromantia,.s’interrogarà  nella /egucnt;cYorma . 'a.  •. 

Intcrrog.  tenuerity  & crediderity  Deum  batedifhm  non  effe  opti ^ 

. "tnutn  y JttnpUctjJìmotn  , iuftifpmum  , faitifijpmam , oc  poteutifpmtt»i_, . 
( Refp.  &c.  ' ' - . t . 

Intcrr^.  An  corde  Deum  benediftum  , Sanfìiljìmam  Virginem  , & 
Hanlìocy  ipfamque  adeò  Fidem  Catbolieam  abnegaucrit , Refp.  &c* 
-Intterog.  An  tenuerit , & crediderit  , Beatijfniam  Dei  Matrem  mti^ 
fniffey  aut  e jf e Virginem  perpetuamy  purijjimam  , atque  cajhjptmm, 
Refp.  &c.  ^ 

Joterrog.  Anteaaerit y.& crediderit  y facras  Cbrifii Dotnitù  , Cloriojìf- 
Jìmte  Virginit , ac  Sanéforum  Imagiiies  non  effe  babendat , nec  venera»- 
• dar . Kefp.  &C, 

Intcrrog.  Aa  tenuerity  & crediderit  ylicerevti  magicir  y ac  negroman- 
tici s experimentis  , & in  eis  exercendis  ahuti  verbir  Saette  Seri pturee  , 
. rebus  henedtéìif  y ac  Sacramentalihus  , & Sacramenti s ipjis , e fi  farà 
- mentione  in  fpecie  di  quelle  cofe  ,ch’cgli  haucrà  abufato , inuocare^ 

. ór  coniar, tre  Dtemones , illos  colere , ac  venerari , eie  facrificia  offerrcy 
cum  fili Tpaflumtàcittttny  vel  cxprefjwn  babere  y eoramque  opera  vii  ad 
é . quetnuss  ejfeélam  óre»  Refp.&C.  • 

E confeflàndo  d’hauer  creduto  tutte  le  cofe  delle  quali  farà  fiato  inter- 
roga- 
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Togato,  ò parte  di  effe,  fi  domanderà  quale  al  prefentc  Ila  la_» 
credenza  di  lui  circa  li  fudetti  articoli cosi . 

Interrog.  Qurti  modo  credat , vel  teneat  ipjì  Cou/lìtutiiT  cirat  pritmijjìt, 
Refp.&c. 

E fe  dirà,  che  da  tanto  tempo  in  quà  , e con  la  tale  occafione,  Io 
, quali  cofedourà  egli  chiaramente  fpiegare,  & il  Notato  diftinta- 
mente  fcriuere,  non  crede  più  le  dette  Erefie , e Che  n’è  pentito, 
non  mancherà  l’Inquifirored’interrogarlo /'«  fe  hà  creduto 

altre  Erefie  , e cosi  anco  intorno  a i complici , ò Maeftri , ò Difcc-i 
poli  indette  Erefie,  così.  ' 

Interrog.  yf»  prtctsriamdtftarhxrefer  alÌ4!  teiment , é'crediderit , ór 
quitt . Refp.  &c. 

Inrerreg.  Antnprjimiffìi  halrterit  aliquos  compUcet  ^ magiJl'OT  y aut  di-^ 
feiftdor  , (à-  Hominct  illot . Refp  &c.  . i 

Mà  negando  d’haiier  malamentc  credute , gli  fi  farà  queft’iftanza  • 
Etjìbi difìo , quod cumìpComet  Coflitutui  faffuT  , oucro , cumìnTro^ 

cejfu  legitiuib  per  pluret  T ejles  conte fles , omni  excepttone  maiores  con- 
mhnffit , Italia,  & taliadixtjje , & commififfe , c fi  riferiranno 
(.  lebeftemmie,  c fatti  Ereticali  da  lui  confeflTati,  ò de  quali  rcfto 
conuinto , ex  quibuf  inducitur  heerejts  fuppicio  , valde  quoque  prx- 
' fumitur , ipfum  Conflitutum  circa pr temi ffk  tnala.ni  creduUtatem  habutj- 
Ideòcnnrdentiamfuambenèexcuttaty  di^veritatein  libere  fatej- 
tur.  Refp.&c. 

E non  potendoli  haucr  altro,,  fi  chiuderà  l’eErae,  ò conllituto  di  lui 
come  fi  à detto  di  fopra , cioè  . 

Et  Clini  nihil  alrud  &c^  ’ . 


e-  • : • ^ 


ANNOTATIONE» 

Accad^endo  dì  colTituire  il  Rea  nnonameote  dopìi  efie  in  alcuna  ife’Conftituti  giSt 
fatti  haucrìi  iar  tutta,  ò in  parte  confelfato  li  Delitti , de’  quali  viene  inquifito, 
ò altri  dell'  idefla  qualità,  fi.iuertirà  fempre  la  ciafeuoQ.  de’Coafticnti'  fulTegueiw 
tì  dì  premettere  al  giurameoto  , & à gP  Interrcgatorij.  la  pfotefta  d’interrogar» 
Io  fenea  pregiuditio  delle  cole  da  lui  confelTate  , e di  qualtut^ne  laggione.» 
' acquiflata,  òcompetenfe  af  Fifeo  del  Santo  Tribunale  contro  di  lui  , e non  altfi- 
mente  &c.  qual  proteft»  lì  hà  tempre  per  reperita  nel  princìpio  mezzo,  e fiào 
del  Confti(aoo,ili.  modo  che&x.  ficiaogni  miglior  modo,  &c» 


ìtiot'oi 
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Modo  di  confrontar  due  Rei  Complici , 

PErchcalProcdroinfonnatiuoiI  appartlene  anco  il  confronto  di 
due  Rei  complici  nel  mede-limo  delitto,  qualnnquc  volta  l’vno 
. pertiuacemente  ne^a  ciò , che  dall’altro  viene  contro  di  lui  depodo  , 
dourà  rinquKitore  (liauendo  pure  a far  liinil  confronto  } farli  ve- 
nir dauanti  nel  luogo  dell’cfame  il  Reo  ne^atiuo,  cprocedcrc  nella 
feguente  forma . 

Die  Men/ìs  Anni 

Eduflus  de  carceribuT  , & per  fon.tljter  coujiitutus  6rc.  N.  de  N.  de  quo  fu- 
pra  f & delitto  eidemiur amento  &c.J'uit per  D. 

Interxog.  An  adhuc  fere foluentiugeuuèf uteri  ventatemi  quam  bade- 
nus  negauit . Refp.  «Xc.  E felarifpolla , quale  doura  notarli,  fa- 
rà, Cile  egli  hà  detta  la  verità,  e ch’c  innocente  &c.  ii  profeguicà 
così. 

Rtjibt  dido  ^ quòd  bnec  funt  fubterfugia^  & friuolce  excufattonety  qui- 
busfe  tegereinaniterconutur-  Et  quid  dteet  ^ fi  aderunt  aliqui  y qui 
ajfirmabuntineiusfaciem  y quòdtaliay  & tatiujlult  tempore  y ùr  loco 
dtxenty  acfeceritrefpediuè, 

£ li  ponganola  folianza  le  còfe  controdi  luidepode  ,e  delle  quali  l’al- 
tra volta  ò dato  interrogato . Rcip.  &c. 

Scriuafi  quello , che  dirà  , 

£ fe  pure  darà  fuldo  nella  fua  olUnatione  , gli  li  farà  nuoua  idanza  iiu. 
queda  foggia. 

Et  denuòfibtdtdo , quòd  orni fiìf  buiuf  nodi  ambagibuty  & fuhterfugijty 
‘velitfe refoluereiieritatemdicere yji preemijja  omntUy  dr fingulu 
fupra  ) dixerit , 6'fecerit . Refp.&c. 

£ fe  ad  ogni  modo  perfeuerarà  nella  negatiua  , s’ interroghi  come 
fegue . 

Interrog.  An  cogaouerìt  y & cogno  feat  B.  cioè  colui  y che  dee  confron- 
tarli, & cum  eocouuerfatuTpuerit . Relp,  &c. 

Se  rifponderà  di  sì , gli  iì  faccia  qued’altra  interrogatione. 

Interrog.  , àrdtdutBmVnquamfimul  locati  fuermt y & de  qui- 

buT rebus.  Refp.&C. 

Se  dirà  ch’hanno  ragionato  infieme  domedicamentc  di  diuerfe  cole, 
come  d fuol  fare , s’interroghi  più  oltre . 

Interrog.  An  nmquam  loqupndo cum  dtdo  B.  aliquìd  dixerit  touceruens 
Relfg/oiiem,  Refp.  &c. 

Se  rifponderà  negatiuamente  , fi  feguiti  ad  interrogarlo  in  quede 
modo. 

Interrog.  Anloquendo  cumdidoB-prouderit  vtrba  btereticaìia  contro^ 

San- 


C'  .. 
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Sanfìifììmum  FiichitriJIix  Sacramentum  ; de  quibur  iam  (X'aminittiir 
Refp.  &c.  >> 

Se  darà  la  medelmiarifpofìa negatlua,  agglungafì  <juerf’ altra  inter- 
rogatione  . 

InteiTog.  Alt  T/nqttar» fiUierit  y fendici  intellixerit  y diflim  B.  firijje^ 
Hxre/t  infefìwuy  aiit  de  ea  diffiVnittHiK  y vel  etiam  /ufbefìum» 
Refp.  &C. 

E negajidq  egli  tuttauia  , lì  cfortl  a dir  la  verità  cosi  » 

Ftjibt  difìoy  quod  ben}  aduertiit  dicere  veritatemy  é'  caueat  d menda- 
ciffy  quoniiim  adertoti  y qui  contrariumonuùnbineius facietn  de^onent, 
Refp.  &c. 

E fe pure  vorrà  moffrar/T  pertinace  nel  negare,  allora  rinquÌ(Ttore_» 
commanderà , che  in  faccia  di  lui  venga  quell’altro  , che  f»  hà  a con- 
frontare, & il  Notar»  Icriuerù  cosi  r 

Et  lune  D,  prò  vernate  reperi enday  & ip  fion  Conflitutum  de  mendacio  con- 
uincendoy  mandaiiit  ad  eiurfaciem  adduci  B. 

E venuto  ch’egli  farà,  diafiilgiuranrientoall’vno,  ócalPaltro  , cfàt- 
tofi  vicendeuolnienfe  riconoicere , s’interroghi  prima  B.  comedi  fot- 
to,  &il  Noraro  (imilmenteregiftiri  l’atto  in  qudta  gin  (à  , 

Quo  addudoy  (à*  delato  ambobur  iuramento  de  ‘ventate  dicenday  prout 
tadtrSacrirLitterii y turanmt , faflaque inter eor mutua  nominutru.y 
&perfonarum  recogtiittoney  fnit  priùr  per  D,  idem  S,  vltimò  addu~ 
(lux, 

Interrog-  An  er,  q-uedixit  in  eiurconjlftuto  fado  fub  die  ór,  ouero, 
con/litutix fadisjub diebur&c,tontraprafentem  Conflitutum  y fuertnti 
<irjintvera  y tUaque  prò ‘ventate dixerit  y érdepofuenty  modoque  in- 
tendat  tHa  eadem  ratificare  y & comprohare  in  factem  prtcfentix  Confli- 
tuti , Refp.&c.  '' 

E f»  lienda  la  fua  rifpoda  , quale  fe  (aràaffermatiua  , fcriuerà  il  Notar» 
in  quello  modo  - 

Vrafente  N-  (irdicenteeb'c-  E IT  porrà  quel  chedirà  N* 

Dapoi  s’interrogarà  B.così . 

Interrog.  Dtdux  B.ibi  prcefènx  y vt  modo  in  fibflantia  y flmmatim  y & 
fuccindè  referathtcinfaciemdidi  H,qux.  aflent  attàx  dtxifie  prò  ve- 
ritate  itduerfìm  ipfìem  H.  iualto  Jlio  Conflituto  y oucro  , in  altjx  finis 
Condì  luti X , Refp.  «&c. 

E fe  elfo  B,  in  fòftanza  riferirà  quanto  l’altra  volta,  oiiero  l’altre 
volte  depofe,  6 pure  dirà,  che  non  li  riqorda  bene  di  quel  die 
depofè,  faeda,  ò non  faccia  egli  illan7.a,  che  gli  ft  legga  la  fua 
prima  depoliticme,  ò' gli  fi  leggano  l’altre  fuedepolitioni , quan- 
do faranno  più,  gli  li  douranno  ad ogpi modo  leggere  ,«Sc  hauralu 
anotarecosr,  . ‘ 
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'Et  Urne  ile  mandato  D.  fiat  euln»  JLJic  hijianti  & petenti  (fé  pur  ciò 
haurà  richicrtq)  per  me  Kotariuin  leéhtm  eiut  conjiituiiim  fa&um  in^ 
hoc  S.wéÌQ  OJh'etp  l'nb  die  &c.  onero  fc  faranno  più  conftitiiri  , leflet^ 
fuerunt  eins  conjhtiaa  faóìa  in  hoc  Bando  Officio  fub  d 'tehus , &c. 
parte  t amen  , é partibus  didnmH,  tangentibus  ^ praifente  etiam  ipfo 
K.  audiente  y &t>iteUip^ente.  ' 

E fucceilluainente  richidtodall’Inqnifitorc  cìafeuno  di  eiTi  Rei,  fo 
hanno  ben  vdito,  «Scintefociò,  cheloroèllato  letto,  e da  eflì  ri- 
fpoliodisi,  douralTi  interrogare  B. come  qui  fotto,  d’atto  fi  fcri- 
uerà  dal  Notato  in  quello  modo.  , 

Quo  ledo  ^ & per  ipfbt  B.  & H.  audito,  dr  intelledo , onero , quibut  le- 
dn , &per  tpfut  B.  & H.  audittf , & iiiteliedtf , ( proùt  alìeriierimt  ) 
piiit  idem  B.  per  D. 

Intcrrog.  ^ica , qu<x  alias  depofuit  in  Confl  'ituto  Jìbi  nane  ledo , (è*  per 
tmi  audito , & intelledo , ouèro , in  Conjhtutis  fibi  nunc  ledi  s,(Sr  per 
eumauditisy  & intellcdts  (prout  ajjeruit  ) ffintwra,  illaqtie  prò  ve^ 
.ritate dixerit,  & tamquam  vera  modo  illa  approbet  y & ratijìcet  in^ 

■ faciem  Con/l  itati  pradidi . Refp.  &c. 

Et  affermando  B.d’hauer  in  detto  fuo  conflituto,  ouero  in  detti  fuoi 
conllituti deporta  la  verità,  con  approuare,  e ratificare  il  tutto, 
s’interrogherà  N.  in  quella  maniera . 

Intcrrog.  ^id  modùdidus  H.  refpondeat  ad  ea , quet  de  ipfo  depofuit  in 
eiusfaciemB.Hic prxfens . 

Scriiiafi  la  rifpolla  di  N.  fiotto  qndla  forma  . 

Keplicatite  dido  H.  &c.  csn  ifipiegare  intieramente  la  fua  replica  . 
Biib'timgfinte  dido  B.  &c. 

Si  ponga  quello  , chefioggiungerà  B. 

E perfieuerandoN. nel  negare,  e B. neiraffermarc fi  terminerà  H con- 
fronto in  quello  motlo . 

Et  cum  vnufquifqtu-in  fuo  dido  perjifleret , D.  dimijìt  examen , anima 
drc.  & ambo  fe  fub fenpferunt  y ouero  le  non  fiapranno  ficriucre,  & 
cum  nefcircnt  fi  ri  bere  , fecerunt  ambo  fi^num  Crucis , ò pure  le  vno  di 
elTi  fiolainentc  fiaprà  ficriucre , & K.fi  fubfcrip/it , B.  vero , cum  ne. 
fetret  fin  bere  y fecitjignum  Crucis  loco  fubfcrtpuonis , deinde  vterque 
remijfus  fttit  ad  locumfìium . 

E le  vi  faranno  altri  Complici  da  confrontare , fi  procederà  con  elfi  nel 
medefimo  modo. 

Oltre  alla  fiudetta  manie»  di  confrontare  pianamente  i Complici 
vn’ altra  ve'n’è,  die  alle  volte  pur  anco  per  giuite  cagioni  s’am! 
mette  nel  Santo  Tribunale,  Se  è,  quando  l’vnode’CompIici  vie- 
• nc  in  faccia  dell  altro  elpqllo  alla  Tortura  per  confermare  in  ella 

il  detto  fuo  contro  di  lui.  Il  che  come  debba  farli  nioilrcralli  appiè- 

« • 

no 
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, no  «ella  Sefta  Parte»  Que  tratterai, del  modq.'d’interrog^Jje  i Rei 
nc;llaT9rtura..  1. ' 


..  A‘N,N  ó T A T I O N'E.  • 

li  confronto  della  Tortura  delli  ComplkicoBfefll  jcoit  gl*  al  tri  duplici  ^ òptloo^ 
cipate  Delinquente  negatlui  non  prauicandoii  indi^rentemeote  nel  Santo  Tribu- 
oale,  e perciò  cfpedrente,  die  H òhiitci  non  lo  mettano  in  «ffccutione  ne  1 tali, 
eòe  gli  poflbno  occorrere  , fé. prima  non  t>e  ricercano  , * ricevono  lOracoIo  dki 
Supremo  Ttibnttale  dalla  Santa*,  de  Vninerfaie  Inquifiiiooe  di  Koma>  ^ 

! ' • I 

Modo  di  confrontare  i Tejliniottij  non  complici  col  Reo  ^ 

:•  j . - (he  nega  il  delitto  &(•  \ ) . ; j 

-4-  4 1 • . 4 ' . ■ 4 > . , 1 • ■ . t 

Valtinque  volta  farà  giudicato efpedient»  il  confrontat  col  Reo 
'v  WgaeiiliO  iiFcftimosl/Vch’iwuraono  contro  di  lui  depollo  nc+ 
'Santo  Gffitiù,  talconfcontoliauràdafarfi'.cpn  tuttequclic 
. qualità  j.cb«  li  riccrcbcrebbono,  fe  i Teftitnònjj  non  fullero  i)ct 
innanzi  mai  Itati  efamÌDati  .'Lette  adunque  giudilialmcnte  ai  Reo 
negatiuo  le  depofitioni  de’Tcllimonii^niel  modo  »,  che.già  s-c  det-. 

, ito,  fi  Èaranno  venite  in  faccia  di  lui  ad  wi»o  ad  vno  feparatamcntc  ; 
..e  dato  a ùalquno  d’  c(&  il  giuramento,  alla  prefenza  4’  elio  Reo  , 

&■  anco  al  maiclinio  Reoj.e/riaoBQfciutifii  i|  Rco,.  & i Teitimp- 
. ;rij  yieend^tiojineotif  jdoaiànHoL'lpftiinoniiin  fi^qi^  del  de.tto.Rc»: 
ratificare,  econfermarelecofe,  che l’altfa volt» contro  di  lui  de- 

' -.patìero vqallafotma». che fegue » .1. m • ..'ii 
, \s'A- '-n  VI  . 4 4 Mtnjif \\  i i -,  i 

Eduélui  de  carceriius  , .rvi-ì  ^ \ rii  jfrjr  •.(!' f'ifdi  d.'  i . .ì)'’ 
Ni//r  N*  Jke  qno  fipr*.^  ,&Jìhi  d(l$tli^-,(^ft.fyU  P*  j I . , ■ - 

ìntfci'^ogéjEt'Hionitnt  ad  dkendam  veMa{cii^<i-fr  , • , j.: 

Refp»  Hò  dotta  la  ivcrità.  y r.  yil;  . r_  , ;_  ■ •!  . 

Intcrrog  Qj^id  difet^Jì  T tfìes  f^nt/a  etem  exttìMttaii  (f».  fatiem  ewf 
<y  ajfr mah mtt.y  quod  prndiftay-  de  quik^s  iam  exatninatut  fuit  » dtxr-> 
rit , Hc^fecent  refpeéhtièì-  ^ , . . - • 

Refp.  Potranno  dire  ÌTeftìmonirquel  che  voraiMioi  ma  diranno  fcm- 

pre  la  bugia;  perche  Io  non  hòniaidettcì,  ne  fatto  fimilicofc. 

^unc  Dt  ad  multò  magie  conuincendum  tpfitm  Coujiituttm  de  niendittioy 
dr  -Miagir  difponendtm  ad  ve^itaum  fMotdàin  ad  omem ^alumi 
^ taeli-orem  j^nem^y  & effeOtW  y\.matniaw  ad  futem  ipftus  Conflttutt 
adduci  Thinm  y de  qtio  fitpra  ¥ . > “ . . 

Qm  additilo  ^ & delitto  tamjikiyfiutnt  ipft  Confinale^  muramento  vefitatig 

/<- 
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dicendxyfrònytatliii’^t.iiihtrutti  yftitt  ithth  Ttritif  aifrhiéJur  fér D. 
Interrog.  An  cognofcut  prtefeulem  Con/iitutum , & dioat  ^ qMmtdo  no- 
minetur  y (<r  cognomtnetur . 

iMp.  Signori,  eh*  lo  pwfwine  -^-cbc-it 

chiama  Scmproiiio&c. 

Interrog.  Vtct  zierfa  prjtdAfvi  Qot/ijl^iaui  , at$.  co^uofcat  prxfeiitem 
itdAu^um , ù-  quomodo  nocclur . 

Sigopt  sìVch’Iò- tbh'ofccl  quèfl*  Hùomo,  che  m’hatìtfLé  fat- 
to adclfo  venir  io  faccia^fchè  ii  diUJha  Titio  dice.  ’i  , 

fnfp>’*f‘Hos  addtifliuu  j li"  Cottjiithium'imtua  moutinuuiy 
& perfoìKtrum  reco^niiiope  , ftiifidejiM  idem  tddu£luf.  . ' ' . ‘ 

Interrog.  A>i  cu  , qutc  depoftut  ni  Jìw  cxuiiuiuf  fufio  in  hoc  Sanflo 
Officio  /nb' Di  e hiaiffis  - > Anni  ' ' tontrit^ 

prxjentcm  Conjìitutum'  , fi/ennt-y  & finì  vera,  ilhtqiie  prò  vcrita- 
te  dixerity  & depofuerit  j modòqtte  intendut  illu  ratificare  jó*  com- 
' pj-abiirc  iiìffidcié‘  'pr<ieJÌHrò  ^(ìti)fiitiìtì.i  ' ' iS  ''.A  \ ^ ' ' 

l^cfp. -'Signor  fli  j cfie  tutco'qaeìlo  V clj’Jo'fKnì  iiielRttió'c;  wiefe^ 
mine  contro  Sempronio'  qiii''pft;fcnce  , è,fci  .vttritàV  c-ptria”^- 
rità  l’hò  detto,  e depofto  -fon 'qui  per  mantenerlo -anco  in^ 

* faccia  dcll’ilieiroSempronioiqui' prtftnoe.c  1.  '.  . ... 

Onero  per  maggior  breaitàdii^tra  fir'ftTiucrè  C05V.  v-r- 

addufìoy^  delutO'Uìkbokttfiiiram’ntiOiifiri'igtit'diceifAu^  ffouty 
tafìts  &c.  iurarunt , jdda^t  iuter  eoiì  mutiia  tahiintiM  p & ferfo- 
uarum  recognitione  i fuii  idem  uddudut  per  D.  ' -i  . 
Interrog.  A»  ea , qkx  deperii  &c,  fi -fi  fogu»',  come  dilopra.  Di* 

■■  poi  fi  ferina  cckV^  ^ > -■*  i " 1>  < ■-'i  * -’>  ; ‘ . j (V. 

Interrog.  Idem  uddudus , vt  modò  in  fubfiaittiu  ^ fmnìmutidt , 6rfìceÌH(l^ 
referiteUy  qua  affierit  altài  dtxijfe' prò  veritale  in  eiui  depofitioncm 
Refp.  lohò  detto  per  verità  in  fofianza , -«he  &c.  ’ . 

£ fé  dirà,  che>ik)h  fi  ricorda  COSÌ  bene  di  tutti  j-parricolart,  cho 
depofe  , e domanderà  , gli  fi  legga  la  iua'depofìtiohe  , dotìrà 
rinquifitore  fargliela  leggere;  e farà  anche  l’ ifieflb  tutto  che 
il  TeHimonio  non' glielo  chiadéflTe.  E fi  noterà  cosi.  ' rr.jz  il. 
Time  Di  manditiiit  per  me  Nolarium  ad  (laram  amioriimiHteUigeiitiam 
legi  depofitioncm  ipfiitt  ad  dadi  ^ qnx  incipri  &c.  vftjne  ibr&Ct' 
Qua  ledUy  &.per  ambot  henè  andita  , dr  intelleda  y vt  interrogati 
affieriieriint  y futt  idem  addudut  per  jD.  -■  -f 

I ntcrrog.  An  ea , qua  modo  legi  auditih , fini  iUa  radem , qna  ipfè  alidi 
dixtì  y & depojhft  coutrUy  wl  circa  perthutm  prafentis>CondftifÌÌ  ; 

‘ & an  vera  fini  ,&i!la  tamqiiam  vera  modò  approhety  ac  rattficet  iti_ 

t'aciemciufdem  Confìttuti , ' i‘  ■ .» 

Refp.  Signorsì , che  quanto m’hauetc  letto  adeflb  ,‘èfiato  detto,  tea 

de- 


..  (Seconda 

tJepofto  da  me , e tutto  l’hò  detto  per  If  verità  : e come  v’ero  lo  con- 
wtiHco  alia  pfcfcjiM^&  in  feccia  di  Semptopio., 
l'unc  D.  cottuerjus  erga  JiilitmCon^tuUtrfi  ittttrropuitit  if/u'  y~quiJ  nio-  • 
Hòrerpottdeat  ad  preciìifla . 

Refp.  Io  hòiutcfo  quanto  dice  c dico,,  che  non  dice 

. verità.  r,.  .r-  .i, ^ 

T^cflicante  tpjoaddtifiqf  &Mcent<»  Iodico^  cnq  è veto  quello,  chet^ 

- dico. Io,  i;!  - ì I ■ . f i.i*' 

Sitbiungeatt,ipf(tJCanJ{itutp,  Puòdircoftui  qodto  cfic  vuole;  ma  non 
.li  trouefem^  , ch’io babbia  detto  difetto funili cole',  . , 

‘Tuttc  D,XHm  fqtie ,pcrjijleret  in  fuo  diflo  , maddàttrt , ad- 

duólumaniouert  f vel  recedere  à loco  examiust  y mi  Ucentiauit  ipjhn 
adduélum , tHiuudoJtbi Jìlautio  cuw  Inra>u*ìUo  , " , 

£ nel  meckienro  modo  lì  confiouteranno  anco  gli  altri. 

£ qqdVp  fettev  s^infenoghetà  , & aimnonirà  il  Reo  a dir  la  verltìi  cbs}. 
Interrog.  £^t  mouiius  èffe  Conjlhutus y vt  tattdem  velie  fé  refiùtere^ 
veritatem  libere  rfateri  , Refp.  &c.  . , 

£/  fiurin  ìHOnitus  ad mritateiu  fùtce'è  fateuda^  cmn  iamvideat,  T^er 
adejfey  qui  eormn  medio  iurantento  depoittinf  in  eiiir  faciem  , ip  ftimque_, 
conuincunt , quot  verifimiU  non  eji  falfum  deponere  , ex  quo  non  ha— 
hent,  eaufuM  quart  td  fueiant  , aut  facere  debeant . Refp.  &c.  ^ - 

£t  cum  tti^il  aJtad  4h  e9  ppjjét  puberi y DfJimiJit  exameny  animo  é'C. 

^mdeli-SanSiOffcij'SjOtitrius  • I 


■ - . - A W K OT  * .T  I O K E. 

1 . I • ’ . '"j  , ' ■ ■ , : "V  1 i! 

Né- anco  irconfroato-'alU.CeDpan* '4c^.Rcf'.ncg4tiua  con  li  Teflìmonii  praRf» 
aatidolt  reMlarmente  nel  $aoto 'tribiin^re;  óniVbensl  di  farlo  riconorcere'dall!  mie-, 
defìmi  maiChctari,  ò per  tinÀlkì  j m;fTo  ti)r  dite  , 6 tri  altri  , che  habbiaho  fcc» 
qnaflche  Comi^lTafira' , qnmdO' là  IVainfoni)  obn  P haueflbra  cohÓìcìbw  per  acmei 
ò per  «piai «Ile '.accideoirporetà  «iconofceàe  «*i  tempo  ikl  deiirto,  e ne’ loro  Sifp> 
lAipf  baueflero-'  fa(M  la'delcr|trioac  , flcwne^al  Padre,  MalGni  rìeae  iafegoato  qui 
fotte,  doutanno  perciò  K Giudici  aflenerfì  dal  procedere, all’ atte  di  tale  cooftpn— 
to,  e darne  parte  alla  Suptema  Congregatìond  di  Rbrna  . e riccoe^  dall*  meddC. 
ma  Tordine  fé  debbaoo  pràtricarlbncl  cafe,  che  gti'òecorre  p o •«'  caf»  fodette  ^ 
«he  li  TeHimooi).  ooe  hnbbiano'  conofeiuto  per  nenie  , ò'  petnre  rieenelcete  Re» 
nel  tempo  del'  dcMttir,  douranno'  procarare  dà  farglielo  dcfcfioere  aoe  le.maggiotil 
d«MllwjeoÌK  che.gli  fòttuettaoDO.  ‘ -r  " ‘ ' 
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Modei^dt  fare  ai  udì  ci  almeno- dii  iTe^imnij  rictnofcere  iHh'Kc’òI 
‘ che  ne^a  d'e^h  ejfo  &C.'  ' ' ; ' V 

Occórre  alle  coke  j'chéH-Reori^a  non  folamente  il  fatta,'  del 
qualeèinditiato.,  e d’effer  mai  flato  nel  luogo,  que  C -depofto 
’d’haudr  commeflb  H Hófitto  V rna  ancòd’dlet  quel  tale  , che  da  i 
ftinionij  vien  noininato  iielPrpceflb . Laonde  C ncceflario  tiwle  giu* 
^ridicfónentddaiprcae^Teftì'róonnriconorcìcre-,' non  tónto  per  ra- 
gion del  Fifca,-’  quantó^erdifdaHell’ifteflbReoj  che  non  ricono- 
“ fcitito  potrebbe  innoccntemefl'tetìrct  punito . E -quefla  ricognitio-*' 
‘ nedeuefarfl  , nongiàconbfibirea  iTeflinioniiilRco  (come  fi  di- 
ce) adoadum^  ma  con  metterlo  fra  due , ò tré  altri,  d’eta,  ha- 
Jjito,  flatura  , 6c  effiggea  lui  picche  fiapdlfibUefimigliantii'inam' 
•rthm'  m'odo  conofclùti  dà  i Ttfflt+ionij » E'  tale  farà  la’  forrtiàV  ' ^ 
'■■«'•D/f  > • Mexp  f' ' AnnL-'i'-'i 

Ediiflnr  de  carceribu:  y & perfonaliter' coiflrtiittfT  l ' i 

Athriify  de  qm  jh^rUy  cè"  delitto  fibi  iur.tmentò  de  meritate  dicendo^ 
'&c.fuìifvrD.  > i 

IntcriV)g.  All  velit  ex  fe  itUquid  dicere  circa  fììam  caufarm 
Refp-  Non  mi  occorre  dire  alt£o’,  nop  elfendo  io  quelTAnnio , del 
quale  \rol  cercate  r ne  eflendo  tampoéo  flato  mai  nella  Città  di  N.  ' * 
Interrog.  Et  mnnituc  , vt  bette  aduertat'^dicere  veritatem  , quia  non 
defunt  flore t Aejlet  y qui  poterunt  recogno fiere  y ipfum  Conjlitutunt 
"omFitri  Ami4nm‘y'&tfie  illum  emdem  , die  q[m  agitmr-y  oc  *nmimà 
extitijje  ili  Cniitate  N. 

Refp.  Io  vi  dico,  che  non  fono  altrimenti  quell’  Annlo,  del  qua- 
le fi  fa  mentione  ; c non  fi  troucrà  mai , che  io  fia  altro  , che_^ 
Butio,  c che  io  fia  fiato  ncHa  Città  di  N. 

Stille  fi.  ad  captiiiicendum  ipfum  ConfiitufHUf  ite  me>tdicio  y fSr\qd  di.. 
.fpOHenium'  ipfum  ad  veritatem  fateudauf  y & ad  onmem  alium  me~ 
-dthréiH ifiaon  , or  ejfeilum  , mandauit  y.ad  loemic  examimt . adduci 
tres  dfi’is‘y'‘gui  m.^git  Jtmiles  àtateybabitu y fiatitra ^ <ir  e^gie  ipjt 
^^Cpnfiiiuiorcperjripoftieruiit.'^/'  f'''  i 

Qutbut  aidudis  y idem  fi.  mandata ty  eot  in  ordine  podi  , &^.iuter  //- 
'l  icf  pani  etiam  ipfiim  Confìitutum^y  & ad  illorum  faciem  fuccejjìuù 
'bi'and.viit  vocari  Caium  Tejiem  hm  exOnunatam.  > • < • 

Qui  ad  fjciem  pradiflorum  addudus , & ftbi  inramentò  kierifittir  ift- 
ccnda:  delato , prout , taflis  drc.  iurauit , fuit  per  D. 

Interrog.  An  cogiiouerit , dr  cognofiat  Anutuuty  quomodo  y é-  d quan- 
1/  tempore  ci  tra  illum  cogito  fc  at . Refp.  &c. 

Lt  il  Notare  fcriuerà  la  lifpofta  interamente. 


Interrog. 
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IntCiTog.  quod  itclu\H  Anmton  non  vlilit '♦ 

Rcfp.  Io  non  hò  veduto  detto  Annio  da  cne  nella  Città  di  N.  ci 
trouammo  inficine  j pofiono  edere  due  meli  , Con  Ov-calìonc  -&c. 
Egli  poi  fi  parti.,  «Se  io  non  l'hò  mai  più  viilo. 
feiterrog.  An  fi  dtftum  Anntum  modo  vtderet , illum  recognofeeret , 
Kefp.  Senza  dubbio  riconofccrei  detto  Annio  , fé  lovedelii  adedb, 
ÌU D.  drccnte  ,'vtmodò  tnfpttiat.  iflos  quatuor^qutjìbt  exbibentur,  fic  ih 
• ordirne, ò vero,  in  cirailo , òpurej  in  corona  conji  1 1 utos , & dicJt  prò 
vcritate,  an  filler  pr<e fitto  t ridjtt , & reperì  alar  tlle  Anntus  , de  quo 
modo interrogatus fui t quemdrcitfevidijfe  indiala  Ciuitate  K,  - 

Rerp.  Signore,  io  hù  veduto  beniifiinoquetii  quattro  huomini,  che.> 
. Hanno  qui  per  fila,  e vi  dico,  che  fra  di  loro  ci  è quel  Annio, 
del  quale  bora  mi  hauete  dimandato,  c che  io  hò  detto  d’hauec 

- vltimamentc  villo  nclla;Città  di  N.  ■ " 

Er  D.  fubiungente  , vt  .dicat,  & de/ìgnet  , quinam  ex  dtéllt  quatuor 

homittibttt  Jit  file  Anniut,  (à*  matnt  illuni  tungat . 

Rcfp.  Mouent  fe  de  loco  ad  locitm  , ó*  manti  tangeut  diilum  Conflt- 
tutum,  tertium  in  ordine  pn/tiiiin.  Signore  queiio  qui  , die  è ter- 
zo nella  fila,  è quell’  Annio  , del  quale  mi  hauete  dimandato i 
& io  vi  hò  rifpotlo  di  fopia. 

Prx fonte  dtfio  Annio,  & dicente . Signore,  coftui  non  sò  chili  fia, 
n®h  lo  conofeo.,  òc  egli  non.  può  conofeer  me,  & io  non  sò 
quello  , che  lui  dica,  perche  non  fui  mai,  ne  meno  mi  chiamai 
Annio,  ma  sì’  bene  fono,  e mi  chiamo  Hutio  , come  vi  hò  det- 
to di  lopra  ; e non  fono  mai  flato  iielLi  Città  di  N. 

Replicante  diflo  adduélo,  & dicentei.  Io  dico  , che  lui  fi  chiama.» 
Annio,  e così  fi  tàceua  cbianvire , & era  chiamato  da  tutti, 

- lo  riconofeo  bcniihmó  per  quell  Annio  , c.ie  vi  hò  detto  poco  fà  . 

Subinngente  dtélo  Annio,  & dtcenic.  Non  è vero  niente  di  quello, 
, che  dice  colfui  «Stc.  ' 

Et  cnm  ■vierque  perfjhret  in  fuo  dtélo,.  D,  licentiauit  diClum  addtu 
~ Cium,  tmpjìto  jitfi -jìlentio  um  tur  ameni  0 , . ' 

Ei  fuccejfìué  il),  ad  nijgis  coniane  ndum  ipftim  Conjhtutuiu  de  inenda-‘ 
CIO,  magli  difpunendum  ad  vsriiuiem  jaiendam  , ac  ad  om~ 

inni  altitm  nieltorem  Jinem  , «à'  eJj’eCluni , mandautl , adduci  Tittunt-, 
altum  fejiem  tain  examinaium,  ■ 

Qui  ‘addtiClus  , cr  delato  ftbi  luramejito  writfttis  dicendo  , prout  ta^ 
Chi  &c.  furatiit , fiat  per  D, 

Intcrrog.’  An  cognofc.it  &c.  ‘.i 

Kefp.  Signor  sì,  che  io  conofeo  Annio,  e Io  cominciai  a conofoe- 
re  nella  Citta  di  N.  &c. 

\ntvnog,^  Quanidtii  Jit , quòd  diCìum'Amum  non  vidit, 

• M Rcfp. 
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Rcfp.  Da  che  Io  viddi,  come  fopra,  in  detta  Città  di  N.  non  l’hò  mal 
piùvifto. 

Interrog.  An fi  modo  vidtrtt  di(ltm  Anttitm  &c.  Refp.  &C. 

E fi  farà  , e terminerà  la  ricognitione , come  fopra . 

Doppo  y fenza  interualloy  s’introdnrrà  Scio , e nella  rnedefima  forniay  fi 

• farà  la  recognitione , tjualc  dourà  terminarfì  così . 

Er  cumtfterqne  ptrfifieret  ih  /ho  di(io , D.licenltauit  di^or  tret  homines  ^ 

• SeiumvU imo  loco  adduSlum,  impofito  etfdcm  filentiocum  iurama:- 

io  &c.  , 1 

Et  fnccejftii}  profiqwndo  examtn  cantra  ipfmn  Conflitntnm , 

Jiiterrogauit  tpjhm , quomodo  audeat  adbuc  negare^  fc  nonànan , & 

< Anmum , de  quo  in  procejfu  tradatur , cum  videatyfede  hoc  per  tot  tf. 
Jles  effe  conniÙttm  ^ 

Refp.  Dicano  iTeftimonij  quel  che  gli  pare.  Io  mi  chiamo  Rutio  , e 
' non  A nnio,  ne  fui  giamai  nella  detta  Città  di  N.. 

Et  fibi  didOy  quitre  eielity  quòd pradidi  tejles  medio  eoriim  iuramento  dice^ 

• rtntyipfum  Conftitutum  nomrnari  Annium  y &fu/J>e  tu  Ciuitate  N.  vt 
fuprUy  fi  vero  ita  non  effit . 

Refp.  Che  sò  io , perche  fe  lo  dicano  coftoro . v. 

Interrog.  EtmonitusperD.vtrecedatabhuitiftnodi  jua  obfiinatione  y tir 

< iMndacijr  yaimvideat  y fetffetejlibttt Jupcratum  y &nonpojjé  ampltut 
mgare  fe  effe  Annitwiy&  pàjfe  in  Ci  ut  tate  N.  quia  etiam  quòd  negetyiaot 
D,  babtt  illumpro  conuindo  . 

Refp.  Se  V.  S.  mi  ha  per  conuinto , non  sò  i che  mi  dire  . Io  non  poflò 
elfer  conuinto  di  quello  , che  non  è . 

Qui  è d’auucrtire , chefeil  Reo  non  refterà  conuinto  d’dière  quello, 
contro  a cui  H depone  nel  procedo , che  habbia  commedb  nel  tal  luo- . 
go  il  tal  delitto  concernente  il  Santo  Offitio , perche  non  vi  fìano  Te- 
ftinionij  in  numero  Efficienti , ma  ve  ne  da  vn  folo,  e nel  Procedo 
rifultino  pur  inditi)’ , & ainminicoli  ,ò  da  i medelìmi  detti  del  Reo  , 

- ò d’altra  parte , per  li  quali  fi  debba , col  configlio,  e parere  de  Con- 
fultori , contro  di  lui  procedere  a rigorofa  efamina , per  hauer  l’iden- 
tità , e ricognitione  della  perfona  : hauraffi  ciò  ad  oderuare  nella  for- 
ma, che  altroue  fi  dirà  . Et  in  tanto  fi  compirà  refamitu  nella  ma- 
niera più  volte  da  noi  detta  di  fopra . 

E fe  in  cotal  rigorofa  efamina  haurà  pofeia  il  Reo  confedàto  l’identità 
della  perfona , potrà  vn’altra  volta  pienamente  efamioarlì  nel  modo, 
che  feguc . 

Die  Menfif  Anne 

T.duduf  de  carceribut  &c. 

Annuir , de  quofupra , & delate  fibi  &c.  fuit  per  D, 

Interrog.  An  v.hi  ex fealiquid  dicere  circa /uamean/am.  Refp. 

In- 
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Interrog.  AHadutrfusSanfliJfìmum  Euchartjlut  SiUr.tmentut/t  buKc  prò- 
pq/ùiontuiprotulertt  y in  co  videlìcet  y non  reperir}  vere  y realilèry  ac 
. fubjlanttalitcr  Corpus  y & Suti^utnem  Domiui  nojltt  le  fu  Xlbrifltm 
Refp.  &C. 

Se  negherà,  fi  animonlfca  a dir  la  verità  così . 

Moniitis  per  D,  ad  dieendum  verttate»iy  quam  txiìt , qnee  in  ProcejfuT  ad- 
. titrfus  ipfum  Conjittulum  refultanty  non  videtar  pojjé  diffiteri.Kefp.8cc. 
S’cglicontellàd’haucr  proferita  la  fudetta  propolitionc  con  le  circo» 
danze,  che  li  hanno  nel  ProeelVo,  s’interroghi  come  fegue. 

Interròg,  An credat , vel  credidirity  in  Sanfltffimo  Eiicharijhee  Sacramen- 
to non  contineri  verèy  ac  reali  ter , Corpus  , ér  Sanguinetn  Domini  Kojlri 
lefuCbriJli . Rcfp.  &c. 

E negando,  gli  li  faccia  quella  obiettione. 

Et  fihi  dillo  y quòd  cttm  ita  feriosè  &c.  Pongali  l’altre  circoflanie. 
Prt/efatamimpiam  propofitionem aJJ'truit , z>aldè preefumitur  y circa pree- 
dtUum articulummalam  crtdulitatem  babuijji.  i^Mmobrem  dicgt  ve- 
' ritatem.  Rcfp.&c. 

£ perliilendo  nella  negatiua  s’ammonifea  di  nuouo  così . 

Iterum  monitus  ad  dteendam  veritatem  prò  Dei  gloria , & animee fuee  false. 
te,  Refp.&c. 

E non  potendofihaueraltro  fi  chiuda  l’cfanjina,  come  di  fopra.  Ma 
confellàndo ancora  la  mala  credulità,  fi  profeguifea  «l’interrogario 
fopra  i complici  &c.  come  per  auanti  fi  è detto  « 

E perche  auuiene  pur  anche  tal  volta , che  i Tellimoni  j depongano  con- 
-travno,  ch’ellinon  conofeonodi  nome,  ma  fobmente  di  faccia; 

• (come  fi  dice)  diveduta,  negando  perciò  il  Reo  d’hauer  coni» 
; melTo  il  delitto  oppofloli , e d’eiìère  fiato  nel  luogo  &c.  è neceflario 

fimilmentc,  per  non  pregiudicare  alle  ragionidei  hifeo  farlo  in  ogni 
modo  con  aperto  confronto  d'efii  Tefiimonij  riconofcerc.  fiche  fi 

• efeguirà  in  quella  maniera . 

•Interrog.  Qtad  dicetyfi  Tejies fide  digniy  ipfum  Conjlitutum recognojìent^ 
ejij  e oiiintnò  illum , qui  in  Ctuttate  K.  die  &c.  bora  &c.  fi  ponga  il  luo- 
go, il  giorno,  eltioxa.  y proiiilit  prcefataverbabareticalia  aduerfut 
hanHiffimum  Lucarijtice  Sacramentum  &c.  tdque  ttiam  in  eius  faciem-. 
trjhficabiiutur . Refp.  &c. 

Tutte  D.  ad  conuiiicendum  ipfum  Conjlitutum  de  mendacio  y<Sr  ad  difponen. 
dum  Ipfum  ad  veritatem  fatendam , ac  ad  omnem  alium  melioremfinem  , 
& effellumy  mandauit  accerftri  tres  aliosfacicy  babau,  Jlaturay  & aia- 
te tpjì  ConJlittttOy  quoad  fieri  potuit,  magi  s fimiles , & cum  eodem  Conjli- 
tuta  in  ordine  collocar i . 

Qmbus Jtvocatisy  videlicet,  A.B.C.&  in  ordine  cum  ipfo  Conjlituto  diffie- 
Jitisy  ita  vt  ipfe  Conjiitutus  prtmiftì,  vel  fcunduuty  vel  tertium  loeum  in 

Mi-  ordi- 


Digitized  by  Google 


1*0  Prattica  del  Santo O'ffitio 

* crtitné  retìneretf  D.wanduHit^nd  eorumfticiem''itdductCahon^  de  qua 

aitàs . . t 

Qui  adda  fi»  r dtìato Jìhi  iurameutoveritAth  dlcettdce , frvut  taflis  ir, 
tuniiiit,  fuit  per  D.  . { 

Interrog.  An  [ìvideret  homitièm,  aduerfut  quem  in  fiio  examine  tejlijji, 

- cUtuteJl  y illiimreccgnorceret . 

Refp.  Credo  certo , fé  vedrò  il  detto  Huomo  , di  douerlo  riconoicere . 
ìntcxtog.yi  modo  bene  liifptaat  ijhi  quatuor  homitus  y qui  Jìbt  cxhify.H 
tur  incorona  di fpo fili  y &dictity  aninter  illas  adfìt  ille  y de  qiii^aien- 

* • tio'nem  feci t indico  fito  ewiniinc , & dixtt , fé  cuuiCO£/nJiereide  vifA 

* t antim  y & non  de  nomine 

Cum  dtflot  quatuor  homines  attente  infpexijfet-^  Signor  sì*,,  clic  frà  que- 
lli quattro  &c.  ' [ 

Et/ìbi  dido  y vt  indicet  prafatum  homnem  y dequoipfe  intellexit  in  fu9 
exanune . - \ >'  . r i 

Rol'|>.  Monendo  fe-dflofo  ad  locum , & manibut  propriìsitan^endo  dióìton 
Annumy  de  quo  alias  y priminiiy  z>el  fecundiim  y velieri  àou  in  Online 
fojìtum.  Signore quetlò  è quell’ Hiiomó",  il  nuaia  io  .bò  depor 

• Ilo  nella  mia  efamine,  che  Io  alla  prefenza  di  Titio  , c di  Scio, 

nella  Città  di  N.  in  piazza  il  giorno  di,  &c.  fcutijUqe , che  nel 
SantilTimo  Sacramento , àcc.  . i .. 

Trafente diiivAnnioy  ó- . Coflui  dice  gran. bugia , &c. 
Replicante  diilo  Caio  , additilo , &dtcente.  Io  dico,  dvegiàia  quell* 
' 'Huoìnòv  &rc.' ^ “'  i ‘ ' • ' u i.t  .’C 

Suhiungenté diélo  Annio  y & dicente . Etio  dico-, 'chc  non»  fono  j &c. 

£ potrà  anco  Tlnquilitore  far  in  prefer.z,a  del  Rcb  leggereda  dopolkio- 
■ «edel dettoCaio , eciòfi  noterà,  come  di  fopra;  c fi  noteranno 
> ' anco  tutte  lerifpolle  , chedall’vna  parte,  e dall’altra  verrà n rialto c- 
'•  ccirniamentedate  nel  modo  già  accennato.  • > 

E fc  il  Reo  vorrà  egli  (lellb  interrogare  il  .Tefiinionio,  potrà  farlo.  al< 

• fup  piacere,'  non  feruendofimil  confronto  ad  altro,  che'afupplirO 
- ii 'difetto  della -Citatione , e douranno  così  le  intcrrogatio,ni.del 

- Reo,  come  le  rirpofle  del  Tellimonio  dillintamejitc rcgiilrarli  nel 
••  Proceflb , che  perdò  non  vi  iiaurà  luogo  ad  alrni  repetione  , foppo- 

lloperò,  che  il  Tellimonio  Ila  (lato  daUKeo  bafleuolmcntc  interro- 
to.  È nella  medefima  fórma  fi  conffdnteranno gli  altri,  c fi  profe- 
« guiràd’elaminareil  Reo,  come  di  fopra  , adattando,  e cangiando 

• " refpcttiuamente  «&c.  <.i  ■ 

iAuuertalì  nondimeno , che  la  predetta  forma  di  apertamente  cqnfron- 

tare  il  Tellimonio  col  Reo  per  la  ricognitione  &c.  deuefi  adoprare 
' Tolamentc  incalb,  che  il  Reo,  vfatc  le  debite  diligenze,  non  rcfti 
*■  per  altre  prone  conuinco,  c d’altra  parte  celli  ogni  pericolo,  che'  U 
i ^ Te- 
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TdVimonio  debba  per  ciò  dal  Kco  venire  in  qualfiuoglia  modo  ofte- 
l'o , e danneggiato  ; che  quando  fi  giudichi  elì'erui  vn  tal  pericolo  , 
. haflTi  detta  ricognitionc , e confronto  a fare  in  modo , che  il  Reo  non 
vegga  altrinieiuc  il  Teiliinonio  , ma  ben  sì  dalTeftimonio  Ila  vedu- 
to il  Reo , ò facendoli  elfo  Teftimonio  marcherare , e da  capo  a i pie- 
di coprire,  onero  opra ndofi , ch’egli  per  le  fcllure,  ò pertugio  di 
qualche  vfcio  riguardi  il  Reo  pollo  fcmpre  tri  due,  ù tre  altri, 
nella  guila  di  fopra  mollrata  . 

tu  n“l  primo  modo  haurà  a farli  la  ricognitionc,  procederà  l’Inqui- 
- litore  in  quella  forma  . 

Ti/wr  M.  R.  Inquijìtar  ad  conuinccndum  &c.  mandauit , ipfum  Conjìi- 
tklum  poni  in  arcalo  tnter  trcs , vel  quutuor  ipjì  Conjlituto  tctatCy  Jla- 
tura  , tffigif  y ^ bahita,  quoad  fieri  potuti  ; magi*  JìmiUs  ^ & de- 
tnde  in  eiiit fiaciemjicpofiti  adduci  TiUum  Tejlem  examtiuttum , ó*  per- 
fonatum . , 

Quijìcperfonatut  addudus  y & delato  Jìbi  tur  amento  de  ventate  indite 
■ bttatogejlu  dtcenday  prout  iurauit  y taéUt  &c.  fuii  per  D.  moni tut  y 
vtvideaty  aa  inter  hot  curam  fé  jlantesjlet  ille  y de  quo  ipfe  àepofnit 
infuoexantiue  y &dtxit  y fe  eumcognofcef-e  folimde  vi/uy  & non 
" nomine  y <sr Jì inter  eos  fiat  y quod  tpfum  manti  tangat . 

Qm  Te  flit  ita  muntturjlatnu  manti  dextera  tetigit  Annium . 

Q^a  recognitiouc  Ita  manuf  tafhi  fafla  y M.R.P.  Inqutjìtor  ipfum  Con- 
. Jlitutam  altofque  cttm  eo  pojitos  hcentiautt  y & deinde  Tejlem  denuo  in- 
terrogauit  y an  bene  illuni  cognouerit . 

Rcfp.  Signor  si , è quello  illelfo , ch’io  toccai  con  la  mano  . Io  Io  vc- 
deua  benilfimo , c l’hò  riconofci  uto  chiaramente . 

Tutte  M.  R.  P.  Inqui/itor  Itceiitiamt  ipjhin  Tejlem  y miunflo  Jibi  Jìlentio 
&C.  & corata  fe  ntandanit  deano  Rewn  delattim  adduci . 

Qui Jtc  addtiPlus  , eique  lurattitnio  detato  &c.J'uit  per  D, 

Iiiterrog. , &c.  Refp.&c. 

Se  nel  fecondo  modo , li  caminerà  con  la  forma , che  fegue. 

• T Ulte  M.  K.  P.  Inqutjìtor  ad  conuincendtim  &c,  maiidauit , ipl'uin  Conflitti- 
Itoti  poni  &c,  & deitide  ad  talem  camerum  adduci  H.  Teslem  examina- 
tuM  y quo  Conjlituto  (z/f  fiipra'j  poJitOy  & reli  fio  fub  cuflodiay  & 
guardia  SatellituiHy  (srTeite  Jtc  addudo  y eique  iur amento  delato  dt^ 
veri  tal  e dtceiida , prout  iiiraiiit  , taflit  ère.  juit  preedtfius  Tejltt  pojì- 
tus  ad  ritnulas , vel  ad  foratnen  oflij  ; indequejibt  dillo  ConJìitutOy  & 
altjs  cttm  eopofitit  ojlenjit  yfuit  à prxfato  M.  R.  P.  Inqutjttorc  . 
Interrog.  An inter  illos  y quot per  rimular  y velforamen  ejiijJUntet  vi- 
det  y adjìt  tlle , de  quo  tpfe  iit  fuo  examine  depofuit , ■&  dixit  fe  cognoì 
feere  de  vi  fu  tantion  , (ir  non  de  nomine  , 

Refp.  Signor  si , che  frà  quelli , clic  nò  villi , e veggo  per  quelle  feflii- 
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re,  onero,  perqueftobufettodiquefta  porta,  iui  nella  Stanro-., 
doue&c.  è quello,  dd  mule  lohòdcpofto  nel  mio  efame,  e dico, 
ch’è  quello,  che  tiene  la  Berretta  di  Velluto  nero  con  vnapenna_. 
bianca,  col  colletto  bianco  trinciato,  col  Giubbone  di  Rafo  cre- 
nielino,  con  li  Calzoni  di  Velluto  nero,  c Calzette  di  Seta  crcnielì- 
na,  & ha  la  barba  caftagnaccia  , & è vn  poco  più  baftbtto  diquei 
due  altri,  & adeflb  tiene  la  mano  dritta  mefla  nella  faccoccia  de  i 
Calzoni , e (là  col  piede  manco  innanzi , e come  lì  muoue  vn  poco 
ve  lo  dirò  Sic. 

Dicens  ; E quello , che  adelTb  ha  fputato  , e fi  è voltato  in  quà  , ojle»- 
dens  , & deJcribcnT  fra:dt{lisjìgms  Aiiniuui . 

^larecoguitioue fafla  y ALR.  V.lnquifitor  eumUcentiauit y iuiunda  et~ 
demjilentio&c.reuerfufque  ad  ipfumCoiiJlitutum  y liceutiati/que  ijf. 
inter  qoosfuerat  pqfitus  y iniundovntcntque  eorumjtleuito  drc,  <à-  con. 
tinuando  cum  eo  exam  , interrogauit  ór. 

E poiché  tant’oltre  fumo  in  quella  materia  proceduti , egli  conuiem. 
fapere,  che  il  confronto  aperto  de’Teftimonij  col  Reo,  fuppoda  la 
lontananza  d’ogni  pericolo,  fi  rendeper  altra  cagione  lecito,  eiie- 
cefl'ario  nel  delitto  d’Erclìa , doè  qualunque  volta  li  dubita,  che  ì 
Teftimonij  habbiano  deporto  il  falfo , e li  teme  che  per  le  loro  falfe_^ 
depofitioni  l’Innocente  redi  a gran  torto  cciuiani-ato  ; ò pure  vi  è 
qualch’altra  gran  caufa  di  far  detto  confronto.  Il  quale  particolar- 
mente fuol  farli , quando  i Tertiraonij , ik.  i Rei  fono  vililhme  Perfo- 
ne  , neper  qualliuoglia  benché fconcioaccioente  puntoli  curano  ,fe 
buona,  àrea  fama  loro  ne  fegua,  auuenga  che,  potendo  pur  anche 
tra  limili  Perfone  elferui  pericolo , l’vfare  in  dò  cautela  , non  debba 
difdiceuolertiraarli  giamai. 


ANNOTATIONE. 

Qai  cadeado  inarMt^Itofameittein  acconcio  p? icbe  Ca  palefe  Io  Oodìo , e ditigenco  , 
concaifi  fabticanoli  Procclli  oclSopreinoTribunaledella Santa , & Vninerfile  Inqui. 
fiaiooc  di  Roma , fc  ne  darà  vn  faggio  con  la  fegncoie  fot  mola , fopra  il  modo  da  tenerli 
per  fare  laricognirionedcl  Reo  periuezaodel  fuo  Ritratto,  che  c mpofeil  Reuerendils. 
P.  F.FraacefcoOtiauiodeOrrcllisdeU'Ordiocde'Ptedicatori  già  Compagno  del  fà  Re* 
•erendifs  P.  F.TotoaflbMaaaa  CommilTarioGro.  tale  del  medefìiuo,e  prcfeotement&> 
Inqoilitoredi  Riminiaballanza  famofo  per  la  fdic.-  condotta  della  Caufa  deirEmpi» 
EreCatea  Molinoa,iaoccafioDe,  chenegando  vn  Re»  d'cITcr quegli,  di  cui  fi  trattaoa  io 
voa Caufa grauiffima.efa  quafi  impofCoilep-t  la  grande dillanta  del  luogo  del  delitto 
di  far  venite  io  RoraaliTeftiniooij.òdi  maodare  colini  ptetefo  Reo  p-r  fame  fate  la  ri- 
cognitione  ,e  febetie  pel  cafo  fudelto  noofù  mtlTa  io  prattica,  perch:  il  ptetefo  Reo  alla 
fine  confefsòd’efTer  quegli, ne  li  ù, che  mai  più  U ricognitionc  intal  modo  fia  (lata  prat- 
licata.ficomeegli  Delfo  io  quel  la  aOerifcc.  e coire  cola  infolita , foifi  ancodiSicilmeote 
(aiebbedainettcì&iovfoà  oicntedimeaopttchepotrehbcdaifr  qualche  cafo,  nel  quale 
< d‘«U- 
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d’vfire  talediligeau  in  roRidio  perooo potcrfì  fare  io  altra  ferma , lì  gindicaffe  proli- 
guo,  l'fiaueme  il  metodo  ftefocootanto  liudio  fari  fempredi  gran  vaoiaggio,c  difictt- 
fa  fcetta  a chi  (e  tt’banefTe  da  fernite  ; ed  è deU'ìnfrafc ritto  tenore  . 

Kuouo  modo  di  fare  la  ricornitione  d'  va  Reo  per  vi* 
del  fuo  Ritratto  . 

PErche  puoroccorrere  molte  volte , che  il  Reo , & ì Tcrtimonij  fie- 
no in  diiicrfi  Paeli,  e lontani,  e per  qualche  accidente,  ò d’infermi, 
tà,  ò altro  non  fia  pulfibile  accopiarli  ad  effetto  d’identificare  la  Pcr- 
fona  de!  Reo  con  la  ricognitione  perfonalc  oculare  ( fupponcndo,  che 
non  l’habbino  i Teftinionij  faputodimofìrare  per  il  vero  Nome, c Co- 
gnome ) e vedendoli , che  la  fola  deferittione  fattane,  ò che  potclle- 
ro  farne,  non  fuol’efTere giudicato  baftcuole  per  venire  alla  punitio- 
..  ne  conueniente  del  Reo,  mi  è fouuenuto  penfiero  di  vna  nuoua  Rico- 
gnitione per  via  del  Ritratto;  nuoua  sì,  ne  più  pratticata,  che  Io  fa- 
pia, mà  con  tutto  ciò  dopò  che  haueronne  fpiegato  il  modo , & elfa- 
niinato  il  valore,  penlb  non  fia  perdifpiacere  a Criminalifti . 
Primieramente  dunque  è necclfario  far  fare  vn  Ritratto  del  Reo  da  vn 
Pittore  accurato , che  lo  ritragga  da  capo  a piedi  fecondo  la  dilui  ve- 
ra grandezza  con  quegl’habiti , che  troua  hauerfi  , maHime  fe  fotfero 
quelli  ,co’quali  fi  fupponeua  veftito,  quando  comniife  il  delitto,  c 
che  procuri  d’effigiare  agiuilatamente  la  corporatura,  la  faccia,  il 
. colore,  e tutti  gl’accidcnti  notabili  della  di  lui  Perfona  in  maniera-- 
. tale , che  non  venghi  trafeurata  alcuna  particella, da  cui  pofla  indur- 
fene  la  cognitione  defignatiuadcli’lndiuiduo,  e Io  ritragga  di  pro- 
fpetto  ,non  di  profilo , e con  la  luce  in  faccia , acciò  le  ombre  non., 
pollino  coprire  qualche  fegno,  che  vi  folTe . 

Secondo  è neceliario  ; che  colli  in  Atri  la  vera  fomiglianza  di  quel  Ri- 
tratto all’Originale , e perche  il  Pittore , che  lo  fece  non  deue  eflcre 
Giudice  dell’Opra  fua  , è necclfario  il  Giuditiodi  due  Periti,  li  qua- 
li confrontando  diligentemente  il  Ritratto  con  l’Originale  eliamina- 
ti  poi  giuridicamente  deponghino  — Cie  quel  Ritratto^  è totalmeute 
fimtle  ri  quella  Perfona , che  non  è pojjtbile^  che  alcuno  couojleudo  detta.. 

1 Perfona  ;&  battendone  memoria  viua  al'lolo  vedere  di  quejio  Ritratto 
■ in  aj)'inz,a  dell  Originale , non  dica , ejj'er  quejlo  il  vero  Ritratto  di  det- 
ta Perfona , e che  non  puh  ejjer  d 'altri  . 

Terzo  è neceliario  far  fare  due  altri  Ritratti , ò fiano  Effigie , che  foml- 
glianoalquantoal  Reo,  ma  non  in  tutto  ; perche  fcfomigli alierò  in 
tutto, verrebbero  ad  effere  tré  Ritratti  del  medefimo,  e non  feruireb- 
bero  per  la  ricognitione  ; oltre  di  che,  quando  anche  fi  fi  la  ricogni- 
tione pcrfonale  oculare , certo  è non  poterli  pratticare  di  mettere  il 
Reo  in  compagnia  d’altri , che  in  tutto  feglialfomigliano , c quan- 
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do  pure  potelTcro  quegli  trouarfi  in  tutto  fimili,  come  vuouo  ad  vuo*» 
uo,  non  dou;reboero  adoprariì  per  non  confrenderc  la  fantafia  del 
Teftimonio,  e metterlo  in  ftate  di  non  poter’accertatamcnte  delT- 
gnareilRco;  fi  come  dunque  in  quello  cafo  della  ricognitione  Per- 
fonale  non  è necefiaria  ,aii7.i  farebbe  dannofa  la  troppa  fimilitudine, 
così  non  dcue  pratticarlì  nella  ricognitione  effigiale  ; ma  perl’oppo- 
Ao , come  nella  perfonale  fi  cerca  di  mettere  il  Reo  in  compagnia  di 
perfone , che  habbino  competente  fimilitudine  con  lui , cosi  in  que- 
lla effigiale  è necelTario , che  le  due  Effigie , con  le  quali  deue  elfer 
pollo  il  Ritratto  del  Reo  habbino  con  quello  qualche  fonilglian?.-!-. , 
ma  con  qualche  varietà . Confegliarei  per  tanto,  che  vna  Effigie  fi 
facefle alquanto  più  alta  della  vera  mifura  del  Reo , e l’altra  alquan- 
to più  balla , vna  alquanto  più  grafia , l’altra  alquanto  più  magnc^  , 
vna  più  carica  di  colore  l’altra  meno,  c l’iAefib  s’oHenii  circa  i linea- 
menti del  Volto,  Naf-»,  Bocca,  Ciglia  &c.  in  maniera  tale, che  rece- 
dine dalla  vera  mifura  del  Prototipo , e checlTaminati  li  detti  Periti 
deponghino — Che  quejie  due  altre  ejflgti  hanno  btiitj  qualche  fomi- 
^liaiiza  coll' Originale  del  Reo  , mà  che  ajfolutuniente  timi  fono  Ritratti 
del  medejtmo,  e che  tiejjìtna  per  Tona  , che  conofea  bene  i!  Reo,  e ne  babbi  a 
memoria  viua,  vedendo  in  di  lui  ajfenza  alcuna  di  dette  ejfìgie,può  dire 
con  verità,  che  alcuna  di  quelle Jta  Ritratto  del  Reo  . 

Hauutofi  tutto  ciò  deuono  le  dette  tré  l’itture  ellére  legnate  in  qualche 
parte  occulta  con  fogni  dillintiui  da  notarli  in  Procelfo , e poi  ben  fi- 
gillate  Corani  Tellibus  trafmetterfi  al  luogo  della  ricognitione  con^ 
auuifo a partcal  Giudice  Conimiflàrio;che  riceuendo  l’inuoglio  ella- 
-mini  fe  lì  Sigilli  fiano  intatti,  e facci  ciò  per  atto  giuridico,  nella  for- 
ma , che  li  prattica , quando  fi  trafportano  all’Oflìtio  le  cofe  ritroua- 
tc  in  qualche  perq  ui  litio  ne , e ciò  a fin  che  colli  l’identità  deU’effi-. 
gie  trafmefle , & efiendo  quella  collata , deue  chiamare  a fe  fucceffi- 
uamente  tutti  li  TeAimoni) , che  hanno  da  riconofeere , e prima  deue 
fargli  deferiuere  quanto  fanno,  c quanto  pofibno  la  Perfona  del  Reo, 
e poi  interrogarli,  fe  vedendo  qualche  di  lui  Pvitratto  lo  faprebbero 
riconofeere,  ancorché  fufle  tra  altri  confimili , c rifpondendo  di  sì 
farà  fpiegare  le  dette  tre  effigie  collocandole  con  queU’ordine,  che^ 
più  li  piace,  ma  in  fito  di  vera  luce,  e le  lafccrà  contemplare  dal  Te- 
Aimonio  , c riceucrà  in  A Ais  la  fiia  rifpolla , come  fi  fà  nella  ricogni- 
tione perfonale;  e cogliendo  il  Tcllimonio  alla  villa  del  vero  Ritrat- 
to in  afierirc  di  certo , che  conofee  cficrc  quello  il  Ritratto  vero  del 
Reo,  contro  cui  ha  depoAo,  fi  deue  interrogare,  da  che  cofa  lo  cono- 
fea , e perche  caufa  l’altre  due  effigie  efifendo  anch’elleno  Umili  alla_. 
terza  non  pofibno  efiere  Ritratti  del  Reo,  efib  all’hora  deue  dire  la_. 
raggione  perche  vna  v.g.  fia  più  alta,  l’altra  più  bafià , vna  più  ma- 
gra, 
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giM  , l’altra  più  crrafTa  , vna  più  colorita  , l’altra  meno , vna  habbia  il 
Nafo  più  longo , l’altro  meno,  e così  della  Ciglia^  Occhi),  labra  &c., 
in  ordine  alla  mifura  del  Reo  ; e cafo  che  non  bene  s’accordafl'e  nel 
rendere  queOe  ragioni  alla  dclbrittione  da  lui  fatta  prima  ; fé  gli  de- 
uono  fare  le  obiettioni  opportune,  & afpettarela  folutione,  c final- 
fiiente  fi  deue  aJtringere  a dire  categoricamente  ( fe  può  )— Che  quel- 
hjui  tl  vero  Ritratto  del  da  lui  decollo  Reo , e che  non  può  ejitre  Ritrae-- 
to  d'altri , e che  l' altre  due  Pitture  fe  bene  tt  hanno  qualche  fomi^lianzit 
mn  fono  perù  Ritratto  di  lui . 

Fattafi  quella  funtione  deue  il  Giudice  Commilfiirio  figillaredi  nuoiio  , 
come  fi  è detto , le  dette  Pitture,  e così  trafmctterle  con  gl’Attial 
Giudice  Committente,  LI  quale  nel  riceuerle  vferà  la  ftelTa  diligenza, 

& atto  giuridico  nel  diffigillarle  per  aiTicurarlì  dell’identità  dell’Elfi- 
gie,  e per  afiìcurarli,  che  il  Ritratto  non  fiali  per  qualche  accidente^ 
fmarrito  notabilmente  di  colori,  potrebbe  ribhiamare  il  Pittore , che 

10  fece,ò  li  Periti, che  ne  depofero  la  fomiglianza  vera  coll’originale  , 
c fare , che  da  quella  venga  giuridicamente  confermata  l’Identità  , c 
foniiglianza  fopradetta  rerpettiuamente . 

Senza  poi  perder  tempo  dourà  contellarfi  al  Reo  la  fudetta  recognitio- 
ne , e prima  interrogarlo  fe  vedelTe  il  fuo  Ritratto  , fe  lo  riconofee- 
rebbe,  e rifpondendodi  si , fegli  faranno  vedere  le  dette  tri  Elfigie , 
e fe  gli  farà  confelfare , che  detto  Ritratto  è la  fua  vera  Effigie , e die 
le  altre  fono  difettofe,  e fe  gli  faranno  efprimere  li  difetti , e quando 
dicelle  il  Reo  , che  non  potendoli  elfo  vedere  in  volto  non  può  cono- 
feere  il  fuo  ver.)  Ritratto , dourà  porgerfcli  vno  b'pecchio grande,  in  ^ 
cui  fpecchiandolì , e dando  d’occhio  alle  tre  Effigie  venghià  poter 
confeifareqnal  fia  ilfuo  vero  Ritratto  ; ma  forfi  quell’atto  di  fare_^ 
confelfarc  al  Reo  il  fuo  vero  Ritratto  farebbe  bene  farlo  da  principio 
fubbito,  che  fono  fatte  le  Pitture,  e deuono  eller  trafuiclfc  , e far  che 

11  meddimo  Reo  fottofcriudl'eche  la  tal’Elfigie  fegnara  alla  fua  pre- 
fenza  col  tale , ò tal  fegno  dfo  lo  riconofee  per  fuo  vero  Ritratto,  e 
poi  rimandate , che  fieno  le  Pitture  fi  doiiria  fare , ciie  il  Reodi  nuo- 
uo  riconofcelfe  il  fuo  vero  Ritratto  quanto  all’Identità , & al  noiu. 
eller  fiato  alterato , nià  quando  pure  non  volell'cil  Reo  oftinatamen- 
te  fare  quella  confieffione  del  fuo  vero  Ritratto  ( oltre  che  s’aggraua- 
rebbe  negando  cofa  tanto  euidente  ) ad  ogni  modo  fe  gli  dourà  con- 
tefiare , che  il  giuditio  de’Periti  riconofee  tale  Ritratto  per  fuo  vero 
Ritratto , il  che  douerebbe  pure  pratticarli  con  vn  P,.eo,  che  fufie  cic- 
co ; doppo  palTerà  à contcftargli , che  li  Teftimonlj  à quali  fono  fiate 
mandate  a mollrarc  quelle  tré  Effigie  hanno  beniffim®  faputodirt-» 
qual  fia  il  di  lui  vero  Ritratto , e ne  hanno  refa  la  raggione  chiara,.  ; 
onde  non  elfendofi  ingannati  nel  disegnare  il  vero  Ritratto  dieilb 
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Conftitnto,  ne cfTendo poflTjbile , chetai  Ritratto rapprefcnti  altri, 
checflToConftituto , & hauendo  li  detti  Teftimonij  deporto,  che  Ia_. 
Perfona  rapprefcntata  al  minuto  in  quello  Kitratto  è quella , che  erti 
vidtlcro  commettere  il  tal  delitto , ne  Gegue  per  certa,  e ficura  confe- 
guenra, che ellbConrtituto  fia quella Perfona , controdi  cui  dcpofe- 
ro,  & ^ conleguenza  elio  Conllituto  Ga  quello, che  commife  il  tal  de. 
litto> 

Spicgatoin  querta  guifa  il  modo  di  fare  tal  ricognitione  Effigiale  refta  k 
vederli , che  forza  porta  hauere  in  Giuditio , c fe  debba  eifere  di  tan- 
to valore , quanto  ìa  Perfonale  fatta  ocularmente. 

Diin  la  Perfonale  fatta  ocularmente  per  denotare  , che  non  intendo  pa- 
ragonare la  Ricognitionc  Effigiale  con  quella  Perfonale,  che  fi  fà  non 
tanto  per  la  villa  del  Reo  in  faccia  , quanto  per  l’vdito  della  di  lui 

• voce , crtendo  certo , che  fe  il  Tellimonio  per  riconofccre  vn  Reo  ha- 
uertedi  bifognodi  fentitnela  voce  ilfolo  Ritratto  non  potria  fuppli- 
xe  a quella  ncceilità  : E’benvero,  che  fe  in  quello  cafo  il  Tctliiuonio 
dicefle  — Mi  pare  ythe  queflojia  il  Ritratto  più  proprio  del  Reo  , di  cui 
depojj^  e I e JeutiJJì  ^ che  ilrapprcfciitato  in  quejlo  hauejfe  la  lingua  bU~ 
fu  ^ ò groJ]'a  f ovoce  rauca  l'ottile  éc.  Rina  certamente^  che  fojjt^ 
quello,  Troiiandofi  poi,  che  detto  fuppollo  Reo  habbia  quel  fegno 
alla  voce , ò lingua , certo  è , che  quella  ricognitionc  feruircbbc  ad 
jnditiarJo molto , efegli  douerebbe  contellarc  preniurofau)ente_>  , 
poiché  fe  bene  è flato  conditionale,  c viene  però  ad  cflcrne  auuerata 
la  condjtionc.  Ma  lafcìando  quello  da  parte  intendo  folamente  cer. 
care  il  vaioredi  querta  ricognitione  effigiale  al  paragone  della  Per- 
fonale puramenteocularc. 

Nel  qual  propoli  to  è certo,  che  detta  ricognitione  Effigiale  maffime_» 
congiontocon  la  precedente  defcrittionc  della  Perfona,  fatta  nella 
maniera,  che habbiamo detto, ha  molto  più  valore  , chelafolade- 
Icri  ttione.  In  oltre  è certo , che  può  ertcre  molto  gioueuole  per  ftrin- 
gerc  vn  Reoa  confclfare  la  verità , quando  fi  vede  nella  conteflatio- 
ne  venirli  in  faccia  il  fuo  Ritratto , \k  eifere  flato  da  Tellimonij  rico- 
nofciuto  per  tale . 11  punto  Uà  fe  in  ordineai  Giuditio  polfa  cllert_, 
di  tanto  valore,  quanto  la  Perfonale  oculare  . 

Ed  io  per  me  (fàluo  però  &c.)  dirci,  che  quando  fia  ben  pratticato  (co- 
me s’è  detto  di  fopra  ) non  douefle  eifere  di  minor  valore;  perche^, 
conchiude  tanto  ficuramente,  quanto  la  Perfonale,  nc  fi  può  dare  cc- 
cettionc  a quella  , fe  non  fi  dà  in  quella  . 

E che  ne  fia  il  vero  ,eflaminiamolc.  Tutto  il  valore  della  ricognitionc 
Perfonale  oculare  fi  rifolue  in  quello  difeorfo  , ò attuale , ò virtuale 
del  Tellimonio--  Gl' accidenti  ejlrinfeci  della  perfona  ^e  del  volto , che 
t vuoi  il  vnOy  non  pojfono  ejfer  tutti  vuttamente  ta  vu'altro^  e totalmente^ 

Jimt- 
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Jtmtli , come  ne  Jimoflra  la  prattrea  ; bora  io  vedo  inijuejlo  bmmo  , ebe 
rimiro  tutti  gl' accidenti  ejlrinfeci  y che baueua coliti^  che  vtddi  commet- 
tere tl  tal  delitto  ydnnqtie  qaefloè  eJfOjeHOn  può  ejfere  altri  y e coi) pro- 
nuncio (icuramente  . Quejl' Haomo  è quelloy  che  h.ì coriimrjjò  il  tal  delit- 
to . EfbpraqiieftaaflrcrtionefattadapiùTcftimoni|rontdti  circa  il 
farro  , forma  il  Giudice  conrro  il  Reo  II  fuodifeorfo  così  : Qi^rando 
vi  fono  più  Tdlimonij  conrdti>  &c.  comrincono  vno  dtl  dditto  ; 
Hor  contro  di  tè  ci  fono  più  Tdìiraonij  contdH  ^ li  quali  riconofeen- 
docl  a pura  villa  della  Perfona  dicono  hauerti  veduto  commettere  il 
tal  delitto  ; dunque  tu  fcigluditialmenteconuinto,  <fcIoti  prendo 
per  conuintOr 

Elìaminiamo  bora  iIdifcor(b,òatruale,ò  virtuale,  che  fi  il  Tdlimonio 
nella  ricognitione effigiale,  & il  difeorfo  del  Giudice,  che  Ibpra  quel- 
lo il  fonda, e vedremo,  (eanche  qudli  conlliiio  di  propoiitionicgual- 
merte  certe , DiceilTdlimonio  — //  Ritratto , e l'Originale  deuonù 
battere  li  medejimi  accidenti  ejlrinfeci  , altnmente  il  Ritratto  non  /aria 
vero  Ritratto ’y  bor  quello  Ritratto  y che  io  miro  , hd  tutti  gl' accidenti 
ejlrinfeci  ,e  lineamenti , che  baueua  quella  perfona  , che  io  viddi  com- 
mettere tl  tal  delitto  y diaique  quello  è tl  vero  Ritratto  di  quella  perfo- 
na y e perche  nonpuòeffcre  , che  inpiù  perfine  fieno  tutti  li  inedefimi  ac- 
cidenti ellriufici  y dunque quejio  Ritratto  è talmente  proprio  di  qttellx 
perfona  , chenon  può  ejjère  df altri , e coi}  dico aJJ'euerautemente  ycbe  la 
perfona  rapprefentatamquefioRitratto  diligentemente  da  me  njj'eruato 
è quella , che  bdconuuejjo  tl  tal  delitto  ; Doppo  quella  alfertione  fatta 
da  piùTeilimcnij  contefUcirca  il  fatto , fiegue  il  Giudice  contro  il 
Reo,  e dice,  PiùTeflimonii  conrcfti , &c.conuincono  ; Hor  con- 
tro di  fe  vi  fono  più  Teftimonij  contdli  ,&c.  quali  ti  liconofcono  ad 
vn  Ritratto , die  non  può  ellerd’altri , che  tuo  , c dicono  , che  l.u, 
Perfona rapjirefentata minutamente  in  elio  è quella,  die  viddero 
commettere  il  taldelitto , dunquerefli  conuinto , che  altri,  dietù 
non  può  hauerlo  coiameflb  : Relli  dunque  conuinto ,,  che  l’ babbi 
commeUb  tù  , 

In  quelli  difeorti  del  fecondo  cafo  io  non  vedo  qual  Ila  quella  propolì- 
tione , che  non  relli  egualmente  certa , come  le  propofitioni  del 
primo  cafo  ; Hor  fe  in  quello  concludono , perche  non  in  quello  ? 

Mi  (t  dirà  fori!  non  elfer  del  tutto  certa  quella  propoli  rione  — Chevn^ 
Ri  trattofia  talmente  proprio  di  vna  per  fina  y che  non  po/fa  rapprefen- 
tarne  vn'aJtraye  non pojjapartortre  errore  ; mà  Io  dico,  checiò  non_, 
può  elTereal  contrari  o,.fe  non  j«due  maniere  ,ò  perche  fi  fupponga, 
«heil  Ritratto' non fia  ben  fatto, enon  rapprefentibene  la  perfima, 
che  fi  vuole  rapprcféntare;ò' perche  li  fupponga  poterli  trouare  nel 
Mondo  altra  perfona  totalmente  fimile  a quella  , come  vuouo  ad 
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vuoilo , in  maniera  tale , che  il  Ritratto  fiitco  per  vna  , feruir  pnfTa.* 
egualmente  per  altra . Al  primo  fuppollo , già  fi  e prouilto  con  pro- 
iia  concludente  eie’ Periti , che  atteftano  efière  il  detto  Ritratto  non 
ciifettofo  nella  rapprefentanza  , ma  totalmente  fintile  all’Originale, 
che  fi  pretende . Al  fecondo  fuppofto  non  vi  è altro  , che  replicare  , 
i'e  non  che , ò il  cafo  non  è podibile , ò è tanto  raro , che  hauerebbe_/ 
del  l'rodigiofo , non  fcuoprciidcfi  ne  meno  ne  i Gemelli , onde  non^ 
delie  conlidcrarfi , come  bafleuole  ad  infermare  la  certezza  morale^ 
dell’ordine  Giiiditiario , e fe  douefìe  confiderarfi  conucrrebbe  met- 
ter in  dubbio  anche  il  valore  della  ricognitione  perfonale  oculare, la 
quale  può  hauere  la  medefima  ecccttione , e però  dilfi , che  tanto  mi 
par  certa  vna  ricognitione,  quanto  l’alrra , nè  può  darli  eccettiono 
alPcffigialc, quando  lia  ben  latta,  che  non  militi  anche  contro  la_. 
perfonale  oculare . 

Quando  dilli  di  fopra , che  le  due  effigie , con  le  quali  deue  efler  porto  il 
Ritratto  del  Reo,  dcuono  efler  vna  pjùalta,  l’altra  meno,  vna  più 
graffa , l’altra  meno,  c così  de  gl’altri  accidenti,  non  intefi  d’alferirc, 
che  tutti  gl’accrcfcimenti  fi  faccino  in  vna  effigie , c tutte  le  diminu- 
tioni  nell’altra  ; ma  debbano  alternatiuamente  dillribuirfi  gl’accve- 
feimenti  ,e  lediminutioni  ; altrimcnte concorrendo,  che  fi  pratti- 
callequerto  modo  di  ricognitione  verrebbe  il  Tertimonio  alquanto 
prattico  ad  hauere  vna  Regola  generale , che  la  figura  mediocre  in_^ 
tutto,  folle fempre  il  Ritratto  del  Reo  ; e quella  Regola  farebbe^» 
nociua  alla  ricognizione , ficonie  farebbe  nociuo , fe  ci  foUc  Regola 
di  metter  fempre  il  Reo  nel  medelìmo  ordine,  come  di  primo,  fecon- 
do, ò terzo  nelle  Ricognitioni  oculari. 

Sia  ciò  detto  più  per  capriccio  d’ingegno , che  per  pretenfione  d’intro- 
durre nouità  &c. 

Tra  Francefeo  Ottauio  de  Orertis  Compagno  &c. 
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TERZA  PARTE. 

; . Come  habbiano  ad  efàminarfi  gl’  Eretici 

formali . 


^loilo  dt  c r,i)niiutre  vit  Reo  dtiiiintiitto  d'Ere/s'if'  formuli  y à cui 
1 fìttilo  flati  ritrouati  Libri  Freticah  d'  ^fre/ìarcbi  , e loro 
f e gitaci , e Scruti  pir  Ereticali,  anco  de!  mtdejìmo  Reo . ‘ 

F.RCHE  fommamente  importa  al  negotio della  Santa 
Fede  ^ che  (ì  vfl  ogni  diligenza  per  fcoprire  ruttigli 
errori,  &erdìe  celate  entro  la  più  fegreta  parte  del 
cuore  d’ vn  Reo  indiziato  di  cosi  fiera  , 8c  horribile_i. 
peliilenza , habbiamo  (limato  douer  non  poco  piace- 
re, c contentamento  a i Giudici  di  violata  Religio- 
ne recue,i  1 porre  qui  apprellb  vna  forma  d’craminare 
così  fatto  Reo  ; con  acceiinareù  principali  motiiii  di  quegli  interro- 
> 'gatóriji^'Chf  douvanno  perdò-farglifì  j lafciando  il  rimanente  alla.. 
. *-niolta  prudènza , e gran  Capere  di  elii  Giudici,  e la  forma  è quella 
pie  ' • ' . Meii/ts  Anni 

JLduftus  de  curceribut , ó*  ferronaliier  confìitulHs  &c.  N.  de  H.Jìlius  EL 
'■  cut  delitto  lurafnento  &c,  flutter. D,'  i 

Interrog.  An  Ceiut , vd  Caltem  frafumui  canfunt'fiiee  carceratiouis , ó* 
.'f'atfeiiìise'icauiiiiitj  U.efp.«Scc.  i*.i  . • , .1  ? 

Interrog.  Vt  redaat  ratiomm  vitne  fine  , tir  quid  à pueritiafecerityquibnt 
tnloct s fleterir,  qaor praceptorey,  quctriidiinetifa,  & qttorumamici- 
>1  tiai.i  y&conuerfationeìuhabuerit . R:efpt  &c,’  > * >• 

Interrog.  An  habuerit  penès  fé,  ac  legerit  iibros  de  Rxligione  traìiaiitery 
& quor  . Rcfp.  &c.  ' ' 

Se  dirà  di  si  (come  conuiene  che  dica , ellendoglienc  flati  trouati 
'•‘appreiro)  e nominerà  tutti  i detti  libri , ò p.arte  di'clTj,  s’interro- 
» garàcosi.  : i > 

Interrog.  Anjìt  paratutrecognofcere  ownet , tir- (ìngtdot  libro t tam  int- 
ptejjos  , quàm  Manu  Jiriptof  reperto t inperquijùtone  domur preprue  hip- 
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bitationis  ifjtut  Conjhtuti  ^ iffomet  frtefenit  ^ fafla  ^JìJìbi  ojlendan^ 
tur.  Rcfp.&c.  ‘ 

E dicendod’efler  pronto à riconofcerli  , douranno  cnìbirglifi  ordina- 
tamente i Libri , e Scritti  Ereticali  in  quella  forma  . 

T.t  Jìbi  ojlenjìs  Jtugtllatim  amniìfus , ó*  Jìngulis , foltjs , & jiaginh  fupe-. 
riiifdefiriptis  , ac  regijlruiis  ^ & per  spfumConJlituUim  ettam  JingiL 
latim  bene  vtjts , ac pr/e  manibui  habitts , ad  opportunam  D.  tnterro^a^ 
tiouem . Relj).  &c. 

E fi  porrà  tutto  quello  chedirà  intorno  alla  ricognitionc  di  tutti  i fu- 
detti  Libri , e di  ciafcuno  di  eflì . 

E fe  vi  faranno  ancora  altre  Scritture,  quantunque  non  Ereticali  ; nè 
fofpctte , quali  fi  pretendano  eflere  di  fua  mano , gli  fi  faranno  pari- 
mente riconofcerlo  ad  etfetto  di  conuincerlo  oue  bifogni  nel  modo 
che  fi  dirà  più  à ballo . 

Intcrrog.  Cuius litteraiune  exijlat  liber  matiiifcriptui ^ onero ^ e xi fi ant 
libri  manufcnpti  ^ ac  ettam  folta , & paguue  item  manufcriptce  penèt 
ip  ftm  repertce , & modo  d fe  recogmt*.  Rcfp,  &c. 

Se  dirà  non  fapcrc  di  mano  di  cui  fiano  detti  Scritti  Ereticali,  cfoggiuni 
gerà,  elTcrgli  capitati  con  i Libri  llampati  cofifufamente  alle  mani, 
confclfando  pcrò  l’altre  Scritture  non  cattine  eflere  di  fua  mano  ; on- 
de per  la  fimiglianza  de’caratteri  redi  tuttauia  molto  più  irdkiato  , 
d’cflere  flato  egli  medelimodeiraltre  Scritture,  s’interrogarà  come 
appreflb . 

I ntcrrog.  An  alia  quoque fìripta  fuerint  manu  ipjtut  Conjlituti  exarata  ^ 
& Jìnferè  procedat  in  Sanflo  Officio . Refp.  &c. 

Se  ncgarà , cotali  Scritture  Ereticali  cflcr  di  fua  mano,  e trà  eflc , 
r altre  appaia  elferui  gran  fimiglianza  , gli  fi  farà  quella  obiettione . 

'EtJibidiflOy  quòd rum  vtrarumquefcriplurarum  modo  afe  recognitarum 
ca  fa  fiere  f jtaldejimilef,  & conforme  r finì , non  vi  detur  ipfe  Conjlttutut 
pojje  negare  quin  di  fi  ut fcripturat  omnefy  &Jtngulas  manu  propria  exa» 
r atteri t.  Rcfp,  &C. 

E negando  egli  tuttauia,  fi  darà  fine  alTEfamlna  nel  modo  più  volto 
accennato,  • . 

E fucceliiuaniente  d’ordine  dell’Inquifitore  fi  chiameranno  nel  San- 
to Offitio  alcuni  Periti,  & eccellenti  Scrittóri  ^ che  confrontino  le 
Scritture  Ereticali  con  l’altre  non  Ereticali  del  Reo,  c poi  col  pro- 
prio Giuramento  rechino  il  loro  gimiitio,  fe  la  letteratura,  ò ca- 
rattere dell’ vne,  e dell’ altre  fia  (com’egli  fi  pare)  limile,  e con- 
forme, adeffettodi  poter  in  ogni  modo  conuinccreilReo;  c tutto 
dourà  ritrarli  in  fcrittogiuridicamcntccol  Decreto  deirinquifitore 
'nella  forma  che  fegue  • 

Die 
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Menjtr  Anni 

Tradidut  Adm,  RmP.TnqitlJtior  admagÌTeonuincendioH  (itdum  N.  qrioJ 

nianu  propria  confecerit , mandautly  accer- 

Jìri  in  Sando  Officio  peritor  tn  arte  rcribendi  y ad  ejf  'eduni  comparandi 
prafata  bxreticalia /cripta  cuin  aliji fcripturis  prxdidi  H.ab  ipfo  ludi- 
(ialiterrecognitts  ore. 

t K.deìi.Saudf  Offìcij  Kotariur. 

Dte  Menjts  Anni 

Votai  ut /kìi  de  mandato  prxf ali  Adm,  K,  V.ìnquifitoris  inobferiiaiionem 
fnprajeripti Decreti  drc. 

Htde  N.  ^ertturin  arte  fin  bendi  y etque  delatoirir amento  demeritate  di^m 
tenda , prout  tadis  &t.  iurauit  y fuit  tlli  iniundnm  , mt  attenti  , ac  di- 
ligenterinl/iciat  y accurateque  confiderei  Ittteratnram  /cripturarum_. 
&c.  fi  éeicTinsinoleSctitturenonEKtìczlìynecnonlitteraturamalia- 
eum  Script urarnm  Hxr elicali tim  y de  quibuf  fupra  y qua  etiant  omnet  ^ 
^ fingulxfuenmt fibi  exbibitx ad effedmnvidendt  y anfit  eadem  Ut- 
teraturay  necne , 

QidhuT  per  etomiifit  y acdiligenter  infpedity  & acewatè  confi der ati s y 
retulit  y vt  infra  è 

Io  ho  vifto,  e dUigentemente  confiderato  &c.  Pongafl  interamen- 
te la  relatione  di  elTo  N.  , e dal  Notato  chiudafi  l’atto  con  que- 
ftofine, 

Qt^a relatione y é" atte/latione babitaj  & acceptata&c.  fuit  licentiatut  , 
tmpojuojìbt  filentto  fub  tur  amento  y&  le  fubfcnp/tt . 

E G rottoferiuerà  elio , & il  Notare  nella  forma  confueta  . 

E neiriilirtfo  modo  G proaireràd’hauereilgiuditiod’altri  Periti  Intor- 
no alle  dette  Scritture. 

Mà  fé  per  auuenmra  non  fi  potefléro  hauere  altre  Scritture  di  e(To  Reo, 
con  le  quali  li  hauefle  a fare  il  paragone,  all’hora  li  farà  venire  il 
Recai  luogo  dell' Efami ne,  e giuridicamente  s’ interrogari  s’ egli 
fappia  fcriuere,  e fé  dirà  di  sì , conuerrà  , che  di  prcfentegli  iffac- 
cino  fcriuere  quelle  parole,  chea  luifaranno  dal  Giudice  dettato  , 
il  quale  auuertirà  di  fare,  che  le  più  delle  parole  da  dettarfegli  lìa- 
no  contenute  nella  Scrittura  , eh’  egli  hrt  da  riconofcerc,  e fe  gli 
dettino  Torto  diuerfo  tenore,  che  cosi  dalla  fomiglianza  dcll’illef- 
fc  intere  dittioni,  tanto  più  ageuolmentc  fi  potrà  poi  da  Periti 
farcii  ^raragone  della  mano  per  la  ricognitiouc  di  elTa.  E tale  farà 
la  forma  . 

Die  Menfir  Anni 

PÀuduT  de  Carceribucy  é’perfbnaliter  conjlitutut  ère.  N.deH.è’  ei  de- 
lata iur  amento  tire,  fuit  per  D.  < 

Intcrrog.  An propria  manu  toofet erti prx fatai  fcripturatfibi iam  exbihi- 

tasy 
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t.is,  & à fé  recognit:ts , & liberi  verjt.ftem  futeatur . Rcfp.  &C. 

Se  egli  nega rà  s’interroghi  in  x]uefta  guifa  . - ■ 

Intevrog.  An  ipfe  Con/hliitux fciat  fcribere . Rcfp.&C. 

Se  confeH'aràdi  fa  per  Icrluerc , fi  proteguifea  cosi . 

‘Tane  D.iiiMiliiiiit  eiilemCoiflitiito  y zit  accepto  calamo  fcribat  z>erla^ 
per  fpftmi  D.  lUftanda , prout  idem  Confìitutus  accepto  calamo /ibi  per 
Kotarjum  tradito  ad  ipjitis  DI  diftamen  infraferipta  verba  feripjit , w- 
delicet , 

E fe  gli  faranno  fcriuete  quelle  parole , che  dal  Giudice  gli  faranno  detJ 
rate,  come  fi  è detto  di  fopra . 

Mà  fe  negata  di  faperfcriuerc  in  tal  cafo  procurerà  il  Giudice  di  con- 
liincerlo  di  bugia , con  efaminareTeliimonij , che  altre  voltà  l’han- 
, no  villo  fcriuere,  ò in  altro  mo<io,  come  giudicata  il  meglio  per 
. conuincerlo.  Il  che  fe  gli  verrà  fatto,  fenza  dubbio  il  Reo  refterà 
, molto  maggiormenw granato . E cosi  doura  l’InquHìtxire  procedere 
. in  altri  fimiglianti  cali , e particolarmente  fe  al  Reo  fodero  date  ri- 
trouate  lettere  da  lui  mcdclimo  fcritte  a chi  che-fia,  toccanti  in^ 
j qualfiuoglia  modo  il  delitto  d’Erelia,  del  quale  viene  inditiato; 
perche  in  tal  maniera  molto  più  ageuolmente  s’apre  la  ftrada  al  Giu- 
dice di  poter  procedere  contro  i complici  nella  Caufa . E noi  pur  an- 
. co  rpiegheremo  il  modo  di  ciò.  coruivneuolmente  fare,  il  quale  è 
quello , che  Teglie . 

I nterrog.  An (ìvideret  aliquam fcripturam  fuamauu  confeClaniy  ilfam  re- 
cogHofeeret  . 

Refp.  Mi  fi  moflrilaScrittura,  che  fe  farà  di  mia  mano,  lolaricono- 
feerò. 

D.  mandauit  per  me  Kotariiim  exbiberi  ipfì  Conflituto  litteras , dt_, 
qutbu!  Jupra  in  Procejju  fol.  &c.  regijlratas , & m domo  tpjius  Conjii~ 
luti  refertar  y & primi  complicatar  y itaut  infcriptio  tantùiu  y (érfigtl- 
lumznderetur , 

Quii  US  fic  exly.biiis  , & per  ipfum  Conjlitutum  beni  vifìsy  & infpeClis  tam 
d taierejijilii  , qiidin  a'  Intere  infiriptionis  y ac  etiam pr*  manibiis  ba~ 
bitis  y ad  opportiiiiamD.interrogatiottcm. 

Refp.  loliò  vHlo  quello  Sopraferitto  di  quella  Lettera  , che  dice  «Scc. 
e quello  Sigillo,  chcci  Ila  imprelTo,  doiiecic&c. , c dico,  che  il 
Sopraferitto  non  òdi  mia  mano,  ócillìgillo,  ancorché  tenga  Tini- 
pronto  dell’ Arma  mia , non  sò  però  chi  ve  Tiiabbia  pollo , e qucfta_. 
fenz’altro  farà  vna  malignità  ordita  contro  Hi  me . 

Deinde  D.mundauit  piirumexpltcan  Ultcras  prccdiflus  , ita  vt  fola  fub- 
. fcriptto  v/deri pojj'et , & etdem  Conjltiuto  exhibert . 

Pmbus  Jic  parum  explicatis  etdem  Conjlnuto  exhibitis  , cir  per  ipfioa 
Confi  tuitim  in  ea  parte  y in  quq.  extut  fubfcriptio  , beni  znRs  y ér 

infpe- 
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ìnffeFUsy  nd  OffOriunttm  lì,  inìerro^atioHtm,. 

Rcfp.  Io  ho  viftoquefta  fottofcrittionc  di  quella  Lettera , che  dicc-» 
dee. , dico , ch’è  fottofcrittionc  falfa  , & Io  noin  ne  sò  niente-* 

Sticctjfìuè idem D.mandatiit eidemConJIittito  exhiberi  totMt  litterat 
Ili  ex  parte  explicatat , 

Qtiibutftc  exbtbitis  , & per  ipfum  CenfiìtuUm  bene  viftt.^  infpeiitt  ^prél 
manibus  habitis , & lefìir , cppurtunè  per  D.  interro^, 

Rcfp.  lohò  viftoquefta  Lettera,  che  comincia  &c. , efinifee  drc. , « 
vi  dico , ch’è  Lettera  falfa , gittata  da  i maligni  frà  le  mie  Scritturo 
per  rouinarmi , perche  Io  non  i’hò  mai  fcritta , ne  meno  mi  fono 
imaginato  di  fcriuerla , e non  ne  sò  niente . 

£ fe alle  obiettioni da farglili , comedi  fopra,  perfeuerarà  tuttauia_» 
nella  negatiua , (i  procederà  più  auanti  nel  modo  già  fpiegato . 

Mà  confclHindo  il  Reo  le  già  dette  Scritture , e Lettere  refpettiuamcn* 
tc  clTer  di  fua  mano , fi  feguitcrà  in  quella  forma . ' 

Interrog.  A quo  , vel  à quibut  babutrit  di^los  libros  b^reticdles  imprejì, 
fos . Rcfp.  &c. 

Interrog.  Ver  quantum  tempori r fpatium  difles  libro: penìs  fe  detenuerit, 
Refp.  &c. 

Interrog.  An  alij:  communìtauerit  diilos  libro:  ^ vel  aliquem  eorum  ^ d* 
quibtt: . Refp.  &C. 

Interrog.  An  cumilli:  ^ vel  ali  quo  eorum^  cum  quibu:  dixit  fe  corner-* 
fatum  fiiijje  f babueri t viiquam  fermonem  de  rebu:  Jidei  ^ vel  illoty 
feu  aliquemillorum  de  Religione  loqtii  audiuerit  y & quid  diibnti  Juc* 
rit , Refp.  &c. 

Senegarà,  s’intcroghi  nel  modo , chefegue. 

Interrog.  Aquot  anni:  (blitu:  [it  coiifìtcri  peccata  fua  Sacerdoti  flór  fdu 
cram  Eucbarijliam  fimcre . Refp.  &c.  . 

Interrog.  Vt  exprtmat  nomina  tllorum  S.uerdotum^  quibu:  Sacramentali, 
ter  peccata  fua  confejjii:  e/l , & de  quorum  manibu:  Sacram  Euebari* 
fltamfumpfit  y vbi  y & quibu:  prtefentibus  . Refp.  &c.  i 

Interrog.  Cui  Sacerdoti  y tu  qua  Ecclefia  y & de  quo  tempore  vltima  met 
ccnfeji'u:  fui:  Peccata  Sacramentaliter . Refp.  &c.  ‘ . ’ i 

Et  moiiitù:  ad  dteendam  veritatem , an  de  rebu:  ad  Religionem  pertinenti* 
bus  cum  alique , feu  aliquibu:  fermonem  babuerit , quia  in  Sanalo  OjjH* 
CIO  depouitur , quod  mali  locutus  fuerit  de  dogmatibu:  Catbolicae  Relè* 
gioiti:.  Refp. &c. 

E s’cgli  perfeuerara  nel  negare , e farà  inditiato  d’hauer,  per  efempio  « 
parlato  del  Digiuno , s’interroghi  cosi  . 

Interrog.  Ai  de  leiunioEccleJta  locutus  fuerit , tir  quod  dixerit  * Rcfp» 
&c. 

Interrog.  An  beereticaliter  de  facro  leiutiio  locutus  fuerit*  Refp. 

N iQter, 
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Interrog.  A»  Hixerit , leiun  'wm  de  frtecefto  Ecclcjt*  non  ejje  obferuan» 
K.dum,  Refp.  &C.! 

Etfibi  d{(h>y  tpioi  rn  Sbuffo  Officio  deponitur , ipCum  Confiitutum  non  mo. 
».  do/ermonem  babniffiedt  leiunio , itaut  mali  de  tpfo  fentire  videretur  , 
fed  etiam  clariffiyiii  f verbic  aperuiffie  y leàmimnexvi  pretcepti  Ecclejìa-- 
» Jlici  non  effie  obfcruandum  y&ob  td  perfonam  qnandam , crini  qna  loque^ 
batuTy  inipniijje  ad  ar^uuientandiwiincuntrariumin  diéìa  materia  prò 
^d^fH/ìoueEidoiCatholtca  y Idcojtn^erè procedut  y & veritatem  Itb'e- 
rè  fatea  tur . Refp.  &t. 

I»  fi  profcgurfca  ad  intórrogarlo  opportunamente,  comelbpra  , perha- 
uerda  lui  rinticra  verità  dì  tutti  i particolari  , de’  quali  è fiato  de- 
. nuBtiatn  *,  ;E  confcfl'arjdo  al  fine  in  conformità  degl’lnditi) , che  cen- 
tra di  lui  fi  hanno , s'interroghi diftintanient^,  (e ha  tenuto,  e cre- 
-'dutociafeuno  degli  Articoli  da  lui  aderiti , edifefi,  ccosi  anco,  fé 
bene  non  confeflaflc  ’hauer  parlato  contro  a i Dognrì  della  Santa.. 
- fede  Cattolica  , fi  haurà  da  interrogare , fehà  creduto  rFrdie  con- 
tenute ne  i 1 jbri , e fcritti  appredb  di  lui  ritrouati  , niaHiraament«*_.’ 
.'cficndo  li  fcrittircUfua  pròpria  mano,  & auuertirà  rinquilitorc  dì 
fargli  quelle  obiettioni  ,&  argomenti,  che  dalle  rifpofie  di  lui,  io 
dalla  caufa  ifiefl'a  potranno  ageuolracnte  canard  , con  rinfacciarli 
particolarmente , che  i detti  Errori , & EreI,V  d contengono  ne  i Li- 
» bri  y c fcritti  à lultrouati . E tale  farà  la  forma  . 
iateiTogy.  Quid  fenferit  de  leiunio  in  Ecclefia  Dei  injlituto  y & hafienut 
À Cbrifliffideiibut  obferuato  , modii , regulir  , ac  temporibur  à dtCìa^ 
handay  Catholica  ^ & Apojlolica  Romana  Ecclejia  ex  Apojlolica  trtu 
ditionc  ordinati f.  Refp.&c. 

E'petche  a fimililnterrogatorij  generali  per  auucntura  il  Reo  rifpon- 
derà  negatiuamente,  d verrà  piu  al  particolare  non  folo  circa  que- 
fto,  ma  anco  circa  tutti  gli  altri  Articoli  ; così 
•Interrog.  An  credi derit  in  Eccleffa  Dei ietiinandiim  liberi  y non  ex  impe-y 
rio  y & Ugt  Ecclefiafiici  l'racepti . Refp.  &c. 

Intcrrogk  Qnid  tenuent  de  Ranfia  Dei  Ecclefia . Refp.  &c. 

Interrog.  Ancrediderit , Ecclefta  Dei  ejje  inuijtbtlem  y &eleflarum  ian» 
yytam , ac  preedejlinatorum  . Refp.  &c. 

lAWerrvg.  Qmd  tenuerit  de  Saufla  Romana  Ecctejìa,  l\efp.&c. 
laterrog.  An  tenuerìt  Ecclejiam  Rnmanam  non  ejie  Catholicam  , ideft 
vniuerfalemy  fed  ejj'e  Eccleftam  Satana  y mereinccm  babyhmcam^y 
c ; vtatrem  foniicationum , & abommationtns  , eamqne  poffie  errare  , 
de  fadòerrajje  y tum  moributy  tùm  dotlrinay  tìr  ejje  corruptam  , 
Refp.iSrc. 

Intenog.  An crediderii  'veram  Eccleffitm 
lMXberananu\  Refp.  &c» 

Intcr- 
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Interro?.  An  crtJiderit  ^ hìaffhemium  ejl'e  ^ tinerc^  DiutAam  HcnfttTt 
r.im  a Romana  Eccle_ft.t  af probari  debere.  Kefp.&c.  •. 
Interrog.  Qmd crediderit  de  Romano  Pontijìce . Rcfp.&c. 

Interrog.  An  perperam^  & bareticahter  Jenfcrit  de  Romani  Ponti_fitit 
authoritate.  Kefp. &c.  , i, 

Interrog.  An  crediderit  Komanum  Ponti ficem  non  ejje  venim  Cbrifli Do- 
HUJti  VtcariinH , immò  eJJe  Autickrtjimi , (sr  folum  Cbrijium  ejfe  CaptJf 
Rcclejìx . Refp.  &c.  ^ 

Interrog.  An  credident  in  Romana  Eccle^a  non  effe  elauet  ^ at  ommbtlt 
credentibntillasdatasfuiffe.  Refp.  &c. 

Interrog.  Qmdcredtderit  de  Satravientorumnou^Legi:  natura^  ^ effi- 
cneta,  Relp.  &c. 

Interrog.  Ah  crediderit  Sacramenta  Ecclejìanon  continere graiiam^  quam 
Jì^niJìcant^  aut grattata  ipfamconferre  ex  opere  operato  ^ fed  ejie  tato- 
tum  figna  externa  accept.x  gratta,  vel  iufiitue  . Refp.  &c. 

Intc  rrog.  Qttid  credidertt  de  nùmero  Sacràmentorum  Eccita.  Refp.&c* 
Interrog.  An crediderit Ecclejìa Sacramentaejje pauciora^qnàm feptem, 
Refp.&c.  • • . J 

Interrog.  An  crediderit  Sacramenta  Ecclejia  effe  duo  tantùtn,  vel  tria^ 
<ir  qux . Refp.  &c.  •; 

Interrog.  An  crediderit  BapitCmum , Eucbarijliam , & MatrimoniuitLu 
rantioneJjeSacramentum.  Refp.&c.  i > . f 

I n terrog.  Qnid  credi,,  rnt  de  Sanéìi ffìmo  Eucbarijlia  Sacramento . Re(p. 

Interro?.  An  bareticaliter  fenferit  de  Dìuinijjìmo  Euebariflia  Sacramen- 
to . Refp.  &c. 

Interrog.  Ancrediderit  in  Augujliffmo  Euebariflia  Sacramento  non  con- 
tineriverè , reahtìr , & fubjiantialitèr  carpata  ó*  fangumem,  vnd 
cum  anima , & diuinitate  Domini  Hnjiri  le  fu  Cbrijli  y ac  proinde  lotuM 
ipfiim  Cbrijium,  Refp.&c.  > i , 

Interrog.  An  crediderit  Idolatriameffe  adorare  Saudiffìmnm  Euebarlfitm- 
' Sacramentum  y iUudqiieproceffonaliterdeferrt , Re(p,8cc.  ^ 

Interrog.  An  credidertt , in  Sacrol'ando  Eucbaridliet  Sacramento  pofl  con- 
Jecrattonem  remanere  fkb/ìanttam  panit  vini , vnd  Cam  Carpare,  ir 

Sanguine  Domini  Hojlri  le  fuChrijli , Refp.  &C. 

Interrog.  Quid  crediderit  de  continentiaUngalarum  fpecierum  Sacrame»- 
ti  Eiicbartitia . Refp.&c.  ' . . - • 

Interrog.  An  crediderit  in  l^enerabili Sacramento  Eueharìjlia  fub  fpectc 
pani!  corpus  tantum ffne  fangtiine,  & fubfpede  vini  fattgutnem  tan- 
tum fine  carpare , non  vero  fub  vnaqtiaque  fpecie , & fub  Jtnguhs  cn- 
iufiue  fpectet  partibut  feparattont  fati  a,  totum  Cbrijhtot  contincri- 
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Interrog.  Ancriiiderit  ^ feralia  confecratione  y inadmirabili  Eucbart- 
ftitt  Sacramente  non  ejfe  corpus , & Janguinem  Domini  Kojìri  lep* 
Chrijli , Jid  tantùm  tn  vfu  dum  fumitur , non  autem  ante , vel  poji  , 

• & in  HeJIijs  y feu  particults  conjecratis  y qu<e  pnJl\Communionem  re- 
feruitntur.  Del  ftiperfutit  y non  remanere  verum  corpus  Domini , Refp. 
*&c. 

l-nrcrrog.  Quid  crediderit  de  (omnwnione  fuh  vita  tantùm , vel  fub  vtra- 
quefpecic.  Refp. &c. 

Interrog.  Ah  crediderit  y ex  necejjìtate  falutis  y & vi  l'racepti  Diuini  y 
debere  omiies communicare  fìib  vtraque  fpecie , Relp . &c. 
latetTog»  Qtdd crediderit  de  Sacra  Mijjd.  RAp.&c. 

Interrog.  An  crediderit  y in  M-jj a non  afferri  verum  y proprium  yUC  propì~ 
' ' tiatorium  facrificitmpro  viuis  , & defundts  y propeccatis  ypxntsyj'a^ 

• tiifa^ionihus  y & alijs  neceffìtatibus.  Refp.  &c. 

Interrog.  Antenuerit  yblafpbemiam  irrogart  Sandijfmo  Cbrifti  Sacri^ 

• JVffciom  Crtice peraflo  per  Mijjic  Sacrifictuniy  aut  tllt  per  hoc  dtfogari» 

- Refp.  &C,  ' ■ . . . , 

Interrog.  Qtùd  crediderit  de  celebratione  Miffarum  priuatarumy  tnqui- 

■bus  audientet  non  communtcant . Refp.  &"c. 

Interrog.  An  crediderit  y Mijìas  y in  quibiis  folus  Sacerdos  Sacramenta'» 
liter  communi c at  y illicitaseffe  y ideòque  abmgandas  . Rcfp.&c. 
ìiìtcTTOg,  Quid  crediderit  de  Canone  Sacrx  Mijl<£  . Refp.  &C. 

•Interrog.  An  crediderit  y Canontm  Sacra  lllijja  abrogandum  y eo  quòil 
aliquoserrorescontineat  y &dicaty  qnos  errores  crediderit  in  to  conti» 
‘'''fieri.  Re(^i.&c. 

Interrog.  Quid  crediderit  de  Mijfìs , qua  in  bonorem  Sitnilorum  celebrati» 
tur.  Refp.&c.  ■* 

^hfcrróg.  An  crediderit  y impofturam  effe  y MijJas  celebrare  tn  bgnorcuL^ 
'■  Sanflorum.  Refp.  &c. 

Interrog.  Qiiid  crediderit  de  Ritii , quo  vtiiur  Eede/ìa  Romu/ia  in  admi- 
t^  'iijh^ando  Sacramento  Baptifnii . RcCp.&c.  - ■ ' . 

Interrog.  An  crediderit  y huiufmodi  Ritumeffe  malunty  ac  reijcieudmn , 

jjcfp.&c.  ■ ) .’  - . ' 

Interrog.  Quid credideritde  Miniflro  Sacramenti  Bapliftin  Infanlibus 

confrrendi.  Refp.  &c.  ^ ' > 

thttht)g*  An  erediderit  , lufantes  d quolibet  dira  deleilum  nulla  neceffì^ 
tate  jìagit ante  tingi  debere . Rt^]p.  Òcc. 

Interrog.  Quid  credtderrt  de  inuocattoue  in  Cado 

' regnantiian . Kefp.  &c*  ",  ; , 

'Interrog.  An  crediderit  y Sanilos  .aterna  felicitate  in  Celo  fruenlesmt» 
••  ftimè  proHohiì  orare  y'éìr  abid  nullo  modo  A nobis  eJfe  iouocandos  y eb" 
coruHty  vt  prò  tiobit  edam  Jìngults  oreiìt  , inuocauontm  ejje  idola» 
' tri  am  y 
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triam pugnare  cum  verbo  Dei  ^ uduerfarìque  honori  vniut  mediai 
J?cfp^&c  ^ » ac  fummoperè  Deo  di/pUcere, 

Interrog.  Q^id  crediderit  deCultu  Sacrarum  Imagìnurns  <lrdePurraio- 

nopojibancvttam.  RcCp.&.c.  ^ 

Interrog.  Ah ^edtderit^  Sacratimagines  nullihi  omnino  babendar.  uec 
‘vllomodo  effe  colendas , immò  earum  cultum  effe  beertjìm  , ó-  idohftriam, 
Cr  rurgatorium  pojl  prafentem  vitam  non  extare . /tefp.  Scc. 

Interrog.  Qtad crediderit  de  Confeffìone  Sacramentali . /tefp,  &C. 
Interrog.  Ancrediderit y SacramentalemQonfeffumem  peccatorum 
ejje  necejjartam.  Kefp.  &c. 

Interrog.  Aa  crediderit , ConfeJJìonem  Sacramentalem  omnium  , tir  Jì». 

mortaliumfecretoapud  Sacerdotem faétam  effe 
&carnijìcinam  Cottfeientix  y Tyrannicam  y & Deo  iniurio* 
fam.  >Refp.dtc. 

Interrog.  Quid  crediderit  de fatirfaétione prò  Peccatit . Kefp.&c. 

ftediderit  y totani  pvnamjìmul  cum  culpa  remitti  /iinper  d 
aJeOy  Rincontriti f non requiripeen*  fatitfa£iionem  y & prò  peccatit 
quoadpetnam  temporalem  minimi  Deo  per  Cbrijii  merita  fatitfferi  ab  eo 
tiifiteltt  y R patienter  toleratts , vel  d Sacerdote  iniuneiisyfed  neque^ 
Jpontè  fufeeptit  y vt  ieiunijt , orattonibut , eleemoPinity  vel  aliit  etiam 
ptetatir  operibur.  ReCp.&c. 

Interrog.  An  tenuerit , ex  buiufmodi noflrirfatitfadionibut  vim  meriti ^ 
^/àtisfafhonis  Domini  Kq/lri  lefu  Odori  (li , vel  obfcurari , vel  immi^ 
nut.  i{efp.«Src. 

•^•'^diderity  fatisfafiionem  paenitentium  non  ejle  aliam,  qudm 
Jidemy  qua  apprebendunt  y Cbrijlum  prò  eis  fatitfeci(je  . /?efp.&c. 

Interrog.  Qmd  crediderit , de folemnitatibus  in  celebratione  Matrmonii 
adbtberifolitit . Kefp.&c. 

Interrog.  An  crediderit  y folemnitatemy  qua  Sponfut  cum  Sponfa  in  £f- 
cl eftjs  combinatur  yjaiosè  adbiberi . 7?efp.  &c. 

Interrog.  Quid  crediderit  in  vniuerjìm  de  cceremoniis  yritibnt  y acjtgnit 
exteriiiSy  quibut  Sanéla  Mater  Écclejia  vtitur  tam  in  MiJJarunt  celc“ 
brut  ione,  & Sacratnentorumadminijiratione  y qudm  in  ahjs  eccnrrent> 
tiji.  Kdp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit , pnemiffd  omnia  effe  damnanda  eo  quòd fìnt  con» 
tr a Obri/li  Domini  injlitutum . itefp.  &c. 

Interrog.  Quid  crediderit , de  obferuantia  dierum  fejlorum  à Romana  Ec» 
cle/ia  ordinatorum . Kefp.  &c.  ' 

Interrog.  An  credi derit , diet  fe/lot  iuxta  Romana  Ecclejia  praferiptum 

\ celebrari  folitot  non  ejìe  colendor  y aut  obferuandot . Kefp.  «Scc. 

Interrog,  Qmd  crediderit  circa matenaiuvotorum.  KcCp.  &c. 

Pi  f Intcr-»  - 
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Interrog.  An  crediderit , vota  Domino  Deo , ac  Sanólis  etus-y  ritè^  <&•  reftè 
nuHcufatanon  ejjiobreruanda . Kefp.  &c. 

Intcrrog.  Qmdcredtderit  y de  Pere^rinationibut  ad locaSanffaexvotOy 
. aut  deuottone  y feu  etiam  oh  iniunlìas ptenitentias  à fideltbus  ajftimptir. 
Rcfp.&c. 

Interrog.  Ancrediderit,  dutediSlur  Peregrinationer  ejprinutilery  vanavy 
érmalac.  Refp.&c. 

IntctTOg.  Quid  crediderit  y de  veneratioue  Sacrarum  Reliquiarum^, 
K.cfp.  &c.  • 


Intcrrog.  Ancredtderit  y SanfforumReliqt/itr  ventrationenty  atque  ho* 
Moremnondebert  y vel  eur  y aliai^ue [aera  monumenta  àjìdeitbus  inutt- 
literbottorari  ; atque  eorum  opts  impetrunda  caufa  Sanélurum  memo- 
riar frujlrafrequentari . Refp.  «Scc. 

Interrog.  Qtàd  crediderit , de  Apojlolicir  traditionibur  y Monaeborton 
injlttutisy  ac  honorum operum  merito.  Refp. &c. 

Interrog.  An  crediderit  y ApoJlolicastraditionefnoneJJecrcdendaT,  net 
tenendaty  Jiattm  Monaeborum  ejje  malitm  y & nullim  ejf  'e  meritum  bo- 
mtnis  Qbrtjliani  ex  opere  bono , immò  omnia  opera  itofìra  ejfe  cum  pecca- 
to y vel nullum optit bonum  d nobir  profìcifei pojfe.  Rcfp.&c. 

Iliterrog.  An  crediderit  y nullum  opus  no  flrumejje  bonum  y ntjl  ex  amore 
dumtaxat  erga  Denm  procedat , <é-  proindè  opera  , qua  Jìunt  falutir 
aterna  confequenda gratia  , ejje  mala . Refp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y bominem  , pojlquam  ad  gradum  perftAliontr 
peruenerity  ad  nullum  opus  bonum  teneri . Refp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y nullum  opus  bonum  ad  vitam  «eternam  confe- 

' quendam  necejj'arium  eJJe . Refp.  &c. 

Interrog.  Qmd  crediderit , de  leólura  Sacro  funate , ac  Diuina  Script  ti- 
ra y de  Caelejli  Sacrarum  Indulgenti arum  Tbejauro  in  Ecclejia  Dei  y ó’ 
Cultu  Altarium  y ac  Templorum  Sacrorum . Refp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y Sacram  Scripturam  ab  omnibus  p affini  lingua_, 
vernacula  legendam  effe , Tndulgentias  nullius  ejje  valorts , ac  prorfus 
inuttlesy  vel  eas  concedendi  in  Ecclejia  potejlatem  non  eije  y & cult  uni  y 
' Altarium  y ac  Aemplorum  abominandum  ejje . Refp.  &c. 

Interrog.  ^àd  crediderit  de  confili js  Euangelicisy  de  Praceptis  Sanila 
Matris  Ecclejia  y & dejimplicibus  Sacerdottbus  in  compar atione  Epi- 
feoporum.  Refp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  in  conjtlijt  Euangelicìs  nullam  effe  Cbrijlianam 
' ferftéionem  y Ecclejia  Pracepta  ejje  inutiliay  immò  nociuay  (à*  danu 
nofuy  é-fimplicesSacerdotts  aquale s ejjè Epifcopis  dignitatCy  & aie-- 
(lori tate,  Rcfp.&c. 

Interrog.  Quid  crediderit  de  Sacrorum  Concilidrum  audoritate.  Re(g* 
&C, 

, - Inter> 
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Interrog.  tntuerit.  Sacra  Couctliu  Romani  Ponti ffeir  atifloriutt. , 
coaéla  pojìe  errare  f & Papameum  Epifcopir  iuConctIiJs  nen  reprajen^ 
tare  Ecclefiam . Kefp.  &c. 

Interrog.  Quid credtdent  de  Snuda  Romana  Eccle/ìa  Cardinalium  di- 
gnitute^  ac  perpetuo  cxlibatu  Sacerdotum . Rcfp.òce. 

Interrog.  An  perperam  fenferit  de  Cardinalitia  Digniiate , & crediderit 
licere  Sacerdottbut  Romana  Ecclejia  Vxores  ducere . 7?cfp.  &e, 

Interrog.  Quid  crediderit  de  auéìoritaic  Sacerdotum  inremitiendic  pec- 
catir  y &de  ipfamet  abfuliitione peccatorum,  Rc{\>.&c. 

Interrog.  Au  crediderit  y penès  Sacerdote! non  ejje  potefiaiem  abfòlueitdi 
d peccati!  in  ConfeJJìone  Sacramentali  y (r  abfolutionem  peccatorunut 
ejje  tejlimottiumvettia  y ex  gratuita  Euangelij  promij/ìone  defumptum  , 
Jtefp.  &C. 

Interrog.  Quid  crediderit  de  Ecclejìajlicir  cenfurÌ! , Xefp.  «Stc. 

Interrog.  An  crediderit  y excommunicatienei  D.  Papay  & Fralatorian 
Ecclejia  non  eJje  tìmendat . Refp,  &c. 

Interrog.  Q^id  crediderit  de  librii  Canonici!  Sacra  y ac  Diiiina  Scripta- 
ra.  Kefp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y aliquo!  libro!  inCanone  ab  Ecclejia  Romana^ 
recenfito!  non  ejfe  Canonico!  , Jèu  apocrjpbo! . Kefp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y Librum  luditby  Tbobiay  Hefdra  y pojlerioret 
duo!  y Sapientiam  lefu Jilij  Siracb , qui  Ecclejiajlicu!  dicitur , Barueby 
EpiJlolamHieremia  y Danieli!  cap.  ij.  &iq,  Canticum  itim  trium^ 
Puerorumy  quod  ejl  capiti  terno  ajjixum  y reliqnum  Hejler  à verfu 
cap.  IO.  ac  Maebabaorum  ambo!  ejìe  apocrypbo! . Jtefp.  &c. 

Interrog.  Qtùd  crediderit  de  peccato  originali . i?efp.  &c. 

Interrog.  Aa  crediderit , primum  Homniem  Adam  oh  inobedientia  PeC" 
catumiìaiimjanditatemy  & iujlìtiam  non  amiJiJÌCy  & Dei  iramy  & 
indignationem  y atque  adeo  morteiHy  & cum  morte  captiunatem  fub 

• DamonÌ!  potejlate  band  incurrijie , & totum  ipfum  Adam  featndum  cor- 
pu!  y dr  animamin  deteriu!  commutatumnon  fuijìe,  Reip.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y Ada  prauancattonemjihi  foli  y &noueiu!pro- 
pagininocuife y&iujlitiam  quam perdtdit  yjibi foli y &nonnobÌ!  etiam 
perdidijle , aut  mortm , é-  panai  corporii  tantum  in  omne  genu!  buma- 
niim  trani  fudijie , nonautem  , & peccatum,  Xefp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y Ada  peccatum  in  omnibui  propagaiione  y «•«_. 
imitatione  tramfufum  perbumana  natura  vtrety  vel  per  aliud  rewf* 
dium  talli , qudm  per  meritum  Cbrijli  mediatori!  nojlri  , aut  ipCum 
Cbrijli  lefu  meritum  per  Baptifmi  Sacramentiim  in  forma  Eccljia  riti 
collatum  tàm  adulti!  y qudm  paruuli!  non  appltcari , Kefp.  &c. 

Interrog.  An  crediderit  y paruulo!  recente!  ab  uteri!  matrum  y etidmJS 
fuertnt  d baptix>ati!  parentUnu  ortiynon  ejj  'e  baptiz>ando!^ut  ite  remijjìo- 
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nem  quidem  feccatorum  eos  baptizari , fed  nihil  ex  Adam  trabere  origt- 
naiis  peccati  y quodregenerationis  lauacro  necefcè  fit  expiari  ad  vitam 
xternam  confequendam  . Rcfp.  &c. 

Iiitcrrog.  Ancrediderit  y per  leju  Chrifli  Domini  Koflri  grati  am  y qu<t 
in  Baptipuate  confertur  y reatum  originalit  peccati  non  remitti  y aiit 
non  talli  totumid  y qttodveramy  ù- propri  am  peccati  rationem  babety 
fcd  illiid  tantum  radi  y aut  nonimputari . Refp.  &c. 

luterrog.  Quid  credidcrit  y de  concupifcentia  yvel  fomite  innobii  manen- 
te  poji  Baptifmum , Refp.  9cc. 

Interrog.  Ah  tcnuerit , concuptfcentiam , quam  aliquando  Apoflolus  pec- 
catum  appellai , veri , & proprie  renata  ejje  peccatimi , & Dcimi  verèy 
& proprie  ejfe  atifiorem  mali  ctilpec , Refp.  &c. 

Interrog.  Quid  credi  deri  t de  liberiate  Ecclcjìajlica . Refp.  &c, 

Interrog.  An  credidcrit  y nullam  omnhiò  ejje  libertntem  F.cclcjtajlicam  y 
nifi  liberationemà peccato.  Refp.  &c. 

Interrog.  Qu^id  credidcrit  y dteleìlisy  & prcedefliuatir , quoad  eormn.^ 
Fidci  diirationem , ac  fine  falutis  certitudtnem  y <uel  incertitudinem  • 
Refp.  &c. 

interrog.  An  credidcrit , eleflor  , ac  pradeftinatot  non  pnjfe  z'nqiiam  d fide 
aberrare  y ac  de  fna  fallite  certos  ejji . Refp.  &c. 

Interrog.  An  credidcrit  y pr xdejl inaio s n Deo  non  pojfc  mutare  volunta- 

■ teniy  atque  ideò  tjs  ncque  noccre  mala  , ncque  prodejft  bona . Refp.  &c. 

Interrog.  At  credidcrit  , elcéìis  tantummodo  jidem  duri , non  reprobifm 
. Refp.&c. 

Interrog.  Quid  credidcrit  y de  perpetua  Virginum  Dea  dicatarum pudici-. 
tilt  y & cafìilate . Refp.  &c. 

Interrog.  An  temierit  Virginibut  y qua  fe  Deo  dicauerunt  y licitò  couiu^ 
giiim  permitti . Refp.  &c. 

Interrog.  Quid  credidcrit  y de  bominir  arbitrio.  Refp.&c. 

Interrog.  An  perperam  , ó*  hareticalitcr  fenfcrit  de  bominis  arbitrio  • 
• Refp.&c. 

Interrog.  An  credidcrit  y liberum  bominis  arbitrium  pofl  Ad*  pcccatum 
amijjunty  &extin£luniy  aut  rem  ejje  de  falò  titillo  y immò  tituliimfÌHe_, 
re , figmentum  denique  d Satana  inuentum  in  Ecclejtam . Refp.  &c. 

Interrog.  An  tenuerit  y peccato  femel  imputatis  nullum  reflare  deinceps  li-, 
berurnvoluntatis  arbitrium . 

Interrog.  An  credidcrit  j bominis  arbitriumminimò  concurrere  y aut  eoo- 
pcrari  ad  gratiam  perciptendam . Kefp.  &c. 

Interrog.  An  credidcrit  y bominemnecejjariò  peccare . Refp.&c. 

Interrog.  Quid  credidcrit  y de  iiijèif catione  impij . Refp.&c. 

Interrog.  Àn  credidcrit  y bominemiujlif  'cari  fide  tantum  y tdefly  remifi 
Jione  peccatorum  , iufiitiaquc  Qhriiù  tmputatiotie  per  Jidem  appr*- 
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henfaj  exclufu  gratta  ^ é-  charitate.  Refp.  &c. 

Intcrrog.  Ancredtderit  ^ Jidemiufìifitantetnmotl  alsud tjie ^ quàm  fidù- 
ciam  diutn*  mifiricordiit peccata  remittentit propter  Chrijlum  y vel  cani 
jfiduciam folam  ejfe , qua  iujlijìcamur . Xefp.  «&c. 

Intcrrog.  Quid  crediderit  y deRtguWy  aliorumquePrituipumaudorita- 
te  circa  fpt>'i*>*ftlia.  J?efp.  &c. 

Intcrrog,  An  crediderit , Kegety  aliofque  Priticipes  auéloritatem  baberc 
in  fpiritualibus  adminifirandis , Kefp.  &c. 

I ntcrrog.  Qmd  crediderit , de  notitiapojjìbili  d nobir  baberì  circa  nojlram 
pi\cd:jlinattonem . Jtefp.  &c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y hominem  y quamdiùinbacmortalitatcviuitury 
pojìc  certò  fìat  ture, fé  omnntò  ej]ein  numero  prcedejìinatoruniy  & gratt  am 
Dei  confecntum  fuijje , itaut  ampliùs  peccare  non  pojjìt , fb'Jì peccauerit  ^ 
certamjìbi  rfjipitientiam  promittere  debeat . Kefp.  &c. 

Intcrrog.  Qmd  crediderit  y de  matrimoni) s clandejlinu  k Sacro  Concilia 
Tridentino  damnati s y dedeledu  ciborumy  ac  fepultnra  Ecclejìaflica  • 
Jiefp.&c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y matrimonia  clandeflinaefie  valida  y licitumeJJe 
Jtngulit  diebus  indifferenter  carnet  comedere , ó*  non  effe  in  locis  facrit 
Jepelienda  ccrpora  dtfunfìorum , aut  nulli  certo  loco , aut  fepoltune  pojt 
mortem  ejjè  tradenda . Refp.  &c, 

Intcrrog.  Quid  crediderit  y de  liberiate  confcientite  in  materia  Religio- 
nis . Rcfp,  &c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y cuiqke  liberumeffe  , in  rebus  ad  Rtligiouetti^ 
periineniibtis  cred're  y proulvult,  Refp.  &C. 

Intcrrog.  An  crediderit , omni  bomini  ad  remiffìonempeccatorum  afiequen- 
dam  necejjartum  effe , vt  credat  cenò , & abfque  vlla  htejitatione propria 
infirmttatify  tirtndifpojttioniì  y peccata ffhi efferemiffa . Kcfp. &c. 

Intcrrog.  Ancredid-rit  y peccata  omnia  y'  qua  poft  Baptifmumfiunt  y fola 
recordaìione  y dr  Jidt  fufcepti  Baptifmi  dmitti  y & ipfum  Baptifnuim 
P ceni  itili  I a Sacramentum  effe,  Refp.  &c. 

Intcrrog.  Quid  crediderit  y deEptfcoporumdignitatty  & aufìoritatein^ 
EccleJiaDei  y dr  de  ffatu  coniugati  refpeóìu  alicrum  Jlatuum  y ntmpè 
virginitatis  y &ccelibatus,  Refp.  &c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y Epifcopos  y qui  aufloritate  Romani  Pontijìcit 
affumuntur , non  effe  veros  y ac  legitimos  Epifcopos , fedfigmentum  bu- 
manuniy  dr  nulioremefftjlatumconiugalemy  virgimtate  y dr  ccelibatu, 
Rcfp.&c. 

Intcrrog.  Qmd  crediderit , de  munere  y ac  dono  perfeuerantia  vfque  in-,  ■ 
finem  . Refp.  &c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y hominem  poffe  certo  fare  y fe  babiturum  perfe- 
uerantia  donum  vfque  in  finem  abfolutUy  dr  infallibili  ceriitudine^ 
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tufi  hoc  reutlatione  Atdicertt . i?efp.&c. 

Interrog.  ^Qmd credtderit  ^ de prxceptis  Euangelscif  ^ demtracuUt  àPT- 
ris  Sondi f tu  Ecclefia  Caiholica  , & Apojhlica  Romanafodis  , &pro 
tempore patratis . ilcfp.&c. 

Intcrrog.  An  crediderit  y nihilpraceptvmtjfe  in  Enongelio,proterfidemy 
cottro  tfie  iiidtjjerentia  , ncque  préccepta , ncque  probibttu , fed  liberty 
& mirucula  dSandirpatrata  éjjefaljd , &£ommentitio , oc  dem  um  fig- 
mentumy  & prafiigiaCatbolicorum.  ^efp.&c. 

Interro®.  Quid crediderit  y de  Sacra  Theologia  Scbolaflicoy&  ipfifmet 
Scbolujlictt  Dodoributy  de  Caniu  Sacro  y Gampanarum  vfuy  Ojjicio 
faruo  Bcatifiìmec P^irgiuir  y alijrqueOratiouibus  , qua  latino  idiomate 
pajjìm  à fideiibus  recitantur  . ìiefp.&c. 

Interrog.  Ancrediderit  y facram  ‘Tbeologiam  fcbolafiicam  efie  reijcien- 
damy  Dodoresipfot  fcboladicosefsejalfos  Dodoret , & pttiùs  Ro- 
mani Pontifici t adidatores  y Cantwn  facruniy  & Campanarum  nfum 
abolenduniy  tir  inutile  ej]e non  intelligentibus  linguam  latinam  recitare 
Officium  Beata  Mante  ìdrgiui  s y & aliasOrationes  non  nifi  lingua  ver- 
nacula . iCefp.  &c.  i 

Se.  il  Reo  haurà  confelTato  d’hauer  tenuto , e creduto  le  fudette  Erefìc  , 
ò le  più  di  eire , douri  apprelTo  interrogaiffi  così . 

Interrog.  An  in prcedidis  erronbut , tir  barefibusbabuarit  aliquos  compli- 
ce fy  magiflros  y vel  difcipulot.  Refp.&Ct 

\nteitog.  Quid  modo  credat  de  pnenarratisarticulit.  /?efp.  &c. 

Più  cofe  affai  dourebbono  di  vero  fopra  tal  materia  addurfì , mà  da... 
quella  ancorché  pouera  di fpenfa  potranno  fecondo  il  blfogno  del> 
le  caufe  pigliarli  Interrogatori j opportuni,  ò formarfene altri  fìmi- 
glianti  fecondo  le  varie  fettedcgli  Eretici,  per  compiutamente  efa> 
minare  così  fatti /Jei.  Dagli  altri  incidenti  poi  di  effe  caufe,  per 
quello,  che  infìnoà  qui  è flato  detto  apprelTo  andrà  diccndofì  , 

e molto  più  per  la  loro  gran  prudenza  , potranno  fìmilmente  gl’  In- 
quifìtori  con  ogni  piccola  loro  fatica  fuilupparlì , c quelle  ai douuto 
termine  dirittamente  incaminarc  . 


ANNoTATIONE. 

X.'Iaterrogatofto, il  riferir  ilcorfodelUfua  vita,  mefibdi  fopra  da]  P.  MaOiai  ri. 
fpetto  all’Etetico formale, fidcueprauicarcaocoracon  grApoliati  dalla  noflia  Sant« 
Fede  al  Giudaifmo,Maoin«ttifmo  , ò altra  falfa  (cita,  con  li  Poligami  tanto  veti,  che 
funilitudioarif , e con  li  Direttori , e Profeflbii  della  dannata  Oraiiore  di  Quiete  , òdi 
para  Fede auaoti,  òùnmeduumciitcdopò  fattogli  i’tBtertogatotio , fe  conofeano  al. 
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cun’Eretica&C.qaandaneUerifpo{lcprecedentinoob«ixirerogildtto  Tegno  di  ¥oIer 
coiifeHare  il  delitto,  ed  tre  de  pUnoiaecriti. 

Poiché  dalli  fudetti  apollali , ^Poligami, col  fargli  narraredilfialamemelifooghi, 
Bc'qualilooodiindrati,  gl*ellérciii)da  effilacti,  le  perfone , eoo  le  quali  hanno  eoo* 
neriato,  Schabitato,  la  vitada lototiKoaiaio  ciafcun  luognic  le  caegloni  del  loro 
palfaggio  da  va  lujgo  all'altro , fi  poflono  ricauare  molti  lumi,  per  Rringerli  poi  a_« 
confèlfare  li  delitti  comoieOi,  elotteffobiioB’e&tWpadlpaitorirerifpetioalli  Oiret- 
tori  , eProfclToridellafalraOiationediQuieCe,  òdi  putaPede,  come  fiidettodi  fo> 
pra,  rifpett9alliTelliinoni)da;irtminarficootradiloro,  perche  col  fargli  riferire  li 
ftudi)o:’quali  fifoiio  impiegati,  li  MacUri,  che  haaoobauuiiia  cialcuna  feieosa,  che 
Iranno  procurato  d’apprendere,  li  libri, chebanno  letti,  glVifiti),  e carìebe,  le  quali 
hanno  circrcittte,  li  Direttori , de  1 llrunori,  che  hanno  hanuto  in  materie  di  fpirito, 
grinfegnamenti  ,chedarnedeCini  gli  fonoliaci  dati,  eqiaelii,  che  daelS  fono  (lati dati 
alle  pedone  dirette  da  loro,  halli  loro  Peokemi , fe  hauer^nno  detto  d’eller  itati  Di* 
rettoti  d’Anim: , eConfetibri,  puo^ 'acqui  llarfi  gran  capitale  per  indurli  h dilporfi  di 
dire  la  reriti  fopta  licapi , che  rifullanodal  ProcelTu  contro  di  loro. 

- Oltre  la  ricognitionedelle  Scritture  pretefe  di  mano , òdi  caraiietc  del  Recida  farfi 
per  itiezaodiScrittori  Periti,  percomparatioaem,  nella  foiroa  inf -gnaia  di  fopradai  3 
P.  Ma  ffin',  potendoli  ancora  le  Scritture  negale  dal  Reo  per  (ciinedi  ino  carattere,  far 
ficonolcereda  Tehiinonti,  chehabbMnodi  quello  notitia,  acciò  l'atto  di  tale  rrcogoi- 
tione  da  farfenedalli  Telltmaoi;fegaalegiliiTMmeoie,Doiidoari  farli  con  efiebirgii,  n 
iDofIrargti  folamenie le  Scritture  prctefedi  mano,  òtf  carattere  del  Reo,  come  fi  fool 
dire  ad  ocolum  ; ma  di  quelle  taefletrbdue.ò  più  Scritture , ebe  habb  ano  con  quelle^ 
qualche  fomiglianza , tanto  rifprtto  al  carattere,  quanto  anco  rifp  tio  ad  altre  circo, 
ftanae;  conirafegnate  però  , e Contradillinle  con  lettere  maiurcolc,  ò niioieri  abacall 
drliéfenridaqnetiidelle  5critturcda  riconofeerfiper  fcritte  dal  Reo,  e dopo  hauerri. 
eauatoda  ciafcon  TeilimoiMO  col  mezzo  d’Ioterrogatorq  opportuoi  la  cognirione^  , 
amicitia,  epratticacol  Oenuntiato  , e la  notitiadel  di  itti  carattere , e fattogli  l’iocec. 
rogatoria,  le  vcdendoquelcbe  Scnituradimano  del  iBedefimo  glidli  l’animo  di  rie», 
nofcerla,  hauutanc  la  nlpjdaaiFcrmatiuafidirù;  Tunc ejieitfit  l,  , xrtlifHalutr 

ttrtf  tatti  figitatn  A H.  C,  D.  luctpita.  Prima  dr*.  ér  fiaiiit  (yv.  Stcuadj  (Sjre.  intir  tjuat 
mdtil  enfturu  di  qua  agitut  s ijr  pirifjum  E.  iliit  huc  tu/ptOu , USri , ttufideratii , ac 
fra  manrbut  hahiliifuit  ptr  D. 

Interiogalus . 4»  lutir  nripturai ,qaaJSn mtd» ifiinfa , dpiubiUtt  fumint  adfìt  ali- 
qua  ScTiflura  txaratamanu,  dr  ruratìiri  d,  S tjr  quatrnur  (fe.  e rifpcrodendodtal  nel-  C 
la  tif porta  gH  fi  £aiànn»>0eicriiicrHcSetlnt(l»mj4rateglr  nella  forma  fana  dal  Notato, 
c Iciegliercnà  elTe  la  Scriitiira, che  rteonofeeper  ferina  di  mano  del  Denootiato  con-, 
fargli  reodeie  congrua  raggione  della  ticogolcinoe,  eh.  ne  fh,  il  che  feguito  fi  termine, 
rh  i’effame conforme  al  folitocoirinteriogaiorio lopra  riminicitia,giotameBte  del  fi. 
lentia , e fotlafcniiione , ò fegno  di  &C.' 

Nel  fìnedeirrliiinoCortituiodoorìi  cootellarfi  tanto  al  Reonegatiao,qMntoal  Reo 
conft  iTo  il  reato  de'dclicti  da  luì  commeffi , con  te  pene  incorfe  per  caufa  di  quelli  fe. 
condo  la  d'fpofitione  de’Sacri  Canoni,  Coftiiulioni  Apollolicbe  , e la  difpofittoiie> 
delle  Leggi  coinmnoi,  con  efprimere  ancora  ne'cafi  particolari  quelle  Coftitocioni 
Aportulkhe , che  o'impongooo  la  pena  p ecifa  > come  la  ebbeb  dire  h gl'Inquifiti  di 
baiier  celebralo  la  MefìTa,  6amm.niftraco  il  Sacramento  della  Confeffione  non  ordinati 
al  Sacerdotio,  l'incoifonelle  pene  della  Bulla  di  PaotolV.  confermata  da  Clemente.. 
Vlll.n  Ila  (ua  Coftitirtione  : Etfiahaifil.  ni,  Pauiui  Papa'Quartui , dat.i  il  primo 
I>rccmbr..- Idoi.l  procelfatid’bauerocgito  la  Ttinitli,  la  Dm^nità  di  Chrifto,  la  fna 
Cencettiooe  di  Spinto  Santo,  lafna  Morte  per  la  noRra  Redcniione,  e la  Vergioitìi 
della  Beata  Vergine,  l'incoifo  nelle  pene  dell  altra  Bolla  di  Paolo  IV.  confermata  pure 
daCUmence  VUi.  noÌU  fua Cottttutioae  ; DonùninGrigh ,publicau  di Febraro  i6a}« 
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i ^rimputati  dliaueroflefo,  ò tentato d’offendcie I i Denuatiaoti,  e Tefliraoaij,  che  fi 
foncefTaminatt  nel  Sacro  Tribunale  contro  di  loro , ò alcun  Miniàro  del  medeCoio  la,» 
odio,  òindifprezzodelSant’Oditio,  rincorfonellepenedella Bolla  Si  de  prottgt»dìt 
del  S>  Pio  Quinto  ,con  auuertire,  che  alli  Rei  negatiui  alTolatainenteaggMaaci  da  prò» 
ue  concludenti  lì  deuedire  nella  contellationet  checoftandoio  Procedo  per  depofitinni 
di  più  Tetiimonij  contefti  &c,  elfo  Coflituto  bauer  fatto  | ò detto  la  tal  cofa  &c.  elTo  Co» 
(li turo d inco rfo  nell'Erefia  , è nel  foipetrodi  efla , e nelle  pene  &c.  ; h °li  altri  cosi  con» 
cludentemente non  aggrauatìG  deue  dire,  che  tifulcando  dal  Procedo  tffo  Codituco 
hauerdetto,  ò fatto  &c.  il  Fifco  del  Santo  Offitio  pretende  eflb  Collituto  elTer  incorfo 
neirEreCa,  & eflerfirefofofpettodieBa,  e nelle  pene  &c,  &alli  Reiconfelli  in  tutto» 
ò in  parte  fidcuedire,  che  coftando  pienamente  in  Procello,  tanto  per  detto  di  più  Te» 
flimonij,  quanto  per  la  confeffionef(>ontanead'eBbCoftiiutorefpettiuaiiiente  elfo  Co» 
fiitutohauet  fatto,  ò detto  &c.  viene  ad  effer  incorfo  nel  delitto  dell’Erelìa,  ò ad  eflet 
refofofpettod’Erelìa  , Stefler  ancoiococfonellepene&c»e  fieCanelarifpofta  fi  termi» 
nerh il  Coftitttto  conto  (opra.  . 

Quando  però  fi  trattane  di  Reo  coofelTod'hauer  proferito,  ò ridotto  in  ifcritto  prò» 
pofitioni  Ereticali  ,ò  fottopofle  ad  altre  qualifiche , e cenfu  re  auanti  d'interrogarlo  del» 
lafnacredulith,  Scinteotionefopraciafcuna  dieire,ediconteflargliene  il  reato  conio 
peneincorfe , doutanno  dalle  depofitionide'TelUaiooij , dalli  £uitti  da  lui  ricono fciuti» 
e dalle  fue  confeffioni  eftraetfi  le  propofitiooi  da  lui  gii  confeflàte , e leggerfegli  ad  vna 
per  vna  io  vnCooftituto particolare  per  fargliele  riconofcere,~&  hauerne  la  dichiara* 
tione,  cbefonoben’eSratte,  ecootengoooappuntollvero  fenfo,  col  qnal:  furono  da 
Ini  afferite  ,regiftratene’fuoi ferirti,  e confelfate , e dopo  riportatane  tale  ricognitio» 
ne,  edichiaratione,  le  propofitiooi  fudette  fi  daranno  It  riuedere,  e qualificare  hdue» 
ò più  Padti  Teologi  deputati,  òda  deputarli  per  tal’effetto,  da’quali  rfportatane  la^ 
qualifica  di  cìafcuoa  io  particolare , ficoftituirhdi  nuouoil  Reo,  e (òpra  càaficuoa  dello 
dette  propofitionis'interrogarhfeparatameote  della  fua  creduliti  ,&intentione,  e fatte» 
ne  (leodete  le  rifpofle , ò quelle fianobuone,  econtengano,  cheegli  non  hh  credute» 
ne  tenute  per  vere  tali  propofitiooi , ni  hi  creduto  elTcr  lecito  ad  huomo  Cattolico  di  fa» 
re  , edirelecofeoppollegli  icdaluiconfeflate  >allegandod’hauerle  afferite,  fatte,  e_» 
dette  per  altro  fine,  fenza  errore  d’inteletto,  nei  qual  cafo  douranoo  farfeli  roportuno 
obiettioni,  fondatefoptail fatto,  c detto medefimo,  e fopta  altre circofianze  rifultan» 
ti  dal  ProcelTo,  per  le  quali  fi  prefume,  che  egli  habbia  hanuta  finiftra  inteotione,  c» 
credulità  neU'airecire,  e ridurre  in  ioferitto  tali  propofitiooi,  enelfire,  òdirelccofe 
oppoflegli,  e da  lui  confelfate;  ù pura  in  quelle  confeffi  la  fna  mala  intentione,  e ere» 
dnlith,  rifpetsoallepropoGiioni,  plàficonteftathlacenfnra,  con  laquale  ciafeuna di 
elfeO  Usta  qualificata  da  Padri  Qpalificatori , fopra  la  quale  interrogatolo  l'egli  babbin 
da  dire  alcuna  cofa , e fattane  tegillrare  la  rlfpoffanegl’atti , fi  verrh  contro  di  lui  al  la^ 
conteflatione  del  reato , & incorfo  delle  pene,  come  s'è  detto  di  fopra  ; &incafo,cho 
egliallacontcllationedellacenfura  delle  fue  propofitiooi  rifpondelfe  ,che  ne  vuol  co» 
pia  per  rifpondetlè , & addurre  li  fondamenti , che  hh  hauuti  neirafferirle , e metterle 
io  Ifcritto,  glififarh  robictttone,chctal'iftansanoo  deue  arametterfegli , effendoegli 
tenuto  di  rimetterfi  io  ciò  al  giudàiio  della  Santa  Madre  Chiefa , edi  foggettarii  fuo  in^ 
tutto,  e pertuttoalledeterminationidi quelle,  efattanelcriuerela  rifpofla,  fi  termi- 
Bcth  some  fopra  il  Coflituto  • 
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Modo  di  rìceucre  la  defojttiont  d’ vn'  Eretico 
/pontaneo  comfarente  • 

ESfendolafaluteddl’Anime,  oltre  la  conferiiationc  della  Fede_^, 
nobiliilìmo  fine,  e fcopo  molto  principale  del  Sacrofanto  Tribu- 
nale clelrinquifitione,  per  certo  chiunque,  fpontaneamente  com- 
parendo dauanti  allTnquilitore , confeflarà  liberamente  gli  Errori, 
& Erede  , nelle  quali  fpecialmentc  da  i proprij  Parenti  fav;\  ftato  al- 
leuato  , & indili tto , nondourà  eflcrdal  Giudice  fuorché  benigna- 
mente riceiuito,  piaccuolniente  trattato , e paternamente  Inedito, 
fenza  alcun  rigore  di  Carceri , e fenza  fpefe,  tormenti,  ò pene  di 
qualduoglia forte.  Efpnmaneo  Comparente  s’intende  eflere  fola- 
mente  quello , chenon  preuenutod’inditij,  necitato,  òainmonito 
in  particolare  viene  ad  accufare  fcfteflb.  E primieramente  à quello 
tale  fi  darà  il  Giuramento  di  dire  la  verità , prefente  il  Notare , a-, 
cui  fi  afpettarà  il  ridurre  in  fcritto  la  di  lui  fpontanea  comparitione  ; 
c poi  elio  Comparente  dirà  il  fuo  nome  , e cognome,  c così  anco  il 
nome  del  Padre,  e della  Patria,  la  Setta,  ò Religione  de'Parenti,' 
cioè  , fe fianoftati,  ò al  p'efente  fiano Eretici, 6 Cattolici,  la  fua edu- 
catione,  &:  infhuttionenell’Erclìe,  quali dourà  in  fpecie  fpiegare, 
almeno  le  più  principali , di  cui  fi  ricorda,  c la  caufa,  ouero  ocalìo- 
ne  della  fua  conuerfione  alla  Santa  Fede  CattoUica  , nel  modo,  che 
fegue,  cangiandoli  però  quelle  cofe  , che  dourano cangiarli  lècon- 
dola  varietà  dei  cafi,  la  qualità  delle  perfone. 

Die  Menjìf  Anni, 

Compur  uit  perfonuhtèr  f^ontè  in  Aula  Sitndi  Ojjicij  N.  cor  ani  ure.,  inmei- 
qiie  &c. 

A.  fiiiiis  B.  de  CiuitateCt  oviexo,  de  locoD.Dixcefu  E.  tetutif  fua  Ait^ 
rtoruni  &:,cui  dilato  luramcnto  deverttate dicoidttf  prout  luruiiit , ta- 
{lisé-c.^  efevifarà  bifognod  Interprete,  midiunte  K.  B.K.proht^ 
■ terprate  ad  beine  adtan  aJJumpto  y qnijtmiUtìriurautt  ^ taéhf&c,  dt^ 
fdelitìrinterprxtandoy  expofhit^  vt infra.,  iiidelicet. 

Io  fon  nato  di  Padre , e Madre  Eretici  Luterani , ouero  Caluinifti , 
da  effi  allenato , & inftrutto  negli  Errori , & Erelie  della  Setta  di 
Lutero  , ò di  cialuino , le  ho  tenute , e credute  infine  alP  Anno  orofi- 
■fimopaflàto,  che  efiendo  nella  Città  di  N.,  e vedendo  in  diuerfe^ 
Chiefe  le  Cerimonie , chevfano  i Cattolici  intorno  al  Culto  del. a 
*'  Religione,  alcoltando  le  loro  Prediche  , econlìderandoPvnione  e 
concordia  di  effi  circa  i dogmi  della  fudetta  Religione,  rimali  me  lr^) 

• inclinato  alla  Santa  Fede  Cattolica,  e parue  iacattiuo  flato, 

' Io 
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Io  pur  foffi  per  durare  nella  già  Setta  di  Lutero,  ò di  Caluino  ; o 
venuto  vltimanientc  in  quella  Città  di  N.  hò  rifoluto  j«r  refortatio- 
ni,  c buoni  documenti  dc’Padri  N.&N.di  lafciarealfatto  la  detta 
empia  , e facrilega  Setta , e di  cuore  abbracciare  la  detta  Santa  Lede 
Cattolica;  c perciò  mi  fono  prefentato  dauanti  a V.  P.  M.  K.,  e 
chiedo  humilmentc  d’elfer  riconciliato  alla  Santa  Madre  Chlefa . 

Intcrrog.  yt  exprimat  iuffecii  Errorei  ^ & Hxrefet  ^ qnos  y & qu.ti  te- 
uii/t , & crcdtt  in  Sc£lu  Lutberi , vtl  Caluini . 

Refp.  Io  liò  tenuto,  e creduto,  fc  farà  flato  Luterano . 

Qie  tré  folamcnte  liano  i Sacramenti  della  Cuiefa , cìoà , il  Battelìmo, 
l’Euchariflia  , & il  Matrimonio. 

E fé  farà  flato  Caluinifta  . 

Che  due  folamente  fiano  ì Sacramenti  della  Chlefa  , cioà , il  Battefl- 
mo,  c la  Cena . 

Che  le  Sacre  Imagini  non  fi  debbano  venerare . 

Che  i Santi  in  Ciclo  non  preghino  per  noi , e perciò  non  debbano  da 
noi  inuocarli . 

Che  nel  Sacramento  dell’Eucarlflia,  fe  Luterano,  doppo  le  parole 
della  Confacratione  vi  (ia  folamcnte  in  vfo  il  Corpo , & il  Sangue  di 
Nortro  Sig.  Giesù  Chriflo , e nel  Corpo  refli  il  Pane,  e col  Sangue  il 

. Vino,  & inoltre  col  Pane  vi  fia  folamcnte  il  Corpo,  e col  Vino  fo- 
lamente  il  Sangue  \ e perciò  fia  neeelfario  di  Precetto  Diuino , e che 
i Laici  fi  communichino  fottol’vna,  d’altra  fpecic. 

E fe  Caluinifta. 

Che  nel  Sacramento  della  Cena  non  vi  fia  realmente  il  vero  Corpo, 
& il  vero  Sangue  del  Signore,  ma  folamente  come  in  fegno,  & in 
figura  . 

Che  il  Papa  non  fia  vero  Vicario  di  Chriflo , ne  Capo  di  tutta  la  Chiefa 
di  Dio , anri più  rollo  Antichrifto . 

Che  dopo  la  prefente  Viu  non  vi  fia  Purgatorio . 

Et  in  quella  formagli  li  faranno  fpiegare  tutte  l’altre  Erefie  da  lui  te> 
mite . 

E feperaucntuiail  Comparente,  come  rozio.  Se  idiota,  non  faprà 
efprimere  gli  errori  fuoi , fi  potrà  interrogare  come  fegue . 

Intcrrog.  QMilt  nw.rit  dt  dtlt£luciborum , Refp.  &c. 

Intcrrog.  Qwd  tndideritdeConfeffìoHtSucrtimmtalt,  Refp.  &c. 

Intenog.  Quid fenfentdeSacritMtfsa.  Refp. &c. 

E cosiaeU’altre  Erclie,  quali  parerà  aU’Inquilitore,  che  elfo  Compa- 
rente , fecondo  la  qualità  della  perfona  , polla  hauer  tenuto , & ap- 
prelTo  douràdiftintamente  interrogarli  ,ciie  cofaal  prefente  ei  creda 
fopra  ciafeuno  de’già  narrati  Articoli . 

Intcrrog.  Quid  modo  credttt  dt-fufru  narrdtis  arlicults  ,*  & fidem 

fuam 
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/kam  txplicct  circa  <vnttm<jtitmque  illorum, 

Refp.  Io  credo  hora  generalnieptc  tutto  quello  , che  crede  la  Santa_. 
Madre  Chiefa  Cattolica , & Apoftolica  Romana  ; c particolarmen- 
te tengo , c credo . 

Che  fette  fiano , e non  più , ne  meno  I Sacramenti  della  Chiefa  , cioi 
il  Battefimo  , la  Confcrmatione&c. 

Che  le  Sacre  Imagini  lì  debbano  honorare , e riuerire . 

Che  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’Altare  vi  fia  realmente  il  Corpo , & 
il  Sangue  di  Nodro  Signore  Giesù  Chrido  &c. 

E nel  meddìnio  modo  rifponderà  fopra  ciafeuno  degli  altri  Articoli , & 
il  Notato  fcriuerà  il  tutto  diligentifllmamente. 

Mà  fe  il  Comparente  non  faprà  rifpondere  , e dirà , che folamente cre-*i 
de  i detti  Articoli  dlcr  falli»  e che  defidera  elfer  idrutto»  procurerà 
rinquiiltore  doppo  l’Efamina  di  farlo  animaedrare  prima , che  lo  ri- 
concilij  &c. 

S’haurà  pofea  ad  interrogare  deH’infrafcritte  cofe , cio> . 

Interrog.  jinyar.uus/it  y omnec  barefer  ^ & erroret  precJi^Toc  y ac  aliar 
quofiimque  abiurare  y maledtcerey  ac  deteflari  y ^ ex  corde  amplefli 
iiauftam  Fidem  Catbolicam  y quam  tenety  credit  y frxdtcat  y proJite~ 
tuty  acdocet  Sandta  Mater  Ecclejia  Catbolicay  & Apoflolica  Roma-^ 
na  y cuius  Caput  ad  prafens  e di  Sandlifr.D.  N.  Papa  N.  & in  ea  viue~ 
re  y &•  mon . 

Refp.  lofonprontoàfarequantodaV.  P.  M.  R.  mifaràinipodo. 

Interrog.  Ande  pr<edi(lis  b^refthus  y cirerroributfueritvnquain  iniudi- 
ciopr^eueutuijudiefìj  y vet  ae,  unciaius  y aiit  alide fuerii  in  fura  exic- 
riori  propter  pfredtdla  reconciUatur . Refp.&c.  ^ ’ 

Sedifà  di  si ,, con  riferire  il  tempo  , il  luogo,  e la  perfom  , dinanzi  a 
cui  farà  dato  indiciato,  ò riconciliato,  non  dourà  l’lnquiliture_> 
allbluerlo,  ma  darne  parte  al  Sacro,  e Supremo  Tribtrna'e  delhc-. 

• . Santa  , & Vniuerfalelnquilltione  Romana,  e di  là  attender  l’ordi- 

• ne  di  quello  haurà  a fare  , . 

Se  rifponderà  di  nò  , s’interroghi  a pprellb . 

Interrog.  Au  in  rebus  Fidei  CathoUceeJit  lìijjicicnter  injlrudus  • 

Refp.  Io  fono  affai  bene  indrutto  nelle  cofe  delia  Fede&c. 

E fe  rifpondefse  di  nò , lì  f accia  iadniire  , come  fi  è detto  di  fopra . 

Interrog.  Anfciat , in  partibur  Cathoheorum  reperiri  aliquem  Hartlu 
ctnìiy  velipfe  Comparens  babeat  altquos  compheer y & qiiatenus  &c, 
nominet  illor  , Refp.&c. 

Et  hauutafi  la  fua  rifpoda  , s’egli  faprà  fcriuere , c;  vi  farà  l’Interprete  , 
fi  finirà  l’Efaraina  cosi . . . 

Qinbus  babit  ir  futi  dimijfus  iniundlo  eidem  y tir  DAnterprett  y vt  am  Je 
Jut>f(.ribaut . - 
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Io  A.  hò  depofto  come  di  fopra . 

Io  N.  hò  inrerpretato  fedelmente, 

E fe  non  faprà  fcriuere,  e fimilmente  vi  farà  rinterpretc  fi  dirà  cosi . 

Quibuf  habitis  , fuit  dimijjus , & cum  nefeiret  fcribere  iujjtts fecitjignum 
Cruets , D,  vero  Interpret  fcfubfcripfit , 

E fi  fottoferiuerà  parimente  il  Notaro  fecondo  il  folito . 

E perche  non  hanno  alle  volte  nè  il  Reo,  nè  Tlntcrprete  cognitiono 
alcnna della  Lingua  Italiana,  e conuicn  perciò  in  (ìmil  cafo  ricc- 
nere  la  fpontanea  comparitione  del  Reo  in  Lingua  Latina , fi  è giu- 
dicato bene  il  porne  qui  la  forma , ch’è  la  feguente . 

Die  Me  tifi s Anni 

Comparutt perfonaliter fpoit.  ' &c.coram  &c, 

N.  de  K.  (ire,  qui  delnto Jtbt  iuramento  &c.  mediante R.  D.  N,  tire,  prò  In- 
terprete &c.  expofint , vt  infra , videlicèt . 

'Ego  ex  parentibus  htereticis  Lutheranir , vel  Caluinifiis  natus fum  ^ & ab 
illis  , prout  etiam  d Minifirit , feu  Vrcedicantibut  tntirudus , & edu- 
catut  in  erroribtis  , & barefibus  Lutherann  ^ vel  Caluinijlicte  fedite 
tenui,  & credtdi quidquidtenent , & credunt  beerettei  Lutherani , vel 
Caiuinifia  in  Patria  mea feri  vfque  ad  pruefentem  diem,  Sed  modo  ad 
Ttdem  Catholicani  tùm  piorum  hominum  admonitionibus  , tùm  Catbo- 
Itcorumlibrorumledura  conuerfur,  cupio  in  Catbolicorum  numerum-, 
rtdfcribi , & btiiut  rei  caitfa  d K.  D.  N,  btc  prtefente  diredus  fum  ad 
hoc  Saitdum  Ojjiaum , 

Interro;,,  l^t  exprtmat  tn  fpecie  erroret , <à*  beerefes , qnofy  & qnat  te- 
nuit , ir  credtdit  in  feda  Lutberana , vel  Caluintjlica  , 

Refp.  Ego  tenui,  drcredidi. 

Duo  taiiiiim  ejje  Sacramenta  Eccleflee,  fcilicet , Baptifnmm,  & Euebari- 
Jliam , vel  fand am  Coenam . 

Kon  cfse  peccatum  ve  fi  carni  but  diebus  ab  Ecclefia  Romana  probi  bili r . 

In  Sacramento  Eucharifl tee , S’egli  farà  fiato  Lutnerano , (ub  fpecie  pa- 
nts  co, iUneri  corpus  tantùm  fine  fanguine  , &fth  fpecie  vini  ftnguinem 
tantum Ju:e  corpose  Chrtfii , idcirco  necefrarium  efre  ex  Pruecepto  Ditti- 
no, &‘nd  falutem  aternam  confequendam  , omnes  commttnicare  fub 
vtr.ique  fpecie  : & in  eodem  Sacramento  non  contineri  Corpus , San- 
gtitnem  Chrifii  nifi  dum  adu  percipttur , & fimtliter  poji  Conl'ecratio- 
nem cumfuhfianttaCorporisremanere  fubjlantiam  panis,  & cum  fub- 
flantia  Sanguini}  fubfiantiam  vini , È s’è  Caluinifta . 

In  Sacramento  Ctenx  non  contineri  vere , & realitèr  Corpus , & fanguinem 
ebrifli , fed  tamquam  infigno . 

Romanum  Pontificemnonefse  Chrifii  Domini  Ficartum  in  terris,  neqHt_, 
Caput  Vntuerfalts  Ecclefia , tmmò  Antiebrifium* 

Tofi  baite  vitam  non  efse  Purgatorium  • 

Sandet 


' Terza  Parte.  . >/-.  209: 

Sauflos  in  Cctlo  non  intercedere  fro  uobit , & ideo  non  efte  iuobit  itmocan»- 
dot . 

Ttitter  diefH  Dominirunt  f itcfejla  Kauùitatir  jf/cenjibiut  Cbrijli^ 
& Sandorum  Afojlolorum , nullum  aliudfejlum  tfstcelebrtmdum  . 

Sacrar  Imaginet  non  efte  babendat  y ncque  coUndat . 

Liunta  ab  EccltJja  Romana  ordinata  non  efte  feruandam 
ConfeJJìotttm  Sacramentalem  omnium  feccatorum  mortalinm  in  f/ttit  -tortw 
' Sacerdote  non  efte  noce ft ariani . ^ 

Kom  efte  oput  y vt  Sacerdotet  y oc  RjdigioJt  ceelibem  vitam  dutant  &e, 
Interrog.  Quid  modò  credat  de  pranarratit  articulit , 

Re(p.  Modò  ego  tento , & credo  quidquid  tenet  y & credit  Sanfla  Catbé» 

' licay  &ApoJIolica  Romana  Eccle/ta  y & in  particulari  , 

Septem  efte  Sacramenta  Eeeltjùt  y qua  iuftus  beni  reeitauity  <t>«l  nefeittit 
recitare»  ^ ' 

Jjcitum  non  efte  comtderc  carnet  diebut  d S.  Romana  Ecclefia  probibitìt» 

In  Sacramento  Eucbarijlia  pojl  Confeerationem fub  vna  aqui , ac  fub  nlìn 
'J^ecit  contintri  viri  y rtalitir  y ac  fubfianUalitèr  totum  y integrum 
Cbriflum  y etidm  extra  •vfuniy  & fascere  ad  falutem  communieart  fub  al- 
atra tantàm fpecie^eque  ibi  ampltut  reptriri  fubjlantiam  panity  4r  vini» 
Rbmamtm  Pontijìcem  efte  Caput  Ectlejia  , Cbrijii  Doimni  Vtearinm  iu 

lerrit  . 

ruagatorium  exiflere  pojl  banevitam , " 

SandotinCmlointercedereproHohit  y &idcirtò  à nObh  efte  inuocandUo 
Dittfeftotònmet  ab  Ecclejia  Romana  ordinatot  efte  ceUbrandos  , 
leìimiaifemà preefdtaRomanaEccleJìatnJtitutatfttobferuamaa»  ..  . 

Pescata mortaliaomnia  in  fpecieSactrdotibutefteconf tenda»  i.  • ■ 

Kon  pofte  liciti  Sacerdotet , ac  Religiofot  Matrimonium  contrabtre  dre»  ' 
Intettog.  An/it  paratut  abiurare  &c.  Ke^p.Scc,  , 

E fi  feguaà  farle  gli  altri  Interrogatorij,  comedi  fopra»  ... 
duello  fi  è detto  di  vn’ Eretico  fpontc  Comparente,  dourafii ollèr* 
•nate  ancora  verfo  tutti  quelli,  i quali  eflèndo,  ò per  foggeftiow 
ne  del  Demonio,  è per  altrui  maligne  perfuafioni,  ò pur  anche" 
■per  loro  propria  malitia  , caduti  in  qualche  errore  rpettantc  al- , 
‘la  .Santa  Inquifitione,  rpontaiieamente  compariranno  auantil’In. 
quifitore,  ò Tuoi  Vicari),  efenza  afpettare  d’elfer  nel  Santo  Oflì- 
<10  denuhtiati,  6 in  qualfiuoglia  altro  modo  inditiati  , fodisfa- 
ranno  nei  modo  fopradetco  intieramente  , come  pofeia  debbano 
j/pedirfi , ne  tratteremo  nell’  Ottaua  Parte  • 
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Vi  goiÌTÒe*ta(feltó  ftefftt  PridiTcfrio  j e bcncfiao  d'effér  Tpedita  con  l’A&ora  cor- 
lifpoodevtealta  rifpoils^  chedar^  toyr»  U fu»  credotitit/ & iotentione,  e con  fole. 
l>entKiurr'i»bit«ri'àl*i'Supjttaò  Tr&ttedle’  Smu  y &r  Vbnterfale  l)fii{<i>firioao 
Komaot  , col  tilolocon^cfefoSe  fpoat»pe(qte*teceinp»>£»y  e bdiignaitience  ammeCi  ' 

10  ,<4iiuR^iK-dop4  eflei^ftato  pceucnwo  da  vna  Deouotia  f(gkirB4fnfiri*  imuut^^i 

ò'daeiTami^ltpiùTeftichODi;,  che  paiifTefo  qnalche  eccciricmc  di  aulh^v  o iì  corpo' 
del  delitto  ne*c4fidoihm  non; fa/Te  dato  pienameore  giodificaio  ; f<  il.  Rio  'fponta-.^ 
Dftneane'cóiiipMiby  ^caacentOBk'fiiai  CoAiti|ti>'««iÌNeink  liiicefameare  li  QfK,  de^* 
quali  era  ftato  denuntiato,  e proeeffato  refpetiinaiaentey  però  li  Giudiaiy  cfteooo- 
irodtrf^  prccedonpi  noo  foLo.  hanno  da  aueriire  di.  non  oidiiMJ»  Wr'CafkdtatinncV' 
fe  prima  non  Iranoo  ben  giuQihcato  il  pprpo  del  ^cOtto',  & acqui4aK  pttqve.fulfin^ 
ctànti  pet  fartoy  come  A è ditto  di  fopra;  mh  'hf  cafo,  che  per  qualche  Tegitinità.^ 
caarfa'fjli'coniMoiiredi  prCkeUin  neHa  Careeratipne , (e  il  Reo  t%lfe>dopd  catena» 
to.hpn  iAanza  d'etfta  dépttfo  ^ dBlajoal  calo  non  puoi 'farfe  ■Adi  meno  V'addo 
da  digerire  di  coAituirlo  y fioche  jl-pupo  del  delitto  fia  pieoanK-p^  .pHOMlota  «V 
fiano  riitotti  nuli  atti  toditri,  e pró'pe  fuificienti  per  intetrogailo.^^d£a(be  per  ìf(^ 
loio  dolpa;  ilelitti  cosi  atiosi  non  reWdo  impiiniti  ^ ^ 

Air  incontro,  fedopò  fattala  fua  fpontinea  comparfa  alcuno  de' fudetti  Rei  vie>^ 
ne  denuntiato  da  più  petfooe,  ò aggraitilo  con  gl'etfarar de'Tettii^aafli'daai  - 

tefti^dal  l>ouDtiaq|edi  non'h^^  da|ip,finccrame«te  la  vprith  (pontine».  ' 

comparfa ò rispetto  kx'fe  .Aello , ò rifppttoàlcpmplici , ^'olferaa  nelmedefime5Bpre^\^ 
mo  Trihunalei+i  l'ir  procèdete Vuntr»'<t  Àed  c'ol.dh  u.’o  rigore  neiriAcIfa  form.'^y, 
che  fe  egli  ndW'fairè’fpbntandàinente'conparfO;  ftinqucfiocalb  dopò  hauirpti  far-  ^ 
ta  ricooofeere  net  primo  OeSiiuce  Is  fua  fpontaaM  compittfa  , dcrurh  andarli  roier»  • 
togan^.^^rA  le  circnflanze  , delle  quali  è.  timafto  diminiuto  ,<  cooteftarfègli  le» 
Dcnuntie,  e fe  Depofitiont  de’TeAimonii  con  la  letrura  di  effe  , Ix  diini outione» yr  ; 

11  reato,  e le  pene,  e procedeffi  nel  rimanente  ancora  fecondo  le  redole,  che  fi  fo- 

no regiÀrate  di  fopri,  rifpètto  alti  Rei  carcerati  nkgatitii  , ò'coofem  Tegitimameo-.^. 

te'ptenenutt,:;''.^  , < j •.  v :^i'  ui 

Jfi,p^ccbc;trh'.g!'àltri,  ebe^fpentapeaménte  coin^ritboaoed  aecn£tafi'di£mi(iiaw 
roti  nel  Sacro  Tribonafe  Napoli,  Malta,  ^oooha,  & altre  Citfìt  «jcioe  al  Mp- 
re  fogltonó' capitare  Schiaùi,n  quali  col  fiippcAo  d*  efler  natiinpaefi  de’ChrjAia. 
ni  , e,d'efrer  fiati  Bàtrèaratr,  e d'cffei’  pOi  ftatP farri  fcbiiui  da'Tutehi,  e cofircAi 
COR  diinaccie  , e timere  kcefloU  da  iquefii  ad  Hpofiatare  dalla  Mii*  ra  Sanià' 
alla  loto  (alfa  Scita.  Maomettana.,  fi  prrfeotand  nel. Siero  Tribnualo  ad. accufàrfo, 
ne  , con  dire  quali  torti  d'hauer  ciò  M^O’Iolo.eftr|qfc.canaeoie  , kd'baaer  iniriaf»» 
cameote  riteouta  la  Canoljca  credenza,  fuorché  quelli,  li  quali  alTcrifcono  diefier 
flatr  fatti  febianr  in  «tk  ikAnrilé  , òb  ihcap.ice  dell'cfo  della  raggiohe  , e fanno 
iftanza  non  folamente  d' effer  TÌcóncrliati  alla^ania''R«fritna  Chiefa  Canoiica  ^m» 
ancora  dichiarati  liberi  dalla  fchiauitndine , nella  quale  fi  riirouano , come  Turchi, 
in  potere  di  Particolari,  òdi  Mercanti,  Ghriiiaitt.  Per  li  fudeiti  Schiant , rifpetto 
all’ Apoftafia  , fi  'ucl  ordinare  , ffte  djeen^  efièr  fiati  fatti  fcbiaiii  in  et)  infanti» 
le-  e di  non  eficr  lulficientemente  infirutti  nella  Fede  Chrifiiana,  fi  fpedifcaaocon 
la  Cela  Profeffi.one  della  Fede,  feUA.£*tli  Àbiuraie  , t'atToluono  ad  canietam  dal- 

"le 
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le  Cenfure,«  G procara  di  farli  iftraire  nella  Fede  ChriGiana  ; mk  dicendo  di  ef» 
f«a  fchiaw  io  <A  au|pMta,  fi  fa^io  fp^ire  cwnd’ Abkira  i^a^ttipny 

alUfiipola,  li^da  data' io  ordion  atta  lóro  credeua  | Se  lalttktion^,^ 

(ton  d’afldtutioac  <À)le  Ceilfure.  *flifpctto  poi  airiHanza*d*l!fref*dlÈ1iiarati  liharif^ 
Il  fatti  fchiaui  io  eti  iafantile,  ò mioore  , prouaado  d’elTcr  fiati  Bateciati  , e fatti 
fchiaui  io  taleetk,  s’ordina,  che  fer«.  fer.  con  li  PadrQoi  per  il  loro  ioterefie  fiaoo 
dichiarati  liberi , ancorché  haoefTero  combattuto,  e fatto  il  mellieTO  di  Corfarocon» 
tro  li  Chriliiaoi , porche  sa  quelli -cafi  giuftiiichifo  ancora  d’hauere  ciò  fatto  per 
foraa;  tnh  per  gli  altri  fatti  lohiaui  in  età  maggibre  , fi  di  ordine  , che  reftino  neU 
la  febiauitudioe  in  pena  dcirApoftafia  , tnallinsanieote  fc.fnlTero  fiali  prefi  combat- 
tendo, ò io  altra  coagMotara  per  forca,  fe  pire  non  ptonifièro  d’efierfi  imbarca- 
ti per  poter  più  facilmente  fuggirfene  io'Faefe  de'Chriftiani,  con  animo  di  ritorea- 
re  alla  Religione  Cattolica,-  poicht  in  quefio  caia  dopò  riconciliati  con  l’Abiura, 
come  fopra,  fi  fucbbeio  ooa  folo  rilaflare,  mà  ancora  dichiarar  liberi* 
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Del  modo  di  formare  il  Proccllò  repctitiuo, 
è dìfcnfiuo . 


///  repetere  $ Tejìimonij  del  Fifeo . 

Ciche  il  Reo  farà  flato  più  volte , fecondo  fa  qualU 
tà  della  caufa , efatninato  , deue  auucrtirfi , che  fi- 
nito il  Proceflb  informatfuo,  cioè  riceuuti  grefami 
di  tutti  i Tcrtimonij  nominati  nel  Proceflc , fe  il  Reo 
fi  mqftrerà  pertinace  nel  negare;  ancorché  vi  fiano 
centro  di  lui  più  Teflìmonij,  etiamdiocontefti , efll 
Tàflimoniiy  come  efaminati  in  fecrcto  , folamcnte 
perinformationc  delSant’ÒflìtiO)  non  già  foiennemente , che  c k 
dire  non  citato  il.Rcoà  vederli  giurare  (che  far  ciò  non  fi  conuiene 
a così  Santo  Tribunale  ) hanno  ben  fatto  fufficicnte  indirlo  al  poter 
citare  cflb  Reo  a comparire , ouero  al  catturarlo  « e coflituirlo , mà 
al  procedere  più  auanti  contro  di  lui  ancor  non  prouano , ne  hanno 
effigia  alcuna  > e però  gli  fi  deue  in  ogni  modo  offerire  la  repetitio- 
ne  di  effi  Teftimooij  da  fiirfi  con  gl’lnterrogatorij  del  n;edefinio  Reo: 
tanto  più , che  rare  volte , c ( ficonic  già  detto  habbianio  ) foìamcn- 
tc  per  caufe  molto  graui,  ementre  non  vi  è pericolo , è vfato  il  San* 
to  Offitio  di  far  il  confronto  deTeflimoni  j col  Reo . E perche  tal  re- 
petitione  è molto  difficile , deue  con  foninia  cfquifitezza  , e diligen- 
za maneggiarfi  ; Perciochc  da  eflà  pende  l’honore , la  vita,  &i  be- 
ni de’Rel.  Laonde  conuien  fi  faccia  dall’lnqnifìtoreifleiroy  e con^ 
gran  cautela,  e follecitudine , per  impedire  ogni  frode,  e fchifarc 
ogni  cauillatione , & accioche  effi  Tcftimonij , ò corrotti  per  dana- 
ri, ò vinti  da  gli  altrui  prieghi , e minaccie , ò moffi  da  fdegno , & 
odio,  ò da  qualfiuoglia  altra  illecita , &ingiufla  cagione  fofpinti, 
non  depongano  il  falfo  : ondepofeia  contro  il  tenore  della  giuflitia 
l’innocente  venga  punito , die  il  colpeuole  aflbluto . £ dourà  farli 
odia  forma,  chefegue* 

D/> 
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Die  Menfir  Anni 

Edudus  de  carceribuf , perfoaaliter  conjìitutut^  vhi  fuprd  y & cordm  &c, 
N.  de  N.  de  quo  Jufra , & fiiit  ei  didiim  per  prtefgtum  M.  R,  P.  luqui- 
Jttoremy  an  vcUty  repeti  tejler  aduerfut  ipfum  ih  pnefinti  caufa  ext- 
minatoi  ; qma  dabuntur  Jibi  articuli  prò  formandtt  interrogttorijf  y 
ac  etiam  facultar  alloquendi  D,  Procuratorem , feu  Aduocatum  Reorum 

- Sanflì  OJficij  : auvei  òilloivelit  baberepro  ritè  y ir  rtflè  exgmiuas 
tffy  &repetitit . 

Qui  bui  auditis , dixit  &c. 

K dicendo  il  Reo,  dinonintcnderfidiralcoTa,  e non  fapcre  quello» 
che  fìhabbiaafare,  e che  volontieri  parlerà  col  Signor  Procurato* 
re,  òAuuocato,  e poi  lì  rifoluerà  intorno  alia  detta  rcpctitione^ 

• d Olirà  cotal  fua  rifpofta  regiiirarii , & il  Notato  col  far  fottofcriucre 
il  Reo  terminerà  l’atto  cosi . Et  ipfe  Conjlitutui  ft  fubfcripjtt  y dtin^ 

I dd  remijjuifuit  ad locum  fuum  , 

£t hauendo pofeia  l’Inquiiìtore  mandato  a chiamare  il  Procuratore, 
ò l’Auuocato  ordinario  dc’Rei  del  Santo  Offitio,  ò altro,  a cui 
tal  carico  lia  comnneflb , gli  darà  il  giuramento,  c farà  ciò  appari* 

• re  negli  atti  in  quella  guifa . 

Die  Menfit  Anni 

M,  R.  P Inquijìtor  aecerjtrifetit  in  San6lo  Officia  D.  N.  de  N.  Procura. 

' torem  , (eu  Aduocatum  Reorum  difli  Sanili  Offitij  y quem  bor tatui 
vt  prò  ebaritate  velit  bcnuiu  , & vtile  confilium  prabere  N.  Reo  , 
ò-  carcerato  in  Sanilo  Officio  , feu  prò  caufa  Sanila  Inquiffitionir  % Et 
ftbi  delatum  flit  iuramentumde  fecreto  feruando,  quod  prajlitity  ta- 

• Hit  Sacri I Euangeiiji  : & tunc  adniiffius  futi  ad  colloquendnm  cump'it- 
diilo  H.  carcerato  ère. 

E fi  lafccrà  trattare  il  Reo  col  detto  Procuratore,  ò Auuocato,  fuori 

- della  Prigione  nel  luogo  dell’efamina,&  il  Notaro  parimente  riposa 
rà  ciò  negli  atti , in  quello  modo . 

Succeffiuè  prtediilui  N.  eduilus  de  carceribui , locutui  ejl  cum  diilo  D. 
Procuratore y nel  Aduocato y in  loco  examtntim,  circa  repetittoiiem^ 
'l’ejhum  <i-c, 

£ volendo  il  Reo  la  rcpetitione  de'Tcllimonij , fi  farà  fcriucre  il  tutto 
in  Proceflbcosi . 

Etfubindeconfìitutuivbifupray  tSreoram  pradiilo  M.R.  P.  Inquiffito- 
re  in  meique  &c.  prafatui  H,  dixit  , & expo  fiat , fé  velie  omninì  , Te- 
Jiei  repeti  fuper  interrogatoriji  à dtilo  D.  Procuratore , feù  Aduocato^ 
formandii  y (s‘  ex  parte  ip/iui  Conjlituti  exbibendii  y ac  deponendtt  » 
é‘  detndè  remijjur  Juit  ad  lociim fuum . ’ 

E doppo  il  Notato  fi  fottoferiuerà . 

Douendolì  perciò  profeguire  la  icpctitioue , lì  faranno  cauare  dal  Si- 
, O 3 gnor 
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gnor  Fifcalc  del  Santo  Officio  le  pofitioni,  ouero  articoli  contro  il 
.•  Reo,  quali  donranno contenere  i Capi  eli  tutte  le  cpfc  principali, 
che  al  detto  Reo  vengono  oppoflc  , fiotto  quefta  forma . 

Ariiculos  infraferiptot  liat , facit  ^ exbtbet  y atque  producit  D.  N.  Pro- 
curator  h'tfcalts^Sanfhe  Inquijìtionts  N.  in  CtUifu , qmtm  babet  cantra , 
dr  a/inerfus  K,  carceratiim  in  carccrtbus  Saiiéi*  Inqtitjìunnit  ex- 
atiuerfv  iriucipalem  , qnas  ad  probundunt  reapt  y & aduniti  luxtajii- 
lum  Saiiffi  OJp'cij  y & fnptr  ilhf  nifrafiriplor  T'ejlex  diligenier  exami-, 
nari  y petit  y &injlnt  ; ad  luperfìuain  tameapribationeui  nullatenuf  fe 
. aihtngeni  y de  quo jalemmtèr  y ir  exprejaè prineJtatuK<iniui meìtomno- 
do  &c. 

luprimiiyD.rrocuratorTifcalis  prtcdìfhts  y quo  > nomine  y bic  lo- 
co artictilorum  repetit , ac  reprodacii  omnia , é-  /iugula  in  proceJ]u  cau- 
Cabit/lenus  dedufla  y pricferlim  confejjìones.diflt  Inquiptt  y ih  parte,  j 
tainen , d"  parti  bui  iitfauorein  Ftfciy  <é>'  cantra  difìnm  N.*  facienubtiiy 
& non  aliai , ali  tir  y nec  alio  modo  y de  quo  exprifiè  protejlafur  orniti 
. uieliori  modo , . . > . , • , . 

lìx  qinbui  fic  repetitii  clarijjtmècon/lare  di.cit  de  boimiure  Ftfci , ^ malo 
ture  difli  N.  Cr  quatenui  non  pieni  conjlaret  y D,  Fijcaltt  prcefatui  p0‘ 
liity  & probare  vult  y &intendit, 

J.  Qualitèr pradióliii  K.  ( eck)  li  pone  }x.'r  efeinpio  > come  negli  fie- 
' ■ giienti  artìcoli)  mali  fentiens  de  ineffabili  y ac  prajiantij/ìpio  Eueba- 
rijliee  Sacramento  pluiibiit  vicibut  y ir  diuerfìi  lodi  y ac  tempofibui  y 
impiè  aJUeruit  tu  almo  hoc  Sacramento  non  exijlere  reali  ter  corpui  y ir 
■ Sangutnem  Domini  Hojfri  lefii  C.hrijli , Et  alidi  y prout  Tejlei  defuper 
in  foriiiati  fpeciffcabuiit . Qmd  fu'it  y ir  ejl  ‘veruni , iiianifejluiiiy  più 
bit  Clini  y &iioioriuni , 

•II.  Item  qualiter  pradiéhii  H.animo prorCui baretlcali  dixit , ir  affrnta- 
uit  plurtèi . Coiif'ejfìoneui  Sacrament aleni  non  ejje  ne.ee jjari am  y & 
cere  foli  Deo  peccata  conjlteri  i Et  alidi  y prout  l'ej/ei- i>  c,  Quod  Juit 

III-  Item  qualiter  di&ui  N,  fapijpmè  y & coram  ‘Variti  perfonii  au  fut 
fuit  enuntiare  y ac  pertinaci  animo  defendere  y non  duri  Vurgatorium^ 
pojl  hanc  vitali!  y nec  San/loi  prò  nobii  orare  y & idcircò  non  ejje  d nobii 
inuocandoi.  Et  alidi  prout  TeJlei  &c.  Qiiod  fuitis  c. 

IV.  Item  qualiter  diflui  N.  infrarcrtpiai  in  Deum  bcnediflum , Sanétifj 
‘ Jimam  Virginem  Mariani  y irSanfloi  cion  Cbrifio  regnante!  , bareti- 

calei  blafphemiai  y ere  facrilego  y frequenter  y inimnexconluetudine_,y 
. & maxime  fcandalo euomuit  videlicct  &c.  E qui  potranno  Spiegarli  le 
beftemmie  Ereticali , che  al  Reo  vengono  opoHe.  Et  alidi  y prout 
S'cjlei&c.  Quod  fiiit  &c. 

V.  Item  qualiter  dtfìui  K.  Diabolico  aQui  fpiritu , Sacroftnélai  Chri/li 

Do- 
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Domini  tioArl  Jieitttljìnue  l/irgiuis^  Mjtns  ciitt  y d"  S.tnflorn» 
colaruntìpiaginet  uufiif  éji  gludi$  fercutere  y ctrno  conffunare  y (ir 
xir  ìntfture  . Et  aitar , yront  T t Jier  (ire.  QtaÀ  fuit  &c. 

VI.  Item  qualiter  difìur  N...Ju!itMtfuit  vacare  l'oriiiegìjf  y Cr  rehur  fu~ 

■ ferJiitioJisy&  iiiter  alta  docuit  cfuoddam  expertmentum  admorbotdepel- 

lendor  y ctimiwmiiiibus  iHcagmttffculpendif  in  annulo  y proUt  fcMÌpta^ 
finruHt  y &ipfe  ti.  habutt  vaum  amulum  taltter.  tn/culptum . Et  alidty 
proiit  tejlet  ère,  Quodfiiit&c.'  j . > 

VII.  Itemquahter  diéìiis  K.jblitu!  fuit  ziti  qutdam  experimento  iiirpìi 
ctendi  in  fputdo  mediante  puero-y  vel  puella  vtrgine  y adhibendo  can~ 
dtlatn  benedtflam  y èr  nominando  Damoner , tlliCque  honorem  y ac  re- 
uerentiam  exbibendo , necnon  JujJ'umigia  offerendo , tituhfque , & Ke„ 
gity  & Domini  eot  condecorando  y prò  babendo  re/ponfo  d Dmmont^y 

' ad  eJfeSum  coujhringendi  fpirhut . Et  alias , prosit  teflet  y (kc.  Q^od 

• fuit.  &c.  1 

E così  di  mano  in  mano  in  diuerfi  articoli  fi  anderanno  diftintamcntc,^ 

• ponendo  diuerfi  capi  d’Ercfic , ò di  beftemmie  , ò di  fatti  Ereticali , 
' & Apoftatici , ò d’altre  materie  fpettanti  al  Santo  Olfitio  , confór- 
me al  tenore  delle  caufe , c’hauranno  à trattarti  ; ò pur  anco  li  llrin- 
geranno  in  vn  folo  articolo  più  capi , fecondo  che  fia  giudicato  cfpc- 
dientc  ; e nel  fine  fi  agiugnerà  l’articolo  principale , cioè . 

Vili.  Itemqualiter pradtéìa  omnia  y & Jtngtdé  y futrunt y dr  fnntz/erty 
publicUy  notoria  y & m.inifeji  a &c» 

Hot  autem  &c. 

Salvo  iure  &c.  • >. 

Non  feajiringeus  &c. 

Vroteflatur  (b-c.  ... 

Ómii  meiiori  modo  &c. 

Formati  nel  modo  fudetto gli  articoli,  il  Sig.  Fifcale  gli efibirà  nel  San- 
to Offitio , e CQtal’efibitione  fi  noterà  cosi . 

Die  Menjit  'Anni 

iLxhibiia  fuit  in  Sanalo  Offici»  N.  per  D.  H.  ProcuratoremF  ifcalem  difU 

• Sanflt  Offdcif  fcbedulaartuulorum  aduerfur  difhim  H,  carceraiumy  (ir 
per  me  Hotarium  demandato  &c.  receptay  & in  aflis  repojita  &(. 

H,  de  N.  Sondi  Offici  i Hotariut . 

Succefiìuamente  fi  darà  copia  d’ellì  articoli  all’Auuocato,  ò Procura- 
tore del  Reo  , prefentc  i’illell'o  Reo , e dal  Notato  fi  regifirerà  l’ac- 
' tóinqiidlaguifa-  ^ . 

Dìe'  ' I Menfir  M Anni 

Copia  pracedentiwn  articulonum  Fafci  tradita  fuit  praediflo  D.H.  Ad„ 
> ' uociito  y feùPn>furatmprafiittH,(gr(triftt  d'c.ipfg  Reo  prafentt^  y 
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vbi  fufra , aÀ  cffeé?ttmformu>uii  interrogatori  a &c, 

, . H.  deK.SanfiiOjfìcij  Kotariuf» 

Sopra  il  tutto  aiiuertirl  l’InquUltore  di  non  permettere  giamai , cho 
al  Reo,  ouero  al  fuo  Procuratore , ò Aunocato fìdia  nota de’Nomi 
de’Tcftimonij  del  Fifco  , chefìhauranno  a repetcre  ; ma  folto  gli 
articoli  in  vece  de’Nomi  de’Teftimonij  fi  facciano  folanientc  alcune 

• lettere , che  denotino  anco  il  numero  d’eUì  TcQimonij  così . 

Homina  Teftium».  ' . . 

■ V N.  N.  • • 

N.  N.  •-  > ■ ,• 

N.  N.  _ 

Cl’intcrrogatorij  poi  da  fard  per  parte  del  Reo  ài  Teftimonij  del  Fifeo 

- nella repetìtione,  fi  formeranoagiuftatamente fecondo  il  tenore./ 
degli  articoli , in  modo , che  vengano  à ferire  i detti  articoli , e toc- 
chino le  caufe , e circoftanze  delle  cofe  depofte  da  i fudetti  Teftimo- 

• nij  , ncllaforma,  chefeguc.’  " ;■  i ' 

Thterrogatorit  infrajìrtpta  dat^  facìty  & exhibet  Sancite  Inquijìtioitie 

K.  CarceratoriuH  Procuraior , feù  Adiiovatut , & ec  nomine  N.  enree- 

- ratt , //</er  quibut , tìr*  eoì'nm  jingulif  prxtenl'ot  Téflcr  in  primi t , 
ante  omnia  i idejl  ^ antequam  fuper  ariiculii  prò  parte  D,  Vrocurato- 
ris  Fifealis  Sanfii  Officij  cxaminininr  , Jeù  rcpetuntur  , diligenttr 
interrogari  , & exanunari petit , alias  prottfiatur  exprejsè  de  nullità-’ 
te  depofitionis  eortmdem , omni  meliori  modo . 

I.  Moneatur  in  primis  quilibet  Tejlis  de  ventate  fideìitcr  dicenda , nibi- 

lo  addito^  <vel  diminuto , &nihilo  ajferio prò  certo  ^ qttod  penès  fe  Jìt 
dubtum^  vele  cantra^  cummaximi  agatur  de  Julute  ammte  ^ & prxitu 
ditio  tertij  f vltrapKnasfalfarijs^  & peri  uri  s impojitas . i 

II.  Interrogetnr . De  eius  nomine  y cognomini  y patre , patria,  atate  y ó* 
exercitioy  & quando  vltima  vice  Confejfus  fiat  Sacramtntaliter  y & 
SaniìiJJìmnm  E.ucbanjlix  Sacramenturn  fumpjerit  , vln  y à qut  y feù 
quibus  y tir  quibus  prxfentibus  . 

III.  Interrogetnr,  Anvnquamfuerit  carctratus  y inquijttus  y vel  proceJL- 
fatus  de  aliqno  delido  y ir  an  condemnationem  y vel  abfolutionem  re-*- 
portauerit, 

IV.  Interrogetnr,  A quaisto  tempore  cifra  , vii,  (è- quaocca/ione  cognot 
fcaty  vel  cogttonerit  H.&andtù  cum  ipju  f. amili ariter  traClaua  tt . 

V.  Interrogetnr,  An  ab  ip  Co  H.  vel  eius  culpa  y iroccafione  babucritviu 
qua»!  altquam  caufam  odij , vel  maleuolentite  in-,  iìlum , vei  inuteentj 
contentioiiein , feù  verba  iniuriofa  , 

VI.  Interrogetnr , An  vnquam  audiuerit  diflumH.loqui  de  SttHfiiJJìmo 

• Euchariftix  Sacramento.  Si  ntgatiu}dixerjt  y non  interrogetur  vlte- 

» 0-ius,  Siverò  ajp’rtnutini  y dtcaty  quando  y et»  am  quibus  y quo  in  loco  > 

' quoiics  y 
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. quitUs^  & qua  occaficutt  y quibur  verbi t,  anaffirtìuèf  &abrolutè  di- 
. 'éliés  fi.  fune  euuntf  oneri  ty  inSocratiJfìma  tìojUa  non  aJeJJe  realt  ter 
. .Cerfufy^  & SanguinemCbrifli  y velfotiùt  imfugnatiuì  y aut  re  ferendo 
ea  ; qno  ab  Horeticir , fèd  falsò , Jicuntur , & fi  dixtrtt  y prout  irt^ 
articuloy  interrogetur  an  tutte  ipfe  Tejlisy  Vtlalij  contrarium  ad  ipfutu 
corrigenduiUy  aeJJ entri t , & qttarejlaùm  illum  non  denuntiouerint . ' 
VII.  Interrogetur . Anvuquaiu  audiutrit  diSum  H,  fermonttn  habere^ 
de  Sacrtmentali  Peccatorum  Confcjfìone.  Si  ntgatiuè  y non  vltra.  Si 
verò  affirmatiuè  y interrogetur  de  loco  y tempore^ y occajione  y & conte^ 
Jitbutj  quinam  f rior  de  tali  materia  locutus  fuerit  y quomodo  iliflus  H» 
de  talt  re  loqttt  ctsperit  y é-ctun  quOy  vel  qutbus  , qua  Verbo  fcrmalia^ 
protulerity  anomnetaquèpernecejfey  aut  per  pnjfbtle  diflum  H.  audi~ 
tterint , an  tacentes  approbaueriut , vel  renuentes  dijfenferint . quibus 
verbts  fuertt  eidemobiedum , an ipfe pertiuaxfuerit , vel flatuu (or-> 

reéliont  fe  fubmiferìt . 

Vili.  Interrogetur.  Anvuqnam  audiuerit  y di£lum\I,tradart  de  Pur» 
. gatorioy  & SandoruminterceJJìeney  ac  inuocatione . Sinegatiuè  , non 
idtra . Si  affrmatiuè  y referat  formali  a verbo  d dtélo  N.  prolaia^» 

- & expheet  lacut»  in  genere , loctim  loci  in  fpecie , occujtonem  , conte- 
Jies  y cumexpreJJìonenoiniuuMy  eognomiuuiny  & exircitij  y principiunt 

• Jermonis  dtfhtrum  materiarum  y de  quihut  rebus  tradatum  fuertt  an» 
tequ.nnad  didat  materias  deuentretur  y &iqu0y  verl'ur  quèm  didut 
N.  dtrexertt  verba  difeurfut  y & an  aquè  omnts  auditt  rint , vel  .ipfe^ 
Tejiis  fulusy  quantum  didut  N.  Urne  dtjlaret  ab  altjsyir  an  altOy  ir  eia» 
ra  voce  pronuntiauerit  y an  aliquit  eontradixerit  y é- cur  nonflatimde» 
nuuttauerint . • , : , . 'l'‘ 

ix;  Intermgttur ..  An  fciaty  qua  hlafpbemia  vere  /hit  bareticales  y ó* 
qua  tntntmè  , 6*  illas  pronunciet  , ad  ejfeduin  cogito feendi , an  illar 
perctpiat  ; & quateitur  &c.dieat  y anvnquam  aùdiuertt  ; dtdttm  N, 

■ talcs  bitrcticakt  blalpbemiat  proftrre  . St  negatiuè , non  vltra . Si 
affìrmatiuè  y recenfeut  adamujjìmomnes  y & quafeumque  blarpbttnias à 
■dtdo  H.prolatar  y cSrdicaty  quotier^  qu.tocea/tane  y quando  y&  qui- 
bus pra  Centi  bus  y talia  audtiicrit  y & anhuejfàtts , vel  iracundia  calo- 
re percitus , vel  nulla  data  occajione  didus^  H.  taltter  in  Deutit  y & Di» 

- ■ uos  ohlatrauerit , . . . ■ r ; i ■ 

X.  Interrogetur . An  feiat , vel  dici  audiuerit , didum  N.  aliquam^ 
inturiatny  Ceu  aliquas  iniurias  Cacris  Immagtnibus  irrogajp . Si  negatiuì 
non  vltra.  Si  affrmatiucy  dicaty  quatti  ittiuriam , vel  quas  iniurias , 
recenCcat  loca  y tempora  , contefleSy  atqtie  htmgines  Jtngillatim  y ó* 
an  ejj'et  nodurnutn  ttmpus  , vel  diurtium , qua  de  caiifa  taltbus  eas  iniu- 
riis  ajf-cerit  y &quoties  : an  didx  Imagtnes  effent  in  loco  ittfimOy  aut 

- fublitni  y vel  eminenti  fculptOy  vel  deptdaty  tu  parietibus  y aut  ico» 

I tlify 
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Mts,'feù  tahitUsf  vel  lapidiimt  ytn  y'etiipItnjtut.Jamibitf 
pibltas , . quorum  efitnt  SauéloKum  rcfjrec/i^.  ,•  quo  .furori  ad 
adadus  fner.it  y.  uh  d ctreumjiau^ihus  fuerii  momtut , >iiel  reprebenfut , 
(i’qutddtxerit.,  aulfecerUfoJi.quamJimiltitcomtmfìtt'  '•  > > 

XI.  Auatnquamviderit  ,’exftrhneiitumy  Jiùexpertmetita  aliquu  fieri  d 
dido  H.  Si  negatiuè  , imm  vitra  . Si  vero  ajjirviatiuè , exprimat , quj- 

. ita  expertmtnia  , neowH  l'ociim  y temput  y couiefles.y  tir  aitar  xiraoiu- 
Jlantiar  opportuuar  t .•  . .1'  i ...  .. 

XII.  Ini  erro fetur,  An  vnquam  viderit , feù  atidineri , didimi  K.ali- 
’qiiaiu perfonam  doctrc  modum  f,uiaitdtmdrbtm\  feù  corporìr  infirmila^ 

. ter  aliqiiar , Si  negatine  y non  vitra , Si  ajfirmatiuè  y di'cat  y.quam 
-X  fpcciemmorbi  yfeìitnjìrmitatts,y  qnamptrfbHam.dvcuenty  quibur  dity 
tnenfc , amo  , loco , verbtr , modo , (ir  contejhbur , an  medicina  ali- 

- quamediunte  y velalia  re  adbibitu  y qua  parte  corporìr  y tb-quottcr. 

XIII.  Interrogetur , An  vnquam  vtdcrit  , dtfLnm  Si.  anulum  ahquem 
. .rgejiarcy  velapud  fe  babere  . Si  neaatiuè  y non  vitra.  Si  apjir.matiuè  y 
. explitet  y an  ejjetaurtur  y velaltenur  metalli  y anpurnry  &Jimplex  y 
. . vel  ctiui  gemma , feù  lapillo  pretiofo  y vel  altquaàmagiiie , vel  liittrit  y 

- &•  cjiubitt  y an  intw  y vtl  jortr  fculpttr.y  qua  manti  y & digito  eiimfer, 
1"  rttyVndt  idnm  babtartty  anviriutc  Aiquapneditur  ejjet  y dr  qua  y & 

an  expcrimemum  de  ea  ftdimifutrit  y quale  y vbi  y quando  y quotiti  y 
. tb’  quibtir  prtcfiniihur  . , 

XIV.  Inttrrogetiir . Anvnquamviderit  yfeù  aiidiuerit  y didiim  N.  loqui 
cum  aliqiio  porno  puerOyviplpueUay  iplìiniy  vel  ipfaminjlruendo  , quid 

..  agere dtberet , St  negatiuè.y  nonvltrd . Si  aj^rmatiuè  y referat  verbuy 
& gejlut  dtdi  N.  Or  putì  i , vtl  puellte , vbi  , quando  quotiti  y dr  qui- 
• bar prafentibur  ialia dada  > feù  fad-a  fmrint  ad quem  fitiem  , & 

tjjedum . . , . n *•  . 

E nel  fincde’fudctti  Intcrrogatotij  lì  porranno  quede  parole . 

Inrcliquit  fuppleat  Dominur  y toni  addendo  y quàm  mihutndoy  proùt  di„ 
feretio  , Or  prudentia  magirfuadebit . 

Dvtti  Interrogatori  i,  poiché  faranno  flati  vidi  dairinquifitore,  ^ 
giudicati  pertinenti  y e confaocuoli  alla  caufa  , <i  clibiranno , ò de- 
poranno  dal.  Proctnratorc , ò.Auuocato  ikI  Santo  OlUtio  y e dal 
Notare  s’inferiranno  negli  Atti,  e quella  elibitione,  ò prefeiitatio- 
. nc  fi  noterà  così . .•* 

' . Die  Menjìt  Anni 

Depq/itafuitfcbedulainterrogatorioriiiH  prò  rtpetjtione  drc.  nomint  ,K. 
'■  carcerati  drc.  per  D.  N.  eius  Procurutorem , feu  Aduocatum , dtcenteniy 
■ ■ acìnjlanter  T vjltt  tnUrrogan  requircntem  tu  omnibur  refpediuè , proùt 
ineis.  . 

‘Qta  prcefatur  Adi».  R.  P,  Inqiiijìtor  pradtdu  admtjìt , Jiin  quanium  drc. 

11.  • pa- 
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, • faraìvm fé  offertnf  aii  ea  , qute  tMrif/tMt  • . ' / > 

-•  '<»  ^ ,ìimAeH.Sanfii  OffìCij  Hntariiu»  i 

E quefto  fatto , douranno  di  niiouo  con  ogni  fccrvtezza  poAìbile  citar- 
li i Teftimonii  già  cfa<nihati  per  rcpctcrli , eli  haurannoad  intcrroj' 
gate  prima  fopra  gl’lnterrogatorij  delia  pa^tr  ^ con  adrtngerli  a do- 
. ucr  dirittamcnteriipOTderca  gJ’Intcarogatori) , feaza  ra^ortarlì  1 
f.  i loro  primi  detti,  poi. fopra  ^i  articoli  cfclfifco,  con  far  loro  nell’ 
vltimo  luogo  leggere  dal  Notato  la  depolitioBc  di  cialcuno.id'cflì , 

. ; net  modo  che  fegue.  . ' ì 

Dte  Menfr  ; Anni  < 

Ex.tmhiittur fuit  prorepetitionejn  loco  &c,  per  prtefaiirm  M,  ‘R,  P.  ìnqui- 
/tlortm  nniieique  &c.  ! > 

K.  de  N.  de  quofupra , cui  delMO  luramento  de  ventate  dicenda^  protit  iu- 
rauityiaflif  &c.fuit p'rius  iuxta  interrogatoria  datupro parte  difli  N. 
interrogatiif . Et  primo , . ‘ , . i 

luxtd  primum  flit  moni  tur  prout  in  eo , E rifpontlendo  ,iche  dirà  la  vefi- 
. tà  , ,e  che  sà  ottimamenté  ciò  dre  importa  cosi  fatto  negotio , ò co- 
fa  (irnile . il  Notato  fcriuerà  in  quello  modo . Et  n:7è  reCpondit , 
ìuxià  tecniidmii  mterrogatus , Refp.  &c*  E così  degli  altri  Intcrroga- 
•torij . Et  il  Notarddillcnder.Ltutte  le  rifpnlle , che  daranno  i Tclli- 
nionii  a ciafeuno  de  rfodetti  Interrogatori j . 

Compiti  che  faranno  grinterrogatorij  ^ li  continuarà  rcfaiiiina  in  que- 
llo modo . ■ ; ' . ■ j . : ■ 

Dtnideex.tmmaturfuitfiiperartiadtiJFifciy  ^ primo. 

Super  primo  examinauit  dixit  &c,.  Et  il  Notato  parimente  (lendevà  lo 
loro  rifpofle,  onero,  atfcrniando  edi  interamente  quanto  li  con- 
tiene negli  articoli,  porrà  qiiele  p;uole,  dixit artiaikim  vérim  * 
e diceardo,.  di  non  fapcrnci  nulU,  fcriuerà,  dixit  ne /lire  : ò puro 
dicendo,  di  non  fapcr altro  , che  quello  hanno  già  dcpollo,  note- 
oa  , dixit  tautùm  flirt  ^ qiuiitiim  ru'pradcp^iit , ' . - -i 

Finiti  gli  articoli  profeguirà  il  Notato  in  quello  modo  .< 

Tunc  de  mandato  prafuti  M.R.V,  Inqut/itvris  leHa  fuit  ipf  Tefli  ad 
claram  eitit  iiUeUignitijm  eiirt  depojttio  faiìit  in  SaufloO^icio  Ktdie^ 
&c.  , . i . _ . 

Qua  per  iprtnnTeflem  bene  audìta^  & tthelledu  (vi  aJferiiU')  fuit  pef 
Dauiiuiiui . 

Interroga  An  (fiaft  eiiit  dtphjttio  y de  qno  /apra  meniio  fa& a fuit  , & 
aneity  qua  inprafeiìti  legt  audiutt  j jiierintab  tpfo  dtfla  y ^ depojiht 
eo  y quotdcenty  modo.  Refp.  &C.  -r.  • i 

E regidrata  la  Tua  rifpolla  , s'interrogarà  cosi . 

Interrog.  An pradiólit  tntendat  dhquiA  addefjs,  ,■  wl  itniere , diÙnmqu» 
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exuvten  in  toto , vel  in  farte  reuocare , an  vero  fotiut  ilìuA  confirmttre 
^ ratificare  f roveri  tate  in  omnibus  ^ & per  omnia,  ^iefp.  &c.  E 
- porrà  interamente  quanto hauràrìfpolìo.  (' <1  . ■ . - 

EfeiTeAimonijhaurannopcrauuenturavariatonelIa  feftaniza  dello 
cofe  da  ei3i  già  depofte , vfcrà  partioolar diligenza  I’]nquifitote  nell’ 
interrogarli  opportunamente  y e far  loro  quelle  obiettioni , chegiu- 
dichorà  conuenienti)  c necelfarie  ,1  £'  pofeia  chiuderà  il  Notato 
TElàmina  in  quella  maniera..  < 

^unc  J[)omimis , acceptatis  &c,  examen  Airnijit,  & ipfum  Teflem  lictn- 
tiauity  iniundopriusillifilentiofubiuramentOy  d-vtfe  propria  nianu 
fubfcribat  ; ouero  ; fe  non  faprà  fcriuere  ; vt  nefeient  feribére  , fa- 
àatjìgntun  Crucis  loco  fubfcrtpuonis  ; c fi  fottoferiuerà  anco  il  Nota- 
to fecondo  il  folito . 

A E perche  può  Umilmente  auuenirc,  che  helPatto  della  recognitione 
'del  Reo,  di  cui  già  dicemmo  nella  Seconda  Parte^,  comienga  inlie- 
me  per  qualche  degno  rifpetto  alla  prefenza  di  lui  repeterc  gl’iiieflfi 
Teftimonìj , che  hauranno  à riconofeerio , èd’auuertire,  che  auan- 
ti  la  fudetta  ricognitione  deue  offerirli  al  Reo  la  repetitione,  come 
difopra;  eformatidall’Auuocato,  ò Procuratore  fuo  quegrinter- 
rogatorij , che  gli  pareranno  opportuni , e collocato  già  (.  come  fi  è 
detto  ) il  Reo  in  compagnia  di  due  , ò tré  altri  limili  a lui  ,e  poi  in- 
trodotto il  Teftimonio,  edatoglifi  il  Giuramento  alla  prefenza  di 
elfo  Reo  così  pollo  in  compagnia  delli  fudetti  s’interrogarà  elfo  Te- 
ftimonio  fopra  grinterrogatorij , che  faranno  flati  prefentati  per 
parte  del  detto  Reo , nel  modo , che  già  li  é detto . E finiti  gl’Inter- 
' rogatorij  fi  verrà  legitimamente  all’atto  della  ricognitione , in  que- 
• Ila  maniera. 

Deinde  per  antedi£lum  M.  RlP,  luquiptoremfuit . 

Intcrrog.  Aufit paratus  didum  H,  recognofcertyjì illum  viderit , 

Refp.  &c. 

E fi  profeguiri  il  fudet|»  atto  della  ricognitione  fecondo  la  formalé 
detta  di  fopra. 

Ma  fe  il  Reo , doppo  d’hauer  parlato  con  l’ Auuocato , ò Procuratore  , 
come  di  fopra , rifiuterà  la  repetitione  dc’Teftimonij , li  llenderà  ciò 
nel  Proceffo  così . 

Tradìdus  N.  conjlitutuscoram  M:RiP,  Tnquifitore  fupradido , i«  mei- 
qtic&c.dixity  fenolle  y repeti  Tejhs  coiitrà  fe  exuminutos  y ac  prnte^ 
Jiatus  ed  fe  babere  eos  prò  ritè , & redè  examinatis  , ac  repetitis  , 
faluts  Jibi  exceptionibus  cantra  perfonas  y & dsdaU'eJiium  , repett- 
tione  y qua  tinus  illos  repetere  voluerit . l’ojlea  remijiur  Just  ad  locum 
fuum  .X-  • . 

Et  il  Notato  fimilmcntc  fi  fottoferiuerà  . 

E fe 
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£ feall  offerirfe  di  detta  rcpctitione,  da  fcmedeffmo»  fèn7a  voler  par-  B 
lare  alPAiiuocato , liberamente  dirà,  di  non  voler  altrimenti,  die 
fi  ripetano  iTertimonij,  edihaucriipcr  reperiti  &c.  lì  noterà  là_, 
fua  rifpofta  In  quello  modo . 

Quibuf  audinr  &c.  Io  non  voglio  altrimenti  &c.  Condillendertutte^ 
ic  Parole  di  detta  fua  rifpolla.  Et  il  Notato  aggiungerà  quelle  pa- 
role . Et  fe  fnbfcrt^Jit , dstnde  reiriìjj'ut  futi  ad  !ocum  fuum . Con  far- 
lo attualmente  fottol'criuere , e li  fottofcriueràanco  il  Notato . 


ANNOTATIONE. 

Se  donrnno  rtpeterlìTeAnBOBij , K qaali  liaE>èi«ao  giìi  rieooorciuto  il  Reo  rr»  litri  * ^ 
cdeiioiio  di  pwMioaelrifleSa  forni*  {«rne  la  ncogoilMM , TrMine  il  Padre  Madìai  ae> 
ccanadiropra,  dour^  il  Fircaleauertire d'crprimereDegli  articoii  noa  folamenca,  cha 
il  prctefoReohàfatto,A  detto  U tal  cofa;  mi  ancora  , che  dalli  Teftimooif  i Hata 
lagmmameotenconofciuto  per  quel  riffe  flb,  che  la  difle,  òfece;  e per  quell' ifteffa 
lo  ricoBorceraimo  di  bel  n>oiio,  quando  faccia  di  bifogoo  Stc.  & 1 fuo  lirogofi  fark 
I atto-delia  ricogoirionedet  Rcodal  Teflinooio  marchctalo,  ò per  rioxiUs,  fecondo  la 
formola  del  detto  Padre  , mutate  le  celedamutarC . 

Oourkinoltre  pelripetetGliTeftinioQiiauerliindifar  riferire  h ciafeuno  di  eO  a/-' 
menoia  faltanza  ciò , chi  hannodepofto  centro  il  Reo  nella  rifpolla,  che  daranno  all* 
iMcrrogatonodeiRe»,  che  contiene  la  materia  articolata,  e depolla  da'Teffintrooii 
contro  di  lui;  fenza  ammettergli  in  costo  eeruno  la  femplice  remifltone  all’eirame^ 
precedente,  perche altrimeate la  repetitione,  à farebbe  manifeflamente  nulla  , ò at> 
meno  la  fitlìCffcnia  di  quella  potrebbe  cllèr  fottopoRa  i gran  difcullioae. 

E fe  ri  Reo  fari  in  pitteconfelTo,  &’in  parte  negatiuo,  dourà  parimente  ofTerirtrgli 
InreperitioardcTeflimoni;,  rffpetto  alle  co  fc  negate  folamente,  & accettandola  , gli 
•nicolidouraonoeirerepurcriftietti  h quelle  folamente,  e procede rfi  nel  rliTuocnte 
comefopta. 

Di  più  , fc  il  Rep  nella  tcpetrtiooeiellalseaggrausto  da  ìTellimonij  di  qualche  altr* 
Atto,  d detto  in  materia  fpectante  al  Stnto  Tribunale,  òdi  qualche  circoilanaa  follai^ 
fiale  coDCorfai^  delitto  gih  da  Ini  commelfo,  e non  dcpollo  dalli  TeffimoDÌ;  negli  ef- 
fiimi  precedenti , dourh  il  Reo  fopra  tal  fatto,  detto,  ò circoAanza  collituirlì  di  mro- 
«o,  &cfieadoancorifpeitoaqueAiaegaiiuo,  oiferiifcli di  nuouointorooa  tali  mate- 
rie negate  la  repetìlioDaauaDtid'airegoatli  ledifeie. 

Qaandodal  Proceffo  per  l'mtrepiia  perfeueranza  delprerefo  Reo  nel  negare  iTdclit.  B 
to,  eneirallegare  l’ioimicftia  , ò periecnrlone  diqualdieperfonaantoreuole  del  luo- 
go, douc  fono  flati effaminati li  Teftimooi),  hper  altreeircoffanze , c motiui , rifulta 
qualche fofpettodicofpiratioiKCOOtro  l’ifleEo pretefo Reo,  aacorchceglirinunrij  all* 
repetitione  , nientedimeBo  la  Sacra  Coogtegatione  Suprema  della  Santa  Inquifìtioue^ 
accertarlìdella  vetithdeldepofloda  queiliuelfejorodeoantie,  & elTami  preceden- 
ti,-oflérnadi  Arliripeterecxoliiciocongrioterrogstutij',  firaitlcoli,  comefedatpre- 
tnfd  Kco  U repetitione  fu6n  Ama  accettata.  i< 
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Modo  di  efuminare  ì ’Ttjlimonij  3 dtfefa  de'  Rei, 

TAnta , c cosi  fegnalata  èia  pietà  , & integrità  del  Santo  Tribuna- 
le dell’Inquilìtjone , che  ai  Reo  non  pienamente  conuinto,  nè 
' confelTb,  non  fobmente  non  fi  ncganoauanti  la  tortura  giamai  le 
difese,  Olle  egli  le  doman.lii  mà  fpontanea  mente  anche  gli  fi  otferi- 
feono,  con  aflcgnarc  ad  èlFo  Coftituto  vn  termine  conuenicnte  di 
cinque  , ò fei  , jò  più,  'ò  meno  giorni,  fecondo  la  qualità  della.^ 
caub , acciòche  habbia  (patio  di  poter  difenderli  ,.e  pop4ecrcucgli 
la  copia  del  ProcelTo,  edeputargli  ancol’Auuocato,  òl'rocurato- 
- re:  ancorché  il  Reo  non  dichiari , qualìdifefe  in  fpecie  ci  voglia-, 
fare,  edicafolamentedi  voler  prouare la falfitàdegl’inditij,laqual 
-*  . cofa  dairinquifitorc  fi  farà  nel  modo,  che  feguc.  ^ 

£du£ìus  de  carccribus  ^ & per  fonali  ter  ionflitutui  vbi  fapra^  ^ eorat» 

’ pre^futo  M.’R.PmInquifitort  y in  meique  &e.  • ^ '‘■ 

a.  de  quo  jupra , & jtiit  ei  per  auledi  fhtm  M.  R.  P.  Tnqutfitorem  ajjtgnd^ 
tus  terminus  quinque , vel  fix,  vel  odo  dierftm  jtd  facitndas  ptat  de-i 
• fenfioiies  yfiquas  facereintendit  y & ad  allegaudum  y fsr  probandivn^ 
qiiidquid  prò  fua  defenjìone  volnerit , Jibique  expedire  videbitur  ; de- 
. creta  copia  Procejjus  y fupprefpt  fupprimendis  ac  depuiatui  inAduo^ 
j fatum  y veì  Procuratorem  H,  ordinarìus  Aduocatut , vel  ProcwiH 
tor  ReorumSandi  Offici]  • • • ' • 

£ fe  il  Reo  dirà , che  non  vuol  fare  altre  difefe , mà’rintintiando  al  ter- 
mine per  ciò  alfegnatoli,  fi  rimetterà  a quanto  parerà  giuflo  al  San- 
to  Offitio , raccomandandoli  alla  mife'ricordia  di  lui,  e domandando, 
che  quanto  prima  fi  venga  all’efpeditione delia  fiiacaufa , fi  farà  re- 
gillrare  in  Proceflb  quella  fua  rinuntia  così.  ' 

;pH*e  audteut  pruedidut  K.dixit , Je  nolle  aliquat  defenftones  faterei  ^ 
& reuunciauit  termino Jibi  affienato  ad  eas  faciendasydicenSy  fe,,remtr 
.•  /ere  inownibiu^  & per  omnia  pi  etati , 6r  beuigniiaii!  M.,RiP.ìIuqui- 
A-  Jitons  y cm Saudi Offici] y petetifque y tSrroganty  vfdfgnetnf  quamei-- 
tiù/ uà  expcditioìiemjudtcaufee  diuenirt . ' 

' E doppo  il  Notaro  fi  fottofcriueràcomedi  fopra.  . . 

Mà  fe  dirà , che  vuol  fareledifefe , e che  accetta  11  termine  perciò  af- 
> fegnatoli,  commetterà  i’inquifitore al  Notaro,  che  faccia  quanto 
• prima  la  copia  dei  Proceflb,  auucrtendo,  che  in  detta  copia  non- 
' liano  ne  1 nomi  * ’ne  j cògnjBnudel  denuntiatore , ò de  i Teilipioaij.,, 
nù  in  luogo  loro  fi  pongano  nomi  finti , ò lettere  ‘deU’Alfabetto,  c.- 
fi  ieuino  ancora  tutte  quelle  conditioni , c circoftan/e , per  le  quali 
il  Reo  potelfc  venire  in  cognitionedeTcftimonij , ò del  Denuncia- 
tore, & in  quello  dourannol’Inquifitore,  & il  Notaro  elTer  molto 
bene  oculati . £ fatta 
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E flirta  dal  Notare  la  co^ìà  dd  Procedo,'  e ctqiuraro  già  dal  G iadict!^ 

' V A iniocato , ò Procuratore  al  Reo  , 'gli  (ì  conl  tignerù  in  preTcnra^ 

| cfl[o  Reo  là  detta  còpia  del  Procedo  , con  conditione,V  conimìHìo- 
'ne efpTeda  di  nonmodrarla  ad  alcun’altra  perfona  , e di  relUtuirlj-, 
“al  Santo  Oilirioi  finito  che  haurà  di  fare  le  difefe  , e di  non  trattare 
de  i meriti  di  ulcaufa  con  altra  perfona,  checolReo,  e di  procu-  . 
rare,  ò auuocareper  lui  fedelmente,  econ  i debiti  tennlnl  di  giudi-  ‘ 
tia  ; e sfonarfi  d’mdurre  il  Red  ( quando  pure  (ìa  coliwAiole  ) à cort- 
feflàril  vero,echipdemela  Penitenza , per  ageiiolàr  maggiormente  ^ 
l’efpedltione della fdacaufa  : fopra  lequali  cofetutte  gli'  il  darà  ' il  * 
Ginraniento,  e fi  regiftrerà  in  Procedo , come  difopra.  ' ’ . 

Etauùengà,  che  fecondo  la  varierà  delle caufe,  e de  i delitti,  varij 
ancora fiano  imodi  deldift’nderfi,  nefi  podàcosr  ageuolmcnte da- 
re certa  regola  de  i punti , ò capi  delledifefe  del  Reo  ; è norKliineno  . 
da  datate,  che  le  egli  pèrauuentura  farà  innocente  ('comé  pure  alle  * 
Vòft'è'fupl  accà'dlHtrJdourain  tàfcafo  collantilìiniànientenegate, acciò 
’còldfi’ela^^ia  noivififàmi  fei^eHb  ingiu(himenrc,lr  quello  è Vn  capo 
alfai  principale  di.difcià.Ma  perche  con  la  fola  negàtioncnon  puth  tal  , 
horà  ì’inndctnte dalle  calunnie  de’falfi  Teilimonìj  adicurarfi, procure-*  ‘ 
xà  l’'Auuocato,  ò l^ocuratore,  con  più  Teftimonij  in  numero,  i!fe  anco 
'di  ibiglior  conditiònedi  quelli  delFifco,difarprouare,chc  il  Reo  non 
liàdetto/òfatto^quello,  Chegli  vietitfoppollo  ,nel  luogo,  e rem  poj 
cheaUerifeono  i Tcilimonij,<)uero  inqiielmodo,ne  con  quelle  parole,  , 
‘cljiedicano  dii  Tdllhlotiij,  mà  con  altra  guifa;  ilperche,  6 fi  libera  af- 
fàtrbtlàlLi  calunnia,5p'ute  in  gran  parte  debilita  il  delitto  oppoftolil 

SogltbnbanchepfadiidììTdlimonij  j'che-lodino  , ouero  approulno  il 
Reo , _e  perciò  fi  chiamano  approuatorij  ; e quelli  giouano  taluolni . _ 
adàr,  mairimaitienfe  quando  rendono  te!limonian/.a  d’atti  Contrai  ii 
VoelrrtPoppodi , e fanno  appunto  in  contrario  riuolgerc  ciò  che 
"Contro  di  dii  Rei  i fiatò  detto  nel'PtoccHb , Verhigraiiu . Se  proua- 
xib’,  cheli  Reo  deporto  d’irauer  parlato  Ereticalmente  della  Sacra- 
tiffima’Eucbavirtia,della'Confeflione Sacramentale,  e del  Purgatorio, 
afcòlta  ogni  giornojò  alnreiro  affai  fouenté^  anco  ne  i giorni  del  lauo- 
tare  la  Sànta  Meda,  fi  Confetfa  , e Cotnmunica  fpcfTe  volte  , fà  Elee 
moline,  & Orationi  per  rAnime  de’Morti , e limili  altre  cofe , Ol-  ^ 
tre'a  ciò  fi  rifiutano  bene  fpelfo  i Tellimonij  col  prouarc  che  fono  ini-  * 
mici capilali  del  Reo,  ouero  hanno  congiurato , fubornato  altri  a^. 
deporrfeil  falfocontrodi  lui  ; equeili  Tellimonij  fi  chiamano  repro- 
iiatorij^  alle  quali  proue  però  non  deooncri  Parenti , neiDomefli- 
cl  del  Reo  edVràmmeifi  in  ntodo  alcuno.  Tralafciomolti  altri  capi 
dTi  clifefa  , cioò  quando  i Rei  fono  pazzi’,  ò feemi  di  Cerucllo,  agita- 
ti dagl’imniondi  fpiriti , fanciulli  non  ancor  capaci  di  ragione , vec- 
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chi  decrepiti , & icfenfatl , vbriachi , lubrici  di  lingua , trabocchi*  > 
uoli  neU’lra  « rozzi , e villani , e (iniiii , onde  vengono , ò del  tut- 
to difefì,  ò gran  parte  fcufati'refpettiuamente  i Rei,  che  perciò 
dourà  rinquifitore , non  co  me  Giudice,  ma  come  Padre,  tenerne 
.grandiilìmo conto,  e l’Auuocato fecondo l’efigcnza  della  caufa  va- 
lerfcne  à fauorc , e giulia  difefa  del  Reo . 

E douendofi  fopra  alcuno dcTudetti capi  cfaminareTeliimonij , forme- 
‘ràl’Auuocatoper  il  Reo  gli  Articoli  contenenti  li  fudetti,  & altri 
capi  rifpcttiuamente,  nella  forma,  che  fegue. 

Articuhf  (nfraferiptot , dat , facit  , & exbibet  D.  K.  Aduocatur  , ffu 
Procurator , 6*  w nomine  K.  de  N.  carcerati  in  Sanilo  Officio , quos  ad 
frobandum  recipi , & admitti , & f'<pcr  illit  Tefler  infraferiptor  exa~ 
minari petit  ; non  tamen  Ji  afiriis^ens  &c.  de  quo  exprefsè  protejlàtur 
Omni  meliori  modo , 

EtinprimirD.  Aduocatuty  <vel  Procurator  prtediflnr  ^ diilo  nomine  ^ hic 
repetit  y ac  reproduci  omnia  y &Jìngulain  Proceffiu  caujte  quomòdolibet 
deduila , JtCs-  in  qtiàntum , prò  diilo  H.  &c.  Ex  quibuf  &e,  & quatè- 
nuty  &c,  ponit  &c, 

I.  QuuliscrdiilufK.ab  ineunte  xtate  Catholicè  y Jempery  ac  reliffiosè 
i/txit  y necmalum  vnquam  alieni verbit , aut  failts  exemplumprabuit , 
qiiinimmòtamin  Ecclejìjf  y quam  extra  y zi^rum  feCatholicum  in  cun- 
ilis  operationibìis  fuis  ojlenatt  % p4jì<^iuity  & ejl  verum  &c.  Et  alia Sy 
'froùt  Tejles  &c. 

II.  Itemqualtterdiilut  H.  Sacro  fattila  Mijpey  Diuinorumque  Officio* 
rumdeuotutfemperextitity  illifque  interfuit  non  folùm  diebut  Feflis 
deprceceptOy  vcrumetiamjfrequenter diebut feriolibut . Etfficfuit  &c» 
dr  altdt  y prout  Tejlet  &c. 

III.  Item  qualiter  dtiluf  H»femper  tenuit  y & ajferuit  y in  SacratiJfìmiL* 
Hojliuy  & Calice  confccrato  contineri  realitèr  veruni  Corpus  y & San* 
guinem  Domini  Hojlri  lefu  Cbrifìi  , Sacr  ameni  aleni  Peccatorum  Con* 
feffionem  ejje  necejjariant  y Purgatoriumomninò  duri  pojl  batic  vitata  y 
& Sacrus  hnagines  eJje  vener andar , nec  vnquam  alicubi  verbum  ali- 
quod  infallibìTibur  btfee  veritatibut  contrarium  protulit , prafertim  inl^ 
tocis  N.  & H.de  menfe  H.Jìcuti  'Tejles  axaduerfu  examinati falsò  depo- 
nunt , Et  Jìc  fuit  &c.  Et  alias  , proùt  Tejles  &c. 

IV.  Item^aliter  diilusH.tamtmam  bonus  Cbrijlianut  y dr  Catholicusy 

Saitilfffiniit  Poeniteniia  y & Eucbarijlia  Sacramenti r jkpiffiniè  vfus 
fuity  adeo  vt  alijs  etiambac  itire  botto  exli  ieri  t exetnplo.  Et  Jìc  fuit 
<Ìrc.  Et  alias , proùt  Tejlet  &c.  ^ ' ' 

V.  Iteni  qualìter  diiltis  H.ffingulit  anms  Miffiar  celebrarifecity  niultafque 

elccmofynas  erogauit  inpauperesyacipfemet  Deum  y ac  Satiilos  preca~ 
iuscjl  affidtd  prò  animabus  defunilorum  * Et  Jìc  fuit  &c.Et  alidsyproùt 
Tejlcs&c.  • . 
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VI.  Item  qualìter  diflut  H. nau filai»  jviiMÙnt , fiJ  pnblkf  f dr  p4Jui» , 

- tnzftjr  y & Eccleftjfy  Imugtaes.CbrifìLf  Deipara  Virginis  , tu  Sanilo-'^ 

rum  ejl  ‘venertttur  ^ afque  Jamiagria  injhtuit  ^ <4*  dptauit  proprifi  ex- 
pcì^fts  m Eificfnit&c.  Et  altir , proùt  TeJter  <irc,  ■ . ' 

VII.  Iter»  quahter  dejlnptìiu  calce  artìculortm  fiat  iHfeufiJfìmi,  immici ^ 
ó'  cctptSaltJpmt  bojlc!  dtéli  K.  eoquod  pluries  voluerunt  tllum  oecidert  f 
necvaquamdejittfrtmt  ^ infidiai  tilt  tendere  • Etficftùt&c.  Etaliir^ 
proKt  i^ejies  &c.^ 

E cosi  potrà,  l’ Auuocato  fopra  altri  capi  di  difcfa  andar  formando  altri 
Artl(A>li  fecondo  li  verrà  fomminidrato  dal  Ktto,  e dalla  caufa  ìilcf-' 

. fa , chiudendoli  cosi . 

yitemo  quod  deprxdtélif&Ct 

Kott  fi  aftringenr  &c,  ' - ■ . • 

Salti»  iure  lattùr  tire» 

Enel  fine  degli  Articoli’ porrà  cfpreflàiuentc  i nomi  di  quelli,  che  lì' 
pretendono  nemici  del  Reo , & anco  i nomi  deTedinvouii  da  efanù- 
narfì  à difefa  di  lui  , in  quedo  modo . 

Komimt  tmmicorum  capii alium  didi  N.  Tefiibus  legenda  Òv.  1 

Caiut. 

Meuiur , 

Ttttue» 

Kf mina  Tejlium  examinandorum  ad  definfam  didi  K»  ' 

Gelliur, 

Nicomacbuf . t . 

Semproniutrn 

£ detti  Articoli  vidi  prima , e giudicati  daU’Inqiiìlìtore  pertìnenti,>« 
conformi  alla  caufa,  lì  cfibiranno  in  atti  dal  Procuratore,  ò'  Auno< 
cato,  «Se  il  Notare  fcriuerà  l’atto  nel  modo , chefegue. 

Die  Menjìs  , . Anni 

Depojtta  fuit  fcbedula  Articaloruth  ad  definfam  N.  Carcerati , nomine^ 
etufdem , per  D.  N.  eiut  Erocuratvrem , vel  Aduocatum , dteentem  p 
arttculuntem  , drrequtrentem  in  omnibus  y proùtineir»  ' ^ 

Qui  pra:fatus  Adm.  Keti.  E.InquiJitor prxdtda  admifit.fi  p & inquantum 
drc.  trmandauit^  copiam  tradì  D.Vrocuratori  Fi  fiali  Bandi  Ojficij  p 
eumque  admoneri , & excftart  adfactenda  pr»  Fife»  fua  interrogatorùi 
informa . ■.  - . 

N.  de  H.  Bandi  Offici j Kotariur . 

Dìe  . Men/ir  Anni  • ; ? ' 

Copia  pnecedentium  Artieulorum  tradita  fuit  per  me  &c,  .D»  H»  Froda- 
tori Fifcali  Bandi  Officij  N.  ad  ejfedim  , vt  fupra , ■ ' . ’ ‘ 

H.  de  H.  Bandi  Officif  Notarius  , 

Fifcalc  poi  formerà  1 Tuoi  latcriogatoiij , quali  ainttamente  hauuu- 
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, no  a ferire  tufcuoodeTudetti  Articoli  nclia  feguente  forma  . 
Infrafcrifta  Interrogatoria  dat  , facit  , & exhiùet  D.  K.  l’rocurator 
- Fifiaitf  Sandte  Inqutfitionit  N.  in  caufa,  quam  babet  in  hoc  Sanflo 
Officio  contra  ^ & aduerfu/  H.Carceratum in  Carceribus  diéli  Sandi 
, Officij , iuxta  qua  priKtenfur  Tejìet  exadnerfo  ad  defenfam  (^vt  dici- 
, tur)  indiiflos  , & indttcendos  , antequam  ad  Examen  fnper  Articulic 
, Fartit  aduerpt  deueniatur  diìigeuter  , medio  luramento , interrogari  ^ 
tirpereosfufficicmirrefpondert  petit  ^ & in  fìat  ^ alias  de  nullitatt^ 
F.xaminis  prole  fiatar  exprefsè  omni  mehori  modo  &c. 

I.  In  primis  moueantur  ’TeJles  de  importantta  Itiramenli , & periurij,  pra- 
ferttm  in  Sanfìo  Officio  ^ & aduertant  ^ qiiod  deponunt  in  caufajidei  ^ 
dr  quod , fi  falfum , aut  mendacium  depouent , vltra  quod  oenitnt  pu- 
tii endi  y nonptterunt  ab  ahquo  abfolm  y nifi d Saufliffimo  Domino  Ho- 
Jlro  y & à Sanfìo  Officio . 

II.  Itenuttoneantiir  y quod  falfum  committitur  y non  folimi  quod  non  efi 
. ,vertim  dicendo  , fed  etiam  tacendo  , & fub/ileniio  pratermiitendo  veri- 

tatem  , prafertim  de  ijs , de  quibus  fuennt  interrogati , 

III.  Itemmoneantur  y quod  etiam  quod  aliqiiid  fit  verum  in  ftydr  Tefles 
nefeiant  de  propria  feientia , tunc  non  e fi  licituin  dicere , fé  feire  de^ 
propria feientia  id  y quod  audiuerunt  tantum  ; fedidy  quod  fciiint  de 
aiiditUy  debent  dicere  de  auditu  ; quaveròfetunt  de  propria  feientia  y 
debent  deponere  de  propria  feientia , 

IV.  Interrogentur  de  nomine  y cognomincy  patre  y patria  y atate  y & pro- 
feffione  y tir  d quanto  tempore  atranon  fuerint  Confeffi y&  Communica- 
ti  y dr  an  zmquam  fuennt  carcerati , inquifiti , feu  procejlati , ex  qua 

Togufa,  & anfiieriut  giiqu* potila  condannati  y tir  quuy  due  etiam  ex* 
communicati  * 

V.  Item interrogentar , QMmodo  acceffèrint  ad  Cnbijciendum  fé  exantini  y 
& an  ab  aliquofuerint  reqsiifiti  y feu  aliquo  modo  fieri  t fecum  ab  ali- 
quotrafìatum  de  prafenti  exainini  ftcìendo  y vbi  y quando  y qua  occa- 

.fionCy  quotiesy  à quo  ytè"  quibus  praCentibus  y & anfuerint  aliquo  mo- 
do infiru  fi  i de  bis  y qua  effient  deponenda  inpr*rentt  examiue  y ér  an^ 
‘■fuennt fibi  ofitnfi  urticuli  y &an  ahquod  commodum  fpercnt  ex  prafenti 
, exomine . 

V'I.  Item  interrogentur  . A quanto  tempore  cifra  cognouerint  y aut  cogno- 
feant  H.quaoccafioney  & an  fuerint foliti  cumeo  conuerfan  intrinfe- 
cè  y & /int  eitts  amici , fcù  aliqua  affinitaie  illi  coniunfli , & qua . 

VII.  Item  interrogentur  . An  faant  y vet  dici  audiuennt  y propter  quam 
raufam difìus  H.fuerit  carcrratus  , & inquifitus in  Sanfìo  Officio. 

TI  Il.Iffw  interrngentur.An  audiuerint  difìutn  H.loqui  de  contentis  in  ter- 
no articulo.  Si  neratiu^  dixerint  non  interrogentur  zdtenus.hi  verò  affir- 
tnatiuèy  dicantyquandoyvbi,  qua  occqfiontyquottes ,<sr  quibus  prafentibus. 

IX. 
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IX.  Jlem tnierro^entur , Ait pojlit.ejfi^  quoi diftu:  ìi. /iliJrÌH -ledi' ptr^ 

&innius  cutboUcè  y tmmò  bicreticaliter^  d<f  pr^tAUlis  loetHur 
fuerit , &ipfi  Tejles  nefciaut.  Si  negittittè  dixerinty  iuterrogtntùr  , 
quarcid  ejie  non  pojfìt , <ir  un  ìpfìTeJier  adeòperjnttntnter  Jieterint  /«_. 
hicis  y in  qmbtH  dtdns  N;  comnoratui  ejl , iMique  tam firmiter  tdb*fe- 
rinty  vt  onmes  illius  aflioncs  y & verba  viderinty  ó*  audiuerint  •,  nec 
potiierit  dtClus  H.tnJiijf  ipfis  Tefìibut , de  prtefatii  materijx  longè  Ai- 
ter  leqtti  y & tradare  y qiiam  Suuda  Catholita , tà"  Apoftolita  Romani 
F.ccle/ta  profiteatur  , &•  doceat . 

X.  Iteminttrrogentur . An  qut  de  Artìculit  Saudte  Fidei  Catholiae  iti 
loqMiitur  y -vt  de  eif  male  fenttrevideatur  y it  pujjìt  diti  Catboltcèy  ac 
relpgiosè  y & Jine  Itilo  fcandalo  viuere . 

XI.  riem  interrogentur . An  vnquam  viderinty  didum  K,  eleemofymae 

erogare  y precet  adDemn  futtdere  y acMiJfat  prò  Defundit  eelehrari 
facire,  St  negatine  y nonvltra.  Si  vero  ajfirmatiuc  y dicaut  y quotitXy 
qua  oc c aliene  y quibus  inlocis y àr  temporibus y 4r  prò  quarupt  perfona- 
rum  animahus  talia  ab  eo Jiert  videriut . • ■ 

XII.  Iteminterrogentur . Anvìderint  y didum  K.  Saerix  Imaginibur  ob- 
fequtum  preejìare  y eafque  venerart  . Si  negatiuè  y non  vltra . St  vero 
afirmatiuè  y dieanty  vbi , quando  y quottexy  qua  oceajione  , qutbux 
Sacri s Imaginibus  y & quale  obfeqtiium  y acventrattonem  illix  à did» 
N.  viderint  exbtberi . 

XI II.  Itemixtierregentur,  An  vnqaamaduerteriut  y didum  K.  Sacrefan- 
iìa  Mijjte  y & Diutnit  Officijs  tnterejìe , confiten  Sacramentali  ter  , ó* 
SandiJ/lmum  Eucbarijlia  Sacramentutn  /umere . Si  nega  tini  y non  vl- 
tra . Si  verò  affirmatiuè , dicant  quotter , qiabux  in  Ecclt^jx  y & qui- 
bux  diebux  tali  a Cbri/liiuttt  pietattx  opera  ab  eo  fieri  vidertnt . 

XIV.  Item  interrogentur . An  fciaut , v'el  dici  audiuerint , didum  N.  ha- 
bere  aliquox  inimicox , Si  negatiuè  non  vltra  m Si  verò  ajjìrmatiuè  y no- 
ininent  illox  , & quatenus  aitquem  ex  defcriptix  in  cAce  ArticAorum  , 
veletiamemnesexprejjeriut  y dicant  fiugdatimcaufax  inimicitia  y dt^ 
quo  tempore  exorta  fuerit  talis  hiimicitia  y & quamdiu  durauerit  : ó* 
an  quando  dtdus  N.  Carceratux  fuit , pax  inter  illum  y & franomiàa- 
tos  intercederei  y ac  reddant  iaufam  propria  fcientta , 

XV.  Iteminterrogentur . Anfcianty  vel  dici  audiuerint  y pranominatoe 
voluijj e didum  H.  inter ficere . Sì  negatiuè  , non  vltra . Si  verò  ajfirma- 
tiuèy  interrogentur  de  tempore  y loco  ymodix  y vi/Xy  <r  compii abuXyàr 

- quibux armix vfifxierint , ■ ,:i  » : . . r.j  i .1  !.  . . • 

XVI.  Iteminterrogentur,  Anob eameaufam  preexxominati  immifi  didc 

K.fuerint procejjati . Si  affrmatiùè  f '-dicant  yOnprapterea  peenamali- 
quam  reportauerint , aut  impune t euafrrint , acexphcent  caufamdidet. 
eorum impunitatit » ..  < • >.v 

P i XVII.' 


528  PrattiracfalSanto-Offitio 

inierfjigetUtir. . Att fciauty  veldici  audinerint , alìqttas  diffo 
\ \ a,  pArdtai  ftiijje  tmfi4iaj  à fnxuufit  eius  itiifiticit.  Si  nenatiuà  j Mo»  vl- 
. tra  » Si^iffimatiitc  ydicaMt  y quarittftdiar  y iàrreferant  ovini  a fer  ex- 
. tenC4t*HyCumcMufit  fcievii<tm 

XVIll.  Iteminterrogentnr , AnfoJJìttjfcy  quod  inter  frcenomìnator  ex 
•.  * & dtfiiim  N.  purtiliKS  ex  altera  y nulla  mtercejj'erit , aut  tnterce, 

. ,d‘tt  fufpiiatraxaptalir.  ' ■«  ^ v 

XJX» //fw»  All  foont  y veldici  audiueriut  pranominatoi 

ejic  virof  proho f , Dciivi  timentes , hou<e  vita  y conditionity  ó-  fatùtey  non 
V Jolitor  Mtentin  y prtefertim  cum  luramento  , tmaù  ifcndicos  , tir  fide  di~ 
t .gnosy  precipue  in  ludici» , & cum  luramento  . Si  affirviatiuèy  dieanty  an 
exijliment  huiufviodi  bominet.falfam  ^t3uroc  in  indi  ciò , pnefertim  iit^ 
■.  bóc  San3o. Tribunali  y aduerfut  quevipiam  y licèt  eonm  iuimicum.  Si 
negatiitè  ydtcant  quenamde  illis  fiiaitt  y vel  dici  and i neri nt  y propter 
, qua exjftimeut  y illoc  ejfe  minns proboi  y & paruru  Detnn  timentei,'  re- 
-'.xeitCendo per  extenjum  quitctiwquefentiunt , vel auditierimt  ycum  canfa 
fcienttee,  . . ' 

E dopo  clic iaurà  il  Fifcalcdinefitutti  grinterrog.'itorjj,  che  gli  farari^ 
no  parli  neceflari}.,  & opportuni , potrà  aggiungere  quelle  parole  . 
Xtjìmiliter  cirxaomnei  articuloi partii  aduerfx  inlerrogenlnr  de  cunfit^ 

. f denti  te  y dr  circtmflantijt  loci  y temporti  ydr  contejìium'.  &fitwt  alia 
interrogatoria  opportuna  arbitrio  D.  Examinantii  » -,  • 

Fatti  gli  articoli  della  parte , e fonnati  grintcrrogatorij  del  Frloo , e rk 
V.  polii  negl'atti  della  caufa  quelli, e quelli, come  di  g’ù  Uè  dettoiproce- 
-I  dcràrinquilìtorcàll’cfaininade’Tcfiinioniiperditcfa  del  Reo,  in- 
* .terrogandoli  prima  fopr^gl'Intcrrogatoriidel  l ifco , e poi  fopraglì 
articoli  d’efib  Reo,  neh  modo,  chefegue. 

. l.)'  Die.  • • ■ ' Meufir  Ami 

Examinaiut  fuit<vbifi<pray  ^per  antedifUim  Adm.  Rea.  V.  Inquijìto- 
, rem  y inmeiqnedrc,  n - - 

K>'de  K.  Tejiri  indi3ut  ad  defen(umdi3Ì H-qni  delatofihi  iuratnento  de 
•^.-veritate  dicenday  prout  iurauityta3it  &'c,fait  primo  iuterrogatus  imita 
-\fHterrogqtoriaFtfciydr  sa  ; , ^ .y, 

laxta  primum  yfccundum  , dr  tertitmfuit  moniluiy  proùt  iit  eit , dr  re3è 
•irefpoudit,  . . • 

hxta  quartum  interrogirtui . Refpondit&c, 

Tux^aiqurittfiminietirùigatpi , Kefpandit  drc,  > 

.E  così  ordinatamente  li  anderà  intenoganào/opra  ciafeuno  degli  altri 
'vlnterrogatorij,  C']ìregillrerannolefuerifiv»lle  , ■ . 

Dèinde  ex^mina lui  fuitjuper  anictìiit partii preduceutfi»-'  -,  \ 

Sfijrb  prnno'ex.tmiuafui  ydixit  yOHitidvm  '^rnvt , f 

Super  fecuudo  exami  nata  i , dixit , nejcire  » 

.... 'S  I Super 
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Siiber  tertlo  exitmiuatuff  tiixit , titHtum  fan , quantum  Cupr-t  dcpofnit . 

E unito  d’efaminarlofopra gli  articoli,  (i  terminerà  rdàmina,  come  li 
• ■è’ilcttd di  fopra,  de  i Teliimonij  efinninati  per  il  Fifeo  > ' 

Se  il  Reo  oltre  alle  predette  efamine,  vorrà,  che  anche  l’Auocato  faccia 
à maggior  fua  dii'cfa  qualche  informationc  yòin iure  , ò infa^to^  non 
fc  gli  dourà  in  modo  alcuno  negare  . Et  in  quello  modo  farà  finito  il 
Procellb  difcnfiuo . E finiremo  ancor  nei  quella  Qiiinta  Parte,  col  di- 
re, che,  clìendo  le  difefe  di  ragione  naturale,  deuono  non  pure  al 
Reo  non  conuinto , ne  confcH'o,  auanti  la  tortura,  e (èntenra,  ma  an- 
co al  Reo  conuinto,  e confellb  darli  le  difefe,  & à fauor  di  Ini 
afcoltarli  per  ogni  modo  l’Auuocato  : percioche  pollbno  Tempre , & 
alla  confelTioné , & à i Teflimonij , & à loro  detti  opporfi  di  cofe^ 
aflai . £ ciò  maggiormente  hà  da  farli  quando  il  Reo  non  è confellb, 
ma  folamcnte  conuinto . Anzi  ( & ò cofa  molto  più  rata,  e lingòlàre} 

- anco  i rilalTi,  quando  negano  elìer  tali , e vogliono  prouare  la  loro 

- pretefa  innocenza , fi  fogliono  afcoltare  ; c conuiene  ad  efli  parinien*, 
■ tc  dare  le  fue  difefe  ; come  anco  à i Rei  di  mala  vita,  c fama,  c per  ta- 
li tenuti , e reputati . 


ANNOTATIONE. 

'Riaiintiando  il  Reo  al  termine alTegaatoIe  E fatele  fue  difefe , indire  contro  la  prò-' 
prìacoofeOiane,  & i fare  refpettiuameotele  fue  dilefe,  dal  Supremo  Tribunale  della 
Santa  ,&  VninerfilelDquifìtionediRoma,chefeiiiprefopraboQda  nella  pietE,  e cle- 
menza , non  che  nella  rettitudine  della  giuftitia,  non  fi  petmctte,ch«  lì  proceda  alla  re- 
latione  ,e  fpcdiiionedella  Caufa , fe  almeno  dal  Sig-  Auocato  de'Rei  del  Santo  Tribn- 
nalenottglifoDO  fatte  le  difefe  in  Iure  , qual  parte  con  fommo  celo,&applaufopre- 
feotemente  adempifee  il  Sig<  Alelfaadro  Lucidi  anco  Confulrore  del  medclimo  ^antn 
Tribuoale  ,lecuì  rarcqualiU  , oltre reccellence  peritia  in  talemioillerio  fono  notorie 
aU’Vnruecfo  ,000  che  alla  Corredi  Roma  : Onde  gl'Ordinarfj  per  conformarli  allo  Itile 
diquella  Suprema  Congregalione de  uono onninamente far'effeguire  lo  flelTo,  quando 
dagl' loqirilìci  Belli  loro  TribuoalifirinuDtiaal  termioefudetto  , afiìocliele  Caule  del» 
liniedeliini  liaoo  rifolutccon  l.idouuta  rnaiiiritìi , eponderatione  ^ tanto  più  che  la  ftelTa 
Sacra  Congtegal;one  fuol  ordinargli  dicosi  pratlicare,  quando  da  efli  gli  fono  mandati 
li  Proccifi  perncruernerotaeolo  circa  il  modo  di  fpedire , auanti  di  dargli  tifpollaTo- 
praquclta  lorodomanda,  letal  circoftanzaio  quelli  nonfi  vede  adempita  • 

£ le  nelle  difefe  viene  il  Reoh  reltaiaggrauato  dalli  Tcftimon'i  da  lui  indotti , ò in- 
torno airifieifo  delitto  da  lui  negato,  ò intorno h qualche  circollaoia  follane  ale  di 
quello,  òpurefopraqualche  altro  aelitlofpettante  al  Sacro  Tribunale,  anco  in  quello 
cafo  dourh  collitnirli  Di  bel  ooouo  fopra  tutto  ciò, che  contro  di  lui  farh  foprauenulo, 
coegandoofFerirregliiotal parte  la repetitioacj&afiegnarfeglinuoun  tcrmwc  à faro 
le  (ne  difefe  icXpettiuamente  ,come  fopra» 


Pi 


QVIN. 
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Q^VINTA  PARTE. 


Modo  di  formare  le  Citationi , Precetti , 
Decreti > Sicurtà,  & altre  cofe  llmilr- 

t 

ERCHE  ( si  come  fi  è efetto  ) bene  fpellb,  an?i  per 
l’ordinario  » volendoli  prendere  le  necellàrie  infor- 
raatiomncliecaofeoccorrCTTtV  per  la  Sanja  fnqul- 
fitionc , fa  di  medierò  citare  Tcrtruioirii , è Rei,  «lar 
Ikurtà , formar  Precetti , Decreti , & altre attionì 
fbraiglianti  ; perciò  fi  fono  ridotte  infietne  qnefte_> 
poche  forme,  delle  quali  potranno  gPInquifitorì 
fcruirfi  alla  giornata  . ' 

IcCìtitìonì àc'T^ìmonìj prò  piformatioue Caria:  fi  potranno  fate 
quella,  òfiroile maniera  , 

MéUidatQ  AdnuK.r^huiuifìtortrtl^Trtectptttr  tibi  N.  de  K,  quatenuF 
/fatto  &c.ab  barum  ttbi  faól  a prat/sulattone  , ferjbmditer  comparert_r 
debeaf  Corani prtefatojldm,  R.  P,Inqui/ttere  ad  tnformamdam  Sanólaut 
fìjftcìumy  onero,  prò  hiterejje  San&t  O^'ctj  &c,Et  hoc  in  ^ ùrfubpce^ 
ua  aureorum  &c.locir  Pifrinca/u  contrauentioiur  appticaudorim  ad  ar-^ 
bitrtum  priefatr  M.  R,  P.  Tiiquijt torte  , uec  non  tujuper  ( &.  hoc  in  fabji~ 
aiinm  ) fub  paena  exeommunteatiomr  &c. 

£t  in  enentum  non  couipartttontr  prò  prima  dte  feqntnti  ad contradteen- 
du»i  y ne  etndemnerir  in  poenam /preti  pracepli  &c,  Datum  in  .^jitbut 
Sanate  Inqui/tiouirN,  Die  Menjìf  Anni 

Coppo  la  quale  il  Notato  metterà  il  Tuo  Nome , e rogito  confucto  , 

E fi  donrà  anuerrire  di  mettere  nelle  CUtatìoni  ftidette  vn  termine^ 
compctentcalTcftimonio  per  poter  comparire,  confidcrata  la  qua- 
lità della  Perfona  , la  diftanra  del  luogo  , e Poccafionc  del  negotìo  . 
Formata  che  farà  la  Citatìonein  quella,  ò iìnùl  guifa,  fi  ordinerà  al 
M eflb  , che  la  prefenti , e fi  farà  apparire  nel  Proceflo  qucft'ordino» 
e commillione  con  fimili  parole  . 

Prafatur  M,  R.  P.  Inqui/ttor  commtjtt , & tmpo/uit , ac  in  mandath  de* 
dii  ^ & dal  H»Huntto  &c,pra/eHti  y quateuut  ex/ui  parie  y & man- 
dato 
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datovitìlitt  ^portet  y &i»pcriptisJetH.JeK.copìam  CitatioMÌf  pr<c- 
fat^Cy  & eo  perfoiultter  non  reperto  ^ dimittat  ad  domum  futc  babitatio^ 
ms  &c. 

£ dopo  che  farà  fiata  prefcntata  la  Citatìone,  fi  réglfiri  nel  Proceflb 
ancora  la  rclatione  del  Meilb  così . 

Die  Meujìs  Anni 

rrxdtflus  N.  Kiiittiuf  y feu  Curfor  publicus , ieur , &redieur  , retulit  fra» 
dtflo  AL  K,  C,  Inqui/jtori , & mibi  Hot  uno  lufrafcrlptOy  fe  prafentajje 
per/oaoliter  y oucro,  ad  domwHbabitatiouit  &c,  H»de  H.  fupradifl» 
fcbedulam Jìbi  tradttam  &c.  oucro  j tutu  afjiixijj'e , reliqiiijje  , & publi^ 
cajje&c, 

£ fi  lutcofcrlua  il  Notato , come  rcmpre  dourà  fare  in  tutte  quefie  , Se 
altre  fimlli  attionl , in  quefia  maniera . 

Ita  eji  ego  H.  de  N.  Bandi  Officij  Koiarint. 

SI  fuolc  anche  vfare  la  medefinu  fomia  di  Citatioae,  poncBdoui  nel 
principio  il  Nome  del  Giudice  così  . 

Kos  H..deH.InquiJitorH.&c,pnccipimut  libi  N.  de  K,  quuteuut  fp** 
tiodrc.  ab  barum  quomodolibet  ttbi  fada  prafentutione  y eorum  nobit 

, comparere  debeat  ad  informandam  SattduHi  Officium , ouero  y prò  iute’- 
rejje  Bandt  Officij  y &boci»y  &fubp«aa&c.  Eli  feguiti , c terni- 
ni , comedi  fopra. 

£ quando  ii  Formerà  nella  predetta  guifa  , dourà  efière  futtoferitta.* 
dall’lnquifitorecosi . 

Ita  ed  Ego  N.  de  H,  Tnqutfiter  N. 

Et  agglungafi  più  à bafib ancora  la  roctoferittione  del  Notarpeosì. 

H.de  H.  Hotariui  demandato  tire. 

La  Citatione  dc’Rei  fi  potrà  fare  nella  medefima  forma , mutando  quel- 
le parole,  che  dicono,  ex  caufa  ffidei  y oucro,  ad  refpottdendum  de 
fide  &c,  prò  luterejj  e Bandi  Oj)iCtj . 

£t  halfi  à notare , ciie  trattandoli  nel  Santo  Offitio  di  delitti , che  fi 
' punifeono  anche  di  pena  corporale  , e vi  lì  richiede  per  lo  più  la_« 
tortura,  deuc  il  Reo  citato  comparire  egli  fielTo  di  l'crfoHa,  non- 
per  Procuratore , perche  non  può  contro  al  Procuratore  dccretarfi  , 
ne  il  carcere,  ne  la  tortura,  non  elìendo  egli  inditiato,  ne  anco- 
ra proferirli  la  fenteiiza  condannatoria , non  hauendo  errato  , on- 
de il  deliro  refterebbe  impunito:  die  oltre  à ciò  il  Reo  meglio  potrà 
perfe  fiefib  difendere  la  fua  propria  caufa,  che  per  mezzo  del  Pro- 
curatore : ed  vltimamente,  perche  dal  volto , dairafpctto,  dalla 
qualità  della  Perfona , dalla  cofianza , dal  timore,  dal  moto  degli 
occhi,  e dal  parlare  del  Reo  può  il  Giudice  fornure  più  certo  indi- 
tio  nella  caufa , che  fi  agita  controdi  lui , che  dalia  coinparitiono 
del  Procuratore . 

P 4 Equaa- 
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E quando  fi  dourà  procedere  alla  carceratioiic  de’  Rei , conuerrà  nel 

- Procedo  formare  il  Decreto  così . 

JÌdm.  R.  r.  F.  K.  de  N.  Inquijitor  N.  Attenti r inditijt  wilitaittibui  con^ 
* Ira  H.  de  N.  denuntiatum  in  Suuflo  Officio  , nec  non  attent  a qualitate 
ferfouee^  cum  tiweretur  de  fuga  eiujdem^  relaxauit  mandatum  de  ca~ 
f tendo  ipfim , fub  hac  forma  &c. 

- Die  Menfir  Anni 

De  mandato  Adm.R,  1\  Inqui/itor  &c.  eafiatur  FL.de  N.  prò  interefe^ 
Sanfìi  OfficiJ  y & captar  ad feCretot  carceres  dncatnr  y nec  relaxetnriy 
dotte  e &Ct  Datum  &c.  In  quorum  /idem  &C, 

E fi  fottoferiuerà  il  Notare  &c. 

E quando  non  fi  fapelì'e  il  nome  del  Reo,  fi  poranno li contrafe^ni 

&c.  ■ ■ 

E la  copia  di  qiiefto  mandato  fi  darà  a gli  Sbirri , & Efecutori , fotto- 
fcrittadal  Notaro  del  Santo  Offitio. 

Condotto  che  farà  il  Reo,  fi  confegnerà  alCufiode,  e noteraffi  nel 
ProcelTo  il  giorno  ,cconfcgna  così,  • 

Die  Menffir  Anni 

Du&tisfuit  ad  carceret  nomine  Sanéli  Offici/ prafatut  N,  de  N.  cè*  confi- 
gnatus  N.  de  N.  carcerum  Qujlpdi . 

Ita  ejl  H.  de  N.  Hotariur  Sanili  Offici/ . 

E prima  che  fi  métta  in  prigione  dourà  farfi  la  viftta  della  perfona_., 
maffimamentein  cafochefofle  inditiato  di  hauer  calamita  battez- 
zata, ò altre  fimilicofe,  ò pur  anco  fcritture  hercticali,  magiche, 
negromantiche , e fiiperftiziofe  &c.  E fi  regifircrà  nel  Proceflb  quel- 
lo che  gli  fi  trouerà  adoffb  in  quella  maniera . 

Et  antequam  diélnt  N.  conjìgnaretur  in  carceribur , de  mandato  Adm, 
R.V.InquiJitorirprafati  jf^afuit  per  diflor  Executorer  ad  prafen- 
tiam  met  Kotarij  infraferipti  vt/itatio  perlona  ipfiiir  in  vrjlimentis  , <r 
ali/s  locir  fufpeflir , & inuenta  fuit  in  etut  crumena , feu  fcarfela , Ceu 
' &c.  quadamear tuia  manu /cripta  y cutur  initium  erat  &c.  E li  regiftri 
■ il  principio , & il  fine  della  fcrittura  , quando  fia  cofa  fuperftiziofa  , 
ò magica , ò hereticale  , foggiungendofi , /Wr  &c.  ouero,  in- 
uentiimfiiitfragmentnm  cuiufdam  lapidi r albi , leu  ni^ri  colorir  &c.  e fi 
deferiua  il  tutto  minutamente,  ouero,  Itbcllur iuferiptur  Ifaherium 
Martini  Lutheri  y aut  quid  fimi  le  tire, 

Auuertendo  il  Notaro  di  porre  nel  proceflb  tutto  quello , che  fi  trouc- 
rà,.  e-regillrarlo con  qualche  fegno  particolare,  òdi  lettera  d’alfa- 
beto, ò d’altro,  c nel  fine  fi  rogherà  come  s’è  detto  &c. 

E perche  molte  volte  ancora  è neceflàrio  fubitodoppo  la  carccratione 
del  delinquente  far  la  vifita  della  caia,  fe  porterà  il  pregio,  cht^ 
rinquilitore  flcllb  pcrfonalmcnte  vi  fi  trasferifea  > fi  potrà  ancor  efla 

le- 
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regiftrare  nel  proceflb  in  quella , ò ITniil  giiifa . 

Die  Menjìf  ' Anni* 

Ctim  Aiim.R,  P.  Tiiqui^tor  prafaiuf  &c.vellet  de  delirio  perpefr.ito  òm~ 
nem  pojjìbiìem  habere  co^nhiouem  ^ & ad  effeélnm , v!  magu  cerpuj 
dtliili  apparerei , iiec  non  ad  omnem  alium  bvnumfinem  &c.  accefjìt  per- 
fonuliter  vita  cimi  me  Hot  aria  infraTcripto  ad  locum  habitathnir  puefati 
H.pojiquam  ipfe  dudur  fuit  ad  carcererà  & eattdem  babitationenL^ 
vtjttauit , prajenlibut  ìnfral’criptir  Tejiibut^  rnuenitqne  in  camera  y 
feu  capfa  tali , c li  noti  H llto  prccifo , talia  , & taira . E fi  deferiuì 
tutto  quello,  che  fi  troucrà , purché  fia  materia  fpettante  al  San- 
to Omtio  ; come  Libri  Proibiti  , Scritture  Siiperllir.rofe , magi- 
che &c.  Imagini  Lafciiie , Calanuta,  Carta  Vergine,  ò altre  èo- 
fe  fimili , e foggiungaiì  ; Qi«c  omnia  de  mandato pnedifh  Adm.  R.  P. 
Jaquijitoris  per  me  p^otariuminfraferiptum  re^i Pirata  fnerunt  in  adir 
&c. 

E poi  fi  faccino  fottoferiuere  i Teftimonij 

Io  N.  fui  prefente , e viddi  quanto  di  fopra . 

Io  N.  &c. 

E nel  fine  metta  il  fao  rogito  confucto  di  Notato. 

Può (imilmente  occorrere,  chel’Iuquifitoreper  degni,  e ragioneuolt 
rifpetti  (limi  necellàrio , & opportuno  far  la  vifita  dcTibri , c fcrit- 
turedelRco,  prima  ch’el  fia  condotto  alle  Prigioni  del  Santo  Offi- 
tio,  & in  prelenra  dell’ifleflb  Reo.  E ciò  feguendo,  fi  regillrcri 
cosi  negli  atti  del  proceflb. 

Trafatus  M.R.PtlnquiJìtor  y attenta granitate  delidi , <ir  inditiorum.» 
militaiitiuM  adrurfur  didum  H.  nec  non  qualttate perfonet , altjfqne  di- 
giiitf  acratioiiabilibuf  de  caujìs  animum  l'iiiim  monentibur , contulit  fe 
perfonaltter  vnà  tum  me  Hot  arto  infraTcripto  ad  domimi  babitationir 
proprieedidi  H.Jìtam  in  via  &c.&fada  ibidem  cor  am  prtefato  M.R, 
P.  lnquifitore  y & ad  ipj?ii/7iict  K.prttfentiam  , per  me  &c.  diligenti  , 
& accurata  pcrquijitioiie  omnium  librorum , & /Iriptnrariim  &c.  in  ta- 
li^ vet  tali  camera  ^ efidcfcriuail  luogo  particolare,  exiJlentiturL^ 
tilm  iiijìudio , qudmin  capfir  &c.eturdcm  H.  reperta  funi  infraicripta 
ad  SaiidumOffìcitmi  InqiiiJittOiiis  Ipeélantia  y littent  maiuJìttliT  à me 
figliata  , & notata , videlicet . 

Li  ber  in  odano  imfrejjus  y Italico  idiomafe  y ìufcìHplu!  : Del  fuggir  Ir_/ 
fuperltlzioni , che  ripugnano  alla  vera,  e (incera  confelTione  dtlia.^ 
Fede,  cornpoftogiàda  M. Giouanni  Caluino  in  lingua  latina  &c. 
coopertut  carta  pergamena  albajignatiif  littrra  At^ 

Jtem  libèlltii  in  rextodecimo  carta  pergamena  alba  coopertiif  , ac  viilgari 
Italico  fennone  imprejliif  , cui  titufut  : La  Dottrina  nuoira,  c vecchia. 

' PerGio:  Battifta Pinarolio.  i55(5,y5‘;nMr«r //rrm/L'. 

. Item 
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Jtem  liberiuodauo  imfrejjut  y vulgariidiotnatt  Italico  y carta  per^ame^ 
na  coopertus  y qui  iufiribitur  : De  fatti  de’ veri  fucccflbri  di  Giesù 
Chrifto,  ede’fuoi  Apoftoli,  e degli  Apoftati  dalla  Chiefa  Papale  , 
da  M.  Pietro  Vireto  in  Francefe  fcritti . Per  Ciò;  Luigi  Pafcule  1 5 ^6. 
Jiguatus  luterà  C, 

E con  tal  ordine  fi  noteranno  tutti  i libri,  e fcritturc,  & altre  cofo 
conecrnenti  il  Santo  OlHtio  , come  di  fopra  ; con  aggiungerai  il  No. 
taro  la  Tua  fottofcrittionc . 

E perche  ancora  è neceflario  uluolta  ò per  infermità,  ò per  altra  oc- 
cafìonc  legitima  rilallàre  il  Carcerato  dalla  prigione  formale  con  lì- 
curtà  ; intalcafol’Inquifitore  farà  rcgiftrarc  nel  procelfo  l’inftru- 
niento  d’elfa  in  queda  forma . 

Dte  MìhJìs  Anni 

Cttm prafutut  N.  de  H,  carceratus , infianter petiijjet  reìaxari  d carceri ~ 
bufy  inquibuf  detinebatur  yeo  quòd  ejfet  male  ajjedut  y ir  febri  labo- 
rarety  veltaliy  ac  tali  dolore  y & iaffrmitate  y paratuc  dare  cautionem 
tdoneam  de  fe  prafentando  vbtque  locorunty  prout  plactierit  prxdifio 

M.  R.  P- Iiiquijiteri , ac  de  Jl andò  m and atis  y & parendo  emuibui  y & 
Jingulit , qutc  Jibi  impouentur . Prxfatus  Adm.  R.  P.  Inquijitor , at-, 
tenti  iiifirmitate pradiéia  , ac  alijs  de  caujìs  animum  fuum  mouentibuty 
VI  fjluti  eiur  coufulere pojjet  decreuit , prafatum  K.  ejje  relaxandum 
àcarceribuf  y babtta  tamen priùt  fideiujji me  , feu  caution  c idonea  fciu 
lorum  &c.  necnott  obligatione  , promifjìone , &iuramento  dilli  H.  qitòd 
fe  prxfentabit  coram  prxfato  Adnu  R.  P.  Inquijitor  e pe  r fonai  1 1 er  y ó* 
infortijr  Sanili  Ojfìcti conjignabit infra  fpatiuin  &c.  Qua prafatuc  H. 
itapromijit  y iriurauit.  Et  ad eiut  injlantiam  y ac  preces  y cora'm  vt 
fupra , comparai t D.  H.fhus  K.  de  N,  loci , feu  Cajlri , aut  Ciuitatit 

N.  qui  fcient  y fe  non  teneri  y volens  tanien  teneri  y obligando  fey  & 
omnia  fua  bona  y renuntiandocuilibet  turi  y & priuilegie  y fpoutè  y d" 
non  coallus  fideìufpt  y & fideiubet  y promittendo  niihi  Kotario  infra 
fcripto  nomine  SanlhOjf  di Jlipulanti  y quòd  diltui  ti  fe  prxfentabit 
cor  am  prxfato  Adm,  R.  P.  luquijìtore  H.  & infortijr  Sanili  Offici  j , vt 
fupra  , & quòd  prafentabitiir  à dillo  K,  fideiuffiore , & hoc  tn  & fub  poe- 
uaaureorum&c,applicandorumFifco  Sanllt  OfficiJ  y foluendorum  per 
dtUum  H.fideiuJJorem  in  caufa  contrauentioniiyd-  ita  ambo  fe  obligaue- 

■ runt  in  forma  Camera  ApoJloUca , cum  clau  fulit  &c. 

Quemjìdetuffierem  diUut  H.promifit  y ac  promitlit  con  feruare  indemntm 
tn  cafu  contrauenttonit  ire.  Prafenftbus  ad  bac  A.  de  A.&B.de  B, 

J'efUbus  pocatir  <irc. 

Ita  ejl  Tgo  N.  No  tariur 

Accadcrà  forfè  alcuna  volta,  che  fi  prenderanno  le  informationi  ne- 
cciVaric  contro  à qualche  denuntiato , & il  delinquente  medelìmo  ò 

per 
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per  forpitloi»; , ò perche  labbia  hauiita  qualche  notitia  , che  lì  fac- 
cia inquilitionc  contro  di  lui  , tcmendod’eflTer carcerato , (inietterà 
in  fuga;  il  che  quando  fucceda , dourà  citarli  à comparire,  cornei! 
coftuma  , con  le  tré  folitecitationi , che  fi  potranno  tonnare  in  que- 
lla, ò limile  nraniera . La  prima  così  . 
tios  H.  de  H.'  Inqttijìtor  K.  &c.  Tenore  fr/efentium  y Jìc  infittnte  Fi /la 
• Sanfft  Offìcijy  mandumur  tibi  H,  de  N.  quatemr  fub  piena  fcutormn  &c. 
SanfìoOffcioH.  applicandoruni  , &excormmmjcattenÌT  y debearinfra. 
f pati um&c.poji  prue  fintiuminlimutionem  tibi  quomodoltbet  fitftai>L-.y 
perfonaltter  , (ir  non  per  tnterpojttam  perfonani , cnram  nnbif  eomparere 
ad  parendum  mtndattr  nojlrir  y ó"  ad  reCpondendnm  »fV,  Caper  quibur 
fuenr  interrogatur pnr interejfe  Sanfft  Ojjicij  , El  vbt  homm  mandato- 
rum  noflrorum  tontemptofy  6rtnobedienrfuertf  (qao/  tamen  non  Cpe- 
ramut  ) feiasy  quòd  pojlbac  cit uberi t ad vuluar  tua  babitationir  y & ex 
abundunti  ad  valnar  Etclejt*  S.  N.  de  H.  vfquè  ad  totalem  mnlClam , (à* 
tondemnationem  (ire,  Datum  in  loca  H. 

Die  Menjtt  Anni 

N.  de  N.  Tnqtìifitor  &c. 

N,  Hotariu/  Sanflt  Officij  . 

Doppola  qualcfirc^iffrcrilardationedel  MeflTo,  come  s’è  detto  dt 
fopra . 

E quando  non  aimparifca  nel  termine  aflégnatoli  nel  primo  precetto, 
(ì  aggiunga  i I fecondo  in  quella  forma  . 

Hos  N,  de  H.  Inqtii/itor&t.  Tenore  prtejintinm  , _fic  tufi  ante  FiCco  Fan- 
flt  OJfici  fy  maudamur  tibi  K.de  H.  perjbnahter  yfirepertus fuerif  , fé- 
CUI  ad  'trainar  tua  habitatiomr  y & Ectlefia  S,  N.  de  U.ex  abundantt  y 
■ quatcnur  infra  fpattum  (irr.  ab  intimatione  y & affixrone  y art  fupra^y 
per/iuiilfter , dr  non  per  interpofitant  perfonam  y coramuobif  eompareri 
debeas  , ad  reCpondeudum  , allegandtm  , drdeducendum  totinn  quid- 
' qaid  a>ir  y poter  y & iutendir  y qirare  condeuinari  non  debea  f tu  poenanr 
excomvnrcattont  T , ebr  fcalorum  coni  enfant  rn  primo  prateepto  nomine 

F.  Off cij  ttbt  intimato y atei  rettfload  arit'uar  ta*  b.tbitaiionir  , dr  die 
&c,  Eò  qitiaprteceptrimillud iKCOHtemptuM  dednxiflf  in  non  comparen- 
do y dr  mandati rSanfìi  Off cti  ùblemperando  y prout  fueraritij/ur  y mi- 
mo contumaxfuijli  , vt  ex  aClirapparet  drc.  Datum  &c. 

Die  Menjir  Anni 

Ita  efi  N.  de  N.  Tnquijìtor  drc, 
S.F.Offcif  Hotarnif - 

E li  (tenda  confbrmeairordinario  la  relationedei  McHb  •• 

E quando  pure  (tara  oftinato  , e ribelle  j nè  laràcouit^lb  nel  termine 

aflcgnaroglr,  lì  agiunga  il  terrò  ptecetro  in  qnèda  forma*  ^ 

Hor  H-de  FLInqniJttortLTenore prxfenliunty  fte inalante' Fijiatt  Fornai 
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Ojljìàj , mandamut  ttbt  N.  de  K.pcrfiiialìter , /treperlfis  ftteris,  fecut 
ad  valuaf  tuie  httbitdUouis  y & ex  abunduutta  Ecclèjìec  S.  N.  de  Hiper 
ajfìxionem pr<efentium,quatenus  die &c.coniparere  debeat  coramnobis  ad 
‘Videndum , & audiendum  y te  declarari  excommiintcatum , ó*  incidile 
tnpeinam  feutorum  (sre,  content  amiti  primo  preeeepto,  & in  omuet  aliar 
, pKiias  tuxtà  difpoJitionemSaerorum  Canonunty  quam  condemiiattonem 
cantra  te  inobedientem  y &.fOìitemptorem  mandatorum  nojlrorumfafl ur  i 
ftimut  in  caufapraiceptorum  tibi fuperioribut  diebiit  intimatorum , vt  in 
afltt , & hoc  peremptoriè  &(,  ac  reltqua  necejjdria , & opportuna,fieriy 
& expedirt  &c.  Quòdjtfiipradtéfanmnia  fieri  non  poterunt  in  termino 
tibi  ajp^nato  y oblt^amit  te  peremptoriè , (r  in  fintiti  y vtfupra  yOmni~ 
bus  diebitt , ér  boni , doiiec  deuematur  ad  declarationem  fupradidam 
&c,  Datum  &e. 

Die  Meiifir  i Anni 

• > K.de  K.  Inquifitor  qui  fupra, 

N.  S.  Ojficij  Hotartuf. 

E quando  pure,  deporto  it timor  di  Dio,  c della  Santa  Chiefa  Cattoli- 
ca, il  citato  ricufanè  di  comparire,  e rendere  vbbidienza  al  Santo 
Offitio,  cfrcndodebitodeirìnquilltore  di  richiamare  le  Pecorello 
erranti  al  proprio  Ouille  di  Santa  Chiefa,  acciò  non  fiano  diuorate 
dalle  rabbiofe  fauci  del  Demonio  Infernale  ; inuitandole  prima  con 
benigne , c pietofe  voci , e poi  quando  quelle  non  vogliono  afcol-; 
tare  , conforme  al  Precetto  Euangelico,  vibrando  l’armi  della  me- 
delima  Santa  Cliiefa, sforzarle  ad  entrare  nel  Conuito  di  Chriftoi  farà 
niertiero,  accufata  prima  la  fua  contumacia,  e difubbidienza , di- 
chiararlo per  Sentenza  Scommunicato  ; e la  forma  di  tale  accufa,e 
dichiarazione  fi  porrà  nell’Ottaua  Parte . E polche  tal  dichiaratio- 
nc  farà  fatta,  fi  formeranno  i Cedoloni  d’artigerfi  alle  Porte  di  cia- 
feuna  Chiefa,  in  quella,  òfimil  forma. 

In  bis  fcriptis  Auéìoritate  Apojioliea publicatur y &denuntiaturExcom- 
mutue  ut  US  H.  de  H.  babitans  in  loco  N.fu^itiiius , cuntumax  , & rebel- 
li s San  fio  Officio  ìnquifitionis  y eo  quòd  citatas per  trinameitationem 
ad  comparcndum  in  Sanilo  Officio  priedi fio  re  fpoiijurus  de  bisyde  quibut 
in  aflit  coatra  iprum  y comparere  renUtt , Et  decìaratur  y eum  lucidi f- 
feitiomnes  y (r  ftngulas  Ctnfurat  y & Poeiias  tdiu  in  litteris  moiiitorijs 
cantra  eum  decretit  y & executit  y contentar  y quàm  àlure  y & à Sa- 
cris  Conjlitutionibus  cantra  taliter  delinquentes  , & fugitiuot  infiiflar. 
(r  tamquam Excommunicqtum  ab  oinmbns  Chrijli  Fideltbut  euitari  de- 
bere, Denuntiatur  infuper  y mandatum  executiuum  de  capiendo  ipfum 
d quocumque  Magifiratu  y & ab  alijt  perfuntt  tdm  publicir , quàm  pri- 
llati s id  prò  Fide  Catbolica  exequi  vohutibus , decretuin  , «à  relaxatum 
fuijjè.  hijlante  F ifeo  S.Officij  nojlri  ire.  In  quorum  fidem  (re.  Datim 
iy-c.  Die  Menfit  Armi  E fi 
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E<i/bttofcriaerànnquifitorc,  &ilNotaro»  > .* 

E fé  non  vorrà  citare  con  quefte  tré  citationl  diftinte,  lo  potrà  fare  con 
' vna  fola , che  habbia  virtù  di  rrè  in  quella  gulfa . 

Kof  H.  de  K.  Inquijìtor  N.  Atteudemter  , qkòd  fuj^u  ddatonm  de  h*rett* 
cu  pruuttute^pifficionem  de  labe  prufata  udiecit  ampìiorem^vt  talee  fu- 
gitiui  fufpefti  de  fide  habeantur^  demeritò  yfortiuc^  qudtn  urne,  £f  curn 
ui  N.  de  N.  bubituns  in  leco  H.  fuerirnobìt  delutur  de  beeretica  pruni* 
tute , ac  dum  précederemus  ad  Teflet  examimuidtn  f&ad uos  fuper  de* 
lutti  coutra  te  tnfprmaHdiim  y maligno fpiritu  damnuhiliter  agitatu/y  dt 
infuno  confilio  acqniefcent  fugam  arripuerir;  Qnurepropterptgumpreeu 
dtffamtemagii  defide  fnfpeflum  nunCy  qtidm  prinr  meritò  bubemur  ^ 
Eapropter  aufforitute  Apofiolicu  y quafungimuriubac  parte  y tibi  fu* 
pradtilo  H.de  H^abfentiyVt  preefentiy  in  viriate fuitéfk  obedientitepree* 
iipimur , & mandamui , fub  excommunicutionif  latte  fententite  peen/t^  , 
quaterna  infra  trei  dier  (pongali  il  termine  competente)  proximd 
"Jequentes  , quorum  primum  prò  primo  y fecundum  prò  fecundo  y & ter* 
tiumpro  terno  y vlttmOy  & peremptorio  termino  y & trina  tauonic/L* 
mmiitione  ajpguamuf , coram  nobit  compareat  in  Sando  Officio  K*  per* 
Jonaltler  defideCaibolica  refponfurur  y & alias  faflurus  y vtfuerit  ra* 
tionis  , DeclaranteSyquòd  ftmaudatis  nojlris  non  parueris  cum  effiefhe 
intra  prafatum  terminum  ttbi  ajjìgnatumyeris  maioris  excommunicatio* 
nts  vnicnlo  innodatus , Quam  excomwiicationis fententiam  noe  H,  Jn~ 
' quifitor  praf atta  au  fioritale  y quaftipruy  in  te  y vt  in  contmnncem  yd^ 
tnnobediautem  Sanilo  Officio , liunc  y vt  ex  tuuc , & lune  , vt  ex  ttunc  » 
prxfuta  trina  canonica  uionìimté  prawite , iufiilia  fuud ente  , & tua  con* 
tuntuctUy  & inobcdicntia  exigaiie  ,feritnus  in  bis  feriptir*  Datum  &c* 
Die  Meiifis  Anni 

Ita  ejl  F.  N.  de  N.  hiquifilor  N» 

N.de  N.  Sanili  Officii  Kotariut» 

E aunertirà  anco  Ìl  Notato  di  re w^ftrare  oltre  à quello  la  relatione  dcF 
Mefe,  giorno  cTnogo  deH’alnffronc  delle copiedella  fudetta 

citatione,  & ilnome  di  quelli ch’erano  prcfenii  a raI,affilfione.  E tan- 
to balli  batter  in  breue  ragionato  intorno  a fomigl  ùinti  forme  &c. 


A’N  NOTATIONE, 

Se  It  fcritri,  ò fìbrrtroint! nella  Caf» del  Reo  inciafcitno  deTli  cali,  efie  deue  fargteina  a 
petqiiilitione  fiifferoin  tanta quanliti,  che  fi  rrndeffc  imprltibìledi  defciiaerli, farli  fot- 
tofenuererC  contrafegnareneri'atto  della  perquiiìtiene,li  doura-nno  racchiudere , e por- 
tar via  in  qintchecalTa.  A faccofig:il!ato,e  contrafegnato  alla  prefenzadcl  Reo  ,eTeIH* 
•tonij- refpettiiumente  per  firne  porta  deferitrioneaWa  prefenaa  de'nnedefimi,  cornea 
iapri,coa  maggior  commaiith;  io  Cali  cali  però  dourà  purcil  Nocaro  fat’appacire  negl' 

> i.  Kù 
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atti  la  rapttitlone  dt’fuiletti  fcxtui , e libri  in  genere  con  la  loro  repofitloi»  ,e  tafporM 
dentro  la caflaiò ficco  Cgil lato  «e  contrafegnatojlceflaminare  fopra  tale  particolarith 
liTeftimooii,alliquali,&  al  Reo  douraoo ancora  fatfi  riconofcetela  calfa  , ò facco  con 
Ufieffi  figlili, e contrafegnieiudltialmente attenti d'aprirli,e  d’ettraerne  li  ftritti,  ò libri 
per  fame  la  defcritiione , e urgl  ieli  fottofcriuere , ò fegoare  col  fogno  di  Croce , cornea 
ibpra. 

EoelnttmerodiqnelU,h  gaali deae  farfi  la perqnifitioae in  Cafa  fono  cocnp'efi  gl*« 
£cclefiallici  fccolari,  ò regolari,  che conttaacneodo  alle  Coftitutioni  Apoftoliche,  ò 
Decreti  Pontificije'inoltrano  nelle  Prediche, Sermoni,  ò in  altri  difcorfi  h voler  foilcne* 
re  l'opinioae,  che  la  Beatiffiaia  Vergine  fia  fiata  concepita  col  peccato  originale  ,ò  h fo< 
fieoeraaflbliitameiite  la  contraria  ; dopò  che  contro  li  medefimi  permealo  di  denuotie  , 
c d'effami  di  Tcfiimoni)  li  fono  ridotte  negi'attiproue  fufficienti  per  poter  procedere^ 
contro  di  loroh  tale  atto;  il  quale  efleguitofi,  etroHatifitrh  li  loro  icritti  la  Predica , & 
Sermone,  che  contenga  le  materie  fudetie , è folito,  che  tanto  gl'Ordioarij , quanto 
grinquifiteri  trafoiettonogl'atti  al  Supremo  Tribunale  della  Santa  , fie  Vniuerfale  In- 
quifitiooedi  Roma  perbaueroc  l'Oracolo  io  ordine  al  mododi  ptoleguire  la  cauCa  con» 
troll  medefinii,  fenxa  paflare  effi  più  oltre  auantid'faauerlo  riccuuto , 

Nello  fiendere  le  Relationi  delti  Nuoti),  ò Curfori  negl'atii , ò in  p’ù , onero  dierra 
^ a1leciutionifudette,donrh  il  Notato  parimente  aucrtircdifarcofiareinqacIle|  cheli 
ffledefimineM’efiegaitlehannoaderopito  la  forma  deirelTecotionein  effe  prefcrittagli; 
come  farebbe  h dire  , feacliacitationefulTeefprciro,  che  a’efeguifle  pe  rionalmente.., 
quando  ciòpoiefle  riufeire , altrimrnte  t’efeguilTe  alla  Cafa  della  folita  habitalionedel 
Reo  , balla  Porta  di  qualche  Cbiefa  loueroiu  altro  luogo  per  aifiifione,  non  baftarebbe, 
che  il  Naotio,bìl  CurCste  dicefie  nella  retaiioned’hauerla  eflrguita  alla  Cafadell’ba- 
bitarlone  del  Reo,  alla  Porta  della  tal  Chiefa  «onero al  luogo prefcrìitole  per  affilEone; 
mh  i neceffatio  «che  ntlla  relatione  efprima  d’hanerfatte  diligenze  per  trouare  il  Reo  , 
& intimaraliela  perfonaimeote , e perche  non  eli  i riufciio  di  tronarlo , l'hh  effeguita.> 
alla  Cafa  della  folita  habitatioaedelinedcfimo,o  alla  Porta  dellaChiefa,ouero  all'altro 
looeo  ptcfcrittole,  conforme glififlato commeiro&c.  perchcaltritnente  la  citatiooa^ 
iafcDbeootla,e  tale  oallithiofliairebbe  ancora  nella  Sentenza,  ficomaiaototio. 
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J . 

Del  modo  d'interrogare  i Rei 
nella  Tortura. 

Auetido  il  Reo  negato  i delitti  opponigli,  e non^ 
eifendo  efli  pienamente  prouati,  s’egH  nel  termi- 
ne aiTégnatoli  a far  le  lue  difcfe  non  haurà  de- 
dotto a fila  difcolpa  cola  alcuna,  onero,  fatte 
óifefc,  ad  ogni  modo  non  haurà  purgato  grinditi), 
che  contro  a lui  rifultano  dal  procdTo  , è neceflario 
per  hauernc la  verità  venir  contro  di  lui  alla  rigo- 
rofa  efamina  ; elTendo  (fata  appunto  ritrouata  la_« 
tortura  per  fupplire  al  difetto  de’Teftimonij , quando  non  poflbno 
intera  prona  apportare  contro  del  Reo . Nè  ciò  punto  feonuiene  all’ 
Ecclehadica  nunfuetudine , e benignità,  anzi  quando  gl’inditìj  fo- 
no legitimi,  badeuoli , chiari,  e ( come  dicono  ) concludenti  tn^ 
fuo  penerà  ^ può  , edeue  l’ Inquilìtore  in  ogni  modo  fenza  alcun 
biaunio  farlo , acciòchc  i Rei , confelTando  i lor  delitti , li  conuerto- 
no  a Dio , e oer  mezzo  del  caftigo  faluino  Taniaie  loro . Bene  feon- 
uerebbeda  douero,  anzi  farebbe  cofa  iniqiiiilima  , e contro  all^ 
Leggi  Humane,  eDiuine,  l’efporre  a i tormenti  chi  che  (ia,  non.- 
precedendo  alcun  Icgitimo , e prouato  inditio  ; & oltre  a ciò  la  con- 
fellione,  ch’indi  feguilfe  farebbe  inualida  , ediniun  momento,  an- 
corché il  Reo  perdlFclTe  coHantiirimamentc  in  clfa  ; non  douendofi 
mai  cominciare  dalla  tortura , ma  dagl’inditij . E fc  bene  poi  fopra- 
uenifl'erogl’inditij,  non  perciò  verrebbe  tal  confelfione  a conuali- 
darfi  . Ma  perche  in  negorio  di  tanta  importanza  fi  può  facilmente 
commetter  errore , ò in  pregiuditio  notabile  della  giuftizia,  fiche  i 
delitti  rertino  impuniti,  ò in  danno  grauifiimo , & irreparabile  de’ 
Rei , fa  di  bifogno  per  caminare  ficuramente , che  l’inqiiilltore  pro- 
ponga prima  nella  Conoregationcde’Confultori  del  Santo  OlTitioil 
procellb  otfenfiuo,  c difenfiuo,ecol  dotto, 'e  maturo configliod'efiTi 
( ancorché  il  loro  voto  non  fra  decifiuo , ma  folamentc  confettino  ) li 

go. 
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goucrni_,  &ado])ri  femore . O pure , eif^ndo  la  caufa  grauc 
ficoltofà^  nediaparteàlSacito  , e Supremo  Tribiunale della  Sinta,^' 
*&VniucrfaIe  Inqnifitiònr  Romana , edt  là  n’at^nda  la  rilbfutio-- 
ne.  E noi,  fuppofto , chegià  conTaHiftenzadcirOrdinario  , ò di 
chi  verrà  da  lui  deputaeo,.tia  ptccedutaia  coufulta  nella  Caufa  di 
cui  fi  tratta  , e che  fecóndo  le  Leggi  debba  il  R!eo  à rigorofa  efaini- 
na  fottoporli , ouero  dalla  Sacra  Congregationfc  fi  fia  riceuuto  Tora- 
colodi  ciò  che  habbiaà  fard,  andaremo  fpiegando  varie  forme  di 
detta  Efamina,  fecondo  la  varietà  dc’cafi,  chepolTono  occorre, 
ic  nel  Santo  Tribunale.  , ' 

Modo  di  ejfaminare  in  Tortura  /opra  il  fatto  t 

SE  dunque  il  Reo  negherà  di  haucr  (perefempio)  befteniniiato 
Ereticalmente,  òpercoflb le  Sacre Imagini , e dourà  perciò  elà  , 
fere  Torturato , fi  farà  venire  al  luogo  deil’Efamina,  e datoglifi  il 
■ folito  Giuramento  di  dir  la  verità  , liefaminerà  con  modo,  c for- 
ma diuerfa  da  quella,  conia quale’altre  volte  atlanti  la  Tortura  è 
flato efaminato  ; attcfochc non douranno  i Giudici  con'lunghc  cir- 
cuitkmi  di  parole,  8c  Interrogationi  pigliate  di  lontano  con  elfo  lui 
procedere,  màdilbcnder  fubitamcntealncgotiodel  quale  fi  tratta 
nella  forma  appunto  che  fegue . 

Die  Matjts  Anni 

Edudui  de  carceribut , tir  perfonaltter  conflitutus  in  loco  é’c.  corant  Ferii' 
lujfri  y ac  Ketierendfjfnw  D.  Epifeopo  N.  vi  farà  il  Vcfcouo)  ac 

prctfato  M.  K.F.  htquijitore  (interuenendoui  il  Vicario  Epi. 

fcopalc)  Corani  pr<x fato  M,  R.  P.  Inquifitore  y & M,R,D,N»de  N. 
Vicario  Epifcopalt  N./«  meique  (Sre, 

N.  de  H.  de  quo  fitpra  , cui  detato  iur amento  &c.fuit  perDD. 

Interri^.  Anfìbi  occurrat  ahquid  dteere  circa  fuam  caufam.  Refp.  &C. 

E fi  Icriueraniio  tutte  le  fuc  rifpofte. 

Intcrrog.  An  blufphemauertt  y Al  ciifpctto  di  D.  Puttana  di  D.  &c. 
Refp.  &c. 

Intcrrog.  AnpercufferitSacras ImaginesQbriJìi  y & Saaéìortim,  Refp. 

&C. 

Eenignè per DD.  monitus ad dicendam  veritatem  y^rb-  vt  velit  tandemre- 
cedered  tot  meiidaciji  y & inuerifimilibuf  rerpotifionibut  y ctim  ex  iam 
deduci f pojfìt  ipfe  Conjìitutut  dar}  animaduertere , nulUmJìbi  iiegan- 
di lociimejjerelidum,  Refp.  &c. 

Et  DD,  dicenttbut , quod  mjife  refoluat  dicere  veritatem  , cantra  tum  de- 
ueiuetur  ad  remedta  iuns , <!r fafh  opportuna . Refp.  &c. 

Et  DD.  clarè  dicent  tbuty  quod  cantra  eum  deuenietur  ad  t or  tur  am . Refp. 
&c. 
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‘tutuDD. frienttt  &t%vifi$fertiiuuia y & »kJtinMtnk* iffitu  Conftitmt  ^ 
^ \^fafue  y & m*tvrè  cot^ierMttM»  tmote  froee^fmty  & oamilmr  ^ mcJì». 
^ulit  in  eo  contCMtit , onimaduerttmttT , in  et  adej(j[i  inditt*  fnffeitntùt^ 
qnibmtipfeConJlitutut  ft^t  y ae  debeót  ^tutjliomhtr  exftm  ; detrtatii 
runt ; iffumConJlituttan  e^ torquendum  tormento funit  fra  veriutH^ 
behendtifuper  prolntiemt  bla/^btmigrum  frnttóiMntmy  & peremjfìomeuf 
Sacranm  Tmagimm  &t.  Sic  tnftmte  y & fetente  D»  fromotore  Fifeeìi 
Sanali  Offieij , ' 

ideò  mjfulaucrmty  iffitmConfHtntum  dueindleenm  ttrmentonm  y ihim 
que  fiali  eri  y Ugari  y te funi  tpf  licori  . 

Qni/ic  dudut  y dumfioUaretùr  y Ugaretury  t* fimi  tpf  Uctreinr^enignt 
per  DD.  momtmt  yir  fttemè  ndbortttnt  y vt  tandem  libere  veri  totem 
diett  y & reeedtt  nb  eiut  pertinteit  y nee  exf^ety  ft^  in fimeu  tiene» 
tUTy  pmaclenabitnry  ^uuenàt  tdbuc  in  tint  abfiinotione  ferfifitty 
1 K.efp.&c> 

Sjme  ODwOm  miderent  iffian  Coiifiitutnm  onoàni  recnfme  vtrhttemj 
foter^  etrndemitmfiobtttmyH^atnmy  & fimi  tfplitatnm  , mtkdtnem 
trtmtin  tltnm  denari . 

S^fieehnatnx  cnpit  eltmundo  dicere  ère,  ouero,  tacnit . 

Interrog.  An  diiltt  btretictles  blafibemiat  protéderit  y fatta  fine  imagi» 

• net  ftrenjjerit , Refp.&c. 

E procureranno  i Giudici,  che  H Nocaro  icritu  non  folamente  ratte 
> le  rirpoftedel  Reo,  màanco  tutti  i ragionamenti,  e moti , che 
« e ratte  le  {uraie , ch'ali  proferkd  ne’tonneoti , ami  ratti  i fofpici  » 
tutte  legrkia  , tutti  i umenti  , e le  lagrime , chemanderà  . 

Monitnt per  DD,  vt  nm  patiaturyjè  vltermt  in  tormento  detineri  , fed  9tn 
ritatem  liberi  fateatur,  Refp.&c. 

£ fé  il  Reo , auucnga  che  con  animo  di  non  dir  la  «fcriti  , rifpoildcr» 
fé , mettermi  giù , che  voglio  dir  ogni  colà,  il  che  fi  hauti  da  Botate 
nelProceflb,.douiannoiCiudiciiièare,  ctecomiociidir  la  reticà 
ne’tormenti,  così . • .V 

Mtfibidtdoy  vt  incifiat  dicere  veritatemy  & foReà  depanetnr,  Rdfb 

&C,  . , 

E fé  pure anderà  replicando,  chelodepoi^aoo,  che  la  diti  ^ ancor* 
che  (imilaiente  non  hauelfe  animo  dì  dirla,  li  potrà  fiur  deporre,  e 
profeguiie  in  quello  modo . 

^unc  DD,JiaMte promtjjtome pradifla  y dradefednm  predi flnm  tanttfm 
&c,  animo  tamer.àrc.mandanermity  ipfkmCai^imtnm  leniter  de  ór» 
tura  deponi  y tb-fiiperfiamno  ligneo  aceomodart»  . 

Qn^i fic  depqfitut , <ìe fnper fcamnoligneo  aceomOdatur , fint  per  DDt-  ' 
Iiiterrog.  Vtmodòpolltcitamveritatemfateatur.  Kefp«&c. 

£ fé  MB  vorrà cotucilàre,  lì  oùiaccetà  ai  cobtiouargU  la  Tortua  cotta 

0,  Bt 
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l^i  monÌJur  ^vtteted*vah  huiujmoji.fuhtrrfugiity 

- fiitcatur  yV^iaMliditontmuibmtur  tormeuiUf  éftffitin  itltum  c{éuitbi-. 

. Refi). &c.'  1 »■_■> - M . * , T«n»Ti-kit.  CI m 

È s’cglitìarà  duro  nel  negare,  fi  faccia  di  nuouoaÌ7are,''eroggiunga  il 
Notare.  .bBesu. 

&»«c  D£>i  mand^ucrmtt ^ ' iffmttCtmfiitKtnm  »>» altum eleuctri . 
jiìuij^c^eiwMtrir  citfìt  damate  ìérCf'omcf^  tiuiiit  l ■>- 

Iterum  moni  tur  aUJicauiimveritatem,  Refp.  &c. 

Epertìftcniioegliad  ognruB«Klónek3negafiu»«,'fi'rpRBtneti  rEi^ìoE 
cesi  . . «■»  ' ■ '■*  ' V • J.t-  • V ■ ■' 

Et  tam-nthil aìùuhflf'eo.fòffct  baberi  DD,  manAauer^mt  yipfioa  CoafiitHi, 
T tmadefimeleaiaertiefOitt,ditUgari^ln'achiareaft^\re»eJtìxi\^ad 
~.lonm  fuumnfom$  ^‘camfietfffn  iatOKtwnteleuatkt  per  dtm/diunaa/iiiuf 
, bor^ad~borohffamptÌMtrit Bt  ii  Notaxo^ì/bttoferideBà.^  ^ < 'nts 
Wà  fe  il  Reo  perauentura  confeflcrà  ne  i tormenti  il  dditta.,^tlif  :gC  (ì 
^tvpfono'y  deurà  iinmcdiatamentc'ifKdrrogi^r^  pià:'<aelkt  JttCàtsaiif 
•>i«*prai’incention^,ecn:(lidi|àin^ntecnoÀ  gli  vAnicoii'f  aii  quali 
contradicono  le  Bdlemmie  fudette  &c. , comi  -fi  dect^  n*UÀ:8e. 
conda  Parte,  epoifrchiuderàl’Bfamina,  comedi ropra,£nilRien> 
-»t«cónla‘fottofcóttionedel  Notaroi  . 

Deuelì  oltre  à ciò  notare , che  fe  il  Reo  à fua  iftanza  depoAodallatTer- 
ff'.atfrxcanfeireràit&ttoj  doodkanboTuccclTìuainetite  intermgadì  (o* 
, ^ pta,l’iivtentione , come  di  fopra e negando  eiTo  la  mala.citdqlit^,  fi 
«■«({irti  nel  modo,  .dieii  è detto  iconfiifihx  la.veritàr^e  pérùfleiKÌo, 
fi  minacci;-  ches’egli  nondici  la  verità , di  nucnoiaià  alzato ìtrTor- 
vTaià  , opeslbuerai^  puronella  negatiua  ,>  in  -ogni.  modo£  facci*  di 
nuouo  alzare,  e nella  Tortura  s’iaterroghifopra  l'inrentione;  &il 
turco  fi  elèguità,  come  qui  fotto.  > . 

iTttenog.  AmcredatyVtliCrediderité-c.  Refp. &c.  : 

Momiutfer  DD^addtccndam  veritatemy  quiasx  ijr  y quee  modó.fajfut 
ejty  valde  prafumttur  ipjum  Conjiitutum  circa prataiJJajaalam  .crtdaii^ 

*'tduarbaimi^r.^vfpyétc,m'.-c.i'^^ -i-  ,p.  i và. 

Et  DD.  dieentibur , quod  nifi  fe  refoluat  veritatem  fateti  circa  fuamere* 
»f'4Uilitait$)niraifaf^iee(abmttì‘infutum.,  ’ , -ji,.-:  I 

Ttm*‘DDéprabàbendiictednlitate  ipfius  Couflituti  circa praf alar  artica^ 
lor  mandauerunt  tpfum  denuo  in funem  eltnari  y pramijfaprotefiatione^, 
t’  quod  non  iMtendani  fipfìm  torquere  uififuper  intentioHey  & eredulitatei 
^■^‘é-nonaltdf  yaliterìàec.  alio  modo  yficTdtanteó-c,  • ^ 

Qui  fic  eleuatus  t acuii  oucro  &c,  > . * .» 

I nterpog.  /fìi  credat  ; fiel  credid ent  &v.  Refp.  6hr.  ,4 

hlnmtus  ad  dteendam  im'itaiem&c.  Refp.iSic.  v'  j -«■  ,1:: 

stinte DDccttin HI bt}altud  &Ct  Efi  roghiilJilotaco».  .....  • .»  ■ • 1 ri 
J-. 


» 7rrisn'>»  ,•  ~y.  » j.tj»ìt»  ìi  ,i . , r.-jh'n’T  fi 

r.  V eJjkMìnare‘il'^Ke0'ìk*'tar1ttihti  fro  ìiherìori'^tfìfUitt  y ^ 

.■  • ' ■!  • ■ P ’•■  (SrTup^r'  intentiont * *■•  ' " ■ • - 'j' 

1 , . , j.  ' ' . . I j • ■ ■ t .j 

S£  il  Reo  ntunti  la  Tortura  hanrà  confcfiTato  parte  del  deK(tÌ 

Itegli', 'e  d^ltri  rellerà  coauinto,  & inditiato  lerpectioamenre  , 
hauendo già  , quanto  alle eofe  eonfsflìtte , e prouate , ncgat;f  la  ma» 
•*  iàcnedenl»  j dotirannodargHiì  > TonnerìrKopra  ie  cofe  ) ddie  qndll 
refta  indiciato,&  ancofoprà'l’intentiorie,'òcredenta  ihtorno fciral- 
,qttdgià  proware  ,c'confeflatif;  & in  fimil  calo  conuer^,  che  iGìudict 
facciano  la  protesa , che  non  gli  11  dà  la  Tortura , fc  non  prò  vUtrio- 
«*;  rivofiìatty  &Jbper  intentioHc  y i(tm2i9.\aai  pRrgiiiditlo  delle  cofe  dà 
lui  già.  confellate , e delle  quali  è conuìnto , e tal  pretella  è non^ 
r> Notamente  vtile;  nrò'anca  neceffòwa '}■  pctchc-,‘fe  H Heo^  aAcorà 
checonfeiro,  e pienamente  conuinto^  fenza  detta  profila  negàllè 
Mi'Voitbra  il'&tro , Come  pur'talÙi>iVat)ecòrft; , 8cin  ddba  (\ia  neglZ 
tiua  pcrliftcìre,  dourcbbcandarfeneafl'oluto.  Et  inquefto-épròce- 
derà cesW  -i'-*  > * ' '■  •iii'''  ' v r .*>11  • f 

9toit  DÌ),  vifu  &e.  Ì€treuernnì , ipfim  tàrqntudtttt  ioiL 

► inento  <b-e, prò  vlttriori  verilate  babeMda  y -& pifff' tnftM ime , feuere~ 
» dulitaieipfiut  y fic inftante  é'C.  tl'-i'  ::  ;i  * • 

^t  ideè  mtadauetUMt  ^ ipfàmdnd-àd hauìk40l4ildéy^ìbÌqne  f^^iitrìfy  tìga- 
f ffrfHMÌ apflfédri y <i'bocJi‘tli^prldikii9hqHormtculitqMiittfri*>*'’Fi» 
^ SìtHfh  O^tij  qMq\Modot$HkqittS'4ir.<^Uf4t€umijut‘4»tllptt*lititkH^ 
^ dcqiiijìtorum  y & ei^nm  omnium  y de  quibur  idem  C9ii^ hitHt' qk^O- 
'doctìmqtie  efl conmfìur'y  & eonfejjur-y  Juf^ir  qàiHmì DD*  noà  ìktetidiàA 
dliqiio  modtf  ifpmm  tirqlfe^e  y qi/mtlkmd  exjdMiHè  proteJtMauty  iffunt 
* fuper-illif  fe  non  torifnere  y^&  buìufmodf prot^fi^tionem  dn  qtudibetàélm 
repetftam fort\  & ejje’dixèrùkt  ^ ^ inIemilhnPf  ^ 'q*t(ktìpné-repr$AtL., 
*•  yemj'^l^ubeakir  ^-fed  tadlnMdfftilu  iepqutiré/d(dred'mteitdena  pf0Ìtite~ 
riori  veritate bubenda pfprr  ijt  y de  qtnbus  inditiaturY  Meé'Mnyfyer 
A ÌH:f»ftio)(Ì-y  ^èredt<Htjte  &C. 

c '^iii  fidemniter y^ exprejtì\^dc iimild^lifdtilSbiiMitò felSbdmt^ 

‘ i . '«uR'l.ijn  zr  > :i  p n.  h 
Qui  Jt'c  duflut  y fpoliatus  y Hiatus  y ér  funi  appifidUity  ààltfdtHeL.t 
tn  alliim  eleuarelur  y beHÌ^nèp4r'DÉ).m«ilitktMd  idixtnetnm'tder$t4ttelit\ 
- • expifìety  p'tiòd  contra  tpfùm  ad  tVfmutifidvtta^iaHtr .»  •RelfN'dltt. 

YiidirDLPiJrpeti  ta  proie/tattbne  , de-qnà  /hpM  yfMlmr 

« ^^  dif  yi^uiikiatiVruiH  y iplitni  Cmi^knim'ifMdàii^  ekedrarè  rti  ««-i44«.  »t 
Q^ffic  ^fehàtuf  evèptt  dteere  . Ortmi-.'dDlil  irti  • O'SWWtt'  Mari^t^  'Setht^ 

fe'tdcfiiìt • ' ’ ' il»  n-nV. 

•Dbppb  s’interrogati  delle  cofc'dcU»'qi>aii  «ndklCTQ-/» lli|i  la 

Q.a  Tua 
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fiu  ociutltl . Perefcmpio,  (è  lefteri  inditiaro,  ilmwr  neraftu» 
riptaro^Iipqe  dc’Samti , & il  valete  delflndulgeait  ; c daJi’ altro 
canto  haurà  confirf&to  , d’hauer  detto,  che  la  Confeflxonc  Saeramcn- 
tafc^n  è ncceflàrìa , e che  doppo  quella  vita  non  v’è  Purgatorio  , c 
. tcioA  conainto  d’hauer  più  volte  bdlcuiiniato , al  dHpetto  di  Dio* 

, eRin^oDio,nUconpro5dlareingiuditio,d’eflèrelbto  fcmpre.^ 
buon  Cattolico  , e Chriliiano»  s’iBterrogarà  cosi . 
iQtenog,  jfaitxeriyy  Sanfl»finCmloitou  tfftewccdcrtfnmJnty^idiin» 
. nttomtfft^titiùlniitumatfd^ry  Kerp.4cc. 

^**X^*^^*  fM<riu  IndtdgotHts  milliuT vtlorìs  , Rdp» 

ore* 

latttrog.  Am  ^fdtt  , wl  crtiiderit  y O»nfeffiouem  Saeramcfittltm  noti 
. efiemfictffkrtam.  Refp.&c. 

Intcttog.  J^credatyiiettredùUnt^  Fnrentsriumpofi borni  vitom  aom 
•ji'extMre,  Rcfp.&c.  » « 

^Reil^W?  vtl  ci^iderit  ^ Demm  non  cjjfc  Otmmifottntem-i 

Jntenrog.  learde ml^gauerttDambtnedtfhm,  Rcfp.d£c*  , 


woftffandod  haneri» tenute,  c credute  tutte,  ò parte  di  effe,  fi 
1 e fen’bà  creduto  d'alti 

' ^ fidkialfuo 

*^nw«e  ^dW*  *1^®  volte  fuol  accadete  ) noa  fola- 

‘ lui  già  confeffi^  A “ tortura  , ma  anco  le  cofe  da 

-vdici,  alcuno  fattogli  daiCiu- 

i*  fta-iucS^^  ^ fcmpl.cementc  proferiuda  fc  ftefio,  c fi 

DrV«a  or  ft 

che  i Teftimonu!  ^ ^ 1*  b«g«^  , e la  dicono  an. 

«aodo . 

''^'^•f^dontÌ4r,^^';^J^"l^*P>^bat€udM  wntottyM  dixerit, 
r ^Pj^£»t*r,ummon,xtarey  à-a»  erodi. 

òmbit  imofondot  ^ mondare  fn  moitty  & fr^teregy 

•^andosy  Hr  Socromcntmlcmt  nmefe  W- 

fcffk.: 


Sefta  Parte.  i 245 

<effariaìH^  &itn  corde  Deum  benediflum  abneraiierìt  y ac  le/iucrit  ^ 
tpjum  ìwn  ej]'e  omnipotenicm  . Ideò  ad  baie  refpundeat . Refp.  &c. 

Egli  è anco  da  fapere  , che  fatta  da  i Giudici  la  detta  protclla  , non^ 
dcuono  elfi  dettare  al  Notato  gl’Interrogatorij  da  farfi  al  Reo  in^ 
Tortura  con  quelle  parole,  cioè  Et  ad  opportunam  DD.  tnterroga- 
trxjnem  . Refp.  &c.  ouero  Opportuni  interro^,  Refp.  &c.  onero 
Subdens  mterrog.y  onero  Subdenr  ad  opportunam  tuterrogaiionem  » 
Perche  tal  mo<lo  di  dettare , quando  il  Reo  è conuinto , c confellb  , 
come  di  l'opra , è molto  pericolofo.  Conciolìachc , fé  il  Reo  all’ 
- bora  rifpondellc  l'opra  il  delitto  da  lui  confell'ato,  ò contro  di  lui 
pienamente prouato,  eia  rifpolla lì  fcriucH'e  (come  pur  dourebbe 
fcriuerfi  ) verbi  gratin . 

£t  ad  opportunam  Dù.  interrogatiofiem . 

Refp.  lo  non  hò  detto  cofa  alcuna  contro  la  Fede,  &c.  come  di  fo-» 
^ pra,  & il  Reo  perlillell'e  in  cotal  negatione , s’intenderebbe,  chei 
Giudici  hauellerorinuntiato  alla  detta  pretella,  c da  ella  lì  fblfero 
dipartiti . Oltra  che  per  altre  caufe  ancora  deue  fchifarlì  vn  tal  mo- 
do di  dettare. 

Modo  di  ejfatninare  in  Tortura  /opra  V iiiteulione  Jolameute, 

SE  ilRcohaurà  confelTato  intieramente  tutte  le  beflemmie,  pro- 
pofitioni,  parole,  e fatti  Ereticali  , che  gli  \lengono  giuridi- 
camente oppoili,  con  negare  però  d’ hauer  mai  ( comedi  fopra ) 
creduto  malamente  &c.  non  deue  darglili  la  tortura,  fe  non  fo- 
pra tal’empia  credulità,  & intentione  : c perciò  s’interrogarà  di  qu<-« 
ila  foggia . 

Dte  Mcnjìt  Anni 

EduOut  de  carceribut  y & pcrfunalttcrcoiiJi;tut:is  ór, 

N.  de  N.  de  quo  fupra , cut  delato  tur.imento  arc.fitit  per  DD. 

Interrog.  Anjióioccurrat  aliquid  dieere  circa/uam  cauj'am.  Refp, 
Interrog.  An  credat , vel  iredident  &c.  Di  già  n’iiabbiaiuo  recato 
refein  pio  in  più  d vn  luogo  . Refp.  «Stc. 

E llando  nella  negatiua , gli  ti  tara  quell  ammonitione  . 

Et ji'ot  dt6lo y quòd  y cim  (^/iait  iplhuet  K2oiiitiiutut  f.ijjitt  ejl)  fupra-- 
dtéhtt  bareticaler  ulafpbemtat , Or propojtttonei , net  non  Jaiia  tpfa^ 
harettcalta  magica  y cr  apojtauca  toites  dixeni  y egentque  refpeéh- 
uè  y & d plurilnts  monitut  de/t/iere  noUievit , valde  prxfumttur  , tpfum 
Conjhtutiim  circa  pntmijja  inalam  credulitatem  babiiijje.  Ideò  dicab 
ventatau . Refp.  &c. 


■ ~Et  DD,  dtccnubus  <jrc,  Refp.  &c. 

TuncDDtVifaCirc.deereuerunty  ipfumConJlitutumtorauendunt  cjfe  tor- 
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mento  &c.Jufcr  intentione  y & credulitate  cina  frumijfuyjìc  tufi  an- 
te &C, 

Et  ideo  mandauerunt , iffum  Confiitutum  duci  &c.  Et  hoc  [ine  vllo  prx- 
• iudtcio  eorunty  qun  fajivr  e fi  , /nper  qutbus  &c,  fed  tantum  ipfum_t 
torqneri  fdcere tntendunt  fufer  mtentione  , &■  credulitate  ipjiuf  Con- 
Jhtuti  &c, 

E cos't  ne  i tormenti  s’IuteTrogarà  della  credulità  faa  intorno  alle  cofo 
da  lui  confeliàte,  come  di  fopra  . 


ANNOTATIONE. 


. Se  fi  tratt»ri  di  delitto,  perii  ({uale  debba  al  Reo  importi  rabìora  defeui^  Te  beno 
al  Reo,  che  fofTenesiatHio  Ti  può  dare  la  Tortora  per  haueroe  U ecrith  fopra  il  dehrto 
fegato;  aientedimcRO  al  ReOconfeflTa  oonfifh  purgare  nella  Tortora  il  fefpctra  leg. 
prcrotTErefia  , ch'egli  ha  dato  per  hauetio  comnicflo,  perche  oc  anco  nfpeilo  alla^ 
«redolili,  &intetitione  hk  luogo  la  Tortora,  fe  gl' loditi),  ò prefiintioai  lifiaUanti 
dal  fatto,  ò dal  detto  Roo  fono  graui , e legitimi;  benché  tal  Tortuta,  ancho  lifpctto 
àciii  dene  abiurare  de  veheroenti  debbaeffete  leggiera,  e rilirettak  tanta  fpatio  di  t:nr< 
po  , quanto  fi  puoi  confumare  nel  fargli  due,  6 He  interrogatoti),  e fcriuerDC  le  rà, 
fpofledopò,  cheil  Reofarkftitoalzatonel  tormcMo,  ficoiaefi  puoi  ticauate  datU« 
foimola  , che  oc  Biette  di  fopra  il  Padre  Maffiai . 

Modo  di  dare  i Tormenti  al  Reo  fopra  i complici y 

tir  altre  Erejie  da  lui  tenute'.  ‘ . 

HAuendo  ii  Reo  confeflàto  d’eflère  (lato  Eretico , e d’hauctsnrcdu- 
to  le  tali , e le  tali  Erede , con  negare  però  d’hauer  hauuto  coni-- 
plici,  òcrcdutonealtre,  fà  di  medierò  efaniiirarlo  in  Tortura  fopra 
quell  i due  punti  così,  tu  ^enerey  nel  modo,  che  fegue  . 

Die  Menfif  Auui 

Edvdusde  Carceribufy  &perfonalttercOHfiiitcUn&c. 

^,de  quo fupra  , cui  delato  iuramem  0 ùre.jui t per  DD, 

Intcrrog,  Anfibi  occurrat  aliquid decere  circa  Juam  caufam.  Rcfp.&c, 
Interrog.  Anvltra  barefer , quas  fajjur ejl  teurtijj'e  y & credidij^Cy  aitar 
tenuerit,  & credtdertt  y & quas  . RcTp.&c. 

Interrog.  A quo,  velàquibur  prafatat  barefer  didicerii . Refp,  &C.. 
Intcrrog.  Anharcfer  à fe  ereditai  y efr  afertas  alijs verbo  y <vel  fcriptir 
commuuicauertt  y &quibui.  Kefp.&c. 

Intcrrog.  An  fciat  y altquor  altot  eiufmodi  barefes  y velaliaitenereytàr 
crederet  y <iruominetilloi.  Refp.&c 
Benigne  per  DD.  monitus  ad  dicendam  veritatem , uant  Ji  in  «ius  obfina- 
tiouey  ac  ftrùnaeia  perjlitent , rna  folum  amnue  y fed  ettem  corpo- 

rif 
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rii  fericulum  tncurret , Rcfp.  &c. 

'JEt  DÒ,  dicentibus  ,.quòdy  nifi fc  refoluat  de  frécmijjìs  ver'ttatem  dì- 
cere cantra  eumdeuemetur  ad  remedta  iurifj  cà"  fati i ofpartuuiL,, 
Refp.  &c. 

Et  DÒ.  replicaiitibut  , quòd  cantra  eum  denemretur  ad  tortura'tt-,» 
Rcfp.  &C. 

^r««f  DD.  cum  altud  ab  co  haberi  nan  pojfet , vifo  &c.  decreuerunt ^ 
ipfumCanflitutum  tarquendim  effe  tormenta  &c.  ficinfiante  tire, 

T.t  idea  mandauerunt , tpftm  duci  ad  lacum  tartara  f ibtque  &c,  fra- 
mijia  exprejj'a  pretejlatiane  de  ipfum  quajliontbns  fubtjct  non  fui  tendo 
Jìtperijs  de  quibtts  e fi  canfejjttf,  fiipte  quibur  nullo  modo  tnteudunt 
eum  interrogare  , nec  tormentit  fupponere , iuxta  Decretum  Sacra 
CongregationisSanfla^  &Vhiuerfalts  Inquifitionis  Romana ^ vt  pa- 
tetperlftterat  Jllujhrijjunt  ^ ac  Reuerendijfìmi  D,  Cardinali t K,  &c, 
oucro,  iuxta'Vnunime  votumDD.  Confai torumSanfli  Cjjìcijyfic  iu- 
Jlante  ère. 

Qui fic  dttflus  &c.  E fi  procederà  alla  tortura , come  dì  fopra , auuer. 
tendo  i Giudici  di  non  interrogarlo:  fenon  fe  hà creduto  altrt-» 
Erefie  , e fopra  i complici,  e ( come  già  fi  è detto)  in  genere^; 
qualunque  volta  però  non  vi  lìano  inditij , ch’egli  habbìa  hauuto 
qualche  complice  in  fpecie  ; percioche  all’hora  dourà  anche  in  J}ecie 
interrogarli . 

E perche  il  Reo  alle  volte , ò per  notori)  difetti  del  corpo , ò per  euì- 
dentc  minorità  degli  anni , tl  rende  incapace  del  tormento  della-, 
corda  , econuicne  perciò  dargli  altro  tormento,  ò di  fuoco  (ft-» 

- bene  quello , per  elfer  molto  pericolofo , hormai  poco  li  vfa ,)  ò di 
llanghetra  , ò di  cannette  ,•  che  altri  chiamano  futioli , ò di  bacchet- 
ta , qui  fotto  li  pongono  le  formule  di  ciafcunod’ellì , cominciando 
folamente  dai  Decreto , per  non  replicare  in  vano  le  ftclfe  cofe. 

Modo  di  dare  il  Tormento  del  Fuoco . 

TVnc  DD,  Z'ifu  &c.  cum  ip'fe  Conjhltttus  tormento  funi  s tcrqneri  non 
pojjet  ^ et)  quiamuntfejie  ejj'et  brachto  tnancut  y vel  raptus  &c,  de~ 
creuerunt , ipfum  ConfUtututn  torquendum  ejfe  tormento  ignis  prò  b.t- 
bendu  veritute  ère. fic  tnjìante  è c,  _ ^ 

Et  ideo  mandauerunt , tpfum  Con/litutum  duci  ad  loesun  tormentorum  , ibt- 
que dtiio  ignir  tormento  fupponi , illoque  tormentari , 

Q^t  [tc  duftur  ad  prafatum  tormontum  tgntt , piane t per  DD,  benigne  mo- 
ni tusy  vt  libere  veritatem  jateatur  y nec  expeilet  dtélo  tormento  fe^ 
cruciari . Refp.  &C. 

Ture  DD.  cum  viderent  , ipfum  ConfUtutwn  nolle  veritaiem  fatene 

O a man- 
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manti  auerunt  y eundem  di  fio  tormento  tpnir  fttpfoni , 
Qutjicfupfojitus,  nndatis  pedibur  y illtfque  lardo  porcino  inunfiis  y c6* 
inctppis  tnxta  ij^nemvaltdum  retentir  y cum  jleiijjet  per  JpaUum  &c, 
tn  dt fio  tormento  tacitile  y cecpit  pojìea  alta  voce  vociferando  dieere. 
• Ohimè  &c. 

"Et  cnm  videretur  magmnn  dolorem  fentire  T)D.  mandaueriiut  apponi  ta-^ 
..  bulam  ante  pedes  ipfiv.s  ConJittnU  , animo  é-c. 

Qua  Jtc  appo/ila  , fmt  idem  CnnjUtuturper  DD. 

Intcrrog.  l''t  %’eritatem  dicat  circa  &t.  Refp. &c. 

L't  lune  inandaueriiul  y tabulam  ante  pedes  dicli  Couflituti  pojìt  am  amo» 
neri  . 

Qua  Jtc  amata  , idem  €onJl:lttttts  clamando  alta  voce  dicere  ctepit  circ. 

U^unc  DD.  mandaueruut  iterum  tabulam  apponi  ante  pedes  tp/ius  ConJ/itti» 
ti  y animo  lamen  drc, 

Qua  fte  appnjiia , fuit  idem  Conjlitutus  itermn  per  DD.^ 

Intcrrog.  Et  mnnitus  y vtrecedatàfuaobjlinationey  & veritatem  fatea» 
tur.  Refp.&c. 

^tinc  DD.  cum  vidercnt  ip  fum  Conjìitutum  in  negatiua  perjtflere  y tir  nolle 
aliiid  dicere  y mandauerunt  y eundem  à di  fio  tormento  amoueri  y ó*  ad 
lucumfuum  reponi  y cum  Jletijfet  in  di  fio  tormento  l'nppojitus  y computa» 
tisetiam  appoji'tiuuibus  tabuLe  y per fputium  &c. 

Modo  di  dare  il  Tormento  della  Staiipbetfa  » 

TFiicDD.  vira  &c.  prò  ventate  babenda  y cinnaliler  h.iberi  non  pof» 
fet  y & ipfeConfiittitus  Tormento  funis  y eoquod&c.cii  porrà  l’- 
impedimento , ch’egli  hà  di  riccuer  la  corda  , torqueri non  pojjet , de» 
creuerunt , ipfum  ej(e  torquendum  tormento  taxdlorum  y qtiod  St alighe t, 
la  nuncupatur  , _fìc  injìante  (ire. 

Et  ideo  mandauerunt  ipfum  duci  ad  locttm  tormentormn  y ibique  prafato 
tax'illorum  tormento  fhpponi  y & tormcnturi . 

QuificdufìtiSy  antequam  difio  tormento  fupponeretur  y pltiries  per  DD. 
fuit  benigne  monitus  ad  verit atem  dicendam  y alias  dtflp  tormento  fup» 
pone  tur,  Refp.  &c. 

Elcumveritatemfaterinollety  DD.  mandauerunt  y ipfum  Confi it ut um^ 
di  fio  tormento  ruppont , & in  eo  tormentari . 

Qui  Jtc  difio  tormento  fuppofitus  in  terra  projlratus  y talopedis  dexto» 
ri  denudato  inter  duos  ferreos  taxillos  concauos  pofìtOy  ir  Mtnijlro 
eos  Jian^betta  comprimente  y clamare  ccepit  alta  voce  &c. 

Intcrrog.  An  blarphemauerit  &c.  E fi  profcgiiirà  , come  di  fopra  . 
E poi , non  contcìrando  il  Reo , fi  terminerà  refamina  in  quefto 
modo. 

Et 
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Et  citm  iit  tiiélo  tormento- ruppnfitus/leirjfet  per  rpaliiim  dre.  DD.  mait^u^ 
uerunteundemC.OHjhlutum  àdifla  tormento  amoueri  y <sr  adiocum  fiitim 
re poni . 


Modo  di  dure  il  Tormento  delle  Canette 

TVne  DD.  vi  fa  &c.  prò  veri  tal  e habenday  cum  aliter  ab  eo  haberi 
nonpojset , dr  ipfe  Conjhtutus  oh  nimiam  corporis  dcbilitutent-.^ 
vel  fjb  mtuorem  atateniy  tormento  funtt  torquert  non  valeat  y decreue- 
runt , ipfum  ejìe  torqnendum  tormento  fibtlormi , (te  infante  é-c. 

Et  ideo  mandauemnt  y ipCum  duct  ad  locumtormentonim  y nc  prcefato  Jìbt~ 
lorwH  tormento  rnppont  y dr  ertici  ari  , ‘ 

Q^tjìc  diiflut  y antequam  jtbtta  ad  etur  manut  accomodarentur  y plurìet 
per  DD.  beni ^nè  monttur  addicendam  venta tenty  quia  ahdf  diClo-  tor- 
»Knt^  ertici  abitar  . Refp.  &c.  ‘ 

Et  aim  Iteri  totem  eonjlanter  nollet  /atteri  y DD.  nutndauerunt  y difbttn 
Conjlitutum  etdem  ToniKnto  fkpponi , & in  eo  T trmentari  . > 

Qui  fic  difìo  Tormento fnppojìtmy  manibut  Onte  iundit  y tir  inter  btnOf 
eartim  Jtngttlos  dt^itos  Jibilis  aecomodattt  y & Mini/ rt  fortiter  pr te- 
mente y clamare  caepit  alta  voce  <à'C» 

Intcrrog.  Rcfp.&c. 

Moninis&c.  Refp.  &c. 

Cumque  ut  diÙo  Tormento  pc  Cuppofitut  fletijfet  per  (petti um  e&rc. DD.  man- 
dauenmt  y e undem  Conjlytut  unni  didb  tormento  amoueri  y dst  ai  locuta 
• fttum  reponi . > 


Modo  di  battere  con  la  Bacchetta  ì Fancitilliy  che  pony 
trapalano  il  mito  Anno  della  loro  età , 


TVnc  DD.  vip!  cére-  prò  ventate  habenda  ab  ipfo  Confi  tuta  yCimt 
aliter  ab  eo  haberi  nonpo^et  , &tple  Cenfitiitiet  ob  diti  mtnorem^ 
atatem  torqnen  mimm!  valeret , decrvnerunt  ipfum  Conjhtutnm  fieni- 
la  Ciedendiiinejjey  pe  infante  é-c.  Et  ideò  mandauerupt  y ipCiimConfi- 
tiitiim  duci  ad  locinnTormentoruin  y ibiqtie  fpoliart  y & ad  funemmani- 
buf  ante  f.tcìeiH  alti  rari , ad  ejfedain  vt  ferula  aedatur . 

Qut  pc  dudns  y fpnliatufy  & manibut  adfunem  ante  faciem  allibati ty 
plurìet  per  DD, benigne  monitut  ad  veritatem  fatendam , (Irquod  noti^ 
patiatur  ferula  cxdi  y prona  cxdetur  y fin  etus'cbfinatione  perfeuera- 
bit . 


Rdp,  8cc. 

Tunc  DD.  cumprxfatnt  Confitutut  incàtttohflinattoue  perfiferet  y man- 
daueruHt , ipfum  per  Minifinim  ferula  cauli  . 
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Qm  cumjìc  c<ederetur , et  amar  e cocftt , Ohimè  &c. 

Interrog.  dee.  Refp.  &c. 

Etpluricr  moni  tur  &c.  Refp.  &c. 

^unc  DD.cum  jtliiribur  y & fluribut  wrberibttr  ctcfur  tpfe  Conflitvtus 
nthil  fa  ferì  velie  t , ^ ahud  ab  eo  baberi  non  poJJ  et , mandaueruut , ip- 
fum  dtjiolui , reuejhn  ^ fr  ad  locumfuum  reponi , eum JfetijSetJje  in  di  • 
dio  tormento  fuppnjìtut  per fpatiUm&c,  . ' 

4 

Torme  da  ojferuarjì incerti  accidenti  f che  fogliano  auueuire 
nel  nepoiio  dellaTortura  m 

SE  il  Reo  nel  minacdarglifi  la  Tortura,  auantiil  Decreto,  alleghc- 
jà  qualche  difetto  fuo  corporale  da  i Giudici  non  conofeiuto, 
per  lo  quale  pretenda  di  non  poter  clfcr  tormentato  di  corda-., 
daranno  elli  Giudici  ordine,  che  Ija  chiamato  vn  Medico,  one- 
ro vn  Chirurgo,  ad  effetto  di  farlo  v»tìtare  ; e fe  il  Medico,  ò 
Chirurgo  yilitatolo  riferirà  non  elTerui  impedimento  alcuno  , po- 
tranno fenzaanfietà  procedere  alla  Tortura  d’effo  Reo,  e lì  noterà 
il  tutto  nel  Proceflb  cosi , 

^'nne  DD,  maudauerunt  vocari  in  Sanflo  Officio  H.  Vb^Jicum , ouero  , 
Chtrurgum  Ciiatatis  N.  ad  ejjeóluminfpici  facieudi  diSlum  Conjiitu- 
tum  y nunqiad  vere  tmpedtatur  f quomtuut  torquert  vaLeat , 

Qui  voeatus  delato  Jibi  iuramento  ventatis  dicendo , prout  taciti 
&c.iurauit  y acjibi per  DD.iniunilo  y viprafentem  Conjtitutumheni 
infpiciat  y & an  pojjìt  fine  periculo  Torqueri  y referaty  dtéìeque  Con- 
Jt liuto  per  tp  fumH.  bene  vi fOy  (b"infpeéIo  y ad  opportuna!  DD.  ra/er- 
rogationet.  Refp.  drc. 

Si  fcriuerà  intieramente  la  fua  relatione,  & i Giudici,  licentiatolo 
col  giuramento  di  doucr  tacere,  procederanno  alla  tortura  j for- 
mando il  Decreto alVoIutamentc , comedi  fopra. 

E fe  la  protefta del  Reo  folle  fatta doppo  la  formatione  del  Decreto, 
cioè  , mentre  etìb  Reo  li  lega , ò li  vuole  alzare  , li  vfcrà  la  det- 
ta diligenza  ; Si.  hauutali  , 6c  anco  notatali  come  di  fopra  la— 
relatione  del  Medico,  ò del  Chirurgo,  che  non  vi  lia  impedimen- 
to , s’incaminerannoi  Giudici  all’ ellècutione  del  già  formato  De- 
creto; ripigliando  ouehaueuanolafciato,  e l’ordine  incominciato 
fcgiiitaiido . 

M;ì  riferendo  il  Medico,  ouero  jl  Chirurgo,  elferui  il  tale,  & il  tale 
impedimento,  il  che  dourà  minutamente  rcgiilrarli  nel  Procelfo, 
faradi  mellicro venire  ad  altro  tormento,  ò di  Stanghetta  , ò dì 
Ciufoli , e hc  formeranno  i Giudici  Decreto,  nel  primo  cafo,  cioè 
quando  il  Reo  protclla  d’elTer  inabile  alla  Tortura  auanti  il  Decreto, 
in  quello  modo,  Tunc 


t 
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^func  DD.  /éz/cM/tf/  ó"f.  vi  fa  &c.  attcntaatiam  relatione  didi  N-  PA-i/Tr/ , 
ouero,  Chtrurgiy  decreuenint  y ipfumConJUtutuw  ejie  torquetìdum-, 
donneato ‘TaxillorroH  y oueroy  Sihilerum&c, 

Et  ideo  mandauerunt  ipfnm  duci  &c»  ,« 

E nel  fecondo  cafo  , cioè  quando  il  Reo  fit  la  detta  protesa  doppo  la 
forinationedel  Decreto,  faranno fcriuere così . 

^tiue  DD,  attenta  relationepradtdf  K,  Phyfici  y cuero,  Cbirurgi  y dem 
creuerunt  y ip  fnmCon^itutum  ejJ'e  Torquendum  Tormento  Taxtlorum  y 
ouero  , Stbtlorum  &c. 

Et  ideo  mandauerunt , tp  fum  Confi  tittumin  loco  Tortuenforian  exifienten^ 
disligariy  (h-  reuefitriy  ac  didoTaxillorum  y ovlCxo  y Stbtllorutn  tor-^ 
mento  fuppom  &c. 

Se  anco  nell’atto  iftelTo  della  Twtura  il  Reo  allegherà  impedimenti 
fìmili,  ancorché  il  polla  penfare,  che  vi  fra  qualche  flntione,  tut- 
tauia  per  canunare  più  ilciiramcnte , douranno  i Giudici  ordinare  , 
che  il deponga  , echiamato  fimilmcntc  il  Medico,  ò Chirurgo,  fi 
regoleranno,  come  già  è flato  detto  di  fopra,  efaranno  notare  l’at- 
to in  quella  maniera, 

Tuiic  DD.  mandauerunt  y ipfumCowfiitutmndeFune  defoni  y tirinfeamn» 
ligneo  accomodari  , 

Quofic  de  Fune  defoJìtO  y & <«  fcamno  ligneo  accommodato  , DD,  party 
ter  mandauerunt  accerfiri  tnSandoO^icto  N,  l' b^ficum  y vel  Cbtrur- 
gum  prafeiuis  Ctuitatir  H,  ad  ejfedam  tnfptci  faciendt  dtdum  Con-^ 
fittutum  y nunqmd vere  tMpedtatur  , ^ominut  vltertuf  torqueri fofiity 
^ valeat , . • 

Qm  N.  F byficur  , vel Chirurguf  Jtc  accerjìtuc  &Cm 

Si  profeguifea  come  di  fopra  , 

Hauutapoila  relatione  del  medefJmo  Filico,  ò Chirurgo,  fé  troue- 
ranno  eliér  menzogna  ciò  ch’egli  pretende,  lo  faranno  di  nuouo  al- 

• zare  , e l’atto  ù noterà  in  qu^a  guifa . 

Tunc  DD.  vijif  y & auditi I pradtdtiy  mandauerunt  tpfum  Conflitufuta 
denuo  in  Funem  eleuari  , 

Qui/ìc deiMoclenatur tacuit  y onero,  clamando dixit  &c. 

Se  finalmente  il  Reo  ne  I Tormenti  venillc  meno  , di  «he  dourà  farfi 
efprcilà  mcntione  dal  Notato , ponendo  ogni  atto,  & ogni  moto 
d’elfo  Reo,  per  cui  fi  mofiri  di  diete  flato  da  cotal  accidente.^ 
fopraprefo  li  farà  deporre  , c con  diligenza  viiitarc  nel  modo , 
che  fegue, 

Et  cumdidui  C(fiituturvideretur  jn  Tonnentit  defeere  &c.  DD,  man» 
daueruHt  y tpfum  leuiter de  Tortui’  t defoni  y & fufer fede  lignea  accom» 
modari , 

Qmftf  defofiutt  y ^ jufer  dióla  fi.  de  lignea  aceommodatus  , cum  , licèt 

fin» 
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^ plurtcr  interrogatili  y coinmotui  -^  & quajjatui  réfponfum  non  darei  \ 
. . nec  ad  ammum  rediret , »»»«»«  femìmortut  tmaginem  pre fé  ferrei , DD. 
mandauermt  in  diti  facieiu  aqiiam  frigidam  guttatim  iiifpergi  , <vel 
ciuf  froHtem , & tempora  , & nares , & giittur  aceto  ròftceo  made- 
fieri  ^ vehurct  ipfiiis  fiilphure  ^ aut  petijr  lineis  acceiifii  fujf imi gari 
<irc, 

Qmbui pendìi I , prafatus  Coujlitutui  in  fe  rediens , fuit  per  DD. 
Interrog.  &c.  Refp.  &c.  > , 

Et  ad  etfctto  di  fa  pere , fe  il  Reo  veramente  fia  ftato  da  così  fatto  acci- 
dente occupato,  ò pur  habbia  finto,  e fe  vi  fia  alcun  pericolone! 
farlo  di  nuouo  alzare , non  lì  doiirà  tralafciare  la  fudetta  diligenza 
della  Vifita  del  Medico , e fecondo  la  rclationc  di  lui  gouernarfi,  con 
far  notare  l’atto  in^aelta  forma  . 

Time DD.mandauerunt  accerjiri  H Vhyficum  Sanfli  Offici]^  ad  effeólwn 
•vifitaudi  diSum  ConfìttutiOn  y firvidendi  y nimqiiid  verè  aliquo  acci- 
dente lahoret  y quominut  vlterius  torqueri  vileat . 

Qui  H^itccerjttiit  y & delato  &c,  ac  fibi  per  DD.  mandato  y ^t  pnefentem 
Confìitutum  diligentèr  vifitet  y & aivvl ferini  in  tortura  cantra  ipfum 
fine  periculo  proiedt  pojfìt  y referat  y dióloqueConjlituto  per  ipfum  N. 
accuratè  vifitato  y eiufque  puìjtbui  f fronte  y & pedore  manu  perteiita- 

♦ tir  y opportuni  p r DD. 

Interrog.  &c.  Refp.  &c.' 

£ fe  riferirà  non  eilerui  pericolo  alcuno , fi  farà  di  nuouoalzarc,  & il 
Notare  regiftrera  l’atto  cosi . 

TuncDD.  vijii  y & auditti  pradtdisy  mauduuerunt  ipfum  Con/li tutuni 
denuo  in  funem  eleuart  . 

Qui  fte  denuo  clciuitui  &c.  . ^ 

Mà  fe  il  Medico  riferirà  in  contrario  , fi  dourà  far  fciogliere , e riporre 

• i n c«  rcere , e ii  fcriucra  cosi . 

Tunc  DD.  atteiitarelatinue  pnejati  N.Mediciy  eique  inbar  elido  ytnanda- 
■ ueruut  ipfiuu  Conjittntumdisligart  &c.ùr  ad  luium fuum  repoiu  &c.  cum 
jicujjct  <érc. 

\ 

Modo  d’ interrogare  ne  i Tormenti  il  Ken,  cb'è  fiato  riconofeiuto 
' inCtitdittodavnfolo  y e pur  negad  ejer  Cjjo . 

Die  Mtnfii  Anni 

EDufhn  de  carceribui  y & perfonalitèr  coufii tatui  vbi  fupruy  & co» 
rum  &c. 

K.  de  quo fupra , cui  delato  tur  amento  &c. 

I nterrog.  An  velit  ex  fe  uliquid  die  ere  circa  fu  am  caufam  . Refp.  &c. 
Jntcrrog.  Et  monitui  per  D.  vt  cane  ‘Ut  a meudacijt  p <sr  vent attui  dicat  j 

an 
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. gnfititte  agiuir  m Trotefii  dnr.  ooM  ìm  miUtty  fi  non^ 

. p>§'t  tm  negtnaUtpnàitJoy  àtiih  dememetw  «tutra  iffiam  tU  àfpor-~ 
tutta  smréfy  &fa3iremrdéa,  KeTp^Sie,  . ' -.n 

futicD.  tnfaohftiaatioMÌf^t  Comftituti  y fitmtt  dtfofititme  B,  tir  eiur 
coufroatatiome  faélacumipjb  Coùdiitml^y  fur  t»  tiuf  faciem  t^eruity 
if/umCmJiitittKMVotart  H,hm autem  C,fffimtqtte»mtund  tu  Ciuitatc 
Si.  txtittjpt  y utttntit  ttiam  eiufdem  Coi^uut  varkaumiiury  meti. 
dacijt  y & inuerìJmitibMt  rtffotffitmhos  • dt  fOibuf  /"fra , ad  ha- 
htudamctmfeffionemfuftridùuntattftrfiuaiffiutCuunittaiy  & ati^ 
iffiJSt  Hit  N.  ttommttut  im  Prottjpi , é"  qui  deftmtmr fiuffi  tu  Ciui tate 
^eum  ahttr  'ah  iffit  hahtri  n9Mfo0it  ydeerttiiry  i/fimCoq/litttUttà 
torqaendam  efit  termtnte  drc.Jit  im/iamte  ire. 

£t ideo maudauit , ipfitmCaufiitutmndmciad lotamteetura y Hique  thc» 
Jine  fraiudùio  itartnm  FifioSauifi  Offici i quomodoamique  y dr  quali- 
tertmmque acqmifitcnm y ^tmutdiity  tditivy  tue alh muda 4re»  1 

Qm  bc  dudut  y ffoHattu  y li^atuty  4r funi  afflicatut  y autequarnHoKa- 
fatue  y heufgmè per D. mamtut athUcemlam turhmtem « Rdpk&u  ' 
Tum  D.  maudauit  ipfum  ht  fimem  tteuari  • 

Qm  Jk  eltuatur  tacmt»  Deimde  dixit.  Obiiaè)  Ohimè* 

Interro^.  Denomimty  cùguemuty  pareutibuty  patria  y fratribue,  co», 
fiuigmmeity  affimbut  yhoait  y dmaOy  tàtiai/y  &exercitioigfiurC»»- 
fittati , R^p*&c* 

Intexrc^.  De tetupore dieuffìu  d patria y vii futritpojieay  &quadtcau- 
fa dtfiefieril .■  KeCpAt:.  ^ - 

IntCTTog.  Aa  fiìutyVel  affaciatut  ■Hrnera  mefteerit  y ét  fi  afiodatur  y 
dicat  tmm  quUyVtl  qumtt  fiaijr  iuteffim.  Rcfp.  ftc. 

Iwcnog*  jtu  im  fptcie  fiterit  m Ciaitate  N*  4rjh  Hit  , de  quo  ùa.» 

■ Frottfiu.  RrTpb&c. 

Momtmrper  EX  ad  ditendam  veritatem.  Rerp.&c. 

X coBfcluiHlo egli , hnòy  d’eflerN.rfiN.  nooiinatonel  ProceSb,  ^ 
d’dSnrftato  mrlla'  C^ittà  di  N.  dourà  TEfaniioa  chiuderfi  conc  di 
> Ibpia  . £ qticft’  Efamina  perche  «1  Proctflò  infonnMitto  appai, 
tieoe,  può  fatfi  dalflniiHifitoie  Colo* 

• * ■ , ' à-  ' . 

Modo  di  eeirfrmttare  va  Cemplict  con  F altro  Complice  Kto  i»  Tortura^ 
quaude  ilReonommaate  per  altrb  dette  tfperfi  alla  Tortura. 

COBÒofncoiacheilReoccHitpliceawiengachehabbia  di  gli  cotv 
MiàtoiI  Delitto  del  qtnle era  ìmfitiato,  tanto  contro  ifcftefliòf 
quanto  conno  ad  akri,  poflà  nondimeiiohaucr  negata  la  mala  in> 
tentioiie,  e debba  perciò  erpoifi  alla  Tortata  fopia  l’intemione  fu- 
■ detta  y onero  , in  calo  y «hT  babbia  olne  i ciò  confeflata  la  matu* 

ere. 
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. crcitfcn^ttfòpoi  alm-Cioniptià&iikrffe  .A’-Giv^oitf aier&f,  .l*Iie^eac_r 
. k l^U  11  couftofitarlo  ancbt;  tKiialTorùur^  cbU&o^corapifcx:*  ^ 

nato , è necdìario , che  chit^Uri , per qticlio'Cte  à Ini  il  afpetta  i le 
. fuedlfcfe,  atNiga  pclm/cOaniinato  contro  à fé ilelTo , efurniato  gli 
, il  Decreto  di  Tortura  «A  ra/nt  fro^r/MMy- fi  potrà  difcendere  ai  con- 
ftonto della Tornua-i* qttt'ila  guHa.i  * . : wa  - ■. 

Et  atttetpiamÀÌ0nxf(MmuiihMtoitertttmrB»DD.  Hrmdguerwif  è eMneerì. 

•ìhàf.editct  lUàtuikìit  iffiut  i ■ - i ti  U 

Qw  tdiiudù  f dilato  tidetHfuramanto  de  ventate  ditenia  ^ futt  idem 

Bm  ferDD,i‘  ^ i - v!-  .A 

Interrog.  jf»  fit  parauts  ai  prafiuf  fufliaeKe  f ac  ratificare  etiamùn^ 
tortura  , Ji  opus  fuerit  , in  faciem  N.  bit  fnefientis , qua  aduesfus 
. , iffum  f vtfupradefofuit  ) &Jmtltter  in  aita  faciem  alti tctmfirmanit» 

.1  Kqfp*  &C4  . ’.'i.fi''  . t i 

£dicat(k>4isìy  procedaraDOoi&liidlcàaliaTorcura  ^eUègucRtejno. 

♦tidUK^'  . . ~ , m i. Ili  ,:.!•!•••  ; '.I '..A 

^uncJOD%adHolIestdameinttemduì»iitatemy  qua  àrea  ferfimam f.-ààuU- 
ila  ipjius  B.  confi derari  pojjeti  art  tfuirfacit  fe  foàtpm  criuumt  ^'éordS 
tullendarnfiHtatminacutàm^JLquaàxdtilafaùfaia  eius  ferfena.eaefrf 
. ta/uifiety  & ai  tanto  magir-ajjuieudMmipfttmH.(i,onJlitutuìHyaeìat 
..  onmem  altum  meUortmfittam  y (^ajfedlumy  ac.eàai»adcjfeihtmbaben~ 
di  veritalem  à itilo  B,  fuper  eius  intentione  , & -sredulttAtei  ^ ouei[ó  , 
.tfufercmfltcibut^-^alij^k0reJikaitJÌficr.ei%àsy  proùt.  inJetreio  fnl 
periùs formato y màndauerunt dtdumB.tamiimqput'ipfiut.ìi.  quinti» 

, caput propr^nm  y duà adiocum  tontsutay  ibiqueJrt^x 

Qm  Jidu^us  drcy  aitttquamiiS'kitum  eleuaretur  y^htntgw  venbis  perMD. 

> i 'jriiuuf  y Ér  monttns  y vkPtum , optimum  maximum  é*,  useriUh 

tempuram,  &/impltcemfateatury  quafolaabipfitrequifitury  cauàat- 
que  oniiiiti'o , ne  qnamperjàtamtudeiati  inculpct  y quta  in ' hoc  f acato y 
y 'Cr  tu  alto. de. hoc  teneretur  reddare ratsmem y ■àrquateuus,ettitàveràir- 
ibtmdixent,  uondubitet  ìntdò  jltamjcoafirmak'é: iMiuerfau  ^ amnuui- 
deluipucmeosy  .quisiii^im hi'dehàtè grouaìét , ìquirn  ^ui  ventdttM 
in  iudtaojiudtosì  occultare  ptoàuraat.  Kefp.l^&r;?».'  1 , , 

£ dicendo,  che  hà  detta,  & è per  dir  Tempre  la  verità,  e regidratafì 
..  Ift io? rifpofta,  proreguirajjno  i Giudici cofi^^  , ,,  • H. 

^imc  DD.  ad efedupi  tó'c. mandauentnt , ipfumB.tu  altwn.eleuart  y pra- 
fente  dido  N.  vidente , & omnia  ( prout  ajjeruit  ) intelligente , 

Q^i.  fic  eleuattts  capi t dicere  : .Obimò  &u*  To  hò  detta  iajucricà  7' 
Intcaog.'  Oidus  Bivt  dtcaty  Aaea  y<qua  altà  depofaiTrcMant'^dàQjto 
- Ni,hie prafentem-y  ve»afinty-4rpFO-v£n*atcdixe>‘iti!  mod)queiil4aa- 
demin.tormeutuapprobety^ratifieetjnfaciemdifitbii 
£ rattficaado  airolutaaKfitoqBancagiàihauqua 
■come  qui  fotta.  Et 


• (Scifó  2r^f: 

^ I>]p.  (tiuHÙhr.yVtjittninf  nfitmtvtfwifimtM  yS  qu*  prim  dip'^iùtutt 

-c*  . ;.-i  cu. •.  i 

Rd\-,  lo  hò  dcttoin  foftanza  &c,  ir.frlci»  > ■■  •>.•.•( 

E.fc  rirponderte,  non  mi  rìconìobene  di  quello,  che  hò  depodo  , le- 
getcmi  la  mia  Efaniina  , (ì  profeguirà  così . 

7uhc  DD. muvdtuerHntp^  me.Àtl clgrauLiaHborumtHteUigentiam legi  ^xC. 
Quii  lefla  &c.  opportune  idem  B.  per  DD.  interrogittrit-  &c. 

Refp.^  Io  h^xituefo quanto lAi hauece letto, 

E fi  doiirà  il  tuttoieriueiedal  Noearo,  cpol  a'interrogberà  N.cosr . 
Interrog.  Diófur  H,qunivmdò  reipontlMt  qiite  de  ipfo  depofuit 

diflur  S.  in  eiuyfaciem in  tormenti r exijlenr  . 

R«fp.  DLco-che  non  è vero  niente  &C.  • ~ • -•ir? 

ReplicantedtÙoB.&c, 

Buiuungntl&diélo.K.ei’c,  . . ^ 

Time  DD.  cim  vtgeque,  in  fido  diélo  perffjieret  ^ mgniiuiarimt , iffim  H, 
jtnmueri  d locfftortjfr^yér  ad.loeumfiamrcptmrm  t , j 

£ fé  altri  vi  faranno  dà  conftfintAirlì , -dourà  cpp^dlbtloro  feruadì  la.- 
medefimi/ornia , e finiti  i conftonti  fi  fegnitarà  cosi . •. 

Et  fucceJJÌuJ  incontinenti  fuit  per  DD.  diftue  B.  in  tormentir  exi/iimr  . • C 

Isterrc^  Ancrednty  velcrediderit&e.ccyKicAì^ò^s.-,  Re(p.&c.  I 
Afenùwr  ó'r.  Refp.&c.  .> 

Tknr^DDi  ttm.ntbil  aiuti  ah  ea p9^*  babtri  , maitidti&reiat , ipfuiH  B.iei 
fune  leutter  deponi  &c.  cum JìettJfet  tn  tormenti  e per  Ipatrum  <ke.  qvan~ 
tmn  hxc  Omni  a fi  ri  hi  potuerunt , eh" fuccejfìuù  didttm  CotiJhitUtim.  ad 
^cuHtfmttmrop'onì • oli.*,,',  ■ « i ti  - •nv'' 

£ qu.'indoanco  piaceficà  i Giudici  di  eleguirein  vn  foto  atto  continua- 
, mente  iLcoofconto  deTudetti  Rei  cosi  de  plano  , come  m tortura^  ^ 
potranno,  doppo  la forinatione  del  Decreto  coutro  al  Reo  nonii- 
Rante ,«  far  rititaie  elfo  Reodal  luogo  dellEfanùtta  , feriueniio  cast 
-•i{*NoeaiQ^y 

Tutte  H}l^,taandauenmt , ii{ìtmB.amoutri  à loto  examinumy  4r  feorjùjt 
- aonfifiere y doneciyc*  “ ■ . 

£ fattoiiAniedutaniente  alla  loro  prefen/a  venire  il  Reo  nominato, 
^Eintirm^heranno  partiumente,  come  fi  è detto  nella  Seconda  Par-* 
^-  tCy  coqùndaudocosi. 

. * • * • 

Sutceffìuè  incontinenti . 

Edaflne  de  carcerihtir  , & perfonaliter  tonflitutus  tire. 

H.de  K.  de  quo fupra  y & delato  eiden  iuramento  &c.fuit  perUÌ). 

Egli  fi  faranno  ordinatamente  tutti  grinterrogatorij  podi  nella  det- 
ta Seconda  Parte  . E negando  egli , fi  farà  venir  di  nuouo  al  luogo 

deU’ 


2yd  ‘ frittici  didSàncbOflfìtto 

dcU*£famÌBa  B.)  e fiptooed«ii  iti  ratto,  come  iui  lì  legge. 
gifttatelerirpoftedcll’viio,  edeU’altroaeUa  forma  fudetta,  perita 
ftendo  ambedue  nel  detto  loro , fi  connetterà  immedìataiiiente  rio.  < 
• terrogatorio . AtfitfartuuifJèB,défnefemtfiifii»ere,  oc  ratifica* 
re  , etiam  in  tortura  &c. 

Bfi  procederà  al  confronto  ne  i Tormenti  , come  di  fopra  • 

Modo  di  fHfrmtmre  nella  Tornirà  il  Re*  eomfUee  mominatt  • 
quando  per  altro  id  Reo  nominante  no» 

Ji  debba  dar  la  Cord», 

PErche  In  effetto  può  eflcre , ebe  il  Reo  complice  nominante  hab< 
bia  pienamente  con&flato  il  fatto , rintentione , ò credniiià,  tut- 
te TEreiìe  tenute , 6c  i complici , ch’egli  hà  hauuto , onde  non  vi  fia 
pera«cntnrala<^oài  Tormenti  contro  di  lui,  e conuenga  perciò 
cfporlo  alla  Tortura  foIamentemctfpiitaf/arHM,  cioè  de  i complici 
negatiul,  fi  fati  l’atto  nel  feguente  modo  • < 

Die  Men^t  Anni 

TdufUtr  de  Careeribut  <tr, 

Semfrouittt , cioè  il  Reo  complice  negatiuo , qni  delato  fibi  drc,  fuit 
perD, 

Interrog.  An  Ji  re fduerit  liberi  fateti  veritatem^  quota  badeant  prò- 
- temiaegamit. 
lUrp.  Io  bò  detta  la  verità  • 

Interrog.  QmidnamipfeCoaJlitiitatdicet^  fi oderuatTefiet ^ quiineiut 
• faciem  ajfìtmabunt  (b'C, 

Refp.  Non  porrà  alcun  dite  con  verità,  eh*  Io  babbia  fatto  quello, 
che  non  hò  fatto. 

Tutte  D.  mandauit , adduci  Titium  iafatiem  iffiut  Coafiituti  nominati  • ^ 
^0  adduflo , tir  delato  ei  turament*  verhatit  diceada  , ea  fèda  mom^ 

- mim  , ^ per foMOrumteeognitione  fuit  idem  adudur  interrogatati  mu, 
vera  di  aeri  t , & paratutfit  jid  prafeut  eadem  ratificare  etiam  in  tv- 
t mentii , Jìoput fuerit , infaciem  etnfdem  Comjiituti  . Refp.  &C. 

Tune  D.adtollendam  omaem  dubUtatem  &c,  mjudauiti  dìdnm  Titrm 
addudum  inprafentiai  &coafpedu  ipfiut  Conjlituti  ^ in  caput  igfiut 
Sempronij , duci  ad  locam  tortura  , ibtque  tire, 

Qm Jic  dudut  ^e. 

^ profeguirà  Tatto , come  (opra  • 

* . T • 

^ i 

•’  ■ Modo 
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Sefta  Parte. 

1 Motio  ili  repeiere  ^ ò tonti  mure  i Tormenti . 

COnuiene  anche  taluolca , c per  l’atrocità  del  delitto  , e per  Ia_. 
granita  degrinditi),  e per  altri  importanti  rifpetti  repctere,  ò 
continuare  le  Tortura  j e perciò  douranno  in  tal  cafo  i Giudici  nel 
fine  della  prima  Efaminarigorofa  far  aggiungere  dal  Notaro  quella 
claufula , itnimo  tamen  &c. , che  appunto  fignifica  in  efii  Giudici  anU 
mo  di  continuare  detta  Tortura . Et  oltre  à ciò  auuertiranno , cho 
lofiiledel  Santo  Officio  è di  ripeterla  il  giorno,  che  immediatamen- 
te feguc  appreflb  la  prima  Tortura,  e di  non  pafiàre  ordinariamente 
la  metà  dell’hora , cosi  nell'vna , come  nell'altra  : « la  forma  della 
feconda  Tortura  è quella . 

Di«  Menftt  Anni 

t.du(fut  de  Carceribut  y ér  perfonaliter  confiitntHS  in  loco  tormentoritì$ 
cor  am  &c.  H.  de  quo  fupra  , &Jìhi  delato  iuramento  &c.  fuit  per  DDm 
Interrog.  An  adbucfe  refolnerit  dicere  veritatem , Cr  recedere  ab  ojiinom 
tione  y tir  pertinacia  fua . Kefp.  &c. 

Etjtbidifìoy  quodexijfy  qua  cantra  ipfum  Conflitntum  vrgent  in  Pro^ 
cej]u  y apparet  y ipfumerrajje  in  ijs  y qua  flint  Fidety  vt  ftpray  dr 
proptereafirefoluerevelit adveritatentdicendamy  alias  cantra  ipjim 
contniuabuntur  tormenta , Refp.  &c. 

cum  aliud  ab  eo  babert  non  pojiet , DD*  continuando  torinenta  ineepta  ^ 
& injijlendo  decreto  in  precedenti  Con  flit uto  fallo , mandaiierunty  eun- 
demConJhtutumfpoliariy  ligariy  & funi  applicaci  y &quatenur  opus 
Jit  denari  ; Jìc  infante  &c. 

£ fi  procederà  contro  del  Reo  | come  nella  prima  Tortura . 

Modo  di  riceuere  dal  Reo  la  ratifìcatione  delle  cofe  da  Ini 
confefate  ne  i Tormenti . 

SE  il  Reo haurà confellàto ne i Tormenti,  dourà apprelTb  ratificare 
fuori  di  elfi,  c fcioltod’ogni  legame,  la  fua  confezione;  cheal- 
trimenteella  non  faria  d’alcuh  valore,  & iniquamente  operarebbo- 
noi  Giudici , fé  volefiero fenza  ella  ratificatione  venire  all’arto  di 
condannare  il  Reo . Ciò  deue  farli  il  giorno  apprelTo  alla  fudett.i^ 
confellione , si  clieiia  feorfo  lo  fpatiodi  24.  nore , c fuori  del  luogo 
dellaTortura,  con  fargli  ripettere , almeno  in  follanza,  le  cofe  da 
lui  confelfate  ; e lettagli  dal  Notaro  la  predetta  fua  Gonfclfionc , in- 
terrogarlo opportunamente  nella  forma  , die  fegue  . 

Die  Menjts  Anni 

iduClns  de  carceribut  y & perfonalittr  tonjìitutus  ti'c»  ■>  ^ 


le 


2 5 8 Prattica  del  Santo  Officio 

N.  de  N.  de  quo  fuprj , qui  deLtìofibt  iuramento  d^c,  futi  per  DD. 
Interrog.  An ultra  ea  ^ qute  hejlema  die,  & in  loco  tormentorum  coru 
fefius  fiiit  y fibt  occurrat  aUqtàd  ahud  dtcere  , & quid . Refp.  &c. 

Au  eaomnia  y qutebeflerna  die  in  tormentir  faJJ'ur  futi  y ve- 
ra y fuenuf  y & fini  y eaque  prò  ventate  dtxerit , &fajjtir  fuerit . 
Refp. &C. 

Interrog.  Aajst  paratufy  & veli  t modo  extra  tormenta  ea  omnia  appro- 
. bare  , & ratijfcare , Refp,  &c, 

Interrog.  Vt  modo  fummattm  y & in  fubjlanfi.t  receiifeat  ea  omnia^^ 
. qua  fajjùr  fuit  ia  di£lo  J'uo  examine  hejlsrua  die  fa{lotn  tonuentis, 
Refp.  &c. 

Tiwf  DD.  mandauerunt  mibi  Kotario  y vt  ad  claramipfiutCoufli tuli  in- 
■ telligentiam Jthi  legerem  diólum  eiut  examen  de  Verbo  ad  verbum  y pro- 
ttt  iacet  ; onero , in  ea  parte  iunpiendo  ibi  ère.  t’fque  ibi  ère. 

' Quo  ledo  y &per  ippimCoiiflitutumbene  audito  y èr  intelledo  (vt  ajje- 
rmt  ) fuit  per  DD. 

Interrog.  An pradida  y quajìbi  modo  legi  audiuit  ,fueriut  dfe  diday  èg" 
depoptamodo  y èr  forma  y prout  iacenttn  dido  exanùne . Refp.  &c. 
Interrog.  A»  contenta  m depofitione modòpbi  leda fuerint , &JÌHtvera^ 
ipfeque  ConPiiutui' prò  ventaiefajfui  fuerit  y illaque  velit  modo  ap~ 
frobare  y confìrmare  y èr  ratificare  y & an  pradidts  velit  aliquid  Od- 
dere y vel  demere  ; anpotiur  intendat  y ea  omnia  ratificare  y é"  appro- 
bare  y 6'an  cum  effedu  pretdida  omnia  y tamquam  vera  , èràfe  prò  ve- 
ntate didoy  approbety  ac  ratificet . Refp.  &c. 

Efc  il  Reo  ripeterà  rilieUe  cole,  con  tutte  le  circoflanze  della  fit- 
dettafuaConfelTione,  edirà,  chele  conferma,  e che  non  vuoici 
aggiungere,  nediminuirecofa alcuna,  farà  perfetta  la  ratificatio- 
nedì  eifa . 

Mà  feegli  ricuferà  di  ratificarla  ; anzi  fi  sforzerà  di  riuocarla,  dourà 
di  nuouo  elfer  porto  alla  Tortura , acciò  ritorni  alla  già  fatta  confcf- 
fionc  , ancorché  altri  inditi]  non  (opraueniifero,  ellendo  bafteuole^ 

* il  nitooo  inditio  creato  dall'antecedente  confeihone  in  Tortura.  £ 
ciò  fi  farà  nel  feguente  modo. 

Die  Menfis  Anni 

lEdudnt  de  carceribus  ère. 

K.  de  K.  &fibi  delato  &c.fnit  per  DD.  ' 

Interrog.  An  vltraea  y quabefiemadieèrc, 

Refp.  Se  ben’  hieri  ne  i Tormenti  confcrtài , non  faò  però  fatto , ne  det- 
to, necreduto  colà  alcuna  di  quello,  ch’io  dilli,  mà  io  confertài 
per  forza  di  Tormenti , non  potendo  fopportargli  ; e dico , che  non 
ò vero  niente  di  quello  , ch’io  hòconfelfato. 

’EtfibiperDD.didOy  qnòdcumipfe  Confiitutuf  j legitimit  preteedenti- 

bur 
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bufinJictjsfiijfurfuentiHihflofinjcxamiue  ngnrofo^  Jixìjie , ac  fe~ 
cifie  ca  omnia  ■,  de  qnikus  iuridicè  Sanfìe  Ojitio  delutus  fuerat  j omniiii 
frafumitur  ^ ip/umveritatem  dixifie  ^ & proptrrea  dehet  modà  tonfef- 
ponem  fuam  in  iudicio  raiijìcare , & approhare . 

Refp.  Io  non  voglio  ratificare , ne  approuare  per  vero  quello,  chtJ 
falfamcnte  hò  confeflato  d’hauer  comniellb . 

in/lantibus  DD.  qmd , cumex Jua  propria  confejpoue  in  tormentis  fa- 
ll a oriatur  nouum  indteium , quòd  omnino  dtxerit , ac  fecerit  re/peéliuè 
ea  omnia  y de  quibus  indttiatus erat  ^ & qua  in  tormentis  fapur  e/7, 
bene  aduertat  y érjtht  confidata  ac  prò  veri  tate  Sanilo  Officio  futitfa- 
ciat , ad  confeffionem  iam  fallam  renertendo  , illamque  rutipcaudo  , 
& approbando  » Rcip.  &c. 

it  i DD.  dieentibns  , quòd^  trip  fe  refelmat  prò  veritate  buie  Sanilo  Offi- 
cio fatisfacere  ^ ér  ad  confejffionem  iam  fallam  reuerti  , illamque_, 
ratificare^  & approhare  ^ dcnubcontraipfumdeuenietur  ad  torturami 
Refp.  &c. 

Tane  OD.  vifa  ipfius  Confiituti  pertinacia , & fi  ante  indicioram  contro^ 
ipfum  militantium  grauitate  y decreuerunt  y repetendam  ejje  torturam 
ad  effellum , vt  ipfe  Qonjlitutus  ad  confejpenem  tam  fallam  reuertatuty 
illamque  approbet  y atrattficet . 

Et  ideò  uiandauerunt  ipfum  duci  ad  locum  torturety  ibique  &c. 

Qui  pc  dullus  &c.  antequam  eleuaretur  benigni  mouitus  &C.  Refp.  ^C. 

^unc  DD.  mandauerunt , ipfum  infunem  denari  . 

Quijfc eleuatus tacurt y onero,  clamane y dixit^, 

Interrog.  Anca  omnia  y érfingula  y de  quibur  remanet  indiciatuTy  qtm- 
queipfemet fafiut  efi  inalio  fuorigoro/ò  examine  y veri  ab  ipfo  Confli- 
tuto  dilla  y & falla  fuertnt  refpelitui , prout  iam  f affini  efi  . Rcfp.&c* 

Et  monitut  ad  dteendam  verità tem . Refp.  &c. 

S’egli  confellcrà  il  fatto , e negherà  l’intentionc,  ò credulità,  s’iiitcr- 
roghi  fopra  di  ellà  così . 

Interrog.  Quid  tenuerit  y & credi derit  circa  frenmffia  ab  ipjh  Confiitnta 
iam  confejja , Refp.  &c. 

Se  dirà  d’haucr  malamente,  cioè,  Ereticalmente  creduto,  non  fpeci- 
fica ndo  però cofa  particolare,  s’interroghi  cosi  . 

Interrog.  Vt  explicet  drjlinlli  , circa  quoi  articuloi  malam  credulitateaa 
babuerit . Refp.  &c. 

Erifpondendo  fodisfattoriamente  intorno  ad  alcuni  Articoli , glifi 
domandi  appreflfo  come  fegue . 

Interrog.  Anetiamde atiji articulii  mali fenferit . Refp.&c. 

Confelìata  la  mala  credenza , s’interroghi  fopra  i Complici , come  di 
fopra . 

E nella  fteflaguifa  diciamo  douerfi  procedere  col  Reo  io  calo,  cht.»* 

' R 2 con- 
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confclTando egli  nella  feconda  Tortura,  e poi  ricufando  di  ratifi- 
care, conuenga,  fecondo  la  qualità  degl’ Inditij,  venire  alla  terra 
. Tortura,,  nel  che  li  deuecaminarc  fecondo  il  buon  configlio,  c pa- 
rere dc’Pcriti . 

Mà  fe  il  Reo  durerà  negando  nella  feconda  Tortura , egli  purga  la  pri- 
ma Confcdlone , c deue  lafciarfi  andare  , quando  però  lia  fiato  ba- 
fteuolmente  tormentato  , egl’Inditij  non  fianoniolto  vrgenti,  che 
altrimenti  fi  potria  venire  alla  terza  Tortura, 


ANNOTATIONE. 

L«  ratificatiooe  della  ConfelCoDC  fuori  del  luogo  della  Tortora,  palTate  le  ventf- 
«jaattr’liore,  non  foto i necelTaria,  quando  la confelBone  del  Reo  fegue  nell'attuale^ 
Tottnra  , ò dopò  fatto  condurre , e perucnuio  il  Reo  al  luogo  della  Tortura,  ò dopò 
legatoli  quella,  quando  li  Sii  in  procinto  d'alzarlo , itti  ancora  quando  quella  s'ottìe- 
nedal  Reo  dopo  flefo  ne!  luogo  dell'Esame  il  Decreto,  cb’egli  debba  eSer  condotto  al 
luogo  della  Tortura  per  tal  effetto  , poiché  anco  in  qneSo  cafoule  confeflionc  fi  prefa- 
ine  fatta  per  tiraoie  de'lormenti . 

Modo  di  dar  la  Corda  al  Reo^  che  rieri/, t di  riipondcrcy  ò uott  vuole 
frecifamente  rifpondere  tu  Ciiidrtio . 

SVoIe  anche  taluolta,  Interuenire,  che  il  Reo  contumacemente  rl- 
cufi  di  rifpondere  à gl’  interrogatori  fattigli  dal  Giudice  , ò 
non  voglia  rifpondcrc  precifamcntc , mà  con  parole  dubbiofe  , di- 
. tendo,  ponsò,  non  mi  ricordo,  può  clTcre  , non  credo,  non  ten- 
^,go  d’eflcrcolpeuolc.di  quefio  delitto,  &c.  douendo  rifpondero 
con  parole  chiare , c precife , cioè , hò  detto , non  hò  detto , hò  fat- 
to, non  hò  fatto,  &c.  Il  perche  fà  di  bifogno  venir  contro  di  lui  à 
rigorofa  cfamina  per  hauerne  rifpofia  alfolutamente , ò rifpofia  pre- 
cila,  fodisfattoria , c fufiìciente  ; mà  conuien  prima  fargli  le  debite 
, jmmonitioni , & apprefib  minacciargli  la  corda  : regifirando  il  No- 
taro  cotal  fua  contumacia  con  le  dette  ammonitioni , eminaccie.  £ 
talt  farà  la  forma  • > . 

Settignè  moni  tur  f vt  recedat  ab  buiufinodi  objl  inai  ione  , & refpondeat  iu^ 
. terro^atorijtfibifafUsy  ouero,  re/pondeat  etntcuando  interrogatoria 
Jìbifaéla , non fe  referendo  ad  iam  dtfìa , ouero , omittendo  dióla  ver- 
bay  Konrecordory  non  credo  y pojjet  ejje y &fmiliay  quia aliris  cantra 
ipfumnecejjefnerit prò  difla  refponfione  y ouero,  prò  refponftone  con- 
grua y fatisfafloria  y fufficienti  y érprtcci/a  babenda  , ad  opportunità. 
turis  y &faéìi  remedia  deueniri . Refp. &c. 

£ fc , oltre  al  pcrfificre  nel  non  voler  rifpondere , ò nel  rifpondere  non 
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precifamcnte , ne  fodisfattoriamcntc , ciicelìe  a i Giudici . Se  voi  mi 
volete  dar  la  corda,  datemi  prima  le  mie  dit'cfe,  e poi  fate  quel  che 
, vi  pare , fi  profeguirà  cosi . 

Et  D,  dùcute  , quòd  hthutufmudi  cufibus  copi*  non  danlur  ^ nec  defen- 
Jionet  y ideò  refpondejt  ad  prtedtfiu  abfque  alijt  fubterfugijt  ^ & ca- 
tiiHationibuf , Refp  &c. 

Si  noterà  larifpofia,  la  quale  cfiTendo  coiifonnc  all’altre  , foggiunge- 
rà  il  Notato  cosi . 

ego  Hot.  &c.  E doppo  altre  ammonitioni , così . 

Et  licetfuijfet  plnriet  f & pluvie s per  D.  uijlattm  prò  ditta  refponjìont-t . 
bubenda , femper  idem  refponfum  dedit . 

Quee  ego paritèr  &e,  E fi  formerà  il  Decreto  di  Tortura  nel  modo , che 
feguc . 

^unc  D.fedenj  &c.vifa  pertinacia  ipjtur  Conflitnti  nolenti t refpondere  ^ 
onero,  nolenti  spncasè^&inxt  a interrogata  re  (fondere  ; prò  ditta-, 
refponjìonCy  onero,  propracifay  & congrua  re/ponjtouebabendafuper 
fradittity  cumaliter  abeo  baberi non pojfet  y non  ad  eruendam  venta- 
tcMy  fìdrefponjtonetuy  cuero,  pnecifamrefpon/ionem  y citra  prniudi- 
ciumeorum  y de  quibus  ejl  confejjut  y aut  conuittut  y mandautt  y ipfin* 

Conjlitutnm  duci  ad  locum  Torinr* , ibique  ire, 

Qmfic ad loamTortiir* duttili y dmnfpoliaretury  & ligaretur y fuit  per 
D,  benigni!  verbi  f adbortatui  y &monitu!y  vtfe  difponat  ad  ref^ott- 
•^Jìonemdandam  interrogationibu!  /ibi  fattii  y oucro,  ad  pratili  y&  \ 

congruenter  refpondendum  fuper  bn  y de  quibur  interrogatur  y aliàt  in  : 

altiimelenabitur , Kcfp.&c.  ’ | 

iTimr  D.  cum  videret , ipfum  Confìitutum  adbuc  in  fu  a contumacia  , de  ohm 
ftinatione  perjìjlere  y mandautt  ipfum  in  altumeltuari  ad  effettuili  prK- 
dittum . 

Et  Jìc  eleuatui  &c, 

E s’ interrogherà  in  Tortura  al  detto  effetto  folamente  ; facendolo 
ilare  alzato  per  il  tempo  ad  arbitrio  ,‘  fecondo  la  qualità  dclla_« 
caufa,  la  granirà  degl’  inditi),  la  conditione  della  Perfona  Tor- 
turata, cfimili  altre  cofe,chedouràil  Giudice,  confidcrare, aedo- 
chela  giullitiahabbia  il  fuo effetto  fenza cne  ninno  venga  indebita- 
mente granato. 

£ qui  pur  anco  haffià  notare,  che  non  deue  mai  nel  Santo  Oflìtio  darli 
ad  alcuno  la  corda  con  ìfqualii,  ò con  qual 'ìuoglia  pe/u,  Ò batlonc  aì 
piedi,  ma  farli  alzar  fempliceinente  nella  corda:  & in  lìmigliante  ma- 
' nìcra  dadi  anco  gli  altri  tormenti,  ciol  pura,  efemplicciliente  , con- 

* forme  al  tenore  de’foiirapolli  decreti . Ne  deiìono  ctiàrad  io  i Giud  ici 

• con  l’inedia,  fame,  ò fete  tormentare  i Rei,  cne  non  vogliono  confcf- 
far  la  verità  3 perche  ciò  vien  proibito  dalle  ieggi  efpreilinnente  . 

K $ ANNO- 
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A N H O T A T I O N E,  ‘ 

LafannoTa  deF  modo  di  procetiere  alla  Tortura  CDatmif  Reo,  dio  ricuFa  di'rlfponw 
dere,  ò diprecifatnenicrU'peadero  a gnaterrogatorij  fattigli  dal  Giadice,  mefla  df 
£apta  da)  Padre  Malliat,  pitoF'ancO'lèrnirefnuaatif  muraodis  per  ptecedeie  anaTortu^ 
ra  contro  il  Reo,  che  dopò  iiaiicr  confeftato,  à-  effer  rimafto  conuinto  difiper  Icriue- 
re,  ricufa  oflutarainente  di  far'o  ì deitatara  dei  Giudice  , allìochc  negPatti  non  poffa^ 
collare  ddiaferìttura  di  filo  cerco  c.iratcere,  da  feruire  per&r  fate  la  ricognitiotie  per 
coniparitioneda.Scriltorii|’'eritiderralctefcrittufeda  lui  negate  per  fcritte  di  Tua  ma» 
PO,  afFcrmaadalTAm&fofinoneHa  faa  Prattica  di  formare  ii  PTOceflo  Ri&rmatwo «f 
Lifire  t.Cep  io  num.  io  lulfùuy  che  per  taieffeiCo  lì  puoivenire  alla  Tortura  coatro 
ti  Reo  lin  che  fcriua  i benché  il  PadroMaffiai,doue  di  fopra  mette  la  farmela  dtFmodo 
da  tencritodfatlo  fcriuere  per  i)  fine  (udetto,  di  ciò  non  Caccia  Weatione,  e folarornte 
dice.  CbeprocaraudofldieomiincerioperTeDimooi),  chaeglifappiafciiiiere ,1  etito- 
fceiido  , il  Reo  reftaià  moltonuggiormenteaggrauato  » 

t . • . 

• ’ Moio^  <fr  dar  !a  Tortura'  à i Tejlmom  f varij,  contrarij-y 

• vaalluMti  y'fuhornau  y f finiti.^ 

. . . ■:  f, 

NI  una  cofi  per  certo  panebbe,  reftafle  più:  airarrti  ad  ifpie^rl» 
in  quella  materia fc  a quel  che  inliiroa  qui  fc  n'c  recato,  <1  ha> 
ireflc  a riguardare  ; ma  pur  ti  vuole,  oltre  alle  già  dette  cole,  air- 
- uertire  , cheeon  (olamentealTcllinionio complice lidàalle  volte_A 
..per  la  ragione  fudecta  la  Tortura,  nùancoa  quei  Teilimoni),  che 
- ùnegaooiailiblutanienteqintkhe  &tto  , U quale  haueuano  prùua.^ 
„ confeflàto , ò in  alcuna  parte  principale  dei  loro  teltìiìcato  il  veggo* 
no  variare,  ò fcuopronli  nella  lorocran>inava<ullanti,òìngiuditio' 
depongono  diuerfainente  da  quello  , clic  lem  conuinti  d’haoereftta- 
- giudrtialmcntcconfdUito  , ò-lì  prefuinono  verilfmilmcnte  informa* 
ti,  e negano;  ò Ir  pretendono  cller  llati  fubornati  a douerc  riutxa* 
re,  ò fono  conuinti , «Tclìetfi  trouati  prefential  delitto,  e pur  anco» 

. lo  negano»  E qulappreiib  andrannerper  noldefccluendolllDccxets,. 
. da  farli  opportunaniaute in. lùnili  occorrenze.  ' ; 

- , : . . ■ , i 

Dccretoili Totturacootra il  TelHmonro  vario,  & conEtaiio  ! : 
alfatco- ac  fuok  detti. 

TVnc  D.  vifìi  ‘vuriattatfe  tpjtus:  Teflir^  qm  in  precedenti 

fuo  examiue  dtxity  fe  tndijfe  , ciraudiuijli  reCpeflini  H.  eowedre^j 
Corner  drtVentns  f d‘  proffrr-e  verha  harettcaÌM  adaerfut  Sundìtjfì-- 
mmn  Eucharijlrét  Sacrafìtentam. , & modo  nej^at  perunacrtery  mdtjje  , 
&■  audiuijje  , tabaaò  eo Jìeriy^ac  iftct  . Ad toUendaw  otanem  maeatuM 
. ptrtnnj  {fiqmt  tne-fi  ) aì>  etuT ptrjwct  y ^ ad pnegandum  omnem  dcfe~ 
Aam.  varielatis  (Ji  qua  inej^  ad  vuitjuium  y^nq^drifOitpCt  Exa-~ 
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utinaìuf  ferjtjfitt  y ac  ad  oanum  MÌtum  meiiorem  , <&■ 
mandauit , eumdem  Examinatum  duci  4td  lotum  Torturte 

Decreto  di  Tortura  contro  il  Tcftìtnonìo  vario  in  gran  parte 
nelle  Aie  difpolitioni. 

TVnc  D.  vifÌT  &c.  vi  fa  variatiotte  ipjtus  Examinati  , fw  in  frauedcu- 
tifuo  examiue  dixit , fi  vidijjè  , & audiuijfi  refieGiuè  H.  cornem 
deredieVencriiincuoicuioDeumtjHa  carnet  vilulinaty  (ir  froferre^ 
verbabareticaliain  Vlatea  aduerfut  Sandijpmm  Eucharijìtce  Sacra- 
mentuniy  modd  y d priori  fio  dido  notabiiiter  dtjcedeudo  y aity  vidijjc 
cemedere  y non  ut  cubiculo  y fid  inCell a vinaria  pullot  gallinarnmy  <ii‘ 
audiuijky  non  in  Vlatea  y fid  extra  Ciuitatem  in  Villa  H.  proferrt^ 
ver  ha  bareticalia  contea  venerationem  Sacrarum  Ima^iuum , Ad  eolie»- 
dam  omncm  maculam  drc.mandauit  &c,  £ li  procederà  come  di  fopra  ■ 

} 

' DccrctodiTortaracontroilTellltnoi)iovario,e  vacillante. 

TVncD.vifité-c.,viravariatioi«y  ac  titabatione  ipfiut  Examinati y 
^ui  primi  a firmauit  , fi  vidijje  y <Sr  audiuifielsv,  deindè  negauity 
. vidijky  &audiuìj}e&c.&rurfiony  qua  priut  ue^aucraty  aJfi’Mduit- 
Ad  tolendamomnem maculam &c-maùdamt  &c- 

. ' i . 

Decreto  di  Tortura  contro  il  Teilìmonìo  , che  prima  hà  confe&to 
eftragiuditialmente  d’hauer  vido  y e Icntito  dite, 
c poi  in  Ciuditio  nega. 

TVnc D.vijts  érc.vifavariatione  ipput  Examinati  y qui  extraiudi- 
ci  all  ter  y pr^fintibut  pluribut  tejitbus  (prout  cor^ftat  in  proce£u) 
ajfirmauit  y fi  vtdtjje , & audtuijìe  &c,  modi  veri  Examinatui  negatiti 
deponere  non  dubitauit . Ad  tolendunt  omne  defedum  varietatis , (jf 
quit  iuejl  ) (àr  ad  videudum  &c,  maudauit . &c* 

Decreto  di  Tortura  contro  il  Teftimonìo  > che  fi  prefume 
verifiroilmcnte  infornato , e nega. 

TJ^if  D.  vifit  y & auditi t pradidity  & plurihut  monitionibut  ipjì  Exa- 
minatofadts , vt  veritatem  fateatur , canpderatoque  y quid  tumex 
pubitca  voce  , &fama  y tum  ex  tejiium  depofittouibut , tum  denique  ex 
1 pjiufmet  Examinati  confijponibus  conjlat , tpfim fuijje  velut  perpetuum 
comitemyacfociumdidt  H^cottjiderutis  ettane  aiijt  ex  procejju  refil- 
tantibuty  tir prafirtimy  quod ex  depq/itioue  vuiut  tejlit  dtgnorit  figra- 
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mter  indiciatur  y fnijfc  prtc/ttnìem  ^ ^ando  diflus  X.  Sacrar Tmaginet 
percuJJìt<y  Vudc  calligitur  y if/ìan  de  frrtmi/lts  omnibut  y & Jtngulis  effe 
verijìmiltter  informatum , Ad  effeCltimbabendi  ab  ipfo  Exaniinatople- 
HurUy  & interram  veriiatem  fuper  pnemijfìr  perfnnam  didi  S.dumtayat 
iangeniibuSyde  qriibiis(iit  didtm  e/l^verijtmihier  apparet  informatutj 
rttqtie  ad  omtieui  alimi  meliureut  finem  y &tj^edttttiyinaudjuity  ipfum 
- Examiuaium  duci  ad  loctm  Tortura  ’ 

.r  . 

• ■ ■ Dcax-to  di  Tortura  centro  il  Ttfftimonlo,  che  li  pretende 
• • • ellcr  flato  fubornuto  ; 

TVncD.vifa  depoJìtione  fadaperipfuniExamrnatumin  Bando  Off~ 
cioy  jub  Die  Meuftr  Anni  in  qua  affernit  y aridi ffe.y  & audiMif- 
•'  fi  t-tfpédiuè  K.  comederecamer die  Veneris  y é'proferrtverba  bareti- 
. ..calia-6'c,  ^ifideratipfue  pluribut  cireumjlantijf  didam  depofitionem 
concomitantibus , qua  veri  ficaia  fuerunty  & qua  fi»*  ade^  veri/tmilefy 
z>t  OMttàno  credendumfit  ^ iipfttttr.Eecdminato  in  dtdic  tedificatioue  ve^ 
rum  dixijJe  y modo  autem  mentiri , praferttm  ciiw  ea , qua  in  priori  de» 
» pofitione  tefiificatur  eji  y liberi jy  ér  de  plano  depofuertt  ynee  modo  fuff» 
cientem  y aut  verifimileut  caufam  allegri  huiufee  (na  variationit , prò» 
■ ptereaque  valde  credibile , é-  verijìmtle Jìt , ipfum  Exammatum  ad  di» 
iiam  priore»!  depofitionem  reuoeandam  ab  aliqno  fubomatum  fuifie  » Ad 
effedumfetendi  ab  ipfo  Examinato  y an  ab  altquo  yfine  aliquibut  y ^d 
(.  .quo  y feù  quibui  fiibornaiut faerit  ad dtdanfriorem  dtpojttfonem  reuo» 
cadantyoc  ad  omaem  alium  meliorem  finemy&  tffedum  dira  tamen  praiu» 
dicium  qttorumeumque  iariam  Fifio  Bandi  Offeij  ex  dida priore  depoji» 
tiene  competeniium  y & acquifitorum  y quibuiper  prafentem  Torturam 
'nullo  modo  praiudicare  rntendit , & non  alide  ali  ter , nec  alio  modo  y de 
quo  exprefrè  protejlatut  fuil  y&proteflatur  ymandttuit , ipfum  Exami» 
natum  duci  ad  locum  Tortura  &c. 

Decreto  di  Tortura  contro  il  Teftimonio  conuinto  d’eflér  flato 
prefente  al  delitto , e poi  lo  nega , 

TEiic  D.  vi  fa  pertinacia  ipjiut  Examinati  y qui  connincitur  ex  plurium 
Te/ltum  contefìium  depojitione  adfuiffe  quando  K.  comedit  carnet 
■ &C.&  protrilit  nerba  hareticalia  &c.  & pluribur  admonitionibur  ipfi 
Examinato  fadii  y vt  veritatemfgteatur  aduerfut  didum  N.  cum  d fua 
obfliiiatiotte  recedere  nequaquam  vellet . Ad  effedtm  babendi  ab  eo  ve» 
ri  totem  fuper  tangentibut  perfonam  didi  N.  dumtaxat  yfine  praiudicio 
&c.  mandauit , ipfum  Examtnatam  duci  ad  locum  Tortura  &c. 

Nel  che  pure  lì  hà  da  notare,  che  dandoft  a «juefli  tali  la  Tortura  ( il  che 

può 
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può dairinquifitorefolofen?al’ Ordinario efegulrfi)  non  contrafe 
l^cffi  , ma  contra  imeoifolamente , ellàdi  vero  ha  ad  édere  aflài  lég- 
( giera^  e moderata;  ma  nel  rimanente  cfli  Teftimonij,  come  fper^ 
giuri,  elegitimamenteconuintidi bugia  icfpettiuamente , deuono 
efler  puniti  &c. 

Per  vltimo  documento  deuefaperfi,  che  qualunque,  ò Reo,  òTefti- 
monio  che  (la , haurà  confedato  ne  i tormenti  la  verità  di  ciò  che  fa- 
rà (tato  domandato  , dourù  fubito  rimouerfi  dal  tprmentp  , ae  pià 
oltfe  eflèr  trauagliato.  .1  ( • 


' a'nnotationi. 

Nel  Sacro  Tribooale  dell’Inqoilitione,  per  particolari  Ptiuilegiiconccffigli  da  Som* 
mi  Pontefici  in  fauore  della  Fede,epercoDfaetttdiaeiitiincniotabile,  fi  kaonofolamea* 
winconfiderationereccettioni,  chepatifeono  li  Teftimooii  efTamÌDaii  nell  ofTenfiuo, 
per  fcemarglidi  credito  a proportione  delle  qualiUi  di  quelle;  e rrgelarmeme  no*  fi 
prattica  di  dare  alli  TeAimoni)  ne'cifi  erptefli  di  Ibpra  dal  P«  MalEai  laTonnra  per  pur- 
gare li  lorodifeiti , & eccettifaai,  ficomepcr  oeceffiib  deue  farli  negli  altri  Tribunali, 
atfinclie  lelorodepoCtiootaonreAiDoairattoiaftattuore;  mi  quando  pure  in  qualche 
caufa  graue,  per  maggiormente  coonalidarcli  detti  delli  Teftioioaij  , e per  finire  al 
polSbilc  li  loro  difetti,  deeeeettioai,  ligiudicaircerpedienRdipratticarlo,  farebbe  at> 
to  degno  di  lode,  anzi  rvoicomezzoperaScnrarfidiooaetrate  il  chiedeme  l’Oracolo 
alla  S^ra  CoDgregatioue  Suprema  prima  di  efleguirio  • 


SETTI. 


( 


SETTIMA  PARTE. 

Del  modo  di  procedere  contro  à i Poligami, 

& alle  Streghe  nel  Santo  Tribunale . ^ 


MoJo  f^eciale  di  Procedere  nelle  Caufe  di  Poligcmiam 

ERCTOCHE  graue , fcandalofo,  c pur  troppo  a^ 
que&i  nonri  teiupi  frequenti  nel  Chrlftianeiimo 
è il  delitto  di  Poligamia  , il  qual  fi  commetto 
quando  l’huomo  Chriftiano , viuente  ancora  la  fua 
prl/ju  Moglie , ne  prende  temerariamente  vn’altra, 
e la  Donna,  viuente  tattauìa il  Tuo  primo  Marito, 
ad  altr’Huomo  fi  congiungc  maTrimonialmento , 
( conctofìacbe  il  nuxlo  di  procedere  in  cosi  fatte 
caufe  alquantodiuerfbfiadaquello , chcs’vfacoinamnemcnte  nell’ 
altre)  habblamo (limato , che fia non folaniente  vtile,  e comiene- 
iiole,  ma  ncceflàrio , & opportuno  porre  in  quello  luogo  la  forma 
di  prendere  in  tali  caufe  le  debite , e ginridiche  infbmiationi  per  fa< 
bricame  ragioncuolmente  il  Proceilb.  Douendofi  dunque  in  vìrtii 
della  già  riceuuta  denumia»  tirare  auauti  la  caufa  di  Poligamia.., 
conuicne  prima  verificare  a pieno  Pvno,  c l’altro  Matrimonio  , con 
farne  cauare  dal  Notare  fede  autentica  da  1 Libri  de’Matrimoni)  di 
ambe  le  Parecchie,  & in  difetto  dc’predctti  Libri , efaminare  i Tc- 
ilimonij , che  furono  prefenti  ad  ambedue  li  Matrimoni) , e pofeia.. 
far  collare  in  Attila  foprauiuema  della  prima  Moglie,  con  efami> 
narfimilmente  lei',  ^appreilb  alquanti  Tefiimoni),  che  di  frefeo 
l’habbiano  veduta  viuere . Rìceunte  per  tanto , come  s’ò  detto , la 
denuntia  contro  al  Poligamo,  comanderà  l’Inquifitore  , che  dal 
Rettore  della  Chiefa  Parocchialc  gli  fi  prefenti  il  Libro  dc'Matrimo- 
nìi , &ilNotaronecaueràladcttafedein  quella,  ò in  altra  fimi, 
glìanteguifa . 

Die  Menjii  Anni 

t $dcmfiicio  Egp  Kotariur  injrafiri^tuf  f qualiter  in  libro  vht  deferibun- 
> tur 
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furomma  Matrìmouiii  ^ qutt  in  Jref  contrabi  contingit  in  Viirocchia  S. 
’ìi.Chutittis ^ velloci  ti-tpii  ItberreìHjmi  yacretuurtur  fideltter  pen?r— 
■ iJ.ZXN.  Refìorem  diéjtt  Ecckjùe  f&per  euniem  fuit  precfentatnr  MJt» 
T.  Inquijìtori  ydrpermc bene  virn^j^beffuryrepeittitrinrer  cutter 4 no~ 
tuia  hlairitnotuj  contraile  inter  CJehant  H,  ó' Polycrattm  H^quam^ 
ettum  de  mandato  prafdti  M.  ÌL,F,lHqui/ttorir de  verbo  ad  verbitnt^ 
e dtilo  librojfdeltier  extrax^y  in  tilif  defcripjìy  prout  feqnitur.^ 
Videhcet,  . • : 

Die  , "hlenfie  Amù 

Taiìis  trthue  Jólitir  denunctationibur  &c,  prv  Mafrììnomi  contrabende 
inter  Polfcratem  H^tb'  Cleliam  N»  & nuli»  dettilo  émpeditnento  &Cm 
Pongaf»  rutta  i»  detta  nota. 

E così  anco  rt^ilìreti  il  NotaroncI  Ptocdlcy  la  trota  dd  (cametoma- 
trimo«TÌacumcftù:W//trer4«ttod.Libroy  cor  (óttoìeriuerìi  al  modo* 
vfato  - » 

Efe  per  cafo,  cam’è’fiatoaccCTinato\  non  fi  rrouailen>  t detti  Libri , 
ò pur  UCuTato  per  dimcmicanra  , ò prt  qualiiuo^ia  altraacddente. 
nunvihaueftcrc^lhatolldctn  MamiiKmjjv  C }x:r  confeguenv.a  fa- 
ceilc  meftiero’d'ei^ninarcalquanti  di  qudll,.  die  furono-  prefènti  y 
dò  potrà  i'aclk  lidia  maniera , che  (egpe  . 

Die  Menjtc  Armi 

CtmiliberMiit/ivioniorumVarochtieSitHdli  H^Cruitaiie ^atit  foci  H,  licetr 
de  m.Didato prtefuti  M.RJ.\Inqm^tons  dcligentcjjmcè  cmvquijuus^epe- 
riri  haud  qttamqtram  potaerit , ouero->.  enne  in  libro  M.ctriìHOuiontm  ' 
Eamcbia  &e,  per  mede  mandato  érc.dtltgentervtlòy  acenratequi  feihr 
repertaimr fuentnotida  hLttrtmomi  contraili  inter  pnefatot  Cielranty.  ' 
,tbr  l'ol’jcratine  &catcFt  fei intentioak defeilmn probatinnum  de/lrnatuTy 
pradidhit  MUR.E.Imità/itor.  decretai  eximmare  Tejier  y tjut  fiterunt 
prafinte  f qtrandu-  prafaium  Matrimonionnn  ituer  dUlos  Cìeliamy  <br 
Polycntfem  cotUrailionifuit  órc.éritit&c. 

Die  Mehjis  Anni  ^ 

Fxaniinatur fuit  prò  informat  ione  &c^ 

K.  de  pCrtbèc, qui  defaiO'/ibT Care. fuit. per  D,  ' ■ i 

I nterrog.  An  Itiat  y vel laltem pra/umat  cioefltméx^  Refp,  &c.  1 ^ 

Intcnog.  All  cogìioicat  PoljcratemK.  (:rCtAiain  K,  d qtuiuo  teìteporr 
trtra^Hy  Ke^.&c. 

Intcnog.  AnCciat  y inter dUfotPofycrateiny  &■  Cleliam  Matrintonimii 
contrailutnfiàjfe per  verbadeprnfentt  <ir  quatemts  &Vr  dicat  y vbi' 
quairdOyCoramquo  l'arotbOy&quibvTTeJlfbittprttrentfbiity  . 

Refpk.  Signor  s'r  y chei  fudettiPolkcrute,  e Celia  &c.  ' 

Ittteirog.  De  caitfa  faeniite  prarnij^truin . 

^xldsòpexchefulprdeate,  cvtfidi,  e fcntltócc. 

QaCy 
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Quibus  habitii 

E nella  ftclTa  maniera  fi  efaminerannb  gli  altri  Teftimonlj  informati  del 
fatto.  Ilchedouràmcdefimamentcfarfi  intorno  al  fecondo  matri- 
monio. Dipoi  verificatoli , òneU’vnaguifa,  ò nell’altra  il  delitto, 
cioè  il  primo , & il  fecondo  matrimonio  con  le  già  dette  circoftanxc, 
fi  paflTeràauanti  nella  caufa,  con  efaminare  la  prima  Moglie  non:, 
folamcnte  a maggior  chiarezza  del  fatto,  ma,  come  s’è  detto , in  pro- 
na della  foprauiuehza  di  lei , a quella  foggia . 

Die  Menfis  Anni 

"Etcttmimitu  fuitfro  informatione  San(U  Officij  drc. 

Clelia  de  H.  quetjìbi  delato  iur amento  &c,  fui t per  D. 

Interrog.  De  nomine^  co£nomtne^  purentibusy patria^  atatey  exercitioyvel 
profejfìone  ipjtut  examiuatee.  Refp.  &c. 

Interrog.  Anjit folata y velviro  iuu£la  y & quatenus  &c.  dicat  nomeny 
cognomeny  parente!  y patriam  , xtatem  , ac  exercttium  mariti  ipjtus 
Examinatee,  Refp.&c. 

Interrog.  De  quo  tempore  y quainEcdeJta  y coramquo  Paroebo  y & qui^ 
bu!  tejlihus  prtefentibu!  matrimoni um  contraxerit  cumdiflo  Polycrate. 
Refp.  &C. 

Interrog.  Anvuo  , é"  eodem  femper  in  loco  y an<verò  pluribut  in  locixji- 
miti cohabitauennt  y & dteat  loca(src.lfie^p,8cc, 

Interrog.  An  dtflo  Polycrati /ìlioi genuerity  & quatenus 4rc,  dicat  eorum 
Humcrum , & nomina . Refp.&c, 

Interrog.  Vbi  ad  pnefent  reperiatur  di£lut  Polycrates  eiut  maritur, 
Refp.  &c. 

Egli  fi  faranno  altri  Interrogatori!  fecondo  le  varie  circoftanze  del  fat- 
•to  : e fi  finirà  l’Efamina  nel  modo  confueto . La  qual  oofa  fatta-,, 
fi  efaminerannoi  Tellimonij  foprala  già  detta  foprauiuenza  della-. 
Donna,  nel  modo,  chefegue. 

Dte  MejtJìt  • Amù 

Examinatusfiill  prò  informatione  drc, 

K.  de  K.  qui, /ibi  delato  &c.  flit  per  D.  ’ ^ 

Interrog.  An  cognouerit  y & cognofeat  Cleliam  Hliam  Honupbrif  H.& 
Ca/jandra  K.&vxorem  Polycratis  H.  d quanto  tempore  citray  & qu* 
fuerit  caufa  cognitionir . ■ ^ 

Refp.  Signorsì,  ciie  conofeo  Clelia  &c. , perche  è mia  Cognata  &c. 
oucro,  perche  fin  da  Fanciulli  nabbiamo  conuerfato  inlieme  per  ef- 
fere  fiati  fempre  vi9inifllmi  d’habitaitipne . 

Interrog.  An  modo prafata  Clelia  viuat , & tu  bumanir  vitam  dueat . 

Refp.  Signorsì , chedettaClcliadiprefentevinealmondo.:.i. 

Interrog.  De  caufa  fetentix . - 

Refp.  lo  lo  sò,  perchequefiamanerhò  villa,  e parlatogli  in cafi-. 

fua 
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Aia  propria , oue  fon’  andato  , come  parente , onero  come  cono, 
fccntedilei. 

Interrog.  An  hifee in  partibut  referiatur  aliqwt  alìamulier  boe  nomine  ^ 

& coj^nomine  vocitta  y utque  bit  p arem ihuf  nata  , 

Refp.  Signornò;  e quefto lo sò bcniirimo , per  hauer  Io  intiera  noti- 
tia  della  perfona,  e parentado  di  eifa  Clelia. 

Qmbus  babitts  &t, 

K,  ie  N.  Sanfti  Officrj  Hot, 

Et  in  quello  modo  efaminerafli  anco  gli  altri . 

Et  in  cafo  y che  la  fadetta  prima  Moglie  folfe  alTente , fi  dati  ordine  , 
che venga  efaminata , efianoanco  efaniinati  i Tdlinio- 
. nij,  comefopra;  con commillìone , cheli  mandi  copia  dcH’Efami- 
na , ouero , per  maggior  breuità , fede  autentica  del  Notare,  fecon- 
do la  minuta , che  fegue . 

In  Homi  ne  Donimi  Amen,  Omnibuty  & quibufeumque  prttfenr  docnmen- 
. tum  vi  furi  s y & leClurisJidem  facioy  & attejlor  ego  Hotariur  infra-  B 
fcriptus  y quemadmodum  Clelia  flia  Honupbrij  N.  & Cajfandne  N. 
coni  ugnili , &vxor  Folyerdtii  H.eetatis  fme  annornnty  vt  ex  appe6ht 
&c.imbi  Kotario  bette  nota  , viuity  &in  buinanir  vitam  ducity  eam- 
que  badie  vidi  y & allocutus  funi  ; quodqne  in  preefenti  Qiuitatty  vel 
- loco  H.  nulla  alia  ad prtefenireperitur  hoc  nomine  y & cognomine  vaca-  -, 
tay  bifque  parentibut  nata  y prout  fic  cum  i tiramento  veruni  cjj'e  atte  fi  a ti 
flint  tn  Sanflo  Officio  fi, de  N.&K,  de  N.  tejler  noli,  & idonei y de 
einni  exceptione  niaioret  y cumoptinia  redditione  caufa  feientia  y quia 
fcilicet  diflam  Cleliam  cognofeunt , eamque  badie vnavtecum  videninty 
Ór  allociiti  eorum  dtflt  concludentem  raiiottem  reddenter,  Iru, 
quorum  oiiinium  /idem , ór  tejiimonium  ego  fiotarius  infra/i  riptur  hìc  me 
fubfcripjty  & niet  Tabellionatur  pgnuiH  appofui  coiifuetitm  • Dat.  in-, 
tedibuj  Sanflte  Inquijitionit , 

t Die  Met^s  Anni 

fi,  de  fi,  Sanffi  Offici)  fiotarius  . 

Dopo  quelle  cofe  dourà  in  ogni  modo  prellamente  carcerarli  il  Reo  Po- 
. ligamo,  efuccdTiuamentecfaminarfi  , come  fegue. 

Die  Menfit  • Anni 

BduClus  de  carceri  bus  , & per  fonai  iter  confi  tut  ut  óre, 

Folycratet  &c,  quijibi  delato  &c.fuit  perD, 

Interrog.  Anfciatvelfaltem  prafumat  caufain  &c.  Refp.  &c. 

Interrog.  An  cognofcai  aliquam  perfonam  dicentem , atit  facientein  alt- 
quid  y quodfit  cantra  SanflamFidemCatbolicam  y prafertim pliiret 
Jtinitl  vxorer  babentem . Refp.  &c. 

Interrog.  Anipfe  Coiijfitutiis Jìtfoliitufy  velvxoratus . Refp.  &c. 

E fcrifponderà  (come  fono  vfatifimiglianti  huomini  di  fare)  che  hà 

Mo- 
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M(}glie,  nominancio  però U feconda,  non  la  prima  dee.  s'interro- 
^ gherà  cosi . 

>Xntcrrog.  An  tum  alia  muliere  matrimmum  contraxerit  ^ ó*  emn  qua. 

' Refp.  &c. 

Intcrrog.  Aa  cognofiat  Cieli  am  quo  tempore  &c.  Refp.  &c. 

lotcrrog.  An  prtefatamCteliam  duxerit  in  vxoreniy  vbiy  quando  y co- 
ram  quo  Parocho , & qui  bus  tejlibus  prxfentibut . Refp.  &c. 

Intcrrog.  Anin ParocbtaSanfli  H.Ciuitatit y autloci  N.  matrimonium 
contraxerit  cum  dilla  Clelia . Refp.  &c. 

Et  Jìbi  dillo  y quod  omnino  per  clarar  probatianet , ó*  legitima  , atquc^ 
autentica  documenta  , concludenter  , ac  euidentijjìmè  conftat  in  San- 
■ Ho  Officio  y ipfum  Conjlitutum  cum  prafata  Clelia  matrimonium^ 
contraxijje  per  verba  de  prafenti  in  dilla  Parocbia  Anno  &c.  cor  am 
Reu,D.H.ReHore  diH*  l’aroccbialit  Eccleffia  y prafeutibut  prò  Te- 
Jlibut  H.  & N.  quocirca , cum  nullo  modo  poffit  inficiari  , fe  buitui 
fmodi  matnmonium  cum  dilla  Clelia  contraxijje , libere  verttatem  fa- 
te atmr , Refp.&c. 

ttem  benigne monitut  ad dicendarnveritatetn  y quam  nullo  modo  potejl  ne- 
gare , cumfit  conuilius  y alioquintamquam  canutHut  y acrius  y & fe. 
uerius  panie  tur  . Refp.  &C. 

Denuò  paterne  monitut  ad  fatendamveritat'em  prò  Dei  gloria  yée  fua  cm- 
fcicntixexoneratione , Refp.  dite. 

E s’eglì  ad  ogni  modo  perfìfterà  ancora  nella  negatiua,  non  dourà 
. però  traLafeiariì  d’ interrogarlo  fopra  l’intentione , e credulità  fua 
cosi,  ^ 

Interrog.  Cumianiy  vt  prafertur  y inSanllo  Officio  piene  Jtt  probatumy 
. ipfum  Conjlitutum  cum  dilla  Clelia  prafatir  tempore , Cr  loco  y & co- 
ranty  &c,  matrimonium  per  verba  de  prafenti  contraxife , <Jr  dónde  an- 
’ no  '&c.viuente  adbuc  prafataCletia  y àuxijj  'e  diHamH.  in  vxorem  in 
loco  &c.dicat  modo  y ancredaty  vel  credtderit  y licere  viro  Cbrijli ano 
* piare t fmul  vxores  babere . Refp.  &C. 

Et Jìbi  dillo  y quod  ex  fallo  ipfo  piene  probato  valide  prafumitur , ipfum 
Conjlitutum  cirpa  preedtHum  articulum  malam  creduhtatem  babójffi^ . 
Ideo  dicat  verifatem . Refp,  &c. 

Se  negherà  la  mala  credenza , dourà  doppo  le  difefe  torturarli  fopra 
dieffa,  come  anco  dourà  farli  quando  haueire</ep/<t»o  confeilàto  il 
fatto  , c nagata  rintcntione . £ già  nella  Scila  Parte  lì  ò villa  la  for- 
ma di  Untili  Efaminerigorofe. 
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t'rofwo««torio.  4»fria,y„  di  P,ljer,Um,  (9.  CUfiam  UttrlmoHium  eemtra.  A 
Oumf^igi^e.  meffodi  fopradUP.WiffinioelljfofmoUdell’efTiine  deTcftimooii  d«  ^ 
c<un>>nirfi  per  P'ooare  il  primo  Mniimonioio  cafadi  noa  trou.irfeor  defcrìRa  la  par- 
titi  nel  libro , hi  alfolutanifnre  del  fii^eftitto , aon  colhradoratal  cafo  io  conto  alca, 
no  di  tak  Matrimonio,  oc  tampoco  precedendo alcma  prona , ch’il  fuppolia  Teliimo. 

■IO  fi  fnffe  i quello  frollato  prefenre , perciòin  quello  cafoé  pii  efpediente  di  far  pre. 
cedere  leirame  della  prima  Moglie  v.ornte,*  di  qiialch’altro  fno  Congiunto,  di  ci» 
veniimilmemeiaforniato,  perhauereli  nomi  degl’iDtertienoti  all'atto  del  Matrimo» 
■io;  eoelleffaimoarepoiqiielli,  femirfi  d’alcnoo degl’lnterrogatorii  fuggcriti  di  fo. 
praalCapitoIodellaPoligamiader  P.  Menghiaiio  fece  del  Indetto,  per  le  raggioni  al. 
lepatenell  Annotationefatta  m pii  di  duella.  “ 

^**'®***®“"^**  Notato  per  prouare  la  foprauiii.-naa  della  prima  Mo-  n 
glie,  giuRalaiormoIaiTltiradifopfadalPadreMaflini,  potrebbe  efleie  difaprointo.  ® 
per»  non  è efpediente  di  pratticntloi  m»  bem^  4'effaaiiiiara  Cnamt  U Ooana  , e li  T^ 
Cinioai),  come  fopra.  1 « 


MoJo  di  procedere  contro  alle  Streghe  nel  Santo  Offitto  . 

Dlilìcile  per  certo , ed  intrigata  molto  è la  materia  delfc  Streghe  ; 
■ ^ fouente  s’hà  per  le  mani , Se  agcuolmente  ancora 

vi  (i  può  in  ogni  modo  errare , habbiamo  voluto  hauerne  qui  fjjc- 
cial  trattato . Diciamo  adunque  breiiementc  , che  irr  procedendoli 
contioallc  Streghe  non  deite  l’Inquifirore  venire  ne  à carccratione, 
nead  inquifitione,  neà Tortura  , reprimanone  manifefto,  e prò- 
uato  gmditialmente  il  corpo  dd  delitto , cloi  il  maleficio  .Età  ve- 
iifica^  negli  atti  il  corpo  di  cofal  delitto,  chepuranch’elTo  è delit- 
to/ac?/  pennanentit,  non  bada  prouare  , cheilpretcfo  maleficiato 
fiaitato,  òfiadi  prcTentc Infermo,  ò pur  anco  Ila  morto;  attdb 
*■  , i"**^”’*^*>  ^ Morte,  regolarmente  non  prouengono  dal  Iblo 
malentio,  mà  poffono  da  molt’altre  cagioni  naturali  originarli, 
perciò  bifogna  ^aminare  i Medici,  cm  hanno  curato  ITnfcrmo,  c 
fliligentemcmteinterrogarli  in  giuditio  della  qualità  del  male,  e dt 

, e domandarli  , fe  per  arte 
della  Medicina^iranoconofcere,  che  ITnfermttà  fia  , ò pwlTa  ef- 
^re  naturale  , rklucendctli  il  tutto  giuridietmente nel  Proceflb  : o 
fa  mediereancoefarainareidomeflici , e creati  di  Cafa  intorno  al 
I^incipio,  e prc^relTb  della  detta  Infermità.  E fe  i Medici  fudetr 
li,  &altrì  Medici  ancora  inforraati  di  tutti  gli  accidenti  dellTnfcr- 
mitàdcl  pretefo  malefifiafo,  tuttoché  non  habbiano  villo  ITn- 
fermo;  chia/amentegIudÌchéraniKT,  che  vi  lìa,  ò poflfà  probabil. 
mente eflérui  malefirio  ; all’ hora  potrà  il  Giudice  più  ficuramerrte 
•procedere contro  alla  perrona  acculata  , ó inditiata  di  tal  malefi- 
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tio.  Oltrea  ciò  deuc  il  Giudice  auanti  che  venga  alla  carccratione 
della  pretefa  Strega  diligentemente  conllderare  rutti  gl’I nditij , che 
li  hanno  contro  di  lei,  enonmuouerfi  al  carcerarla  per  la  fola  de- 
nuntia  del  pretefo  malefi  fiato , e degli  attinenti  d’eflb,  fenon  vi  è 
qualche  probabilcaufa  fuflìcientcmentc  prouata  nel  ProcelTo,  on» 
de  ragiooeuolmente  porta  l’animo  di  lui  piegarli  a credere,  che  la_. 
Donna  accufatahabbia  voluto  commettere  così  fatto  delitto;  ò al- 
meno non  vi  è contro  di  lei  qualche  inditio  graue  limilniente  prouato 
nelProceflb.  ' 

Auuerta  il  Giudice  di  fare  ò per  fe  fteflb,  ò per  mezzo  del  fuo  Vi. 
cario,  nell’atto  della  carceratione , accurata,  e diligente  perqui- 
fitione  della  Cafa,  e Stanze  della  Donna  inquirtta,  con  Partirtene 
za  del  Notare , mà  peròfenxa  l’interucnto  di  perfone  attinenti,  ò 
famigllari  del  pretefo  malefitiato , accioche  fraudolentemente  non^ 
li  fopponga  qualche  cofa dinotante  malelitio , in  graue  danno  della 
pretefa  Rea.  Etindettaperquifitionc  li  notino  puntualmente  dal 
Notare  tutte  le  cofe  ritrouate  ne  i luoghi  dell’  habitatione , e nelle 
cartedicrta,  tantoafauore  delFifco,  quanto  a giouaniento  della^ 
Rea,  come  Imagini  di  Santi  , Coróne  della  Beatilfima  Vergine, 
Offitij  Diuini,  Libri  di  Deuotione,  Cedole  della  Sacra  Commu- 
nione.  Acqua  Santa,  Palme  Benedette,  & altre  cofe  limili  . £ 
feglilitrouerannoOlij,  Poltiere,  Grartb,  elimili,fifaccianocon- 
lìderare  da  i Periti , atl  ctFcttodi  conofeere,  fe  pollano  fcruirc  ad 
altro  fine,  che  di  maleficio. 

Non  faccia  il  Giudice  gran  forzafopra  le  cole  trouate  da  i famigliari 
del  Malefitiato  ne  i Materazri , Capezzali , & Origlieri , come  fo- 
no  certi  inuogli  ò Ili  Lana,  òdi  Penna,  chedal  continuo  riuolgcrii 
di  detti  mobili  pollbno  ancne  formarli , oueroper  inconlideratione 
de’Macrtri  efserui  (lati  linda  principio  mefeobti.  Ne  meno  li  lafci 
nnioueredal  ritrouarli  alle  volte  in  detti  mobili  qualche  ago,  perche 
doue  fon  Donne,  non  è marauiglia  ,che  li  pofsanoin  ifpatiodi  tem- 
po molti  aghi  racchiudere  in  limili  mafsaritie.  Oltre  che  peropr.i_. 
del  Demonio  vi  pofsano  efserc  flati  porti , accioche  li  creda  efserui 
maleficio  , come  pure  aunienc  nell’  Eforcizare  , che  gli  Spiritati 
fembranoalcuna  volta  di  vomitare  limili  Inuogli,  Ciiiodi , Aghi, 
Vetri , & altre  cofe , le  quali  è inipolfibile , che  tengano  nel  Cor j>o, 
come  in  effetto  non  ve  le  tengono , mà  il  Demonio  le  fuppone  alli-. 
bocca  de  gli  Ofsertì , per  far  credere , cheliano  Malefitiati,  & indi 
ne  venga  qualcheduno  indebitamente  molellato . 

Quindi  li  vede  quanto  rellino  ingannati  quegli  Eforcilli , che  richiedó- 
no  al  Demonio , Eforcizando , in  che  motlo  egli  Ila  entrato  nel  Cor- 
po dcU’Ofscfso , e rifpondendo  egli , che  vi  è entrato  per  malefitio, 

fuc- 
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, cdTìuamentc  li  domandano  chi  ila  rAiitorc  di  etto  malefìcio , laonde' 
il  Demonio  bugiardo , c nemico  della  quiete  Humana  fpefle  volte  ri- 
Iponde  d’elTerui  entrato  per  nialefitio  fatto  dalla  tale , e tal  peribim, 
nel  tale,  e tal  cibo , e beuanda  ; e per  accertare  di  ciò  maggiormente 
i’Erorcifta,egli  altri, fuppone  alla  bocca  dcll’oflcflb alcune cofe  fimi- 
li  à quella,  in  cui  dice  ellcre  fiato  fatto  il  malefitio , e molt’altre  cofe, 
come  di  fopra  è fiato  detto:  c perciò  fopra  le  parole  del  Demonio  non 
deue  farfi  alcun  fondamento . 

Oltre  a ciò  dairdTcrc  vna  perfona  fpiritata  non  deue  il  Giudice  im- 

• mantincnte  fargìuditio,  che  ciò  da  malefitio  prouenga,  e da  que- 
llo folo  recarli  à doucr  formare  Proceflb  contro  alle  perfone  nemici]^ 
de  gli  offellì , ò altronde  inditiate  : perche  fenza  malefitio  ancora-, 
può  il  Demonio  per  Diuina  permhTione  afUiggere,  e trauagllare  il 
corpo  altrui . Oltreche  molti  per  varlj  interefii  fingonfi  alle  volte  fpi- 
ritati,  e con  tali  impofiurc  cercano  d'ingannare  1 Giudici,  & altri . - 

Non  fiano  facili  i Giudici  à procedere  contro  ad  alcuna  Donna  per  la., 
mala  fama  d’efia  in  materia  dì  malefitio  : perche  , fe  bene  l’ inditio 
della  mala  fama  per  altro  òdi  gran  momento,  nondimeno  in  quella 

• materia  per  l’odio , che  fi  hà  communemente  contro  alle  Streghe-», 
facilmente  fi  leua  cotal  fama  contro  a qualche  Donna , malfimaraen- 
te  quando  è vecchia , c brutta  . Laonde  poco  fondamento  deuo 
farli  fopra  tal  fama  ; ò fe  pure  alcuna  confideratione  fe  n’hà  ad  ha- 
uere,  deue  il  Giudice  con  diligenza  interrogare  i Tefiimonij,  da-> 
quanto  tempo  in  quà  fia  nata  firnil  fama , da  chi  , e con  che  occafio- 
ne  ; perche  indi  perauentura  fi  raccoglierà,  che  debole  inditio  ò 

■ quello  dì  cotal  fama . 

Di  piùauucrtano  i Giudici , che  quantunque  alcuna  Doana  redi  con- 
uinta , ò confella  d’haucr  fatti  Incanti , e Sortilejij  gd amorem^  «ae- 
ro m/e/farf , òaquallìuogliaaltro  effetto,  non  feguc^ 

però  ncceflariamentc  , ch'ella  (ìa  Strega  formale,  potendo  il  Sorti- 
legio farfi  fenza  formale  apofialìa  al  Demonio , tutto  che  fi  renda  dL 
ciò  fofpetta,  ò leggermente , ò vehementemente . E Strega  formale 
deue  riputarli , ed  è colei , ch’haurà  fatto  patto  col  Demonio,  6c 
apollatando  dalla  Fede , con  i fuoi  malefitij , e fortilegii  danneggia- 
to vna,  ò più  perfone,  inguifa,  che  ne  fia  loro  feguìta  per  cotali 
malefitij , o fortilegij  la  morte  ; e fe  non  la  morte , alfneno  infermi- 
tà, diuortij,  impotenza  al  generare,  ò detrimento  notabile  agli 
Animali , Biade , ò altri  frutti  della  Terra  ; che  perciò , fe  collera  in 
giuditio,  che  alcuna  Donna  fia  di  tanto  , c si  grane  delitto  rea-., 
dourà  per  vigore  della  nuoiia  Bolla  Gregoriana  nel  primo  cafo  ancoOiBur. 
per  la  prima  volta  rilafdarli  alla  Corte  Secolare  , e nel  fecondo  per- 
petiwmcnte  dfer  murata . Hora  torniamo  al  noftro |>ropofitp . * 
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Non  permettano  i Giudici,  per  quanto  è loro  poilìbilc,  che  le  Donne 
carcerate  per  ma Icfitii,  e (brtilegij  parlino  con  chi  che  <ìa,  ne  meno 
rvnaconl’aitra,  perchcalle  volte  hanno  fìmili  Donne  concertato 
inlìeme  di  confeflare  il  falfo  contro  a (e delle  in  materia  d’apodalìa 
dimando  di  douerein  quella  maniera  più  predo  ellcr  liberate, 
nienoprocurino-ciriGiudid,  òconlentanojcheil  Cudodeddle Car- 
ceri , ò qualliuoglia  altro  pcrfaada  a dette  Donne  carcerate  quello  y 
che  haucranno a coofeflàre  quando  faranno  claminate,  òpromcttano 
- lóro  impunttàdcldclitroiconclollachepcr  tali  dradehabbino molte 
fiate  limi  IL  Donne  ConfelCitodò,chc  mai  li  fognarono  di  doiier  fare, 
Noaparlùjo  mal  li  Giudici  con  dette  Donne  de  l meriti  della  caula , fc 
non  quando- hauranno  giuridicamente  ad  efaminarle,  E douendoli 
vna  Strega  cfaminarc,  potrà  netl’infrafcricca  forma  interrogarli , 

Die  hienjtr  Anni 

HuBd  de  Carctrihu!  ór, 

Altsvafilia.ù-c,^ deÌAtofibi  fèrc,  t 

Intenog,  Anfcr.it  y vel  fultem  pr<tjumat  cauftomflue  c.tncratfonii'  j tè' 
pnefentirexarnhiir  » Refp,  &c« 

Interrog,  Anhabegt  nliquor  inimeor  y & nomine  f eoscum  caufis  inìmt.^ 
citiarum,  Refp.  <Stc, 

Interrog,  Vt  explicet  curfìnKvftte  fua  vfque  qd eamdìem  y qnx  fui t car^ 
cerata  in  Sanilo  OJfciit  - Refp,  &c, 

Intcrtog,'“j^«  con/ìteatur , &■  conmanictt , quotier  in-  ama  y & vbi  „ <ir 
■ • qaiìuun fit  eius  Confcjfariut  . Refp^  &c. 

Intcrrog;-  AnJttdeÀtqHaSocietate  Cpiriiualiy  &dequa\.  Relp.  &c, 
Interrog.  Cum  qui  bus  perfònit foli  ta  Jìt  comterfiri  fatntliariter,  Refp* 
&c, 

Interrog,  An  coufueuerit  recitare altquas  peculiaresoratisnesy  & potiff 
fimum  Coroaam  pracariain , <vel  Rofarium  Stindlijpinx  Vir^imr  Domi’ 
natiofing  m Refp.&c, 

loferrog,  Au  audiat  Sacram  Mijfam  diebur  Fefiis  de  praceptVy  &■  alt- 
. qaibtts aliftdiebitrferialibtér,^  ^ 

Intcrrc^,  Jùifciat  aliquodforfilegtuMy  vel  imaufationem y ^ ad  quem 
finetH  r feu etiamm-aleficium  - Refp.  &c, 

Seconfellarùr  li  li  faccia  fpiegare  la  qualità  dei  fortHegiOr  malelT- 
tier,  di  cui  dicehauerc  nocitia  y da  chi  l'Iia  invparato  y elcrhàcfer- 
citator&c,cs’intcrroghi  così  « 

Interrog,  Vt  explrcet  qualitatem fortilegij  yVelmaleficij , caiarnotitiam 
alj'errt  fé  Babere  . Kdp,&Cw 

Interrog,  A q»(ty  vel  a quibut  ediréla  fuent  d/ólum  forUlegtum  y vel 

ataleJìcittìH , Refp,  &c,  _ , ^ - 

Iocetro&  An  vutptatn  btnujmodt  y aut  altudjórulegrumy  vel  malefictunt 

exer- 
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«xercuerit , feti  executioni tnandauerit . Rcrp.  &c. 

Se  conicilàrà,  lì  fi  faccia  ìncdcfinianientt;  cfporrc  ciò  ch’ella  liaurà 
fatto,  con  narrare  la  fullama  del  delitto,  il  luogo,  il  tempo,  e 
raltrccircoflanrcd’cflb , c con  palefar  anche  i Complici,  c tutti 
quelli,  cheinciògllhaurannodatoaiuto,  conferii,  cfauore,  in» 
terrogantioli  come  fegtje. 

Intcrrog.  Vi  mtrret  ferijtthn  , <ir  per  extevf'ian  epàJqpid  ipft  Coufiì- 
tuia  fatetur  fe  comtjijje  in  inateria.  forùUgtorum  , feu  maUjfchrtim^ 
cum  ctrcumjlanujs  loxorum  , tir  tempornm  , (s"  aliarMm  rernm  . Ref]r. 
&C. 

Interrog.  Quotìer.,  ijuamodo  , & tum  quibns  diCltim  fartilegium^  ’dA 
malejìcium  , ouero  , M£ìa  fornle^ia  , vtl  maleficia  perpetraaerjt . 
Refp.  &C. 

•Intcrrog.  Quimminperpetrandìs  didis fortilegiji ^ ■ant-maìefìcìjs  Mtoei^ 
' lium  ^ fOttfilium  ^ velfauoremJpJt  ConjiitKUepne^erint,  Kefp.ì&C. 
Intcrrog.  Qnofnameffedtispepererintdtéla  fortilegia^  stei  mulejìctiu.^ 
Refp.  &C. 

Egli  lì  facciano  euacuare  tutti  gVlnditij,  che  vi  faranno  contro  dilei. 
Ma  fe  negherà  d’hauercognitioued’alcun  delitto  ule,  vadali  intcno- 
gando  coniefeguc. 

•Intcrrog.  Anfuerintinloco'K.cumquibnSy  quotiesy  de  quo  tempore  y & 
quAotcaJìone  » Rcfp.&c. 

Sediràdìii,  erifponderàfodisfattorlanicntc  airinterrqgatorio,  fuf- 
feguentemente s’interrqghi  così i 

Intcrrog.  JÌnihidemdixeret  fefiire  y xìueiOy  de  fallo  tonuttìferit -ali  quoà 
fortilegium  , vel male^cium  , & quod  • Refp.  &c« 

E negando  s’ i nterroghi  appreflb . 

I nterrog.  An  dixerit  fe  fare , «nero , an  adii  perpetrauerit  4ale  , 

. talefortiUgiumyaMttnaìeficium,  Refp.&c.  , 

£ cosi  potrai  pocoi  poco  interrogarli  in  fpeciedi  rutto  quello  > che 
nel  procelfo  vicn  contro  eilà  depoRo , con  l’ opportune  obiettionì 
> come  altroue  li  ò detto. 

£fe  negherà  ogni  cola,  domanno  (anco  ex  ojìtìoy  quando  «Ila  folte 
poucra)  ripcterliiTeftimonijdcÌProccflboffcnliuo,  efarTi  ledife> 
fe  della  Rea  nella  forma  già  detta:  e propolla  la  Caufa  nella  Con- 
gregatione,  s'elLahauràà  tormentarli  , fe  gli  oppongano  di  nuovo, 
auanti  fi  venga  al  Decreto  di  Tortura,  gl’Inditij,  clic  li  lianno  nel 
Procelfo;  epofeia  nell’atto  della  Tortura  s’inierroglii  non  del  delit- 
to m fpecie  , mà  fulamentO,  che  dica  la  verità  di  quelle  cofe  fopra  le 
quali  già  ò fiata  interrogata  : e fe  cominciarà  a confeUàre , non  fo 
gli  fuggerifea  cofa  alcuna,  ma  riccuute  , c fcrittelc  parolepreci- 
fc della  fua Confcllione , s’interroghi foiaiucntc  in  genere y cuc  dica 
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la  vcriràdciraltTCCofe  delle  quali  è inditiata.  Nè  fiano’ facili  iCIu- 
' dici  a ripetere  la  Tortura , fc  la  Caufa  non  farà  grauilTima  : nel  qual 
‘ cafo  douranno  darne  auuifo  alla  Sacra  Congregationc . 

Non  ft  radono  i Peli , ouero  Cai>elli  di  tali  Donne , ne  habblano  i Giu- 

• dici  confideratione , s’clle  liane  dure  al  gittar  lagrime,  maffime  ne’ 
tormenti , perche  tal’inditioc  leggcrilTinìo  , anzi  di  niun' momento. 

•Non  paflì  mai  la  Tortura  vn’hora , anzi  non  vi  giunga  , fc  la  caufa  non 
' cgrailifllma  , egrinditij  vrgentilTuni.  i 

Soprail  tutto  hannoadauuertirei  Giudici,  che  quando  fintili  Donne./ 
cominciaranno  a confefl'are  rapoftafia  al  Demonio , e refler  andate 
a i giuochi  del  Diauolo  non  potendtìfi  per  altra  via  prouare  il  corpo 
del  delitto , che  per  la  loro  propria  confcffione  non  il  faccia  loro  al- 
cuna fuggeftione,  ma  fi  procuri,  che  raccontino  da  fe  fteflb  tutta.. 

• la  ferie  del  fotto,&  in  che  modo  da  prima  vi  furono  indotte,dci  teni- 
po,  & altre circoftaize:  perche  in  queftomodofì  potrà  vederefe./ 
lalorconfeiTioiiefia verilimile,  ònò.  E confeflando  effe  qualche!/ 
circoftanza,  ò particolarità , che  polTa  vcrificarfi , non  tralafcino  t 

• Giudici  di  far  diligenza  per  hauerne  altronde  la  verità  , acciochc  pìà 
verifimile fi  renda  la  loro  confcfTione  circa  Tapollafia , egiuocbi  dia- 
bolici ; perche  fc  tali  circollair/c  non  fi  verificaflero,  anzi  fi  feopriù 

■ fero  falfe , potrebbe  dubitarli  della  verità  di  cotal  confcfiÌQne  feguì- 
tk  forfè,  ò per  forza  della  tortura,  che  pur’è  rimedio  fallace,  òpec 
'fuggeftiòncd’afcunb,  òper  tedio  della  carcere,  ò per  credenza,  che 
fi  debba  loro  più  facilmente  perdonare  il  delitto,  il  die  pur  tauolta 
è';iuucnnto. -Etincafb , che  confcfluhdo  l’apoftaiìa,  come  fopra^, 
nomina^ero  alcuni  complici  in  detta  apoftafia , e giuqchi  diabolici  , 
non  fi  tenga  conto  del  loro  detto,  per  le  ragioni , che  altroue  fi  di- 
' 'ranno.  . 

E perche  taluolta  ancora -accade,  che  le  Madri,  ò Nodrici  pouere, 

• ’ tenendo  nel  proprio  Letto  i loro  piccioli  Bambini,  miferamente-» 
‘ gli  foffoghj‘no,  «.i»ofcia,  temendo  di  male  , dicano,  efiere  ftati 

guafti  dalle  Streghe , habbiano  in  ciò  grand’  auuertenza  ’i.  Giudici  ^ 
- ' rie  fi  lafcino  indurre  a credereció  che  da  cfle  vien  loro;  mentitamente 
rappiefcntato . ‘ ' ■ 
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■ Del  modo  di  Terminare  i Proccfli 
nel  Santo  OHitio. 


SSEKDO  già  ftato  e del  comlnclaFC,  e del  pftV 
feguire  ì Proce/Tì  della  Santa  Inquilltìone  , e del 
modo  d’interrogare  i Rei  nella  Tortura  aflài  copio* 
faniente  (per  quello,  che  a cosi  fatte  materie  ifL*  • 
pratica  li  richiede  ) da  noi  trattato , il  difcendere 
ormai  aiPordine,  e modo  di  terminare  detti  prò 
celli  ,&  altre  diuerfe  forme  di  fententiare , & ifpe- 
dire  ì Rei , non  fì  dourà  per  niuna  maniera  difdire* 
Primieramente  adunque  fi  compie  H Procellb  con  Paifolutione  del 
' Reo.  Secondo,  con  la  purgatione Canonica.  Terzo,  con  la  ritratta- 
tione , ò riuocatione  io  giuditio . Quarto,  con  l’abiuratione  ie  leni • 
Quinto,  con  l’abiuratione  ie  vehementi. l’abiuratione  ie  We* 
lenta . Settimo,  con  l’abiuratione  ie  fermali . Ottauo,  quando  11  Reo 
vien giudicato,  &érilafTo,  ma  penitente.  Nono,  <wando  non  i ri* 
laflb,  ma  impenitente . Decimo, quando ^rilailb,  A impenitente» 
Vndecimo,  quando  è negatiuo  impenitente.  Duodecimo,  quando  è 
fuggitiuo,  e contumace.  £ noi  coi  medefinio  ordine  camlncremo 
nel  porre  le  forme  di  dette  fentenze , Se  ifpcditioni  • 

Forma  iella  Sentenza  ajfoluteria  dìffinitiuameitte . 

Valunque  volta  il  Reo  non  è per  propria  confclUone,  ne  pcrcui- 
V^denza  del  fatto  , ni  per  legitima  produttione  de’  Teftimonij 
conuinto  , ne  in  altra  maniera  fi  rende  fofpetto , o fi  ritrona 
j diffama  co  d'herefia , ò d’altro  delitto  al  Santo  Ofiìtio  appartenente  ^ 

^ anzi  per  iègitime , e concludenti  proue  in  contrario , e fpeciaU 
mente,  feiTefiìmonijhaurannoriuocato il lor detto,  rimane  fcol* 
paro  adatto , déue  fpedirfi  con  final  fentenza  fauorcuolc  del  tenore  ^ 
chefeguc,  òfimile, 
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Noi  F.  N.  Tnquifitorc  &c.  & 

Noi  N.  Vicario  &c.  '*  ''."f"  t • 

filTctK!o£hc  tù  N.  figliuolo  di  N.  &c.del  luogo  &c.  del!’età  tua  d’an» 
' ni  &c.  fodi  inditiato  in  quello  Santo  OfEtiodeirinquifitione  di  N» 
d’haucr detto,  c fatto  rifpcttiuamcnte  molte  cofe  contrarie  alla.. 
Santa  Feiie  Cattolica  , quali  non  fi  dòueuano,nen  poteuatio  inmo- 
do  alcuno  da  Noi  trafcorare.  ' • . 

Forti  perciò  d’ordine  nortro  carcerato  nel  detto  Santo  Offìtio , nel  qua- 
le più  volte  diligentemente auanti  di  Noi  col  tuo  giuramento  efa- 
niinato  , non  folotortantilTimamentc  negarti  tutte  le  cole  opporteti, 
ma  con  grand  irtima  perfcueraoza  dicerti , affermarti  d’ellére  flato 
Tempre  buon  Cattolico,  eChrirtiano  . 

Per  la  qual  cofà  , volendo  noi  procedere  In  quella  caufa  conforme  al 
giallo,  ediritto  tenore  delle  leggi,  ti  aflegnartimo  il  tetmÌM  %/aie 
ietuedifcfe,  ne!  quale  furono  a tua,irtanza  daminati  moloTjefttf 
. moni)’ degni  di  fede,  efenzaalcuna  ccccttione , i quali  con  i foro» 
detti  ottimamente  prouarono , che  iTeftimonij  contro  di  te  efami» 
nati  erano  tuoi  capitalilTimi  nemici , e che  non  per  telo  delia  Fede 
. Cattolica,  ma  per  toro  mera  maluagità,  come  corpiratori,  haue- 
uano  contro  di  te  denuntiato , e tertelTcato  rei pettiuamente  le  fudet- 
ttcofe,  quali  pofeia  eglino  flert)  ancora  riuocaruno  in  giuditioy 
come  falfe , e malignam(mte  da  edl  inuentate  per  rouinarti . £ per. 
che  d’altra  parte  ancora  finiilmentc  per  legitimeproue  a Noi  corta, 
, che  tu  hai  feinpre  parlato  bene,  e Cattolicamente  delle  cole  della-. 
. Religione  ; e con  fàni  ragionamenti  accompagnato  te  "buone  opere  , 
,cchefci  lèmpre, flato  buon  Cattolico,  fedefe,  di  buona  fama,  e 
, lontano  da  ogni  ibfpitioncd’Erefia  ; per  tanto  liauendo  Noi  vidi , e 
maturamente  confìderati  I meriti  di  quella  tua  caufà , con  le  fudette 
tuenegationi,  giurtifìcationi,  cprouca  tuo  fauorc  , e quanto  di 
• ragione  li  douea  vedere , ccoqliderarc,  colconfeglio,  e parere  de’ 
Nortri  Signori  Confultori , Dottori , Teologi , e Canonifli  , fiamo 
venuti  alf’infrafcritta  diffinitiua  fentenza . 

Inuocato  il  Santiflimo  Nome  di  Nortro  Signore  Giesù  Clirirto  , della-. 
Gloriofiflìma  Tua  Madre  Tempre  Vergine  Maria  , e di  San  Pietro 
Martire  Nortro  Protettore.  Hauendo  auanti  di  Noi  li  Sacrofanti 
Euangeli,  acciò  dal  volto  di  Dio  proceda  il  Nortro giuditio,  e gli 
occhi  Nortri  veggano  Tequità , Nella  Outfa , e Caule  vertenti  trà  il 
Signor  N.Fifcalc dì  quello  Santo  OlRtio  da  vna  parte,  e te  N.  fu- 
‘ 'detto,  inquifito,  epcocclTàto,  comefopra  dall’altra . Per  qu^a 
..  Noftra  dimnitiua  Sentenza,  quale  fedendo  prò  Tribunali,  profe- 
riipo  in  quelli  fcritti,  in  quello  luogo , & bora  da  Noi  eletti . Di- 
' ciamoj’prcnuntiamo,  fciitentlamo , e dichiariamo  te  N.  fudetto. 
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come  innocente,  douer  efferalToluto , liberatodalla  detta  inquifì- 
tione  , c proceflb , c da  tutte  le  c®fc  in  elTo  contro  di  te  contenuto, 
come  in  effetto  ti  aflbiuiamo,  e liberiamo:  imponendo  fopra  ciò 
perpetuo  fìlentioal  detto  Procuratore  Fifcalc  del  Santo  Oflìtio.  £t 
oltre  a ciò  ordiniamo  , che  fìano  caffè  tutte  le  fìcurtà , óc  obligationi 
dateinqualfiuogliamododate,  e fatte  rifpettiuaniente  per  la  fu- 
dettacaufa. 

£ cosi  diciamo , pronuntìamo,  fententianio, dichiariamo, afToluìamo, 
liberiamo,  & ordiniamo,  in  quello , & in  ogni  altro  miglior  modo , e 
forma,  che  di  ragione  potemo,  e douemo . 

Fr.  N.  Inquifitore  di  N.  cosi  hò  pronuntiato* 

N.  Vicario &c. cosi  hò  pronuntiato. 

£t  il  Notato  l’autent icherà  io  quella , ò in  altra  fimil  guifa . 

Die  Menfit  Anni 

LutUy  datay  ùrinbis fcriftitp!Hlentialiterfr(mulgat*fiàtptfr4ferift» 
/cntentiaperfMfradféleT  Aam,  KR,DD,  ludicet  fro  Trìpunah  fideih. 
ter  in  Aula  Sanfli  Officij  N.  le^a  verò  per  me  Kotgrium  iujrafcriptum 
alta,  & intelligibili  voce,prafentiiur  prò  Tefiibur  N.  de  N.  & N.  de 
H.vocatir&e» 

a,  de  H.Sandi  Offici j N.  Kotariut. 

Forma  della  Fur^atione  CoMniea» 

HAnno  le  Leggi  Pontificie  faggiamente  ritrouata,  e gioocioK 
mente  ordinata  vna  forma  di  purgare  le  fofpitioni^  e prefun* 
tioni , la  quale  chiamano  Purgatione  Canonica  . Quefta  nel  Santo 
Olfitiolì  quando  il  Giudice  aflringe  il  Reo  diffamato,  e fofpet- 
- to  d’ Erelia  a giurare  alla  prefenza  di  certo  numero  di  Teflimonij 
degni  di  Fede,  ch’egli  è innocente.  Et  i fudetti  Tcflimonii,che 
perciò  li  dicono  compurgatorij , fimilmente giurano,  che  credono, 
e filmano  il  detto  Reo  fofpetto , c d iffamato  hauer  giurato  il  vero  • 
NegiàpolfonoidettiTeflimonìi  a più  gagliardo  giuramento  etfec 
ind.otti , perche  altrimenti  lì  rcnderebbono  molto  facili , e vicini  aU 
lofpergiuro.  Il  numero  poi  de’Tellinionij  compurgatorij  confìflo 
affatto  nell’arbitrio  del  Giudice , che  può , ò molti , ò pochi , ò Ec- 
clcfiaflici , ò Secolari  prefiggere  al  Reo  fecondo  la  qualità  delle  Per. 
fotte,  la  quantità  deirmfamia,  e la  grauità  del  delitto , e nel  tem- 
po, e luogo,  chea  lui  place.  Fabricato  adunque  il  Procellb  infor- 
' matiuo,  &efamìnato giuridicamente  il  Reo,  e fatte  le  fudetto 
difefe,  li  proporrà  la  Caufa  nella  Congregationc  de’ Confultori , e 
le  in  clTafìa  deliberato,  che  il  Reo  fecondo  il  tenor  delle  Leggi  li 
purghi  Canonicamente  della  fofpettione  d’Erelìa , ò leggiera,  ò.vc-  -- 
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bciucnte,  ch'ella  fia»  nedooràrioquifìtorccoo  rordiiurio  formar 
feateoza  dei  tenore,  che  fegue. 

F$rma  dtlU  Sentenza  di  Purgatioue  Canonica  de  letti. 

No/  Fr.  K.  Tnquijitor  &c.  Or 
No/  N.  l'icartut  &c, 

CHriftt  nomne  imocato . ProTrikanali  Tedenter  y térfolumDettmfrte 
oculit  bahentet  y per  bauenojlramdi^niiiujm  feHteutiamy  quamde 
RR,rr».SucneFbeolo^i<ey  ac DD,luris  ^nriufqtte  DoOorum  confilìo 
ferimurinbit  fcriptirincaufay  &eaufiiy  qaa  coramnobtrtnter  D.  K, 
httiat  Sanfli  Òffiaj  Precuratorem  Fifcalem  agentem  ex  vna  y <Sr  te  N, 
ream  inqu{fitwn  , pnceffattan  de  y & fuper  eo  , qusd  tu  pulite  a cett~ 
ciotte  dìxeri t &c.  tir  tjuod  aliò t vifits  fneris  male  fentire  de  Ubero  arbi^ 
irtOy  quodquv  cmn  Hareticir  familiariter  tottuerfatus  fueris , rebufqae 
. alijfiit  aflitcaufte  y & caurarwnbaitifmodi latius deduClit  y&  illorunt 
occafiont  wrtuntnr  y parttbut  ex  altera.  Di  cima  t y decernitttus  y prò-, 
utmtiamus , fententiamuf  , ó*  declaramut  tibi  H.  fupradi{lo  , tamquam 
de  barefifu/pcfloreperto  y indicendam  fore  y &ejjey  proni  indtcitmr  ^ 
purgationem  Canouicam  quarta  manu  fui  ordini Xy  vel  tnarorÌTy  feu 
(um  quatnor  Canonicity  onero,  Monachi!  y ò pure,  Fratnbui  etu-, 
fdem  Cottgregationt! y onero.  Ordini!  , qui  Jint  Jìde  Catbolici  , <à* 
vitaprobatiy  qaiquecouuerfationemy  érviiamtnam  non  tim  moderno 
tempore  nouerint  y qudm  preterito , Mouentate  y quid  fi  in  buiufinoJi 
. purgatione  defeeerif  y habebimus  te  prò  conuiflo  y prout  mandant  Stz, 
‘ era  Confitinticae!  , 

Itita  dicimus  , deeeraimu!  , pronunciamo! , fententiammy  declaramttSy 
indicimu!  , & moaemut  ifio , & omni  alio  meltori  modo  , ér  forma  , qui» 
btt!  de  iure  pojfuwut!  , dr  debetnu!  • 

Fr.  N.  In^ifitor  (frc. 

K.yieariu/&c, 

£t  il  Notato  rautentlcherà  come  di  fopra  • 

Forma  della  Sentenza  di  Purgatione  Canonica  de  vebnnenti  . 

NO/  &c,  Confiderante!  , quòd  tu  Magilìer  Fr,  N.  Ordinii  M, 
de  Anno  &c,  in  hoc  Sanilo  Officio  delatur  fuifii  , quòd  dixe» 
rtf  y tenneric  , & trediderir  infraferiptor  Errore/  , & Harefe/  . Vi» 
delicit , E qulfi  porranno  gli  Errori , & Erefic , de’qnali  farà  datò 
-<  Inditiato . 

Qua  cum  taliafint , vi  acuti x clau/ts  d nobii  prateriri  non  pofptnt , nec  de» 
befent  y te  H.fupradiilum  in  carceri  includi  curauimuxj  & fepiux  fuper 
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• ff<*f<itiffttridicèinterrof^auimus,vtÌHrro{ejftifuferbircoHfe{ìo^  cì* 

. formato  latius  fatet . 

Vtjtt  jgitur  , & accvratè  f erCfedis  delatiombutfraJidis  feù  T tfiium  Ji. 
<f?/x  , eontmque  refetitionibur  ^ actuit  ad  interrogata  reffot^tonibat  y 
txcufiittonibus  y negotiationibus  y ir  ali js  ad  tui  defenfam  ieiudis  y 
Vroc ejfuque  in  nojlra  Congregatione  matwrè  difcufio , confideratifque^ 
confiderandit  y ad  infrafcriptamSdtteHtiamdeuenimut , 

Domini  Hojlri  lefu  Cbrtfli  y eiufqueCloriofffimée  Genitrici r fentfer  Vir^ 
ginit  Maria  y ac  Diui  Petri  Martyrit  Protettori r tloflrt  nominibnt 
tnuocatif.  Pro  Tribunali  fedente/  y & Jolum  Dettoty  oc  iuflitiam  fri 
ocuUt  babente/y  per  banc  nojlram  diffinitiuam  Sententiamy  quam  de^ 
P-K.  PP,  Sacra  Tbeologia  y & DD.Iurir ‘Vtriufqtie  Doftorum  conjìlió  ' 
feritnut  in  bit fcnptit  y incaufty  & caufis  coram  nobi/  wrtentibur  in^ 
D,  K.  Procuratorem  Fi fcalem  biàuTSantti  Offici f ex  vns  y ir  te  Hm 
fradiduniy  reuniy  inquifitiim  , ir  procefiatum  y vt  f ìprUy  partibut  ne 
altera»  Dtcimuty  deceminiur  y pronunciamuty  fententiamur  , irdtm 
cl  aramut  tibi  Magijìro  H.ftpraditlo  , tamquam  de  bare  fi  vebementer 
fu fletto  reperto , tndicendamfore  y & effie  Canonicam purgationem  cum 
feptima  manti , feu  feptem  viri/  eiufdem  ordini/  <kc. 

E 11  autentìcirii  fimilniente  come  di  fopra  . 

Data  la  fopradetta  fentenza  per  la  fofpitìone  de  leu! , ò dc’vehcraenti 
- fi  dirà  ^ucceffìuamcntcal Reo,  ch’egli haiirà à giurare  d’efler  inno> 
cente , eche  iTcflimonij  fimilmente  col  loro  proprio  giuramento 
douranno  affermare  di  credere , elfer  vero  ciò  eh’  egli  liaurà  giura> 
to.  E perciò  conftituito  elfo  Reodauanti  all’ Inquifìtore  nominerà 
tanti  Huomini  da  bene  per  Tuoi  TcfHmonij  ìfpurgatori , quanti  nel- 
la fentenza  (1  contengono . Et  appteffo  rinquificore  farà  richiedere 
ad  vno,  ad  vno  indifpartedal  Reoauanti  di  fé  nel  luogo  deU’efla. 
me  i detti  Teftimonij,  per  pigliar  dalla  lor  qualità,  e conditiont,* 
quella  notitia  , che  il  fatto  richiede;  e potrà  in  ciò  che  fi  è detto 
tener  quello  modo , 

^if  Menfi/  Ami 

Coram  prafato  Adm.  Peti.  P,  Inquifitore  exi finite  in  Aula  ire,  ibique^ 
fedente  y comparuit  perfonaliter  N,  & in  l'uo/  Compurgatoret  indiixit 
A.  B.  C.  D,  E.  F.  G.  parato/  ad  iurandum , ir  uixta  Sacrorum  Cano- 
num  difpofitionem  ad  iuramentum  praftandum  , fuper  veritatem  iurO^ 
menti  memorati  H,  volenti / d fe  omnem  barejts  infamia»!  y & fufpicio- 
nem  reijeere . 

Qui  prafttu/  M,R,P.  Inqui fitor  volent  de  diflonim  Compurgatoruni^ 
conditioitibu/  meliu/  i nf ormar i y delato  fingali/  ip forum  iuromento  tm 
forma  de  ventate  dicenda  y vnatnquemque  eorum  leorflimy  ac  fepara- 
tm  ab  alij/  Compurgatori bn/  y,&  ab  ipfo purgando  y qui  extra  diétam 
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aulam  interim  exire , fufer  interre^aitrijs  infrafiriptis  interrogami . 

I.  De  nomine , cognomine  y p'^trey  patna,atate  ,ac  profetane  i pfiiis  T tjlis  , 
& an  coguofcat  H.&  à quo  tempore  . 

II.  An  hahuerit  conuerfationem  cum  dido  N.  dr  per  quantum  tempori tf 
noueritque  vitam  ipjìut , non  folùm  moderno , fed  etiam  tranfado  tem- 
pere» 

III.  AnipfeTeJlit  teneat  y &feqnatuream  Fidem^  quamSanda  Catto- 
lica y & Apojìoliea  Komana  Ecctejìa  tenet  y credit  , prq/fteiur  y ae 
docet . 

I V . An  in  ali  quo  Tribunali fuerit  vnquam  prò  aliquo  crimine  damnatur  , 
<uei  i tejlijìcando  repulfut , 

V.  An  diduf  K.  vel  etur  confanguinei , vel  affiner  dederint  y aut  promi- 
Jerint  aliquid  ipfi  Tejli , vt  antedido  N.  faucat , vel  ipfemet  Tejlir 
aliquo  indebito  ajfedu  permotur  accej ferii  compurgaturut , 

VI.  An  ipfe  Trjlif  fe  obtulerit  ad  didum  H.  purgandum . 

VII.  Anparatusjìt  iurare  fuper  veritate  iuramenti  d dido  H.prajlatt- 
di  y & anfciat  quid  buiufmodi  iuramentuni  impertet . 

Jtaque  primùm  A.jfuper  didit  interrogatoriji  interrogatut  medio  fuo  in- 
ramentOy  quodprtefhtit  y tadis  &c.  ad  fingala  refpondit  y vt  infra. 

Ad  primum  Inierreg.rejy.  Io  mi  chinino,  &c.  e fono  dieci  anni,  che 

. loconofcoN. 

Ad  fecundum  Interrog.  refp.  Per  tutto  il  detto  tempo  bò  hauto  prati> 
ca  y e conuerfatione  del  detto  N.  Tempre  dati  infìeme  nel  luogo 
diN. 

‘Ad  tertium  Tnterrog,  refp.  Io  credo  fermamente  ciò  che  tiene , crede  , 
& infegna  la  Santa , Cattolica , 6c  Apodolica  Komana  Chiefa , Se 
in  tal  tede  fon  vHTuto , & intendo  di  morire  ancora . 

Ad  quartum  Interrog.  re  fp.  Per  gratia  di  Dio  non  fon  mai  flato  condan- 
nato in  alcun  Tribunale,  Scc, 

Ad  quintiim  Interrog.refp,  Signornò,  Dio  me  ne  guardi . 

Ad  fextum  Interrog.  re]}.  Kegaùuè  , 

Ad  feptimum , pojlquam  edodus fuit  à prafato  M.  R.  P.  luquifitore  qua- 
litatem iuramenti  prajlandi  ddtdo  N.  Inteirog.reJ}.  Io  sò  di  quanta 
importante  (la  il  giuramento , e fono  apparecchiato  à giurare . 

SecundòB.  fuper  didirinterrogatorijr  &c. 

£fl  ofleruari  con  ciafeuno  di  efli  il  moiln  già  notato,  Se  il  Notato  re- 
giflrerà  partitamente  tutte  le  loro  rifpofle . 

Appreflb qucfto farà ITnquifitoredauanti afe  venire  tutti  i detti  Tc- 
flimoni)  ,&c.,&  anco  il  Reo,  al  quale  dimandarà,  feconofee  qua- 
gli Huomini,  cs’eglinofiano quelli,  ch’elfohà  nominati  per  Telli- 
moni  j purgatori , &c.  E l’atto  tanto  di  quefto , quanto  d’altri  parti- 
colari fullcguenti  fl  noterà  cosi . 

Siiccef, 
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SucceJJìuè  incontinenti . 

Trtefatus  M,  R.  P.  Inqnijìtor  mandauit , introduci  pmul  frmtominatoe  ' 
Tejler  furgtftorec  omner , ac  etiant  di(Ìum  H. 

Quibuf  introdurli { fuit  dt^ui  N.  fer  JD. 

Interrog.  Jfnbominer  illos  cognofeat  y & an  illi  fini  y quos  iffe  in  Tefiee 
purgatores  nominauit , 

Refp.  Signorsì,' ch’io  li  conofeo,  efono  quei  mcdeilnii  Huomini.» 
che  Io  hò  nominati . 

Deinde  prafatui  M.  R.  P.  Tnquifitor  ad  exfurgatares  conuerfns  dixit  tfuU 
gari  idiomate , vt  infra . 

Sappiate  fratelli , che  N.  Reo  vien  acculato  del  tale,  e tal  delitto , e li 
rende  perciò  rofpetto  d’Erdìa . Perloche  è obligato  a purgarli  della 
detta  forpìtìone,  e voi  liete  nominati  in  Tedimonij  deU’innoCenza^ 
di  lui . 

Tojha  conuerfne  ad  N.  Reum  dixit , <pt  infra . « * 

Tù  N.  rifpondiperDio,  e per  li  Sacrofanti  Euangelij  ; le  tò  hai  coifi» 
nielfo  umili  eccefll . 

£ fubitodeutf  il  Reo  giurare  alla  prefenza  del  Giudice,  e de’fuoiTedi- 
monij  nel  modo , che  li  porrà  qui  fotto  ; & il  Notato  Icriuerà  cosi  . 
Qui  Magijler  ìi,  ibidem  fra  fent  y & perfonaliter  exiflenc  y dixit  y 
^froinptunty  ac  paratum  ( <ut  prafatut  M.R.Pm  Inquijìtor  mandauit') 
Jatitfacere  y & genufiexut  coram  ipfoy  Sacrofanda  Dei  Eugngeli/u» 
manibut  corporali  ter  tangenr  , vulgati  idiomate  , ore  proprio  dixit  y 
& profejlut  ejl y vt  infra.  , . 

Io  N.  conliituito  perfonalmente  iu  gluditio,  & inginocchiato  auanti  dji 
Voi , &c.  per  fcacciare dalla  mente  vodra,  e di  qualunque  altra_. 
perfona  ogni  fofpitione  d’Erefia  hauuta  di  me  per  le  cofe  fopradette,^ 
.&  altre  dedotte  nelProcelTo,  dico  con  la  bocca,  e con  il  cuore,  e 
.cosi  giuro,  che  non  odante  tutte  le  fopradette  cole  oppolletni e de- 
dotte nella  S^entenza,e  Proceflb,Io  fui,efono  innocente  d’ogni  errore, 
^i&Erdia,  che  contradica  al  la  Sàn^,  Cattolica,  &Apodolica  Ro-^ 
tuaua  Chiefa  ; cosi  Iddio  in’aiutì , e quelli  Tuoi  Sacrofanti  Euangeli, 

. che  tocco  con  le  proprie  mani . 

Ricevuto dairinquifitore  il  fudetto  giuramento,  comandati,  che.il 
Reo  d’indi  fi  parta  , c'domandarài  Tellimonij  fé  hanno  ben  intefo 
ciò  che  da  elio  Padre  Inquilitore , &N.cdato  detto,  & ^auendo^ 
ciTìrirpollodisì,  tutti  li  trarranno  da  parte;  e pofeia  l*  loquilìto.* 
re,  fattigli  chiamare  ciafeuno  per  fe,  gl’ intcrrogarà,  fe  credono, 
cheN.hàbbia  giurato  il  vero,  òil  fallo;  e ciò  che  rifponderanno 
.dTi,  con  tutto  quello,  che  procede  douri  porli  negli  atti  dal  Nota- 
re in  quella  guila . n 

Quo  furamento  fer  diUum  N.prajllto  D»  mandauit  y ipfum  N.  abircy 

- - ^ 
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illicd  Tejlef  per  anudiéfum  D,  faerunt . 
laterrog.  Ah  e a omaU , qua  diéiafuerunt  tam  fer  D.  Inquifitorem,  quàm 
fer  frafatuM  H.  frobè  intellexeriut . 

Refp.  Signorsì,  ch’habbiamo  intefo &c. 

Max  fràfatus  Adm.  R,  P,  Inquifitor  iujfìt  , Tefier  omutf  /eccedete  , & 
fuccejjìuè  mandauit , me  art  A primum  compur/tatorem . 

Qui prafatur  A.  primut  compurgator  coram prafito  M,  R.  P.  Inquietare 
exi/cHt  y & de  pradidis  omnibut  certioratur , vt  fuprtt , fuit  per  D. 
Intcrrog.  Ancredaty  tL  tur  uffa  verumy  velfal/um, 

Refp.  Credo  che  N.  habbia giurato  il  vero. 

Interrog.  AHetpanttutip/eTefthfolemHÌiuratHentoafìrtHMreìdf  quod 
mqdò  dixitt 

Refp.  Sdgnorsi,  che  fon  pronto  a ftabilir  col  Giurametto  quello,  che 
Io  hò  detto.  - 

Et  flatim  de  maudato  &c,  didur  A.  iurauit , ta(Ìh  Sacrìr  Scripturir  ad 
Sacra  Dei  Euangeliay  quòdipfe  ‘fe/ir  credit  y pradidum'  N.  veruut 
turajkm 

Deinde  JB.  aliut  eompurgator  vocatur  &c,  exiflens  &c,  cercioratut  &c.  iiu 
terrog.  &c.  iurauit , tadit  &c,  ad  Sonda  Dei  Euangelia , quod  cre- 
dit y preedidum  K.  veruni  iter  affi . 

Vaflea  C.  aliut  cempurgator  vocatut  &c*  iurauit , tadir  quod  credit  ^ 
preedidum  K.verum  iurafié  » 

Succeffìuè  D,  aliut  compurgator  &c»  & iurauit  tire, 

Subfequenter  E.  aliut  compurgator  &c,  iurauit  &c. 

Subinde  F,  aliut  compurgator  &c,  iurauit  &e, 

Vojlremo  C.  vltimut  compurgator  &e»  iurauit  &e. 

£t auerta  il Nouro  di  lìendcr  l’atto  intieramente  fecondo,  che  c!a« 

‘ feuno  de’ Tdìimonij  haurà  eflèguito,  come  fi  è detto  di  A.  primo 

• Teftimonio  , acciò  non  redi  luogo  alcuno  di  dubitare  , e poi  li 
fottoferiuerà  conforme  all’vfato,  foggiungendo . 

^ibut  admp'etit y & ei/dem  dicy  locoy  & Teftibuty  quibut  /uprtL^^ 
preefitttibut , idem  N.  rurfum  introdudut , & cercioratut  de  turamen- 
to  d preefittitTeftibut  compurgatoribut  preejtito  &c.  petijt  ab  eodenu» , 
M-Reu-  P.Inquifftore  abjbluty  & mandari  , ampliut  mole^ari  wn^  ' 

• debere  y obligattouefque  y & Ùeiu/Jìonet  omninò  cajjari  - 
^i  D.  Inquietar  viet  » ^ auditit  &c.  pronuntiatut , vt  infra  • 

KófFr.H»  Inquietarle»  de  confenfu&c. 

CHrifti  nomine  repetito . Pro  Tribunali  fedente t in  hoc  loco  d nobh 
prò  iudicio  eledo  , ó* folum  Deum  pret  ocultt  babenlet , in  caufa  , tir 
caufìt  preedidit  inter  D.K.Procuratorem  Fifcalem  &c,  vertentibut» 
Vtfu  purgatione  Canonica  per  te  preedidum  K.  coramnobit  legitimè  fa-  ^ 
’day  vie/qft^y  & conederatit  compurgatorumtuorumTeJhmouijf  ini-'- 

pree- 
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p'xfintt  ciiufu  tua  in  hoc  Sanflo  Officio  a^itatu , pronunciamuc  t»  hif 
feri f ti fentcntiamus  ^ & Jeclaramus  ^ te  H»  frtetiifìum  ejfe  honi  te~ 
Jlimonij  viriiHiy  & exiietiuélis  amfliutnon  efie  nwìeftandnm  y fileni f- 
Jiaiiep^tie , & obli  Catione  r qnafeumque  afud  OfficiuinSanéhe  Inqtif/ttto~ 
nir  lui  gratin fa"ax , & refpefUuè  fraflitax  y cajfandax  fare  y &effy 
front  cajfari , & non  molejlari  mitndamut  ; atqne  ab  hetre/tt  infamia  , 
& fnfficione iuxta  Sacrorum  Qannonum  diffojitieuethte ahfolttimus  , 
liberamui . 

Ouo  iamenjìs  cautiorinfutvruiny  & ab  ijr  omnibus  maxime  ahjlineas  y 
vnde  harejìs  fufficio  fojjìt  oriri , tibi  iniungimus . , 

Vt  tnàpiffreqnentes  F.ccfejiam , crehrius  ConfìteartsSacramcntahter  TeC^ 
rata  tua  y & Sacram  Mijfdm  celebrcSy  veì  Saaffrfjìminn  Eucborijlia: 
Sacramentum  fumar  y Orationi  ajpduè  fro  viribns  incumbasy  ac  leu- 

' iter  &t.’  * 

Et  auuertaH  d’imporgli  cofe  contrarie  à qnelle,  per  fé  quali  cTa  diffa- 

• ntato,  e fofpctto  d’Erefia , & alla  prefenra  dì  quélle- peffonc , & 

• in  quei  luoghi , appo  le  quali , c dou’  era  fofpetto . E lì  finHca  }a_» 
fentenrà  così . 

Et  ita  dicimus , fententiamus  , & fronuntiamus  ontni  nteliori  modo  &c» 

F.  N,  Tnqtiiftor  &c. 

Il  Notare)  pofeia  autenticati  la  Tentenna  comedi  fopra . 

.Forma  della  jUuOcatio/fc  y ò Ritratiatione  » ^ 

C Ortuma  pur  anco  K»1  hora  il  Sintò  Officia,  hauendo  alla  quii!- 
tà  della  perfona  colpetiole  rigttardo  ; & per  altre  tagioneuoH 
Caiifc,  d’  imporre  al  Rc6,  chehaoendaproferlfo  .TÌetinc  proproli- 
tìoni  Eretiche , 6 erronee , ò temerarie , d’altra  fimile  qualità , deb- 
ba ( fattolene  però  in  prima  giuridico  ProcefTó  ) giirdicialmcnte_r 
ritrattarle,  e riuocarle.  IldiequairdocoIConfeglio,  e parere  de* 
Confultori  haùrà  à farli , potranno  i Giudici  feroirli  della  fegoente  , 
ò d’altra  frmigliante  forma  . ■ • 

•'  Die  ' ' Menfit  Anni 

M,  R.  V.  Sacra  Theologia  Magijler  Fr,  N<  Inqurjìtor  >h‘c,  ó*  M.  K.  0.N» 
luris  vtriufqne  Dofìor  Vicariar  4 

VifoFrotejjuformatoinboc  SanóloOfpcioCOnfraHideH.&c.dcy  & ftè~ 
ferro  y qiiod  delatur  fnerat  y temere  infrafiriftar  frofof timer  enuif 
tiajjey  aferuife  y ac  defendijfe . Videlicet,  • 

Chrijittm  Daminamin  vltimaQanaSacruntCorput fuunt  Inda  proditori  , 
f cut  c* ferir  Afof  olir  y minimi  trddidif e y'^fed  tamtam  bucellamfamr 
* 'inthiftamF  ■■■'  % ’ v 

Lntberannméffe  , qui  negqty  ImfenttoretH  ejfe  totius  Mundi  dominum  , 

Ckri- 
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CbnJIum  f vt  bomnentf  uà  legum  Imperi  jliutaobferuatìonem  teneri  » 
Lega  Imperi  alee  à Meyfe  nobts  in  Monte  Sitai  allatas  ejje  . 

Rei  bumanatdiuiuis  ejje  contrariar» 

H s’alxre  tali  vene  faranno y tutte douranno  nella  fudetta  forma  fpie. 

garlì  ; e poi  conuerrà  feguitarcosi  • 

Hjit^eflttan  àt^hsy  ac  ipjtut  N»  (Onflituttr  y ó*  refponjìt  iuriiicè  per 
I p film  dalli  , ■ , 

l ’’i[is  Tefiium  aà  ipjius  inflantiam  examinatorum  àepojìtionibus  . 

V'tfa  KIL  Vr,  Tbeolo^orum cenfura fuperdtélir  propojitiombur  falla  , ^ 
ab  ipfii  acceptata  , 

Vtjitdeaique  y & diligtnter  examinatisomnibur  adisy  & aditatis  y 
qua  in  nac  cau  fa , & caufis  coujtderauda  crani . Inbarenter  tinauimi 
votoDD.  Sandt  OJfìcij  Confultorum  &c. 
ebrifti  nomine  inuocato,  Pro'  Tribunali  fe dentei  óre.  ó-  folutn  Dettm^ 
pree  acuii i babentef  (bc. 

Decreueruttt  * ór  decernunt  , pradidum  N.  cogendutn  ejje  ad  reuaean- 
duiity  &retradàndumdidai propoftioneiin  Sando  Ojjìcio  N,  modo  ^ 
Or  forma Jìbi  in  fcriptii  tradenda  , prout  hoc  prafenti  decreto  illi  in~ 
uinpunt  y ór  mandant  Omni  meliori  modo  y ór  forma  &c. 

Deinaé  acriter  iUumobiurgarunt  y ne  tantum  fbi  in  pojlerumy  ac  proprio 
ingeniofìdat  y ut  de  bii  temere  tradare  audeat  y atioquin  grauijjimit 
pxnir  punietur  y prout  quali tar  delidi  pojlulauerit . 
yitimò  prò  Toenitenttii  falutaribui  illi  iniunxerunt . , 

Vtperannumproximèpenturumieiunet&c.y  con  altre  Penitenze  (ìmili, 
che  fi  di  lenderanno  nel  Decreto  - . 

JE/ pradida  omnia  decreueruut , ó"  decernunt  y declararunt  yór  declapanty 
mandauerunt , maudant  omii  meliori  modo  óre. 

Et  il  Notato  autenticherà  l’atto  in  quella  guifa* 

Supraferiptum  decretum promulgatumfuit per  antedidos  Adm.  RR.DD» 
Indice/ prò  Tribunali  Sedenter  in  aula  Sandi  OJfìcij  H.  ledum  però  y 
óriiiiimatumpermeHotariiiwinfrafcriplumaltay  ór  intelligibili  vo- 
ce et  demH  prafenti  y audienti,  intelligenti , & acceptauti órc.dt^  , 
menfe  y ór  anno , quibiii  fupra , pr/efentibui  prò  Tejhbut  N.  de  N.  ór 
H.  de  K.  vocatti  óre. 

K.  de  H.  Sandi  Oflcij  Hotariut . - 
ApprelTo  iapromulgatlonedelfopradetto  decreto  fi  farà  ritrattare  il 
Reo  nel  modo , che  feguc . 

Ego  H.de  H.Jìliui  óre.  atatii  mete  anuorum  &c.  in  iudicio  per  fonali  ter 
confiittHui  y & gemflexui  coram  vobii  Adm.  R R.  DD.  P.  F.  H.  Inqui- 
^ Jìtore  H.&c.ór  D.K-Vicarip  ó'e.Cognofcent  y ac  confiteut y me  gra- 
uiter  errajfe  , nam  propofitionet  quafdam  refpeditièfalfai , temerariàr. 
Ór  hxreticat  exnimia  ignorautia  temerèenuutiaui , ajierui  y ó"  defenJi . 
Vtdeheet . Lbri- 
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Chriflum  Domimim  ó*f.  E fi  riferiranno  le  mccfefimc  propofitioni  con- 
tenute nel  decreto . 

Qu.if  propajiticfnerjtcutverè  me  pieni  tet  temere  ^ ex  mea  ni  mia  ignoranti  4 
{vtdixt  ) protuliJJe , ajj'eruijie  y ae  de  fendile  ^ mn  tamen  cantra  fUn- 
(htm  Matrem  EccUJiam  aliquid  vnquata  ajjirmare  intendenr,  ita  tllas^ 
& eanm  Jingulas  , tamquam  rtfpeUsttè  (-vt  prafertur  ^ & vt  'verè 
fuìit)  falfits  , temerartaf  y & bareticaf  , bumili , ac  fineero  corde  , 
non  per  anm  y &metum  y fcdfpontè  meam  cognofcens  errorenty  reuocOy 
ts-retradoy  eSrvtreuocatur  y &retnt(Iatitt^prvnoHdi(lir  y ajjertie 
baberiztolo  , luraquey  ac  polli ceory  menanquani  in  pojlerwn  uliqutd. 
tale  didrimm  yVel  ajìertnrron  y neque  de  preedr(tis  vnquam  direlìè, 
vel  mdireflè  locuturnni , aut  quomodocumque  trafìalunun  , Tura etiam  ^ 
acpronuttOy  mepoenar,  ac  pxnitentiar  omnee  mihi  inrpojttufy  tb^im- 
ponendai  ininolabiliferoòféruaturumy  & impleturunt  » Siamenf  alieni 
l'itquamex  dtflifmeif  inramsntis  y ac  promi JfìoHfbur  (quod  mifiricorr 
Deur  aieertat  ) cnniranenero , exnimc  me  obligOy  tir  fubijciffomnibur  y 
tir  (tu guhrpmiii  y &pxmtenlijs  mibi  ad  arbttrium&c.injtigendir  y ó* 
tmponendti  » 

Et  itareuoco  y retraftoy  fpo^idetTy  tura y mequeobligo y &/hbmÌttay  pne-^ 
miffb  y & Omni  ali 0 meìiori  modo  &c. 

Et  in  Jtdern  omnium  y 6*  JihgtiloniVT  preemi/lorunc  prxfentem  fchcdulanu, 
mete  reuocauonit  y retraflaiioniry  promiJJìentry&  turamentr  , mea pro- 
pri a manti  firipfìy  tir  Cubreripa , eamque  de  verbo  ad  verbum  recitaui 
in  Aula  Sancii  OJficij  H,  ac  die  &c.  - • - 

Ego  de  ìi.munu  propria. 

Modo' dì  /fedire  ì ProceJJt  con  PAbiuratione, 

^ « 

SOno  le  parole,  e le  attieni  ereticali , &apofiatIchedi  tal  natura, 
econdirione,  eh’ elleno  da  chi  che  iia  proferite,  e fatte  nTpetti- 
uamenteindtreono  nel  delinquerrteforpirione  appunto  d’erelìa , O’ 
d’apofiafia»  Et  ancorcheil  Reo , confellato  il  fatto,  neghi  (etian- 
dio  neFla 'tortura)  l’intentione,  ò mala  credenza , che  dir  voglia- 
mo , cofal  Tua  negatiua  altro  effetto  non  opera  gianiai , fe  non  eh' 
egli  non  fi  hà  per  Eretico,  neper Apoftata  formale,  ma  no»  le  to- 
llie^iilafbfpitione,  la  qual  ftmprcfeco  tiene  la  natura  del  fatto 
ifielTo  congiunta . Laondeòneceflàrio,  ch’egli  in  ogni  modo  abiuri 
ledetteerefia,  d^apoftafìa,  comeforpetto  di  cfle,  ò leggiermen- 
te, ò vehenren temente,  à violenteroenfe , conforme  alla  qualità, 
dgrauitànraggiore,  ò minore  delle  cole  da  hù  confclfatc,  ò delle 

S|«alireftaconuÌnio,  Formeranfi  perciò  le  fcntcRze , come  appreflo 
egue;  edouràchileggeifcufarci,  fepiù  volte  vedrà  entro  le  for- 
me 
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me  delle  fentenre  replicarfi  gli  ftefsi  Articoli:  eie  inedefime  claulò< 
le  ; perche  ciò  fi  è giudicato  nccellario  per  caminar  con  chiarczz.i_, , 

, e difiinzione , che  altrimenti  (ària  il  tutto  pieno  di  confusone , e di 
poca  gratia . 

Forma  della  Sentenza  ^ & Ahiuratione  contro  il  Reo /affetto 
leggiermente  d' Erefia . 

Noi  F.  N.  Inquifitore  &c.  de 
Noi  N.  Vicario  dee. 

E Sfendo  che  tu  N.  figlio  di  N.  del  luogo  di  N.  dee.  dell’età  tua  di 
Anni  &c.  fofii  grauemente  per  detto  di  più  Tefiimonij  indi- 
tiato  in  quello  Santo  Offitio , che  con  occafione  della  Predica  , nel- 
la quale  il  Padre  Predicatore  di  detto  luogo  haueua  trattato  dell’ 
Inferno,  c de’ Demoni j,  haueffi  negato  l’effillenza  dell’  vno, 
degli  altri , e foggiunto  , che  il  detto  Padre  Predicatore  haueua 
predicato  di  limili  materie  per  ifpauentar  i Fanciuli , e di  ciò  rtprefo 
te  ne  folli  rifo . 

Es’altrecofe  vi  faranno  contro  di  lui,  douranno  ordinatamente  fpie- 
garfi  nella  forma  predetta , e poi  continuarli  cosi . 

Folli  però  d'ordine  nollro  carcerato  in  quello  Santo  Offitio , nel  quale 
più  volte  auanti  di  Noi  col  tuo  Giuramento  eifaminato,  confcll'aili 
cfler  vero , che  con  la  fudetta occafione  haucui  inconlidcratamente , 
e cosi  per  burla  preferito  le  fopradette  parole  Ereticali , negando 
d'haucrle  mai  col  cuore  credute  in  modo  alcuno  . 

£ parendo  a Noi , che  tù  non  haueffi  intieramente  detta  la  verità , giu- 
dicallimocolconfeglio,  e parere  de’nollri  Signori  Confultori , Dot- 
tori , Teologi , e Cannonilli , eller  neceflàrio  venir  contro  di  te  al 
rigorofo  Efame , nel  qual  conllituito , niente  di  nuouo  aggiungelli 
a.  i tuoi  primi  (letti. 

Per  tanto hauendo Noi  vidi,  e maturamente  confiderati  i meriti  di 
quella  tua  caufa  , con  le  fudette  tue  confeliioni,  e iiegationi  re- 
l'j:>ettiua!iìente , e quanto  di  ragione  fi  doueua  vedere,  e conlide- 
rare,  limilmente  col  confeglio,  e parere  dei  fudetti  Nollri  Signo- 
ri Confultori  damo  venuti  contro  di  te  all’infrafcritta  dillinitiua  fen- 
tenza . 

Inuocato  dunque  il  Santiffinio  Nome  di  Nollro  Signor  Ciesù  Chrillo^ 
della  GloriolilTima  Tua  Madre  Vergine  Maria , edi  San  Pietro  Mar- 
tire Nollro  Protettore.  Hauendo  alianti  di  Noi  li  Sacrofanti  Euan- 
gelij,  acciò  dal  Volto  di  Dio  proceda  il  noilrogiuditio  ,cgli  Ocaii 
Nollri  veggano  l’equità. 

Nella  Caufit , c Caufe  vertenti  tra  il  Fifcalc  di  detto  Santo  Offitio  d.i_. 
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vna  parte,  e te N. fudetto , Reo  imiiciato,  Inquieto,  procelìaro, 
econfeflb,  coniefopra,  dall’aitra.  Per  quella  Noftra  dillìnitiua^ 
fentenza,  quale  fedendo  prò  Tribunali  proferiamo  in  quelli  ferirti, 
in  qucfto  luogo , & bora  da  Noi  eletti . Diciamo , pronuntiamo,  (cit 
tentiamo,  dichiariamo,  che  tu  N- fudetto  per  lecofctla  teconfefla^ 
te  , come  fopra , ti  fei  refe  a quello  Santo  Ollìcio  leggiermente  fo- 
fpctto  d’Ereiia  , cioè , di  hauer  tenuto,  c creduto  , che  non  vi 
Inferno  , ne  Demoni) , e che  però  fei  obligaco ad  abiurate  le  fudette 
Erefie,  e generalmente  ogni,  e qualunque  altra  Erelia,  & errore, 
òhe  contradica  alla  Santa , Oittolica , À Apollolica  Romana  Ghie* 
fa  , come  per  quella  Nodra  diffinitìna  fentenza  ti  comandiamo , che 
facci  nel  modo , e forma,  che  da  noi  ti  farà  data . 

£t  acciòchc  quello  tuo  errore  non  redi  del  tutto  impunito , e lì)  più  cau. 
to  nell’auueoire  edèmpio  a gl’altri  , che  s’adengano  da  limili  de- 

litti. 

Ti  condanniamo  a doucr  dare  vna  volta  in  giorno  di  feda  inginocchia. 
to  , a teda  feoperta  auanti  la  porta  principale  della  Chiefa  di  S.  N. 
con  vna  Candela  accefa  in  mano,  e con  rinfcrittiontf  della  cauHi-., 
mentre  lì  celcbrarà  la  Meda  Maggiore , evi  farà  anco  maggior  con- 
corfo  di  Popolo . ^ 

E per  Penitenze  falutari  t'imponiamo . 

Che  vili  ti  quanto  prima  vna  volta  a piedi  la  Chiefa  di  S.  N. , & in  det> 
to  Sacro  Luogo,  confelTati  prima  Sacramentalmente  i tuoi  Peccati , 
riceut  il  Santidìmo  Sacramento  dcll’Eucaridia , riportandone  a que- 
llo Santo  Odìtio  autentica  tedimonianza . 

Che  per  tré  Anni  prodìmi  a venire  reciti  vna  volta  la  Settimana  la  Co« 
tona  della  Beatidìma  Vergine  Maria . E finalmente , 

Che  durante  il  detto  tempo  di  tré  Anni  Confdli  Sacramentalmente 
quattro  volte  PAnno  i tuoi  peccati  ad  vn  Sacerdote  efpodo  dal  Tuo 
Ordinario,  e di  fua  licenza  ti  Communichi  nelle  quattro  principali 
Solennità,  cioè  della  Natiuità,  c Refurretione  di  Nodro  Signore 
Giesù  Chrido , della  Sacra  Pentecode , e di  tutti  li  Santi  • 
Riferuancto  a noi  l’autorità  di  accTefcere,ò  fminuire, commutare,  rimet- 
tere, ò condonare  in  tutto , ò in  parte  le  fudette  pene  ; e penitenze. 

E così  diciamo , pronuntiamo , c fententiamo , dichiariamo,  & ordinia. 
mo , condanniamo , penitentianio , e riferuiamo  in  quedo,  & in  (^ni 
altro  miglior  modo , e forma , che  di  ragione  potemo , e douemo  . 

F.  N.  Ittqutfitor  &c,  ita  frontmtuiui . 

H.  Vtcartut  &c.  ita  fronunttaut 
E dourà  dal  Notato  auteoticarlt  come  di  fopra . 
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Abiurati tmt  ic  leui  da  rtsitarji  dai  Keo  , 

IO  N,  figliuola  dfN*  del  luo^  di  N,  &c,  deiretà  mia  d’AnnI  &<v 
Confiituitapeifónalmente  in  giuditio,  & inginocchiata  auantl  dr 
..  voi  M.  R,  P.  F*  N.  In^uifitotc  ^ N»  &c.  y e voi  M,  FU  Sigf  N^r  V ica- 
, cio&c. 

Hauendo  auantlgll  Occhi  mici  li  Sacrofantl  Euangelirr  <iuali  tocca 
con  le  proprie  munì,  giuro  y cheJcmpre  hò  creduto,  credo  adeflb e 
. con  PaiufodiDIocrcclct6fcniprc  per  raireniretuttaqucllo  ,che  tic- 
ne  , crede,  predica,  & inl^iu  la  Santa  , Cattolica , èc  Apo(loIica_r 
Romaua  Chiefa  ^ M»  perche  da  quefta  Santa  Offitia  per  le  caurfo- 
contenute  nel  ProceflacDtTtradl me  formato,  fono  fiato- giudicata 
Icggiermcntefbrpctto  d’Ercfia  , cloi  d’haucc  tenuto  , c creduto,  che 
nonvifia-InfeniCT,  ne  Dcnrcmii  &c^ 

FWrtantovoletTdoiolcuaredairamentc  de’^FedclI  di  Chrifto  quefia-»- 
leggiera  Ibfpitionc  contro  di  me  con  si  glufic  ragioni  concetta,  abiu- 
ro, maledico,  c detcfto  le  fudette  Erefie , e generalmente  ogni,  c 
qualunq^ue  altra  Erefia ,.  & ercore , che  contradica  alla  detta  Santa  , 
Cattolica, & Apofiolica  Romana  òriefa»  H giuro,  che  per  Pamie- 
ni  re- non  farò  , nc  dirò  mal  più  cofa  , pcrlaq.uale  fi  polla  hauer  tal 
fofpitione  , ne  mena  hauiò pratica , ò conuerfatione  d’Ereticiy  one- 
ro , chefianarorpcttid’Ercfia  ,.  ma  fc  conolccrò  alcun  tale  , Ib  de- 
. mintlerò  all’lnquifitorc , ouero  all’OVdinatio  del  luogo  doucrar  tra- 
Bcrò-  Giura  anco,  e prometto  d’adempire,.  & olleruarc  inciera- 
, mente  tutte  le  pene,  e penitente,  che  mi  fono  fiate,  6 mi  faranno 
da  quefiòSamo'OlHtioim^Tofie ..  £ contrauenendo  io  ad  alcuna  di 
qjuefie  mìe  promeflc,.  egiuramenti  ( cheiddio  non  voglia  ) mi  (bt- 
fcpongo  a tutte  le  penc , e caftighi , clic  fono  da  i Sacri  Canoni  , & 
•ItreOanfiitutioni  generali,  e particolari  contro  rimili  delinquenti 
impofie  ,.  e- promulgate  r Cosi  Iddio  mi  aiuti , e q^uefil  fiiol  Sacxo- 
fiinti  Euangdij , che  tocco  con  lepropricmanl  - 
lo  N,  fudetra  hò-  abi  urato,  giurato  , c peomefib , c mi  fono  obITgata, 
comc  difopra-  In  fede  dd  vero  hò  rotcolctitrodl mia  propria  mano 
la  preicnteCcdoladl  mia  abluratlonc,  e recitatala  di  parola  in:  pa- 
lolandlaSaladdhuSantalnquIfitloncdi  M.  queibodi  Are- 

Io  M-dl  N.  di  mia  n^o  propria  * 

DrcotaleabluratlonedauràlTNbfararDgxriT,  come  degli  altri  atti, 
facendo  incntionc  de’  Tefirimonlj' , che  faranno  fiati  pc^nt^.  c fotto- 
&xmendoll  dia  Notaio  - 

H.da  ìLSmai ìiotarius-. 

Forma 


' ' ' * Orfana  Partr. 


■ ' -t  ' ■ . . 

Ftrmg della  Sentenza y &'Abi«ratione  (nutro  V}$'Reo  fof^ett» 
vehementemente  d'EreJte  per  bejiemief  Atti  y 
e parole  Ereticali  » 

Noi  F.  N.  Inquifitorc  &C.  & 

Noi  N.  Vicario  i^c. 

E Sfendo , che  tù  N.  figliuolo  di  N.  &c.  folli  grauementc  ìnd]tcato> 
&ancoperildcttodipiù  TeHimonij  contesi  rcfpcttioamcnto 
conuicto  in  qudlu  Santo  Olfitio. 

Che  haueflìnd  giuoco  più,  e più  volte  con  bocca  empia,  c (àcriieg,^_. 
proferito  Bellemmicatrocilfitne,  & horrendìOime  contra  l’Onnipo- 
tenza , Santità,  Giullitia,  Purità  ,«  Semplicità  di  Dìo  benedetto, 
e contra  l’Integerrima  Pudicitia  ,&Honetià  «deirimmacolatifiima^ 
Sempre  Vergi  ne  Maria  Signora  noli  ra  . 

Che  hauelfi  fimilmente  in  giuoco  fpefle  volte,  befteinlato,  rinegato 
Dio,  la  Santlffinia  fua  Madre , &i  Santi  del  Paradifo, 

Che  haueiTì  parimente , giocando,  più  volte  detto  di  non  credere,  ne 
voler  mai  credere  in  Dio,  mà  nel  Diauolo  ; & altra  volta,  di  non 
credere  in  altro,  che  ne'danari , aggiungendo  molt’ empie,  <Sc  efe- 
crande  imprecationi , e maledicenze  contro  Dio , contro  Chrillo , e 
contro  i Santi , & altre  parole  ìgnbniiniofe , Diaboliche , e nefande, 
in  grandllTimodìrprezzo  del  Sommo  Creatore,  e di  tutta  la  Corte 
Celcfliale,  e particolarmente  della  pòllànza,  edignitàdi  efl'aGlo- 
riofillima  Vergine  Regina  nollra , edc’Santi  del  Paradìfo . 

Che  non  folanicnte  non  folli  andato  ad  afcoltare  la  Santa  Mellà  le  Fede 
Comandatedalla  Santa  Madre  Chiefa , ne  pure  i'ideiTo  Sacro  Giorno 
della  Pafqua di  Refurrettione,  mà  inuitato ad  andarui , bauclli nega- 
to efprdTamente  di  voler  farlo , edetto,  che  ne  anco  voieui  entrare 
in  Chiefa , e gli  altri  penfauàno , die  tù  diceili  del  bene , bedenimiaui 
quanti  Santi  fono  in  Paradifo . 

Che  altra  volta  inuitato  lì milmente  ad  afcoltare  la  Santa  Meda  , haaeC- 
fi  detto,  che  noli  importaua  vna  Mellà' più,  ò manco,  e che  oltre 
a ciò , in  vece  d’andarui , hauedi  detto , che , fc  l’Inuitante  voleua 
andare  alla  Tauerna  , tùhauereili  pagata  la  collatiene,  c chenon^ 
voieui  andare  a fchia^parti  la  Teda  in  Chiefa , con  altre  parole  , 
, ed  atti , per  li  quali  dimollraui  di  fentir  poco  òittolicamente  del- 
‘ la  Meda.  ' i 

Che  hauedi  fprezzato  l’ vfo  di  Confeffarti  Sacramentalmente  ne’  tempi 
ordinati  dalla  Santa  Madre  Cniefa , edetto,  die  fé  pur  alcuna  vol- 
ta ti  Confclfaui , ciò  faeeui  per  foditfare  a tuo  Padre , che  altrimen- 
ti non  ti  farelU  Confelfato . 
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Che  hiauefTì  detto,  che  in  vii  tal  tempo,  c luogo  mentouati  nel  Pro- 
cclVo  liAitcui  mangiato  {ibi  proibiti  il  Venerai,  de  il  Sabbaro, 
riprefodi  ciò,  haueflfi  rirpofto , che  non  fhpeuì  quando  fofle  ii  Ve- 
nerdì , & il  Sabbato  ; & altra  volta  hauefll  Ereticalmente  rifpofto . 
Chediflferenzafate  voi  da  giorno  a giorno  ? Tutti  i giorni  fono  ad 
vnmodo.  . .1  :: 

Che  parimente  in  giorno  di  Vigilia , ò di  Venerdì , ò^d;  Sabbato  ha- 
B*fli  detto  a i t«o*  Compagni pòfla  eflcr  arruna7.7ato  qtlello  , 'elite 
non  mangierà  hoggi  carne;  e vedendo  in  eiri  vna  Cattolica  iTpu- 
gnanza  a fimi!’  empietà  , hauedi  con  parole  fporche  foggi  unto , 
cheba(la,a  mangiarne,  clic  niuno  Io  fa  ppia  ; & oltre  a ciò  ri  fofsi 
anco  vantato,  d’ baucr.  mangiato,  cibi  prohiblti  la  fera  dellTfteiTo 
Sabbato  Santo . 'r  > . v , 

Che  nooti  fofsi  punto  curato  di  fare  tra  via  alle  Sacre  Iiiwgini  quelja_,. 
riuerenta , che  conuicne , ancorché  vedefsi  gli  'altri  tuoi  compagni 
ciò  prontamente  fare.  ' c 1.  l ’■ 

Che  nonfblo  non  haucfsi detta  l’Auc  Maria  la  fera  ,iquando  gli  altri 
al  fuonoconfuctola  recitano,  ma  ne  anco  trattoti  il  Capello,  & 
efortato  adouerpurdirla  , hauefsi  loro  voltato  le  fpallc , e recitato 
qualche  profana  canzona  , c proferito  parole  indegne  contro  vn  si 
Irto,  eÒittolico  rito:  c,riprefo,  hauefsi  bcft’cggUto,  e-rifo,  con 
dire,  fonarannodcll’altre.Auc  Maria.  , 

Che  hauefsi  cmpamentc  parlato  dcU’akra  vita,  beffandoti  del  Para- 
difo  , e dcllTnferno , ■ e proferendo  parole  di  molto  fprezzo , per  le 
quali troppoeffìcacementedauìajdintenderedi  noncredere,  che  vi 

• K)flè  ne  Anima,  neParadifo,  ne  Inferno:  echehaueffì  anco  mani- 

• feftamentedctto,  che  doppo  quella  vita  non  vi  è airolutameiitc  ne 
Paradifo  , ne  Inferno , ne  altro  . 

Che clfendoriprcfo  delle  bc(lemmi« da  re  proferite,  hauefsi  detto,  che 
In  ogni  modo  voleui  bellcnrmiarc  , e chc^juando  nem  liauefsi  po- 
tuto beftemmiare  con  la  bocca , hauerefsi  beliemmiato  col  cuore  ; e 
mtfBCciato,  che farcfti  (lato  querelatoal  Santo  Offitio,  bauefsi  ri- 
fpollo,  che  fe  mai  fofsi  ftatoaftrettoadifdirti,  hauerefsi,  nondime- 
no detto  di  lungo  col  cuore , che  polii  ablflàr  laChlcfa,  Domcnedio, 
& i Santi  • E finalmente  , 

Che  hauefsi  per  habito  , ò coofuetudlne  il  bcOfCinmiarc  anco  per  caufe 
molto  leggiere.  . .i 

Forti  perciò  d’ordine  nortro  carcerato  In  quefto  Santo  OfEtIo,  ne! 
quale  più  volte  auanti  di  noi  col  fuo  giuramento  efaminato  cpnfcf- 
lafti.  . . ;.i  , 

ChehaueuibeftemmratoaflàiremoltopiùdiqHcllo,  che  potcuìdirc,e 
parclcoUrmcnce  coucro  l’Onnipotenza  di  Dio  benedetto  • 1 

• . Che 
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Che  haueulrinrgato  San  Pietro,  c San  Petronio,  & altri  Santi,  de 
quali  dicchi  non  ricordarti . 

Che  le  tue  behemmic  dipcndeuano  dal  giuoco  -,  e perclA;  di  lungo  per- 
deui , andaui  anco  di  lungo  per  collera  behemmiando,  & invnati> 

. rata  di  giuoco , perdendo,  haucui  beftemmiaro  ben  dieci  volte,  c 
che  poteuihauer  proferito  alcun’altrcbcftemniie,  delle  quali  in  in- 
diuiduo  interrogato  dicehi  non  ricordarti . 

Che  tiaueui  detto  di  voler  Tempre  mai  behemmiare , e che  quando  nqn 
hauefsi  ciò  potuto  far  con  la  bocca , l’baurehi  fatto  col  cuore,  e che 
guadagnando  vna  volta  uel  giuoco , haucui  ciò  attribuito  airantc- 
cedenti  tue  behemmic . 

' Che  haucui  detto  di  volere , che  dopno  la  tua  morte  ti  fofTe  pollo  vtl. 
mazzo  di  ^rte  Torto  la  teha , per  poter  giocare  doue  fofsi  andato . 

Che  haueui  più  volte  chiamato  il  Diauolo , che  ti  portalTc  via  : negan* 
do  ilrimanente  delle cofe  oppoheti,  e dicendo , d’clTcre  Tempre  (la- 
to col  cuore  buon  Chrilliaiio . 

EHèndoti  da  Noi  (lato  alTegnato  il  termine  a far  le  tue  difefe,  furono 
a tua  inhanza  cliàminati  alcuni  Tchimonij , da  i detti  de'quali  non^ 
foloniunacofarileuantc  rifultòatua  dlfcolpa,  ma  rimanelli  anco 
maggiormente  granato . 

£ parendo  a noi , che  tù  non  hauefsi  detta  Intieramente  la  verità  , gìu- 
dicafsimo  col  confeglio , c parere  dc’noflri  Signori  Confultori  , Dot- 
tori,Teologi,c  Canonilli,efÌer  necellàrio  venir  contro  di  te  al  rigorofo 
efame,  nel  quale  conhituito  ( fenza  però  alcun  pregiuditio  delle  cofe 
da  te  confdlàtc,e  contro  di  te  dedotte  nel  Proce(Ib,e  delle  quali  anco 
rimanelli  refpettiuamcnte  conuinto  ) confèlfallì , d'hauer  più  volte 
bdlcmmlato,come  di  fopra, contro  la  Purità,  Giuhitia,  Santità,  Ret- 
titudine,eSemplicità  di  Dio  Bencdetto,e  contro  la  Dignità, e Poilàn. 
za  di  effa  GIoriofìITtma  Vergine  Maria  Auuocata,  c Regina  noilra, 
rinegatoSua  Diuina  Madia,  maledetto  i Santi  del  Paradifo,  detto 
di  voler  beftemmiare  fin  che  viueui , e vomitato  contro  Dio , e con- 
tro tutta  la  Corte  Celeftialc  horrcnde , e dctdlandc  imprecationi  : e 
che  oltre  a ciò  haueui  bdlemmiato  anche  contro  l’Hondtà,  e^Pudi- 
citìa  di  erta  ImniacolarilTima  Vergine , e proferito , e fatto  tutte  Tal- 
tre  bdlenimie , & attioni  Ereticali,  delle  quali  eri  indidato  : ne- 
gando, d’hauer  mai  creduto  cofa  alcuna  contraria  alla  Santa  Catto- 
lica , éc  Apollolica  Romana  Chiefa . Quali  cofe  da  te , come  di  fo- 
pra cqBfelTate , ratificahi,  e confermali i opportunamente  ingiudi- 
tio , dimandando  mifericordia , e perdono  del  tuo  errore  . 

Per  tanto  hauendo  Noi  vidi,  e maturamente  confidcrati  i meriti  di 
• quella  tua  caufa , con  le  fudette  confellìoni , c ratificatione , e quan- 
to di  ragione  lì  doueua  vedere } e ccnfidcraic  f fimilnientc  col  confe- 

T j ...  glio. 


*94  Prattica  dell  Santo’ Offitio 

glio,  e iwrcrcdc’fucietti  noftri  SignoriiCcBfuitQrf  fiamo  Venuti  coti* 
trodi  te  airinfrafcritta  diflìnitiua  fentenza . • r 

Inuocato  dunque  il  Santiflìnio  Noniedi  Noftro  Signore  Giesù  Cbriiìo^ 
c della  Gloriofillinia  Tua  Madre  fempre  Vergine  Maria  » e di  San 
Pietro  Martire  Noliro  Protettore.  Hauendo  alianti  di  Kòi  li  Sa- 

- crofanli  Euangeli , acciò  dal  voltodi  Dio  proceda  il  Noftro  giudi- 
tio , e gli  occhi  Noftì  i veggano  l’equità . Nella  Caufa , e Caufe  ver- 

(.  tenti  tra  il  Signor  N.tii'calcdi  qncfto  Santo  Oflfitio  da  vca  parte,  e 

• te  N.-rii  N.  fudetto  Reo  inditiaio , inqiiilito , e i>rccc(Tata  , confeffb, 
ccGnuintorerpettiuaniciitc , come  di  (opra  dall’altra.  Pef.qiiefta 
Noftra  diffìnitiua  Sentenza,  quale  fedendo  prò. Tribunali , profe- 

, fiamo  in  quelli  ferirti , in  quefto  luogo  , & horaida.Noi  «letti.  J)> 
clamo,  pronuntiamo , fcntentiaino,  cdichiariamo-,  che  tu  N..  fu- 

• odettoperle  cofe controdi  tededotte,  e da  te  cooièdlàte,  c dello 
.quali  anco  Tei  rimafto  conuinfo  nel  Procctfo  , come  di  fopra  , tijfei 

refo  a quefto  Santo  Ollitio  vehementeoictlfe  fofpettod’£re(ìa  , cioè  , 

. d’haucr  cól  cuore  rìiiegato  Dio , & i-Sdnti , e.  tcnutD , e,  creduto  7i3 
-particolare,.  ■ i . i j;  i i. 

Che  Iddio  non  (ìa  Giulio,  Onnipotente,  PuriiTìmO,  SantHCmo,  Ot- 
timo, e Scmplicilfimo . . .'i 

Che  laBcatifsima  Vergine,  & i Santi  de!  Ciclo  non  fiano degni  d’ogui 

- hoijQrc,.e  laude-  , , , • 

Che  ]«  Sacra  Meflà.  non  debba  afcoltarfi  conforme  al  PrecettodelLu» 

Santa  Madre  Chiefa-.  , 

Che  fta  Icpito  nungiar  carne  ,•  &ftltri  cibi  vietati  ne 'giorni  proibiti  da 
• cfl'a Santa MadroChiiTa.  - , . .q  . 

Chedoppoquefta  vita  prefentenon  vi  (ìa  ne  Infèrno,  ne  Faradifo. 
Che  l’Anima  noftra  (ìa  mortale , e manchi  inlìemc  co!  corpo.  t 

Clieil Sacro  , e Cattolico  rito  di  (aiutar  la  fera  in  particolare  la  Bcatif. 
. fima  Vergine,  rccitaJUÌo.l’z\ue  Maria,  (ia  cattino,  e perciò  noa- 
debba  oll'erHar(i  j , • -’j  - - ■ ' 

CheelTa  Beatifllma  Madre  non  ha  ftata  femprc  Vergine  Purlftìma , Ca- 
ftiftlma&c.',  econfrguentementc  fei  incorib  in  tutte  Je  Cenfure,  c 
pene,*chcfonoda’Sacri  CntK)iù,  &altr<  ,ConftitutÌ5>«i(gPnerali.,  e 
particolari  contro  limili  delinquenti  impolle  , q' p)roiwulg«tc , e che 
però  fei  obligato  ad  abiurarcaitahti  di  Noi  li  fopvsdetti.  Errori , & 
Erelie,  e generalmente  ogni  , c qualunque  altro  E»Tor<r,  & Erelia, 
. che  conrradica  alia  detta  Santa,  Cattolica,  & Apoftolica  Romana 
Chiefa,  come  per  quella  noftra  diffìnitiua  fentenza  ti  commandia- 
mo , die  facci  nel  modo , c forma , che  da  Noi  tl  farà,  data . 

Doppo  la  quale  abiurati one  fardmo  contenti  alfoluerci  a.cautela  «jcUx-. 

• Scoaimunica,.udk  guak  per  le  radettccqfe4)otcfti  eft'er  i ncorfo 
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Età^cioch’c  queftc tue  sì  enormi  j'orcndc,  atroci,  t freqoentare  be- 
fìeniic , c fcandalofe  Ereticali  parole , & attieni  non  rcitino'dcl  tui- 
toimpunite,  cfìjpiùcauto  per  l’auuenire,  & ercinpio  a graltri, 
che  fi  attengano  da  così  graui  eccefsi, 

Ji  Condanniamo  a fcruire  perremiganteaiia  Galera  per  (ch’anni,  e di 
fiora  contro  di  te  rii  a fei  amo  al  detto  effetto  il  mandato  eflccutiuo 

- mece&irìd,  & opportuno.  > ‘ 

E per  penitenze falutari  t’imponiamo. 

Che  per  il  detto  tempo  di  fett’anni  reciti  vna  volta  la  Settimana  la  Coi 
rona  della  Beatifsima  Sempre  Vergine  Maria , & ogni  Domenica-. 
I cinque  volte  il  Pater  iiofter , TAue  Maria , & il  Credo  . 

Che  durante  il  detto  tempo  dì  fctt’ànni  Confcfsi  SacramotJtalroente-, 
quattro  volte  l’anno  i tuoi  Peccati  ad  vn  Sacerdote  deputato , e dì 
< fua:licenza  ti Communichì nelle  quattro  principali  Solennità,  cioè 
della  Natiuità,  e Refurrettione  di  Nottro  Signore  Giesù  Chrilloy 
• della  Sacra  Pcntecofte , e di  tutti  li  Santi . 

R.ircruandoa  Noi  l’autorità  di  mitigare,  commutare,  rimcttefc,  e-» 
' condonare  in  tutto , ò in  parte  la  detta  pena , e penitenze . 

-E  così  diciamo,  prommtiamo,  fententiamo,  dichiariamo,  penitcn- 
tiamo , e riferuiamo  in  quetto , & in  c^ni  altro  megi'tor  modo,  e fot- 

- ma,  chediragionepotemo,  edouemo  . ’ - 

. -!  .li  FnN.hquiJttor&c.ItJpmumtUHÌi 

f :r  . . Kt^Vicatius  pramuciam . ' 

Die  ■ ' ■■  ' Menfit  Ama 

Lara.,  data.,  &inbitfiriptis&c.  Si authenticherà  nel  modo  detto  di 
foprai 

* * * r j ' 

, Abiuratione  de  vebementi . 
iv  - . . f ; ...  . , • n 

I;  ON.  figliuolo  di  Nw  Sic.  Conttituito  perlbnalmente  in  giuditio, 
irigiiiocchiato  auantidi  Voi  M.  R.  P.  M.  F.  N.  Inqnifitofc  &c. 
e voi  Molto  Reucrendo  Signor  N.  Vicario  &c.  Hauendo  auantigli 
• occhi  miei  li  Sacrofanti  Euangelìj,  quali  tocco  con  le  pròprie  ma- 
ni, giuro,  che (empre hò creduto , credo adelib , c con  l’aiuto  di 
. Dio  crederò  Tempre  per  i’auuenirc  tutto  quello  che  tiene,  crede, 
> ' .predica , & infegna  ia  Santa , Cattòlica  , & Apollolica  Romana-. 
Chiefa,  ma  perche  da  (fuetto  Santo  Offitio  per  le  atroci,  & horren- 
de  bell«nn»ie,  paii»le,^  attieni  Ereticali  da  me  proferite , e fatte 
refpcttiuamente , come  cotta  nel  Procellb  contro  di  me  formato, 
'(Bno^dlhogikdicato-'wbemchtemontefofpettod’Erefia,  cioè  d’ha, 
->^«er  coleuBre  rinegato  Dlo«$'&i Santi  ,'c  tenuto,  ècreduto  in  par- 
ticolare. >.  . ^ > .» 

'14'  Che 
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Che  Iddio  non  fiaGiufto,  Onnipotente,  Puriffimo,  Santiflìmo , Otti- 
mo, efeinpIicUlìmo. 

Che  la  BeatifTìma  Vergine  , & i Santi  del  Cielo  non  fìano  degni  di  ogni 
honore,  Claude. 

Che  la  Sacra  Mellà  non  debba  afcoltarH  conforme  al  Precetto  della.* 
Santa  Madre  Chiefa . 

Che  fia  lecito  mangiar  carne,  & altri  cibi  vietati  ne'giorni  proibiti  da 
Santa  Madre  Chiefa  . 

Che  dopo queda  vita  prefente  non  vi  fia  nè  Inferno , nè  Paradifo  • 

Che  TAnima  noilra  fìa  mortale,  e manchi  iiilìemcco!  corpo . 

Che  il  Sacro , e Cattolico  Rito  di  falutare , la  fera  in  particolare,  Ia_* 
Beatiillma  Vergine,  recitando  l’Aue  Maria,  da  cattiuo,  e perciò 
non  debba  oflentard . 

Che  c/là  BeatilTima  Madre  non  (la  dau  Tempre  Vergine  PtnrijfinUj  o 
Cu/lifsima . 

Per  tanto  volendo  io  Icuarc  dalla  mente  de’Fedeli  di  Chriflo  qnefta  ve» 
Iiemcntc  fofpitione  contro  di  me  con  sì  giufte  ragioni  concetta,  abiu- 
ro, maledico^  c dctefto  le  dette  Erede , & Errori,  che  contradica 
alla  detta  Santa,  Cattolica,  & Apoftolica  Romana  Chiefa . Egiu- 

- ro,  che  per  raueniec  non  farò , ncdiròiuaipiùcofa  , perla  qualo 
fi  polfa  di  ine  haocr  tal  fofpitione,  né  meno  luiurò  prattica,  ò con- 
ucrlàtione  d'Erctici , òuero,  che  fiano  fofpetti  d’Erdìa  ; ma  fé  co» 
nofceròalcuntale , Io  denuotierò  all’Inquidtorc,  ò all’Ordinario 
del  luogo,  doue  mi  trouerò . Giuro  anco,  c prometto  di  adoinpi- 
i.xe,  iSrofTeruare  intietamentc  tutte  le  pene,  e penitenze,  che  mi 
fono  (late , ò mi  faranno  da  quedo  Santo  Oflitio  impodc . E contra» 
Mencndo  Io  ad  alcilha  di  quede  mie  promefle , e giuramenti  ( cho 
Iddìo  non  voglia  ) mi  fottopongo  à tutte  le  pene  , e cadighi , che 
fono  da’Sacri  Canoni,  & altre  Conditutioni  generali , e panicolari 
cvntro dmilrOelinquenti  impode,  e promulgate.  Cosi  Iddio  iqi 

■ aiuti,  cquedifuoi  Sacrofanti  Eiungelij,  che  tocco  con  le proprfe 
mani.  * 

loN. diN.  fudetto  hò  abiurato,  giurato,  promeflb,  c mi  fon’ob- 
lìgato,  comedifopra.  In  fede  del  vero  hò  fotte fcritto  di  mia  pro- 
pria mano  la  prefente  Cedola  di  mia  abiuratione,  e recitatala-, 
di  parola  in  parola  nella  Sala  della  Santa  Inquilitione  di  N.  quedo 
di  &c.  j 

Io  N.  dcN.  mano  propria  . 

,/!f  f .1»  '* 

SucceJJtui  frétdiffut  Ht'^enufletcut'M  (ufr A ^ corjtm  eadem  jfdtHi  Rnu 
P.  Intjuifitorejfuit  it-S,  À.Rt  Abfoìutur  ad  (ZnitteUm  ab  ^xeommu- 
iiiemtOHc  t quamfrttmijforumcgn/kf  quomod^libct  forfaa 

in- 
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iucurrerat , & Cf>mmM»ioni  Fidelium  ^ farticifationique  EccleJi»iJIÌ~ 
corum  SacrameHtoruniy  <ir  Sanfìét  Matrif  Ecdefìte  vnitau  ^ at  gre. 
mio  re/ìitutus  , jnefcutibus  fro  Tsiìibut , qut  tn  Seni  ernia . 

N.  de  H.  Saaéìi  OJjìcij  Hot. 

Forma  d'altra  fitnile  Sentenzia,  & Jlhiuratione  de  wbementi 
, in  materia  ib  cofe  Magiche , e Hegromanlicbe . 

Noi  N.  Inquifitore&c.e 
Noi  N.  Vicario  &C. 

ESfendo , che  tù  N.  figliuolo  di  N.  &c.folìi  grauc'mentc  inditiato 
in  quefio  Santo  Offitio  . 

Che  hauefsi  fatto  alcuni  efperimenti  Magici , e Negromantici  ad  effet- 
to di  ottenere  rifpofta  dalli  Spiriti  aerei,  con  far  circoli,  c recitar 
feongiuri,  & inuocar  Demonij,  e con  molte  fiipcrftitioni , e Nomi 
incogniti , credendo  che  i detti  Spiriti  doueflcro  comparire  in  for- 
ma fiumana , e ragionar  teco . 

Che  hauefsi  detto  d’iuuer  vn’magico  feongiuro , tolto  da  vn  tal  Libro 
d’ Autore  dannato  ad  effetto  d’acquillar  l’amor  delle  Donne  , c l’ha- 
• uefsi  anco  infegnato  ad  vna  Perfona  , dicendogli , che  bifognaua  in 
nome  di  fanti  Spiriti  Diabolici  nominati  nel  ProceflTo,  pigliar  da_» 
vna  Chiefa  vn  volto  di  cera  in  figura  di  Donna , e metterlo  al  fuoco  , 
infilzato  in  vn  ferro , con  ifcqngiurar  molti  Demoni) , de’  quali  pur 
li  fVunentioneefprerta  nel  Proceflb,  replicando  più  volte  il  detto 
feongiuro  con  molte  malefiche  , & incognite  parale , c con  varie  fu- 
perfiittoni inuocando  anco  Angeli , e Santi  del  Paradifo , con  dar 
copia  del  detto  feongiuro  di  tua  propria  mano  alla  detta  Perfona  . 
Che  hauefsi  efercitato  vn  fccreto  magico  per  cagionar  la  motte  ad  vna 
Perfona  con  vna  Candela  funerale,  ccon  abufo  delle  parole  della^ 
Sacra  Scrittura  , e molte  fuperfiitioni . 

Che  hauefsi  fatto  vn’efperimento  fortilego , ad  amorem , con  la  Calami- 
ta da  te  inedefimo  baterr.ata , e con  abufo  della  Sacra  Meda , e moL 
te  fuperftiz.iofe  offeruationi . 

Che  hauefsi  prdfo di  te  l’empio  y^e  pernidofo  Libro  chiamato  falfa- 
mente  la  Claulcola  di  Salamone , & attcndefsi  à far  fìgUli  Magici  ù 
diuèrfi  effetti.  ' 

Forti  però  d’ordine  Nortro  carcerato  in  querto  Santo  Offitio , e fat- 
tati la  perquìfitione  della  Cafa  , e della  Perfona , ri  furono  ritroua- 
ti  molti  Libri , e Scritti  prohibitidi  Magia , e I^gromantia , regi- 
ftrati  nominatamente  nel  Precelso } e/ràefsi  la  detta  Clauicola  di 
Salamone. 


Efuc- 


^ _ 

•P  fuccefsruaaHintcti  hehbero^ntro  »i  j te  mioui  indirij . 

Che  liaucfsiàncompa«niad  alcuni  altri  tuoi  complici  tatto  rn’cfpen- 
mento massico  ad  erfetto  acqi^llarc  l’amoreddle  Perfonc,  con  for- 
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amore  delle  Perfonc,  con  for- 


diaiuoi  » iStaltr*  atti  di  diootione  , & anco  di  .Confcfsione  Sacra- 
mentale , £on  «etti  partlwUri,  «Se  olTeruationi  di  luogo»  e di  tempo, 
Se  altre  empie  , e Diaboliche  bupcrilitioni  : e riprefo , hauefsi  detto, 
che  erano  cofe  naturali»  cene  li  poteuanoftre»  e che  dette  Pleure 

doueuano  finalmente  parlare.  , 

Che  ad  ertetto  di  concludere  yn  Matrimonio  hauefsi  più  volte  à certe, 
^ tleterminate  hore  empiarnente  battezzata  con  Acqua  Battefi- 
male  vn’ Iiiiagine  di  cera  in  nome  de’ Diaito4i  deferirti  nel  Capo, 

- e nel  l’etto  di  ella  trafiggendola  in  più  parti,  & vfando  niolt’ em  j 
*•  me,  c nefande  , c diaboliche  fuperllitioni,  e particolarincnte  gè- 

nuflcftioni  • . • • 

Che  ad  effetto  di  far  comparire  il  Demonio,  efaperda  lui  cofe  occul- 
te hauelTi  fatto  in  compagnia  d’vn’altro  tuo  complice  vn’efperi- 
inento  Magico  , con  far  guardare  entro  vn’AmpolIa  di  vetro  vnFi, 
elio  vergine,  c recitare,  tu  Hello  vn  certo  feongiuro,  con  particolar 
culto,  c venerationedel  Demonio,  c yarie  fupcrftitioiii  ; e che  tù 
’ haneif*  moftrata  detta  Ampolla  ad  yna  Perfona,  con  dire,  che  vi  et.L^ 
*■  ^^rcttodeimovnoSpirito  . 

Che  fed»  entrato  , 6c  hauefsi  fatto  entrare  più  volte  in  vn  circolo  Ma- 
«icatnentc  fatto  , vna  Donna  fpiritata , ponendo  la  fudetta  Ampolla 
nel  inczro  del  detto  circolo  con  vn’AneJlo  , e feongiurando  con  fuf- 
-fuiiJ  jg‘  » pentacoli , & abufo  di  Sacre  Velli , ed’olla  dc’Morti , li 
Spil  le»  detta  Donna  fpiritata  , acciò  facclfero  comparire  nella  det- 
. ta  A mpod'Clo.  Spirito  coftretto  in  ella , oucro  vno  di  elfi  eotralft^ 
nel  du'tto  Anello,  cSt  anco  nell’Ampolla,  in  cafo,  che  non  vi  fore 
' quel  Io  , che  fi  lirctendcua  elferui  collretto  ; & in  oltre  hauefsi  dj  più 
cofe  l'icbictli  i detti  Spiriti , &hauutane  rifpolla . - 

elicati  effetto  d’audare  inuilibile,  hauefsifatto  vn’ efpcrinjepto  Ma- 
gico 9 con  piantare  certo  fup^rllitiofo  numero  di  faue  negli  occhi 
ncllia  bocca,  & in  altre  parti  del  corpo  d' vn’Animale  mcntouato  nel 
, Proc«<^o  ♦■^PWl’bauefsifepellito  in  terra  per  fcruirti  à fuo  temuo 

delie  doueuano  nafeere  dalla  teda  di  detto  Animale  con 

molte.- alf^e  fftpctfiitioni,  ^ -,  ’ 

P>'Ppda  mano  compì  lato  vn  Lil^odi  efperimcntiMa 

«ici,  ^ IDiabohcà,  ad  ertetto  diacquillar  l’amore  delle  perfone  eua- 

dagn^z  J-.  & ad  al^ri  effetti,  con.i\omi,  e Caratteri  i»?^- 

IN-  umeu.  Croci,  c Circoli , e con  parole  dinotantipattj , c con- 


1^ 

Tjna.i'' 
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iienrioni  dial'oliche,  e con  ctnpioì  c racrileffon-^iifo  del  Snnr?!simó,  e 
Diuinifsimo  SacraiTiento dell’ Altare^e datane  anccra  copia  ad  altre 
Perfone. 

Sopra  quali  inditìi  piò  volle  alianti  di  Noi  col  tuo  giuraiiientoerami- 
iiato,  riconolcedi  in  Giuditio  tutti  i Libri , e Scritti  Magici,  e Ne- 
gromantici ritrouati  apprelVo  di  te , e confefalV!  , d’hauerli  jier  lun- 

• go  tempo  ritemiti , letti , c (Indiati , e formatone  ancoivi  diuerfi 
fcritti , quali -poi  haueui  cohririunicati  a diuefli  Perfone  , u ruccefsi- 
uanicnte  confellàfti  d’  hauer  fatte  intte  le  fmtettecofe  oppofteti, 
con  legiànarratc  , e molte  àltte  empierò,'  abuli,  e ruperiVitioni , 

- & infegnatele  ad  altri  ; negando d’hauer-mai  creduto  cola  alcuna 
contraria  alla  Santa  , Cattolica,  & Apoiloiica  Komana  Chitfa^  e 
feltrandoti  con  dite , che  hai  fatto  le  fudette  cofe  per  curiolìtà  , e eoa 
poca  coiifideratione . 

E parendo  à Noi , che  tù  non  hauefsi  detta  intieramente  la  verità  a(^ 
regnatoti  il  termine  à fare  le  tuedifere , nel  quale  ninna  cofa  addu- 
ce'Hà  tiiadtlcoìpa,  giiidicafsimo  col  confeglio,  c parere  de’  Noflri 
Signori  Coniatori,  Uottori , Teologi  , c Ganonitìi,  cllèr  necef- 
Tario  venire  contro  di  te  alla  rigorofaefarhina,  nella  quale,  fonza_. 
alcun  pregiuditio  delle  cofe  da  te  confelfate  , e contro  di  te  dedotte, 
e prouate(comedi  fopra  ) coftituito , niente  di  nuouo aggiungevi  à 
» i tuoi  primi  detti . 

rertantot  haiiendo  Noi  vidi , c maturamente  conlìderati  i meriti  di 

• quella  tua  caufa,  con  le  Ridette  tue  confcfsioni,  negaiioni  , 

• fciirej  e quanto  di  ragione  (ì  doueua  vedere,  e conJi iterare  , fì- 
niilinente  col  confeglio,  c parere  de' fiidetti  Noilri  Signori  Ccn- 

• • rii!tori:4ìaaio  venuti  contro  di  *c  all’ iqfrafcritta  dìifinitiua  fen- 

tenza . • 

Inuocato  il  Santifsimo  Nome  di  Noftro  Signore  Gieiù  Chrillo , dclLaJ 
«jGIcriolifsima  fua  Madse  Sempre  Vergine  Maria,  c di  San  Pietro 
Martire  NoVro Protettore.  Hauendo  alianti  di  Noi  li  Sacrofanti 
iiEuangclijpticciòdàl  Volto  di  Dio  proceda  il  Noftro  giuditio,  e 
giiOccSiiNoVri  veggano l’t^iu'rtà . -Nella  Caufa,  e Caiife  vertenti 
tra  il  Signor  N.  Fifcale  di  qudlo  Salito  OtKtio  da  vna  parte, 
te  N.  fudetto.  Reo,  inditiato,  inquieto,  procelfato  , e confef- 
fo,  come  di  fopra,  dall’altra.  Per  quella  Noltra  diffinitiua  Sen- 
tenza , qual  fedendo  prò  Tribunali  profériamo  in  quelli  fcritti , in_. 
quello  luogo  , & bora  da  Noi  eletti  . Diciamo,  pronuntiamo, 
fententiamo , e dichiaranio,  che  td  N.  fudetto  per  le  cofe  d.-u. 
te  confelìate , e contro  di  te  dedotte  nel  Prtcdlb  , come  di  fo- 
>*{»as  ti  Tei.  «efo  à tpiello  Salito  Olfitio  vehcmentcmcnté  fofpeìto|i 
c-iAiioRaliadalUiSanta  Lede  di  Chrillo  ) e veto  Culto  dii  Dio  alUciJ^ 
.vvH  pio 
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pio,  talfo  culto  del  Demonio,  ed’F.rclìa,  cioè  d’haucr  tenuto,  o 
creduto,  che  altra  Creatura,  che  l’Huomo,  (la  capace  del  Santo 
Sacramento  del  Battefìmo,  e che  detto  Sacramento  poflìi  aU’infen- 
fate  Creature  conferirli  anco  in  nome  d’immondi  fpiriti,  e che  fia_« 
lecito  abufare  SantUfimo,  & Augudìlllmo  Sacrifìcio,  eSacra- 
mento  del  pretiofo  Corpo , c Sangue  di  Noftro  Signore  Gicsù  Chri- 
(io,  le  parole  della  Sacra,  e Diuina  Scrittura  ,&  altre  cofe  bene- 
dette; e fante,  ad  ciTetti  magici,  negromantici , e profani:  in- 
uocare  i Dcnionii , afpettare , e riceuere  da  elTi  rifpolìc , dar  loro 
culto,  honore  , eriucrenza,  etiandioconattidi^Chridiana  Pietà, 
e Religione , al  vero , e foto  Dio  douuti , hauer  con  cfsi  commer- 
cio , ò patto  alcuno  tacito , ò efprelfo , e feruirfì  dell’opera  loro 
à qualfìuoglia  eifetto  : econfeguentemente  fciincorfo  in  tutte  lc_/ 
Cenfurc , e pene  , che  fono  da  i Sacri  Canoni , Se  altre  Coditutio- 
ni  generali,  e particolari,  contro  (ìmili  Delinquenti  impode,  o 
. promulgate;  e che  però  fei  obligato  ad  abiurare  auanti  di  Noi  le 
fudette  Apodafìa , &Erc(ìc,  e generalmente  ogni , e qualunque^* 
altra  Apodafìa , Erefia , & Errore , che  concradica  alla  detta  San- 
, ta , Cattolica , Se  Apodolica  Romana  Chiefa  , come  per  quella^ 
Nodradiffinitiua  Sentenza  ti  comandiamo,  che  facci  nel  modo,  c 
forma , che  da  Noi  ti  farà  data . 

Doppo  la  quale  abiuratione  faremo  contenti  aflbluerti  dalla  Scom- 
munica  maggiore , nella  quale  cuidentemente  per  la  ritentione  , 
lettura,  efl'emplatioiie , communicationc  , &vfo  di  detti  prohibi- 
ti,  cperiiicioli  Libri , e Scritti  magici , c negromantici  refpctti- 
uamente  fei  incorfo , & à cautela  della  Scommunica , nella  quale 
^r  le  fudette  Apodafìa , & Erefìe , delle  quali  fei  vehementemente 
fofpetto , potefsi  elfer  caduto . 

Et  acciòche  quedi  tuoi  si  graui , Se  enormi  eccefsi  non  tedino  del  tut- 
to impuniti,  efìj  piùcautoneiranuenire,  Se  efempio  à gli  altri, 
che  fi  adengano  da  fimili  delitti . 

Ti  condanniamo  &c. , e fi  anderanno  ordinatamente  fpiegando.  tutte 
le  pene , e penitenze  falutari , che  gii  s’imporranno,  con  aggiunger- 
ti Tal  tre  claufole  ncceffarie  , come  di  fopra . 

Fr,  N,  In^utjitor 
H.Ftcariut&c, 

E fi  autenticherà  dal  Notare  come  di  fopra  • 

. . * Abiuratione  » 

IO N. di  N.  &C. condituito perfonalmente ingiuditio , & inginoc- 
chiato aitanti  di  voi  M.  K.  P.  F.  N>  Inquifìtote  Scc, , e voi  Molto 

Rcu. 
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Reu.  Sig.N.  Vicario  &c.  Hauendo  auanti  f.rOcchì  miei  i Sacro- 
fanti Euangelij , quali  tòcdo  con  le  proprie  rtiani , giuro,  che  fem- 
pre  hò  creduto , credo  addìo , cconl’aiMto  di  Dio  crederò  faiipre 
per  rauucnire  tutto  quello  che  tiene , cre^e , predica  ^ Si  in&gna  la 
Santa,  Cattolica,  <5t  A poiìolica Romana Chiefa  : mà  perche  dai. 
quelìo  Santo  Offitio  per  le  caiife  contenute  nel  ProcefTo  contro  di 
'■  me  formato,  fono  flato  giudicato  vehementemente  fofpetto  d’Apo- 
flafla  dalla  Santa  Fede  di  Chriflo,  c vero  Culto  di  Dio  airemjùo  « 
c falfo  Culto  del  Demonio,  & di  Erefia,cio^d’haucr  tenuto,  e cr» 
duto , che  altra  Creatura  che  l’Huomo , fia  capace  del  Santo  Sacra- 
mento dd  Batteflmo,  e che  detto  Sacramento  pofla  conferirfl  in^ 
nome  d’immondi  fpiriti,  e che  fla  lecito  abiifarc  il  Santirsimo,  & 
Auguitìrsimo  Sacrificio,  e Sacramento  del  prctiofo  Corpo,  e San» 
guedi  Noftro  Signore  Giesù  Chriflo,  le  parole  della  Santa  Scrittu- 
ra  , & altre  cofe  benedette , e fante , ad  effetti  magici , negroman- 
tici, e profani,  inuocare  i Demom) , afpcttarc,  e riceueredaefsi 
rìfpofle  , dar  loro  culto , honore , e riuerenra  , etiandio  con  atti  di 
Chrifliana  Pietà , e Religione  , al  vero , e folo  Dio  douuti,  hauer 
con  cfsi  comercio , ò patto  tacito,  òefprelTo,  efcruirfl  dell’opera 
loro à qualfluoglia  effetto. 

Pertanto,  volendo Joleua re  dalla  mente  de’Fedeli  di  Chriflo  que- 
fla  veheniente  fofpitione  contro  di  me  con  si  giufle  ragioni  concetta) 
abiuro,  maledico,  edcteflole.fudette Apoìtalìa,  &Erefie,  e'ge- 
ncralmcnte , ogni  ^ e qualunque  altra  Apoflafìa  , Erelìa  , & Errore, 
che  contradica  alla  detta  Santa  , .'Cattolica , & Apofloiica  Romana 
Chiefa . E giuro , che  per  raouenire  opn  farò  , nè  dirò  nui  più  co- 
fa  , per  la  quale  li  polii  di  me  hauerc  tal  fofpitione  ; uè  meno  haurò 
pratica,  òconuetfatìoned’Apoflati,  òd’Eretici ouevo,  che  lia- 
no  fofpctti  d’Apoflafia , ò d’Erefia  ; mà  fé  conofeerò  alcun  tale  lo 
• deu^ntiaròall’lnq^ilitore,,.  òaU’Ordinariodel  Luogo dooe  mitro- 
uerò  . Giuro  anco,  e prometto  &c.  come  di  fopra  . 

y , lo  N.di  N. dimano  propria. 

Succtjftuè  frtefatur  H.  retmfiexut  vhi,  /upra  , coram  «oiem  M,  JRfu. 
P.  Inquijitore,  fuit  J P,S,  M,  Rat,  ab/olutui  uh  txcommunicituo- 
«r,  quam  frttmijforum  tonfa,  & ottafime  qmmioUhet  ÙKHrrtrot 

N*  SaoQi  Offici/  Kttariut . 


ANNO. 


3P2 


Prattìca  del  Santo  OHìdo 


ANNOTATIONE. 

Le  Forinole  delle  Seateaie,  e delie  abiate  de  vebemeoti  regiftrate  di  fopradal  P*> 
dreMafioipsffoso  iniiuttt  mniaodii  femir’aocora  per  le  Seeienze  da  proferire  , Se 
Abiarefimili  da  imporGoelleoiedelìoee  contro  li  Rei  inqniliti  di  fatti,  e detti,  che  li 
lendoaovehemea  temente  fofpettid’Erefia;  & ancorché  ncteftinoconuinti,|oegano  non 
foJpJa  malacredulitì,  dciateotione,  mb  ancorali  Sedi  fatti,  e detti  ; poiché  dopd 
cfTetfi  qaeSi  leggermente  torturati  fopra  la  loto  creduliti , Se  inteotione  io  genere  circa 
lamateria  , della qaaleietanocoaaiati , ficomeil  P.Maffini  riferifcediibpu  nel 
Aelmodopariicolaiv,  che  mette  di  Ptocedere  nelle  Caute  di  Poligamia,  denooo  con. 
dannare  oeliepeoecondegaehloroecceiS,  dcadabiurarn  de  rehementi,  come  fe  ha. 
ÙelTerocoafeiTatoifatti , e detti  conteSatigli , c negata  la  nalacteduiith , Se  inteniio. 
ne,  con foSenetne anco  la  oegatiua  nel  tormento,  h diSintione  dell!  Reiconniotidi 
fatto,  d detto  Ereticale,  conlicinquc  Requifìti  efprelfi  dalia  Sacra  Rota  nr/Zc  dee//. 
87}.  titeifnm*  dt aotiquu  , li  quali  perfiSendonSinatanaente nella  negatiua 
ditalifatii,  i detti  featatoitutarG  fopra  la  credulith,  deinteatione , e feoza  abiura^ 
d'alcuoa  forte , come  Eretici  impenitenti  fi  condannano  nellatraiitiooc  al  Braccio  Seco, 
late  , in coafortnitkdellaforaola  della Senceoza,  cbepiàfottoue  m tte  il  mcdefioia 

PadraMaftai* 

Foraut  della  Sentenza  ^ & Abiuratiene  centro  il  Ree  violentemente 
‘ foJ}ett9  d' Erejìa , 

E*  Ld  violenta  forpettione  d’Eritfìa  vna  ga«liardil1iaia  prefuntione 
chiamata  da  I Dottori , iurir  y&  de  iure^  che  da  violenti , e fortiift- 
• mi  inditi)  di  fegni  elicmi  d’opere , e di  parole  Ereticali  nafcetido , 

. • sforza  t e coliringe  il  Giudice  ì credere , che  il  Reo  Ila  Eretico . Co- 
r-  me  fe  alcuno  adoraOe  gli  Eretici , fe  comniunicafle  con  dTo  loro , fe 
- da  elli  nel  tempo  della  morte  chiedeflè  di  clTer  confolato , fe  per  vn’ 
Anno  intero  toleraflè  la  ^ommunicaincorfa  per  caufa  di  Fede,  fe 
frequentemente diccITe,  e faceflè parole , e cofe  Ereticali,  e molti 
altri  limili  cali , che  da  i megliori , e più  celebrati  Autori  potranno 
àgeiiolmcntc  raccorfì.  Et  ancorché  hoggidi  la  Sentenza  dì  conBan. 
lutiunc  per  la  violenta  fofpitioned'Ereiia  nou  venra  vfata  nel  Sa- 
cro, e Supreom  Tribunale  della  Santa,  tìc  Vniuerule  Inquilìtione 
Komana,  mù  in  elfo  abiurino  tutti,  ò come  formali  Eretici , ò co- 
me (bfpetti  vehementemente , ò leggermente  d’Erelia , & e(Ta  vio- 
lenta forpitione  ) quanto  al  modo  di  procedere , e fecondo  l’hodier- 
• na  vfailza , non  lia differente  dalla  vebemente  , con  tutto  ciò  non 
mancheremo  Noi  di  porre  anco  la  forma  di  tal  Sentenza,  8c  abiura- 
rione , Etèla  feguente* 

ifwmwi 


Noi 
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Noi  F.N.  Inquifi tote  &c»  • , 

Noi  N.  Vicario  &C.  . • 

* ' » 

ESféntio  che  tu  N. figliuolo  di  N.&Cr  foftl  Inditlato,  er  perdette 
di  più  Tcllimoni;  conceftt  pienamente  conuinto  in  qudlo  Santo 
OOitio. 

Che  hauefii  non  pur  conuerfato  più  volte  con  gli  Eretici  y mà  hairutilt 
in  vencratione,  accompagnatiliycommunicatocortefibloroycchie* 
ila  da  eflì  la  confblatione&c. 

E vi  fi  potranno  anco  aggior^erealtri  Inditi! , e per  efiémpio  (cruiran- 
no  li  feguenti . 

Chehauelfi  enapiamente  derogato  aU’Onnipofeny.a  di  Chrifio  Signor 
Nollro  ; dicendo  Tpeflìirune  volte  con  bocca  non  nien  temeraria,  che 
faerl lega  , che  Chrillo  non  ixuò  niente,  che  fe  hauefie  ponito,  haiireb» 
be  aiutato  fe  (leflb  in  Croce  * • * 

Che  elTortato  più  volte  da  petfone  piè  à voler,  come  gl'altrl  Cattolici, 
Communicarti  y haiitrllì  con  fbmma  empietà  biafimata  Tempre  cotal 
SantiiTìma  Accione , mofirando  con  Ereticali  parole  di  non  credere_. 
la  reale efiìfienza del  Corpo,  edel  Sangue  di  Chrillo  Signor  Nollro 
nei  Santifiimo,  e Diuini^uno  Sacramento  dell’Altare , e con  fcele> 
fate  Labra  aggiungendo  , che  quando  pur  ti  folTì  andato  à Comma- 
nicare,  voleuicauanidi  bocca  il  Conrmunichino,  portarlo  alla^ 
Galera , & attaccatolo  ad  vn  Remo  farlo  vogare.. 

Che  hauefii  coir  diaboliche  maniere,  e con  parole  dì  grandiflimo  difprez, 
7.0,  iiipublico,  emolfo  frequèntemente,  mal  trattato  le  Sacrc.^ 
Imagini  di  Chrillo,  della  Madonna,  e de’ Santi,  con  abbruciar- 
le, calpellafl'e,  fputtar  loro  in  faccia  , batterle  co’pUCTi , lacerar- 
^ le,  feruirrerre  ad  vii  profani,  c nefandi,  & appenderle  à guifa  di 
huominigiellitlati. 

Chehauein  più  volte conanimoripolato  detto,  che  vo!enrieriilaT«fflf 
andato  in  Turchia,  le  non  folle  fiata  tanto  lontana,  &iuihaiferdli 
rinegata  la  Santa  FedeCbriftiana  , e fattoti  Torco,  per  danneggiare 
afpramenceli Chrilliant , Vantandoti , cheoonbaoerefli  voluto man- 

tìa  r altro  , che  le  loro  Interiora  : e dw  tali  parole  fodero  à te  molto 
imigliari . , 

Che  hauefii  condifpreizo  detto  molto  Ipi^  , che  Chrillo  nonpatIua_» 
volomieri  InCroce. 

Che  hauefii  didlialb  molte  perfone  dal  fare  certe  opere  buono, 
e fitnte,  con  dir  loro,  che,  fe  erano  deftinate  in  buon  luogo, 
non  occorreua  farle  : c fe  in  mal  ta&g&  , ad  ogni  modo  etano 
fopetflue. 

Che 
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Che  hauefifì  innutnerabili  volte  , bcftemtniando  , enormemente  in- 
giuriata la  perfona  della  Beatifsima  Sempre  Vergine  Maria,  toc- 
cando con  empie , & Ereticali  parole  T hooore  , « la  pudicitia  di 
eilà. 

Forti  iierciò  d’ordine  Noftro  carcerato  in  quello  Santo  Offitio,  nel 
quale  auanti  di  Noi  più  volte  col  tuo  Giuramento  efaminato , dop- 
po  molte  negationi,  e fughe,  confeflafti  d’hauer  dette,  e fatto 
rerpettiuamente  tutte  le  cole  opporteti,  ne’tempi,  luoghi,  & occaflo^ 
ni  efprefTe  nel  Proceflb^negando  però  ortinatameate  d’hauer  mai  per. 
ciò  tenuto , ne  creduto  cofa  alcuna  contraria  alla  Santa  Fede , fcu« 
fandoti  con  dire,  che  il  tutto  haueui  detto,  & operato  per  tua  me- 
ra  bertìalità , c fenza  intentionc  di  partirti  dalla  Santa  Fede  Noftra 
Cattolica,  e Chrirtiana. 

E parendo  à Noi , che  tù  non  hauefsi  interamente  detto  la  verità  quan- 
..  toall’intentione  , e credulità  tua,  artegnatoti  il  termine  à far  lo 
tUedifefe,  nel  quale  niuna  cofa  adduceiti  à tua  difcolpa,  giudicaf^ 
fimo  col  confeglio , e parere  de’Noftri  Si|nori  Confultori , Dotto- 
tori  , Teologi , c Canonirti , effer  necertario  venir  contro  di  to 
alla  rigorofa Efamina , nella  quale  (fenza  però  alcun  pregiuditio 
dellccofcdateconfelTatc,  e contro  di  te  dedotte  j c picnamento 
prouate  nel  Procclfo  ) cortituito , niente  di  nuouo  aggiungerti  à’tuoi 
..  primi  detti . ■ . * 

Pertanto,  hauendo  Noi  vidi , e maturamente  confiderati  i meriti  di 
quella  tua cau fa,  con  le  fudette  tue  confefsioni,  e negationi,  o 
' quanto  di  ragione  fi  douea  vedere,  e confiderarc,  fimilmente  col 
confeglio , c parere  de’fudetti  Nortri  Signori  Confultori  : fiamo  ve- 
nuti contro  di  te  all’infrafcrittadilEnitiua  fentenza. 

Inuocato  dunque  il  Santifsimo  Nome  &C.  Nella  Caufa,  c Caufe  ver- 
. centi  trà  il  Signor  N.Fifcale  di  querto  Santo  Oifitio  da  vna  parte^  , 
e te  N.  fudetto.  Reo  inditiato  , inquifito,  proceflàto  , confeflb, 
econuinto,  come  di  fopra , dall’altra.  Per  quefta  Nortra  diffinitiua  ' 
fenten7a&c.  • 

Diciamo,  prc  nuotiamo,  fententìamo,  e dichiariamo , chetuN.  (ii- 
' detto  per  le  Cofe  da  te  cunfeflate , e contro  d i te  dedotte , e piena- 
mente prouate  nel  Proceifo  , come  di  fopra , ti  fei  refo  à querto  San- 
to  Offitio  violentemente  fofpetto  d’hauer  col  cuore  rinegata  la  Santa 
. Fede  Chrirtiana.,  e Cattolica,  & adnerito  all’empia  fetta  di  Luthe- 
ro,  òdiCaluino,  e tenuto,  e creduto  in  particolare, 

Che  OiriftoNortro  Signore  non  fia  Onnii>otcntc . 

Che  nel  Santifsirao  Sacramento dell’Alure  non  vi  fia  realmente,  il  Cor- 
po , & il  Sangue  del  Signori . ^ • 

Che  le  Sacre  I magini  non  debbano  honorarfi,  anzi  con  varie  ingiurie  , e 
contumelie  roaltrattarfi  • Che 
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Ghe  ChrìftoNofìro Signore  ìnuolontariamentj  kabbia  per  noi  patite 
- in  Croce. 

Che  l’operc  buone  iìano  affatto  imitili , e fouerchic , 

Che  la  Santidìma  y c Caditfima  Madre  di  Dio  non  fìa  fiata fcmprc^ 
Vergine  Puriflima , & Immacoiatiflìma , e confcguentemente  fei  in- 
• corto  in  tutte  le  Ccnfure , c pene , che  fono  da  Sacri  Canoni , & al- 
tre Conftitutioni  generali,  e particolari  contro  fimili  Delinquenti 
impofte  , c promulgate:  e che  però  fei  obligato  ad  abiurare  auanti 
di  Noi  li  fudetti  Errori,  Erede,  e Sette,  e generalmente  ogni,  e 
qualunque  altro  Errore,  Ereda,  c Setta,  che  contradica  alla  detta 
pianta , Ottojica , & Apoftolica  Romana  Chicla , come  per  queda 
Noftra  diffinitiua  fentenza  ti  comandiamo , che  facci  nel  modo  , c 
forma  , che  da  Noi  ti  farà  data  * 

Dopo  la  quale  Abiuratione  faremo  contenti  aflbiuetti  dalla  Scoramuni- 
ca , nella  quale  perle  fudette  cofe  fei  incorfo , 

£tacciòche  quelle  tursi  enormi,  empie,  frequenta  te, e fcandalofe,  Ere- 
ticali, & Apoflatiche  parole,  &opcrationi,  con  le  quali  ti  fei  reto 
violentemente  fofpctto  d’Apoftafia , ed’Ercda , non  redino  del  tut- 
to impunite , e fi)  più  cauto  per  l’aucnire , & efempio  à gli  altri,  eh® 
_ fi  adengano  da  cosigràui  eccelli . 

Ti  condanniamo  «Stc.  ( e fi  porranno  le  pene  al  Reo  douute , di  carcere^ 
ò perpetuo,  ò temporale , di prluatione  &c.  conforme  alla  condi- 
tionc , e qualità  della  perfona-;  con  altre  penitenze  falutari  ad  arbi- 
triode’Giudici)  epoi  fi  profcguiràcosì  » • ‘ i 

Klferuando à Noi  l’autorità  di  mitigare,  aggrauare,  commutato ^ 
rimettere , e condonare  in  tutto , ò in  parte  le  dette  pene  , c peni- 
tenze. ' . 

£ così  diciamo,  pronuntiamo,  fententiamo , dichiariamo,  ordinia- 
mo, condanniamo,  priuiamo,  penitcntiamo , e riferuiamo  in  que- 
llo, & in  ogni  altto  meglior  modo , e ferma,  che  di  ragione  pote- 
mo , e douemo . 

F,  H.  iHquiJttor  iti prnnuutiaui  • 

'H.Vtcariut  &c.iid pronunàaui , 

Eli  autenticherà  conforme  al  confueto,  ' ’ 

E perche  (i  è fatta  mentione  di  colui , che  per  vn’Anno  intiero  hau- 
rà  tolcrata  la  Scohimunica  , in  cui  per  caufa  di  Fede  fari  cadi|to  / 

' egli  è da  notare,  che  fe  il  Reo,  ancorché  inditiato  folamente , io 
guifa,  ch’einonli  renda  più  che  leggermente  fofpctto  d’Erdioj 
di  già  carcerato  nel  Santo  Offitio  fe  he  fuggirà,  ò chiamato  à tì- 
fponder  de  Fide  fi  aflènterà,  epofeia  Icgitirtìamentecitato  non.» 
vorrà  comparire , ò ritornare,  e perciò  fcntentialmcntc  dichiara- 
' to  daU’lnquilitort;  iiicosfo  nella  Scommunica , perlìfteràia  efià  'pec 

va* 
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.Vn’ Anno  intiero»  rcqdefi  per  tal’atto  violentemente  fofpettod’Ere-, 
fia , e comparendo  egli  finalmente  nel  Santo  OflRtio,  ò in  qualfuio- 
glia  modo  nelle  forze  rii  elfo  pcriienendo,  e le  cofe  oppofteli  confcf- 
fando»  con  negare  però  la  mala  credulità  » deue»  quanto  alle  pene» 
fpedirfi  come  Eretico  ; nià  perche  egli  in  realtà  non  è per  auentuni-< 
. tale , hà  folamente  ad  abiurare , come  violentemente  fofpetto  d’Ere- 
T . lia  tela  fentenza  fi  formerà  cpsì . , . 

Noi&c.  . . , > ,11  . 

Eflèndo  che  tù  N.  &c.  forti  inditiato  in  querto  Santo  Offitio ....  -, 

Che  ad  effetto  d’indurre  à difoncrtamente  compiacerti  vna  Donna  ,che 
. in  ciò  fi  mortrauaalle  tue  voglie  renitente  » luuerti  detto  » e più  vol- 
te replicato  » die  la  femplice  fornicationc  non  era  peccato,  e che  iu 
fimil  forma  hauertianco  rifpoftoad  alcune  perfone , che  ti  riprende- 
uano della  tua  lafciua »&  inhoneila  vita <xc.  , > . - 

Forti  perciò  da  noi  chiamato  à rifponder  nel  Santo,Offìtio  »,  «Scilpurgar- 
. ^ ti  delie  cole  opporteti  ; iiiàtù,  cllèntandoti , c r^ifcondcndoti  » non 
, ti  curarti  punto  d’vbidire.  Oucro.  Folli  d’ordhic  nollro  carce;rato 
• nel  Santo  Offitlo,  d’onde  anco,  da  "maligno  fpirito  perfuafo,  ben 
- torto  te  ne  fuggirti  ^ e citato  da  Noi  iegitimaineiite  non  volerti  mai 
comparire,  ò ritornare . , 

ycrikl)e  fummo  sforzati , cosi  ricercando  la  giiirtitia  ,,  à dichiararti  per 
, fentenza incorfo  nella  Sconimunìca  maggiore»  appreifo  deni^- 
. tiarti  publicamentc  Scommunicato . £ tù  nondimeno  ,pofporto  il  ti- 
mor di  Dio  » e la  tua  propria  falute,  per  vn’Anno  intiero  hai  voluto 
^ .perfirtere  in  detta  Scommunica.Mà  finalmente  da  più  fanoconlcgKq 
,'aiortb  comparirti , oucro  ritornarti,  oucro  da’publid  Miniftri  pre- 
fo',  forti  ricondotto  alle  Carceri  del  detto  Santo  OlTìtio,  nd  quale 
^fauanti  df  Noi  cqI  tuo  giuramento  efaminato  confellafti  d’haucr  per 
tua  mera  I^ifciuia  detto,  & alferinaro  quanto  ti  veniua  oppofto; 
ncgapdo  però  jd^haucx  mai  creduto  cofa  alcuiia  contraria  qlla  Santa, 
Cattolica»  &Apoftòlica  Romana  Chiefa;  fc  ben^ anco  pac, tanto 
tempo  cri  rtato  contumace  » c itommutiicato  . 1 . ' . 

£ parendo  à Noi  » che  tù  no‘n  ha  udii  intieraìncnte  detta  là  verità  <S^« 
Per  tanto  hauendo  Noi  virti  &c.  . / 

Ii^uocato  il  Santifiìmo  Nome  di  Nortro  Signore  Gìesù  Ciirirto  &c. 
Diciamo  »,  pronuntiamo  , fententiamq , e dichiariamo  » che  tù  N.  fu- 
.^dettoperlccofedatcconfellàte»  c^otwjrp  di  te  dedotte  nel  Proccf- 
^_fp,  ^roal^ipamente  per  Hauer  tù  cbntuiijacemente  foppqrrato  per 
«p’^pno,int}<;i'o  kgrapiilìma  Cenfura  della  Scommun Ica  » pi  fei  refb 
^à,qiiefto  Santo  òffitio  violentemente  rqìpcttod’Ererta»  cioè  d’iiauer 
. iualamente  fcntitoòe'Santi  Sacraménti  ddU  Chiefit  » e della  pqtertà 
*.p|i  toltici  dò,  d’hauer  tenuto,  c acàuto  che  la  foniica- 

'v  ’ ■ ' ' tio- 
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» tiotje  non  fia  peccato  mortale  &c.  Si  cfpongano  l’altre  Ercfie , delle 
quali  farà  (lato  giudicato  violentemente  fofiK'tto.  linei  rimanente 
formifi  la  fentenza , come  di  fopra . • • > • j 


Abiurattone  de  violenta . ' 

I ON.&c.Coftituitoperfonalmentein  giuditio  &c.  Mà  perche  da 
quello  Santo  Officio  per  le  caufe  contenute  nel  ProcciTo  contro  dì 
me  formato  fono  (lato  giudicato  violentemente  fofpctto , d’hauere^. 
col  cuore  abbandonata  la  Santa  Fede  Cattolica,  e ChriHiana,'& 
adherito  all’empia  Setta  di  Lutero , ò di  Calumo  &c. , e tenuto , o 
creduto  in  particolare.  ^ 

Che  Chrifto  Nollro  Signore  non  fia  Onnipotente  Scc,  come  in  ambedue 
lefopradettefentenzerifpettiuamente.  • < 

Pertanto,  volendo  Io  togliere  dalla  mente  dc’Fedeli  di  Chrillo  quella 
' vehementefofpitionecontrodimeconsì  gialle  ragioni  concetta-., 
abiuro , maledico , e detello  le  fudette  Apollalla , Erelie , Errori , 
• e Sette,  e generalmente , ogni , e qualunque  altra  ApoHalia , Errore, 
e Setta,  che  contradica  alla  detta  Santa  , Cattolica,  & ApoftoHca 
* Romana  Chiefa . £ giuro,  che  non  farò,  ne  dirò  mai  più  cofa,  per 
la  quale  li  polTa  di  me  hauerc  tal  fofpitione ; ne  meno  haurò  pratica, 
ò conuerfatione  d’Apollati , òd’Eretici,  ouero,  che  liano  fofpetti 

d’Apoflalia,  òd’Erelìa  &c.  , 

£ lì  aiibluerà  il  Reo  dalla  5communica,  come  di  fopra.  ■ 


Forma  della  Sentenzia , & Abiuratione  contro  vtC  Eretico  formale 
• non  relajjb  y e fenitente  » ,'• 


. X 


NoiF.N.  Tnquilìtorc&c.&  ' 

Noi  N.  Vicario  &c. 

ESIèndochetù  N.  , &c.  folli  denuntiato  in  quello  Santo  Offitie 
di  N.  * . 

Che  ti  folfi  dato  à comporre  alcuni  Libri  fopra  la  Sacra  Scritttra  , a 
cialmente  fopra  la  Diuina  Apooalillì,  quali  fi  pretcndeua  fb&ro 
molto  empi) , e cattiui  ; e riI>rero , non  tiaudli  voluto  delìlleie  da-, 
cosi  diabolica operatione . . ' 

Ole  haueffi  Ereticalmente  trattato  della  materia  del  digiuno  Esckfia- 
llico  cflendoti  per  dilfefa  della  Santa  Fede  Cattolica  argooitn- 
tatocontro,  hauelfi  allegata  l'autorità  degli  Eretici,  che  di  ciò  faan- 
ho  fcritto  lihiftramenre , e per  ifeherno . ‘ ‘ • 

Che  haueilì  dettò , la  Chiefa  da  cinquecento  anni  In  qua  ellèr  corrotta, 
^ mollrande  di  non  credere PAut'otitàdcl^nimo'Pontefice , c deUa^ 
Santa  Chiefa  Cattolica,  òcApoftolica  Romana,  condire,  che  ac- 
; Y 2 deni 
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. deuìinChrìAo  > c nelle  Scritture»  e che  niuno  poteua  aftrlngertl  à 
, . creder  quello  » che  credè  la  fudetta  Santa  Chiefa  Romana . 

Che  clTcndotl  da  Pcrfona  Pia,  c Zelante , con  ihuì  argomenti  dimoftra. 
to,  che  la  detta-Sanra  Chiefa  Cattolica  Romana  è la  vera  Chiefa, 
bauefli  parlato  in  contrario , approuando  Tempie  , e facrileghe  Sette 
diGiouanni  Vs,  di  Martino  Lutero,  cdiCaluino. 

Che  bauefli  detto  , d’haucr  fatto  venir  di  fuori  vnagran  quantità  di  li- 
. bri  per  notabilfumma  di  canari,  dando  col  tuo  modo  di  dire  ad  in> 
^ ‘ tendere,  che  foflero  Libri  cattlui , & Ereticali . 

Forti  perciò  d’ordine  Nortro  carcerato  in  quello  Santo  Offitio, 
fattati  la  perquifitionc  de’  Libri,  c Scritture,  furono appreifo di 
teritrouatì  molti,  e molti  Libri  Ereticali  di  Caluino,  e Caluini- 
fti , & anco  Luterani , rtampati , con  vn  Libro  fcritto  à manoapun- 
. tofopralaDiuina  Apocalifli,  & altri  fogli,  cquinterneti  conticeli* 
, . ti  atrociflime  Errefic,  & honendiilìme  Bertcmmie  contro  la  Santa 
, fede  Cattolica . 

E fucccfliuamcntc  furono  contro  di  te  pigliate  altre  informationi , per 
le  quali  rimanerti  di  più  inditiato . , 

Clic  haueflì  detto  ad  alcune  Perfone,  quali  recitauano  TOflìtiodelia^ 
, Beatilfìma  Vergine, non  fapcndo  elle  !atino,che  non  gioua  loro  il  dir- 
..  Io,  mentre  non  intcndeuano  quello,  che  leggeuano;  adduccndofo- 
pra  ciò  alcuni  y benché  inetti , efempi,  e quella  Volgata  autorità  , 
lecere  , & non/Mtellij^ere  negli jrtre  ejì  . 

CheTuuclIidifluafo  il  frequentare  la  Confcrtione  Sacramentale,  cohl. 
dixe  che  baihiua  Confedàrlì  vna  volta  fola , e non  peccare  mai  più  ; 
e che  il  ConfelTarfi  fpeifo , c poi  tornare  à peccare  , era  vn  burlare 
Dio . 

Che  haueflì  detto,  che  il  Digiuno  folito  ofl*cruar/ì  dai  Cattolici  non  è 
altrimenti  commandato  da  Dio,  raà  che  è cofa  della  Chiefa,  e 
wìche  Nortro  Signor  Iddio  non  guarda,  fe(ì  ma^ngia  vnpocopiù,ò  vn 
’ poco  meno . ' 

Che  ragionandofl  della  diuotionede'Santl  del  Cielo , e delTOrationi , 
c.  cheli  debbano  loro  fare,  bauefli  detto,  che  quando  facciamo  ora- 
..  tione , dobbiamo  pregare  Iddio  ,.e  non  li  Santi . 

Che  bauefli  detto , che  fc  tù  haueflì  comprata  vna  certa  Villa , forfè  ha« 
•.  Mcrerti ordinato d’eirerfepolto  in  detta  Villa,  come  faceuano  gli 
• Antichi,  aggiungendoaltre  parole,  per  le  quali  luortraui  di  creder 
> finiflramente  intorno  alla  Sepoltura  Ecclclìartica . 

Che  haueflì  bialimatoTandar  fpeflb ad  afcoltar  la  Meda,  con  dire  ad 
( vna  Perfora,  la  quale  ciò  piamente  faccua , che  vanno  à Mefla^ 
•-quelli,  che  haiuio-buon tempo , cebe  detta  Pcrfona  doueua  hauer 
l^uontpnipo»  . , . ■ . a...*-. 

Che 
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Che  haucffi  derto , che  la  Cbiefa  fà  delle  cofe;  aliai , oche  li  Frati,  o 
Preti  vanno  fcniprc  allbttigliando , e fanno  per  guadagnare,  etica- 
re  à loro. 

Che  hauein  parimente  biadmato  l’andar  co’  piedi  fcalci  k vifìtar  li^ 
Chiefa  di  vn  tal  Santo  del  Paradifo,  condire,  chela  niifcrìcordia-* 
di  Dio  è quella , che  ci  può  faluare  , non  certe  cofe  pitzochere  ; 

• aggiungendo  molte  altre  parole,  con  le  quali  moftraui  di  creder  (ì- 
nilTramentc  intorno  alla  Vencratione,  & 1 nuoca rione  dc’Santi . 

Che  hauein  più  volte  fenza  alcun  legitimo  impedimento,  e con  pe- 
ricolo di  graue  Icandalo , tralalcìato  d’andare  à fentire  la  Sant.i-. 
MelTane’giorni  di  Fella,  feufandoti,  condire , che  non  eri  vellito, 
come  voleui . 

Sopra  quali  cofe  avanti  di  Noi  più  volte  col  tuo  giuramento  efamlna- 
to, hauendo  già  rìconofeiuto in  Giuditio  tutti  i Libri  Eretici , e per- 
nicion  trovati  apprelTo  di  te  , col  Libro  , e Fogli  ferirti  à ma- 
no , doppo  molte  feufe , negationi , e.  tergiuerfationi , confefla- 
fti,  d’haucr  creduto  tutti  gli  Errori , óit  Erede  da  te  efprdTe  ìb_T' 
detto  Libro , e Fogli  ferirti  di  tua  mano,  & altre  Erede  conte- 
nute ne’ fiidetci  Libri  Eretici  di  Caluino,  Caluiniili,  Luterani.  Et 
in  particolare. 

Che  l’Empia , e Diabolica  Setta  Caluinìda  lìa  la  vera  Chiefa  di  Chrillo, 
dallo  Spirito  Santo  hgurata  nella  Sacra  Apocalillì  per  quella  Donna  , 
che  apparve  in  Cielo  vellita  di  Sole , e coronata  di  Stelle , e che  ia 
detta  pcruerfa , e facrilega  Setta  li  trovi  la  vera  Dottrina  EuangeU- 
ca , e la  Salute  Eterna . 

Che  la  Sacrofanta , Cattolica  , & Àpollolica  Romana  Chiefa  Ira  la  Si- 
nagoga di  Satanalfo,  eia  Meretrice  Babilonica,  Madre  di  Fornica- 
rioni , & Abominationi , e Sodoma  fpiTltualmente  , quanto  alla.* 
Dottrina , che  tiene , ed  infegna . 

Che  la  fudetta  Santa  Chiefa  Romana  non  lìa  dotata  dell’autorità  delle 
chiaui  , non  creda  , che  li  troui  Iddio  , non  fappia  , che  cofa^ 
fìa  fpirito  d’intelligenza , non  habbia  intefo  bene  le  parole  di  Chri- 
fto  circa  l’autorità  concelTagU,  nè  ammetta  difpute,  nè  ragioni; 
mà  col  ferro  didrugga  i Tuoi  nemici  à torto , e crudelmente , e perfe- 
guiti  empiamente!  martiri  dei  Signore  , intendendo  per  martiri  gl* 
empii,  e federati  Eretici , giudamente  da  lei  fatti  morire  per  cont* 
di  Religione,  & apunto,  come  meretrice,  fpogli  altrui  delle  fa- 
coltà , e riduca  ii  Frencipi , & il  mondo  in  inifera  feruicù  . 

Che  il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  rapprefentante  la  detta  Santa^ 
. Chiefa  Romana , per  hauer’egli  proibito  I Libri  d Autori  Eretici, 
ila  il  Dragone  deferitto  nella  detta  Sacra  Apocalillì , che  con  la  co- 
da tirava  a terra  ia  terza  parte  delle  Stelle  ; e clic  i Padri  congregati 
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, indettoConcHIopcrIo  fpatiodi  vcntidue  anni  non  habbJno  fatta 
. altro , che  cfFendcre  la  Diuina  Macftà  j oche  il  detto  Santo  Conci- 
lio àf.uifa  del  fudctto  Dragone  habbia  proferito  beftenimie  contro 
..  Dio»  econtro  Chrifto,  & ingannata  la  Chiefa  , come  il  Dragone_r 
ingannò  EuaneirOrto. 

Cheli  fudetti  empii  j e federati  Eretici  lTano0atÌ  Inllrumenti  della  Fe- 
' de  à Dio  grati,  e profetati,  edallo  Spirito  Santo  honorcuolmcnte  fi- 
gurati in  più  luoghi  della  Diuina Scritura da.  te efprdli  dKUotamcnte 
nel  Procellb . ' 

Che  Iddio  habbia  ripudiata  la  Santa  Chiefa  Romana  , come  meretrice, 
e datala  in  Concubina  àSatanaflb,  condannando  l’vno , c l’altra  al 
fuoco  eterno. 

Che  tutti  quelli , che  feguitano  la  Dottrinaijdla Chiefa  Romana  Cano’ 
vcr.-iipenre  Eretici , , ' • ; 

Che  niun  ChrilHano  poffa  cflVraflretto  dalla  Chiefa  Romana, i creder 
quello , che  detta  Chiefa  Romana  crede  , & infogna  , 

Che  la  Chiefa  Ila  corrotta , c che  però  l’oratione  » la  quale  Chrifto  dif^ 
fehauer  fatta  per  Pietro  Apoftolo,  che  non  venifte  meno  la  fua  Fe- 
de, Ila  adempita  inCaluino,  Lutero,  & altri  Eretici , li  quali,  pa- 
tena à te  haueftero  per  mc'/.ro  della  loro  dottrina  fuperata  , e getta- 
ta à terra  la  Chiefa  Romana  , j . 

Chefta  beftemmia  horrendaildire  , che  la  Sacra  SciHcura  prenda auto- 
, rirà  dalla  Chiefa  , • 

Ole  il  Papa  non  fia  Capo  della  Chida,  mi  Antichrifto  Rettor  di  Te- 
nebre, c Capo  del  Dianolo,  an/.i  il  Diauolo  ifteftb  , e non  li  conr 
uetigano  in  modo  alcuno  i titoli  di  Santillvmo , e BeatilTlmo , 

Che  il  dire , che  il  Papa  in  materia  di  Fede  non  polla  errare  , fia  centra 
la  Diuina  Scrittura, 

Che  i Romani  Pontefici  diftruggano  quello,  che  Iddio  !ià  fitto,  e 
voltinola  gratià  infcruitù  , eia  Chriftiana  libertà  in  perditione,  e 
leghinogli Huomini , nonfolo  nel  Corpo,  ma  anco  ncirAnim.T-., 
« fottopongono  il  Cielo  alla  Terra,  e faccino  peggio , cheli  Dia- 
nolo, , 

Che  , fc  foffe  vera  la  Dottrina  del  Romano  Pontefice  in  materia  di  Re- 
ligione, laPaflione,  e Morte  di  Chrifto  farebbe  fiata  più  dannofa 
. del  Peccato  d’Adamo  ; e chcdfo  Romano  Pontefice  con  la  fua  Dot-_ 
trina  cagioni , che  qualfiiioglia  legge , .ancorché  ftolt»',  e pazza , in 
paragone  della  Legge  Chriftiana  paia  fapienza  , 

Chei  Cattolici,  e particolarmente  i Papi,  nel  far  morire  gli  Eretici 
fiano  peggiori  del  Diauolo,  fucccflbri  di  Cain,  Imitatori  di  Giu- 
da traditore,  di  Pietro  negante.  Giudaici  venditori  del  fanguegiu- 
, fto,  «perlécuteri  della  parola  di  Dio* 

Che 
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Cheli  Papa  fia  imitatore  contrario  di  Cliritìo  nel  nc’otio  della  Sacra 
MefiTa  . 

Che  (la  atto  d’idolatria  il  riuerire  il  Papa  , &.  ì Cardinali . 

Che  i Cattolici  della  Sacrofanta  Chiefa  Romana  fiano  AntichridianL 

Che  i Sacramenti  della  Chiefa  di  Chrido  lìano  folamente  due , cioè , il 
Battemmo,  e la  Cena,  e non  contengono,  ne  conferifeono  la  gratia; 
nià  iìano  folamente  fegni  di  cflà . 

Che  rwlSantillìnio  Sacramento  dcll’Eucharidìa  non  lì  contenga  altri- 
niente  il  vero  Corpo , e fangue  di  Noftro  Signore  Ciesà  Chrifto , nià 
che  detto  Sacramento  fia  folamente  vn  fegno  del  Corpo , e Sangue 
di  Chrifto , & vna  memoria  della  fua  Pallione,  c Morte  ; c che  iiu» 
queda  forma  da  dato  indituito  da  Chrido  : C che  ciò  haueui  creduto 
per  vn  tempo , e doppo , mutato  propodto , haueui  tenuto . 

Che  in  detto  Santifsimo  Sacramento , fuori  dell’atto  del  riceuerloynoa 
vi  da  altrimente  il  Corpo , & il  Sangue  di  Nodro  Signore , e perciò 
da  atto  d’idolatria  l’adorarlo , e portarlo  in  Procefsione . 

vChe  proferite  le  parole  della  Confacratione  redi  anco  la  fodanza  del 
Pane , e la  fodanza  del  Vino  con  la  fodanza  del  Corpo , e del  Sangue 
di  Nodro  Signore . 

Che  la  Chiefa  Romana  babbi  errato  nell’articolo  della  tranfodantia- 
tiene . 

Chenell’HodiaConfacratadtrouifolamente  il  Corpo,  fénza  il  San- 
gue, e nel  Calice  Confacrato  folamente  il  Sangue  fenza  il  Corpo  di 
Chrido.  t . 

Cheda  necedàrioallafalutenodra,  che  tutti  riceuino  il  detto  Sacra* 
mento  fotto  l’vna  , e l’altra  fpecie . 

Che  la  Sacra  Meda  non  da‘  vero , proprio , e propitiatorio  Sacridclo 
indituito  da  Chrido  nella  Chiefa,  e che  non  gioui  niente , anzi  da.^ 
vn’Incantedmo,  ò vno  Spìrito  d’abominatione,  e non  debba  cele- 
brard  con  vedi  d’Oro  j c che  i riti , e cerimonie , quali  vfa  la  Chiefa 
nel  celebrarla  , dano  fouerchie , e che  non  da  ben  fatto  celebrarla  In 

- honore  de  Sauri . >■> 

Chei  Santi  in  Ciclo  non  veggano  le  còfenodre,  c che  perciò  da  cofa 
vana , e fouerchia  l’inuocarli . 

Che  il  culto  delle  Sacre  Imagìni  da  fpecìc  d’idolatria , c che  però  ede 

- Sacre  Imagini  non  debbano  venerard  . 

■Che  doppo  queda  vita  prefente  non  vi'da  Purgatorio , ma  folamente  il 

• Paradifo,  e l’Inferno. 

Che  la  Confefsione  Sacramentale  di  tutti  i 'Peccati  Mortali  auanti  al 

• sacerdote  non  da  neeelfaria . 

Che  riiuedà  la  colpa , venga  anca  rimeifa  tutta  la  pena , e che  perciò  hi 

" fodisfimioncnezli  peccati  da  vana*  ‘ ^ 

; ' V4  Che 
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Che  i Penitenti  vengano  à fodisfare  per  i fuoi  Peccati  folamente  per  la 
confiden/a , che  hanno  nella  Parsione , e Morte  di  Chrifto. 

Che  le  nolire  fodisfattionl  ofcurino , e diminuifcano  il  merito  della-* 
FalTione  di  Chr  irto . 

Che  la  vera  Penitenza  Ha  il  non  Peccar  più . 

Che  i Sacerdoti  non  habbiano  autorità  di  rimettere  i peccati . 

Che  gli  ordini  y inftituti  Monadici  ftano  cattiui,  & in  efsi  non  fi  tro- 
. Bifalute;  eche  li  Preti,  e Frati,  etiandio  quanto  allo  dato;  che 
profcdanO)  fiano  peggiori  de’Turchi:  eche  s’inganni  colui,  che  fi 
fà  Frate  per  faluarfi . 

Che  rOffitio  della  Santa  Inquifitione  fia  cattino  , & indituito  per  di- 
druggere  il  Verbo  Eterno . 

Che  tutte  letraditioni , le  quali  tiene,  e crede  la  Santa  Madre  Chiefà 
r Romana , non  fi  debbano  credere , ma  folamente  quello , die  fi  core- 
i .tiene  cfprcf&mente  nella  Scrittura  Sacra  . 

Che  tutte  leCerimonie , c riti , che  vfa  la  detta  Santa  Chiefa  Romana 
' nelPamminidrarei  Saliti  Sacramenti, & in  tutte  l’altrc  occorrenzo 
Ecdcfiadicbc  , fiano  fdocchcrie  daFanduUi 
Che  l’opete  buone  non  fiano  meritorie  della  vita  eterna  . 

Chela  fola  fede  badi  à giudificarci. 

Che  fia  lecito  à ciafeuno  il  tenere,  e leggere  la  Sacra  Scrittura  in  lln^ 
gua  volgare;  e ciò  non  fi  p>olla  proibire  fenza  carico  di  cofclenza..; 
e che  tal  proibltionc  fia  contro  Dio  , e contro  la  fua  Deità  . 

Che  rindulecnze  nella  Chiefa  di  Dio  fiano  nulle;  & in  particolare, 
che  i Giubilei , le  Stationr , gli  Anni  Santi  , le  Medaglie,  le  Coro» 
ne , & i Grani  benedetti  fianacofe  di  giuoco , e vane  • 

Che  i Vefcoui  creati  dal  Pontefice  Romano  non  fiano  veri,  e legkirm 
VelcQui , ma  vnafittione  vmana  . 

Che  lo  dato  coniugale  fia  migliore  di  quello  de’Continaiti , c Ve» 
doui . . . 

Che  tutte  le  Cenfure  Ecclefiadiche  fiano  vane . 

Cheli  Digiuno  folitooflcmarfi  nella  Chiefa  Cattolica  non  fia  cola  co- 
mandata da  Dio , nevifiarobligoalcunodi  olTcruario  nc’modi , 
tempi  ordinati  dalla  fudetta  Santa  Chiefa  Romana  » 

Che  l’Hucrmo  per  il  Peccato  d’Adamo  habhta  perfo  il  libero  arbitrio  , e 
che  tutta  la  nodra  giudi ficatione  venga  da  Dio  fenza  alcuna  nodra.* 
Operatione  ; e qualunque  opera  buona  , che  noi  facciamo , venga-* 
folamente  da  virtù  Diuina,  fenza  alcun  concorfo  del  Ubero  nodrò 
‘ arbitrio;  c che l’Huomo Pecchi ncccfrariamente . • 

Che  Ila  lecito  à Religiofi , Sacerdoti , c Chierici  codituiti  negli  Ordini 
' Sacri  prender  Moglie àfuo  volere. 

Che  i Matrimonij  occulti  fiaoo  validi , aacorchc.noa^  vi  fiano  I Tedi- 

moni) 
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monij,  nèilParoco,  come  comanda  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  c 

‘ che  in  ciò  badi  il  giuramento  delle  parti . 

Che  ogni  luogo  fia  buono  p>er  fepel  irui  i Morti , c che  non  gioui  niente, 
anzi  lia  mala  cofa  , iirepelirliinChiefa,  & in  altro  Luogo  Sacro, 
e fare  l’altre  Cerimonie  folitc  farli  da  i (^ttolici . 

Che  i Peregrinaggi  à i Luoghi  Santi,  il  fari  Voti,  & adempirgli,  gli 
Ornamenti  delle  Chiefe , e degli  Altari , la  Veneratione  delle  Reli- 
quie de’Santi,  l’OlIèruanza  delle  Felle , fuorché  delle  Domeniche, 
Natale,  Pafqua,  Afccnfione,  e Pentcco(le,-lianocofe erronee, 

I da  non  farne  conto . 

Che  i Miracoli  fatti  da  i Santi  del  Signore  nella  Clìiefa  Cattolica,  Se 
ApoHolica  Romana  liano  inuentioni  humane  , Se  alle  volte  anco 
Diaboliche . 

Che  i Sacri  Dottori  Scolallici  della  fudetta  Chiefa  Romana  lìano  Hat? 
falli  Dottori , e più  rollo  humani , che  Euangelici , Se,  anzi  Fiiofotì, 
che  imitatori  dì  Chrillo;  e che  in  maceria  di  Religione  habbiano 
fcritto  per  compiacere  al  loroca{K>,  cioè  al  Papa . 

Che  il  recitare  l’Oflìtio  della  Sacratilfima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
noflra  Signora,  Se  altre  Orationi  latinamente,  fe  non  s'intende  quel- 
lo li  dice,  non  gioui . 

Che  alla  cùllodìa  di  ciafcun’Huomo,  e Donna,  inlìno  dalla  natiui- 
tà,  non  fia  depurato  da  Dio  vn’ Angelo  ; mà  che  vn  fole  venga_« 
pollo  alia  ciiliodia  d’ vna  Prouincia  ; e che  il  credere  , che  ogni 
vno  habbia  vn’AngeloCudode , fia  vn'imitor  l’Idolatria  degli  anti- 
chi Pagani , 

Oltre à ciò coufellalli,  checon animo,  e mente  Ereticale  haueni  ne* 
fudetti  tuoi  ferirti  afièrito  la  maggior  parte  dellif  fudetteErefio, 
e sforzatoti,  come  in  detti  ferirti  chiaramente  lì  vede,  di  confer- 
marle, e corroborarle  con  autorità,  e ligure  della  Sacra  Scrittu- 
ra ; e fpecialmente  della  Diuina  ApocalilU , con  melcolarui  clecran- 
de  Bedemmie,  acerbilfinx;  ingiurie,  afprinime,  e per  auuentura 
non  mai  più  fentite  calunnie  contro  la  Santa  Fède  Cattolica-. . 
E che  molti  anni  fono  ti  furono  lafciati  i fudetti  Libri  Eretici  rin- 
chiufi  dentro  vna  Cafletta  da  vna  Perfona  Oltramontana , con  dir- 
ti , ch’erano  Scritture  de’  fuoi  centi  ; e che  venutoti  voglia  di  vede- 
re cofa  ciò  folTe , haueui  aperta  la  fudetta  Cadetta , c vido , ch’era- 
no Libri  Eretici , gli  haueui  letti  con  gudo , Se  aderito  à ì loro 
Errori  : e pofeia  datoti  à fcriuere  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e 
cheeri  perfeuerato  nell’Erefic  finca  dieci  giorni  doppola  tua  car- 
ceratione  nel  Santo  Offitìo  : negando  d’hauer  imparato  da  altri  lo 
fudette  Erede  , rwinfegnatek'crxfrv/fjljòad  alcuna  Perfona,  neme- 

• no  bauer’ÌQ  eflé  alcun  complice  nella  Città , oucie  Iw  ogo  d i N.  no 

altro- 
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iiltrouc,  e dicendo,  d’efler  pentito  di  hauer  tenuto,  e creduto  le 
fildcttcErcfie,  «Se  Errori  ; e-di credere  al  prefente  tutto  quello,  che 
tiene , c crede  la  detta  ^nta  Cattolica  , & Apollolica  Romana-» 
Chiefa . 

Et  hauendo  Noi  data  piena  informatienc  di  quella  tua  caufa  , e de'  me- 
riti di  ella  alla  Sacra  Congregatione  della  S.  & Vniuerfale  Inquili- 
tione  Romana,  d’ordine  efpreflb  della  Santità  di  NoQro  Signore  per 
hauer  da  te  l’intiera  verità , doppo  haucrti  ai&gnato  il  termine  à far 
le  tue  difefe , nel  quale  ninna  cofa  adduceQi  à tua  difcolpa , ti  cfpo- 
ndTiino , fenza  però  alcun  pregiuditio  delle  cofe  da  te  confellàte  , e 
contro  di  te  dedotte  nel  Procellb , al  rigorofo  , & anco  reperito  efa- 
mine , dal  quale  non  eiTendo  rifultata  alcun’ultra  cofa  di  nuouo , (i- 
niilinente  d’ordine  erpreilb  di  Sua  Beatitudine  damo  venuti  contro 
di  te  airinfrafcritta  ditlinitiua  fentenza . 

InuocatoilSantilìimo  Nome  di  Nollro  Signore  Giesù  Chrillo,  del- 

r la  Glorioliflìma  fua  Madre  Sempre  /ergine  Maria  , e di  San  Pietro 
Martire  noftro  Protettore  » Hauendo  auanti  di  Noi  li  Sacrofanti 
Euangelij , acciò  dal  Volto  di  Dio  proceda  il  Noftro  giuditio , egli 
occhi  Noftri  veggano  l’equità.  Nella  caufa,  c caufe  vertenti  tra  il 
Signor  N.  Eifcale  di  quefto  Santo  Offitio  da  vna  parte , c te  N.  fudet- 
.to.  Reo,  inditiato,  procelfato , conuinto,  econfetEo,  come  di 
fopra,  dall’altra.  Perquefta  Noftra  dififinitiua  fentenza,  qual  fe- 
dendo prò  Tribunali  proteriamo  in  quelli  ferirti y in  quefto  luogo, 
& bora  da  Noi  eletti.  Diciamo,  pronunciamo , fentcntiamo  , o 
dichiariamo  , che  tù  N.fudetto  per  le  cofe  da  te  CcuifelTate  , 

• contro  rii  te  prouatc  , come  di  fopra,  fei  ftato  Eretico,  e confc- 
guentementefclincorfointuttcleCenlure,  c Pene,  che  fono  da  i 
Sacri  Canoni,  òc  altre  Coftitutioni  generali,  e particolari  contro 
limili  Delinquenti  impelle,  c promulgate.  Ma  perche  hai  detto  di 
ellcr  pentito dc’fudetti  tuoi  Errori , & Erede,  e di  credere  al  prc- 
feiitc , c voler  credere  lin’alla  morte  tutto  quello , che  tiene , e_. 
crede  la  detta  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica , & Apollolica  Ro- 
mana , e del  tuo  grauecccelfo  dimandato  mifericordia,  e perdono, 
faremo  contenti  alfoluerti  dalla  Scommunica  Maggiore , nella  qua- 
le perle  fudettc  Erelìc  Errori  fei  incorfo,  e riccuerti  nel  grembo 
della  detta  Santa  Madre  Chiefa;  purché  prima  con  cuor  hncero,  e 
fede  non|finta,  ve'lito  dell’habito  di  Penitenza , ornato  del  fegno 
della  Santa  Croce , quale dourai  portare  per  l’auenire  fopra  gii  altri 
tuoi  veftinienti,  abiuri,  maledichi,  eueteili  publicamente  auanti 
di  Noi  li  fudetti  Errori , Ercfia , e Sette , e generalmente  , ogni , c 
qualunque  altro  Errore,  Erelta,  e Setta,  cae  contraaica  alla  detta 
Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  , coiue  per  quella  Noilia  diftinitiua^ 
. Scn- 


■rzrs. 


IH 


Ottaua  Parte.  ^ j 

Sentcnzati  comandiamo , che  facci  nel  modo,  e forma , che  da  No? 
..  ti  farà  data . 

Et  accioche  quelli  tuoi  grani  Errori  non  reftino  fenza  il  douufocafti<JO 
c li  j più  cauto  neH’aiiuenire,  & efenipio  à gli  altri , che  li  artcno'a'no 
da  ùmili  eccelli , ® 

Ti  condanniamo  k tutte  le  pene  degli  Eretici  contenute , & efpreflè  ne’ 
fiidetti  Sacri  Canoni , e Collitutioni  Pontificie  , & à doircr  perpe. 
tiiamcnte , lenza  alcuna  fpcranza  di  gratta  , ell'er  immuratone!  Satv- 
to  OIntio  f douehabbi  à piangere  fa  graue  oifefa  da  te  fatta  al  Som- 
mo Creatore  Iddio , & all’vnico  Redentore  Notho  Gie'?ù  CliriÙo  , 
& alla  diima  Tua  Spofa  la  dma  Santa  , Cattolica , & Apoltolici., 
Romana  Chiefa , Madre,  cMaedradi  tutte  l’altre  Cliiefe,  fuori 
del  cui  grembo  non  può  alcuno  trottare  la  vera , efempiterna  (alute, 
& al  Santiffimo  Pontefice  Romano  Sommo , e Supremo  Cairn , Spo-, 
foviùbiledilei.  . ‘ V ’ 

Ordinando,  che  à maggior detcllatlone delle  fudette  tue  empietà,.  Se 
ediitcatione  di  tutti  i Cattolici , i Libri , e Scritti  Eretici  da  fe  tenu- 
ti tiano  abbruciati  in  publico . 

Etacciòchc  dal  benigniifimo , eClementlllIitio  DioPadre  delle  inife- 
ricordie,  ottenghi  più  facilmente  la  remiirione,  & il  perdono  de’ 
fudetti  tuoi  Errori , & Ereùe , per  Penitenze  falutari  t’imponiamo» 
Che  per  tutto  il  rimanente  della  Vita  tua  digiuni  ogni  primo  Venerdì 
di  cialcun  Mcrcfemplicemcntc',  erutti  li  Venerdì  di  Marzo  y &an>. 
co  il  V enerdì. Santo  in  Pane,  & Acqua  • -» 

Che  per  il  eletto  tempo  reciti  vna  volta  la  Settlnaana  i Sette  Salmi  Pc- 
nitenriali  , con  le  Litanie , ePreci  feguenti , & apprelfola  Corona  - 
delia  Beatiillma  fempre  Vergine  Maria  , Se  ogni  Domenica  cinque 
volte  il  Pater  Noller,  c i’Aue  Maria , & vna  volta  il  Credo , ingi- 
noGchiatoauanti  qualche  Sacra  Imagine . E fimilmciite» 

Che  durante  la  Vita  tua , comedi  fopra  , Confefsi  Sacramentalmente 
quattro  volte  l’Anno  i tuoi  Peccati  a!  Sacerdote,  che  da  Noi  ti  farà 
deputato,  e di  fua  licenza  ti  Communichi  nelle  quattro  principali 
Solennità,  cioè  nella  Natiuità,  e Refunetionc  di  Nollro  Signore 
Giesù  duino , della  Sacra  Pentecoflc,  e di  tutti  li  Santi . 

RileruaJido  alla  detta  Sacra  Congregatlone  del  Santo  Ofiìtio  di  Roma 
rautorltà  di  mitigare,  rimettere,  conmuutare,  òcondonareintut- 
to,  ò in  parte  le  dette  pene,  e penitenze.  ' 

E cosi  diciamo,  pronuntiamo,  fententiamo,dichIaTÌamo, condanniamo, 
oriiiniamo,  penitentiamo,  e riferuiamoin  quello,  & in  ogni  altro* 

• Juiglior  modo,  e forma,  che  di  ragione  pofemo,  e douemo . 

. Fr.  N.  Ifiquijitor  &c.  ita  fronmaiaui . 

Die 
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Die  Menjit  Ami 

L*tay  datg  f & in  bit  /cripti  t fententialiter  promulgata  fuitfuprafcripttt» 
Sententia  per  /upradiììot  Admodum  RR.  DD.  ludicetpro  T rihunali  fe~ 

- deutes  in  Ecclejìa  Saiidi  N,  leóiaverò  per  me  Kotarium  infrafcriptuin 
altay  & intelligibili  voce  y adflantibur  y & audientibut  RR,  PP,  ac 
Illujlribut  DD,  Con/ultoribut  SaitUi  Officij , nec  non  magna  Kobi- 
lium  y & poptili  multitudine  ; prte/entibut  prò  Teflibui  N.  de  K,  ad 
prxmijj’t  votati  t . 

N.  de  N.  Sanlii  Officij  N.  Kotarius , 
Abìuratione  de  formali , 

IO N. &c.  Coftltuito perfonalmcnte  in  giuditio,  & inginocchiato 
auantidivoi  P.  Inquifitore,  c Monfignor  Vicario  &c.  Hauendo 
auanti  gli  Occhi  miei  li  Sacrofanti  Euangelij , quali  tocco  con  le  pro> 
prie  mani,  conofeendo,  che niun  li  può  faluare  fuori  di  quella  Fe- * 
de,  qual  tiene,  crede,  predica,  & infegna  la  Santa,  Cattolica, 
& Apodolica  Romana  Chiefa , contro  la  quale  confelTo,  einidolgo 
d’hauer  grauemente  errato , perche  non  folamente  per  molto  tempo 
•hò  apprellb  di  me  tenuti , e letti  molti  Libri  Eretici  di  Caiuino,  Cal- 
uinìlll,  e Luterani,  & aderito  alle  loro£refìe , màanco  hò  fcritto 
empiamente,  & Ereticalmente  fopra  la  Sacra  ApocalilE,  e creduto 
.in  particolare . 

Che  Tempia , e diabolica  Setta  CalvinilUca  fia  la  vera  Chlefa  di  Chrillo, 
dallo  Spirito  Santo  figurata  &c. 

£ lì  porranno  dillintamente  tutti  gli  Articoli  dal  Reo  tenuti,  e creduti , 
col  medefimo  ordine  apunto , con  cui  fono  fiati  fpiegati  nella  fenten» 
za  ; c fi  profeguirà  poi  così . 

Oltre  à ciò  con  animo,  c mente  Ereticale  hò  aflèrito  ne’fudetti  miei 
Scrìtti  la  maggior  parte  delie  fudetteErefie,  e sforzatomi,  come  in 
detti  Scritti  chiaramente  fi  vede , di  confermarle , e corroborarle  con 
.autorità,  e figure  della  Sacra  Scrittura , e fpecialmcnte  della  Dìui- 
na  Apocaliliì,  conraercolaruiefecrande  Befiemniic , acerbiifime  in- 
giurie, & afprinìme,  e forfè  non  mai  più  fentite  calunnie,  contra 
la  Santa  Fede  Cattolica , perfeuerando  in  detti  Errori , & Erelìe  pec. 
molti,  e molti  Anni,  fino  ad  alcuni  pochi  giorni  doppj  la  iniacar- 
ceratione  del  Santo  Officio,  come  più  ampiamente  fi  contiene  nel 
, Proceflb  contro  di  nre  formato . 

Pertanto,  conofeendo  fiora  il  mio  graue  errore,  ficuro  della  verità 
della  fudetta  Santa  Fede  Cattolica , c certo  della  fallìtà  delie  fudet- 
teErefie,  con  cuor  fi  acero,  e Fede  non  finta,  abiuro,  maledico,  e 
detefiolefudette£xefie}  da  ac  temute  |C  credute,  & anco  efprcfie 
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ne  i coinmcntarij  da  me  fatti  fopra  rApocaiùlì , Se  In  altri  miei  Scrit- 
ti, e generalmente  ogni,  e qualunque  altro  Errore , Erelìa,  c Set- 
ta , che  contradica  alla  fudetta  Santa  , Catrolica , & Apollolica  Ro- 
mana Chiefa.  Egiuro,  cheadeflbeon  tutto  il  cuore  credo,  e con^ 
l’aiuto  di  Dio  crederò  (enipre  per  l’auenire  fermamente  fino  alla  mor. 
te,  tutto  quello,  che  tiene,  crede,  predica,  Se  ìnfegtia  la  detta.. 
Santa  Chiefa  Cattolica , e giuro  , che  non  crederò , nè  dirò , nè  fcri- 
uerò  mai  più  lefudettc,  ò altre  Erefie,  Befiemmie,  e calunnie,  nè 
meno  hautò  familiarità  , ò conuerfatione  con  Eretici,  onero,  che  lla- 
no  fofpetti  d’Erefia , anzi  fc  conofeerò  alcun  tale,  lodcnuntieròall’ 
Inquifitore,  ò all’Ordinario  del  luogo  doue  mi  troiicrò  . Giuro 
anco,  c prometto  d’adempire.  Se  oiferuare  intieramente  tutte  le 
pene,  (^penitenze,  che  mi  fono  fiate , ò mi  faranno  da  quefio  San- 
to Ofiìtio  impofie . E conteauenendo  io  ad  alcuna  di  quelle  mie^ 
pronieile , c giuramenti  ( che  Iddio  non  voglia  ) mi  fottepongo  a 
tutte  le  pene,  ecafiighi,  che  fono  da  i Sacri  Canoni,  Se  altre  Con- 
fiitutioni  generali,  e particolari  contro  fimili  Delinquenti  impofie, 
c promulgate . Cosi  Iddio  mi  aiuti , e quelli  fuoi  Sacrofanti  Euan- 
geli) , che  tocco  con  le  proprie  mani . 
lo  N.  fudetto  hò  abiurato , giurato , e promefib  , c mi  fono  obli- 
gara,  come  di  fopra.  In  fede  del  vero  hò  pregato  il  Notato  di  que- 
llo Santo  Ofiirio,  che  à nome  mio  feriuefie  la  prefente  cedola  di 
mia  abiuratione , quale  hò  (òttolcritta  di  mia  propria  mano,  reci- 
tatala di  parola  in  parola  nella  Chiefa  di  Santo  N.  di  N.quefiodl 

&C.  ' • / : . V.  ■ ' 

( * lo  N.  di  mano  propria. 

Succejpuì praÀifiut  H.rtmtjlexnt  &c.  Et  autenticherà  il  Notare  l’aflo-' 
lutione  , come  di  fopra . 

■ 'FwH.nìellaSent*H%i$y  <ir  AhiwmtioHe  tantro  »àv>C Afojlittd 
formale  d*Ua  Sant4  Fede  Cbri/iiaHa, 

' i A I f ' * ' 

■ - NoiF«  N«  TnquIfirofe&c.& 

Noi  N.  Vicario <Scc.  ' 

ESfendo  che  tù  N.  di  N.  folli  Inditiato  In  quello  Santo  OlHtio  di 
N. 

CbebauellìtnTurchia  ApofiatatodaltaSafitaFedeChrlfiiana  al  Mao- 
mertifmo  con  farti  Turco  , e viuere  in  tutto , e per  tutto  alla  Tur- 
chefea,  adorando  Maomerte  , e facendo  tutte  l’altre  Cerimonia, 
che  foglìono  fari  Turchi  ; e ritornato  41  Turchia  in  Ciirifiianità  ha- 
- aeilì  nella  Città,  ò Terra  di  N.  tua  Patria  detto,  e fatto  molt<L> 
cofe  contrarie  alla  Religione  Cattolica,  e Cluifikina.  Et  in  parti, 
colare  « Che 


3 1 5 1 - attica  dei  iianto  Oiììtlo 

Che  ha»eflì.con  gran  temerità  vituperato  fc’ vfodi  reaitaro  la  Coroha  « c 
rOffitio della Beatilìima  Vergine,  portar  l’AWto  di  Lc-i,  cingerli 
il  Cordone  di  San  Jr'ranccfco , e vilitarc  le  Chicfc  loro  , e quelle  d’al- 
tri Santi. 

Che  ccn  fomma  ingiuria , cdifprezzo  haue/Ti  dalla  finedra  della  tua  Gu- 
fa gittata  via  l'Acqua  Benedetta,  e lacerata  empianiente  la^  Sacrai 
In)aginc  della  Santa  Croce . — . . . 

Cheti  fofli  vantato  d’hauere  in  Turchia  pigliata  vn’altra  Moglie,  & 

. hauutonc  figliuoli,  & eflèr  viiTuto  (com'ella  yiuca}  Turchefea- 


mentc. 

Che  haueflì  detto  di  voler  tornare  in  Turchia,  perche  iui  farefti  lùto 
meglio,  mangiando  i Turchi  della  Carne  anco  il  Venerdì. 

Che  hauelTi  inprcfcniadì  più  perfone  fatto  alcune  attioni  fecondo  il 
Ritode'Turchì , diceiudo  che  cosi  apunto  fi  faccua  in  Turchia . 

Che  ìnujtato  à far  Oratione  , haueiH  non  folamente  fprezzato  di  farla , 
mà  anco  detto , che  non  bifogna  far  Oratione , perche  quando  vno 
nafee,  già  è giudicato douc  egli  debba  andare,  ò in  Farad ifo,  ò 
neU’Infetno.  , i.  . , 

Che biafimandoi Riti de’Chriftiani,  haue/Tidetto,  chein  ChrilUani- 
tà  s’adora  il  legno.  x 

FoUi  perciò  d’ordine  NoAro  carcerato  in  queAo  Santo  Officio  , ne]  qua- 
le più  volte  avanti  di  Noi  col  tuo  giuramento,  daminato,  doppo 
. molte negationi , contrarietà  , impertinenze,^  varlationi  ,cibcter- 
, fugii oon&lTaftj ..  ^ ‘ i , . u..ì 

Clic  à perfuafione  de'Turchi , e per  timore  d’clTer  da  loro  mal  trattato, 
haucui  efternamente  rinegata' la  Santa  Fede  ChriAiana  , e detto 
efprelTamentedi  voler  efifer  Turco,  alzando  il  dico,  e proferendo 
in  honore  delFempio  Maometto, e della  fua  profana, e facrilega  Setta 
quelle  parole,  che  incotaFattoH  roglionoproferire,e lardandoti  li- 
beramente cUconciderOyCon  ritenere  per  all’hora  nel.cuore  la  detta.. 
Santa  Fede  ChriAiana,.  mà  che  i>oi  ad  yo’ Anno  , hauendo  già  im- 

parata la  Lingua  Turchefea,  e le  cofedi  quella  Setta,  haueui  rinc* 
gato  anche  col  cuore  la  detta  Santa  Fed^;^  creftut.q  (utta  queilo,  che 
credono  i Turchi , & in  fpccie . . . i ^ 

Che  la  Setta  Maomettana  fòlfe  buona , & ineAa-Potcllè  l’HupiQo.  fat>‘ 

r I»  . 

uarli . 

Che  ChriAo  NoiUo  Signore  non  fo0e  Iddio>  mà  folam«nce  vn’Huomo> 
Santo.  • -,  r\  •>  .••’ii-d.'  • ; -ik  ,i  i . -jiì  • 

Che  foAe  lecito  hauer{>iù  Moglie  yiue  in yn  medefinu)t tempo  ^c. 
Etandarannofi  ipqueAa  fpcma  ilendendo.gl’altri  Ettori,  die  Jl  Reo 
haurà^confeAàto  d’haucr  in  qucUatSena;  elplicitamcoie  creduto  « Ol- 
tre àqucAo  confeftaAù.  • .i-'i  v;'i  ■i!;.,  lI;,  > J 

- Ch9 


• Ottaua 'Parte;': 

Che  nel  tempo  di  detta  tua  Apodada  deila  Chrii>i.ina  Fède  eri  entrato- 
■più  volte  nel  le  Moichce,  e che  aU’vfanza  de’  Turchi  {’hiciafc 
Scarpe  fuori  ) haueui  adorato  Maometto',  con  ànginocdiìafti , o 
por  la  Teda  in  Terra , e recitare  l’Orationi,  ch’eflì  recifauano,  di«’ 
giunato,  e lauatoti  fecondo  il  loro  coftume  ; anangiaro  Carne  ogni 
«giorno,  efatto  tutto  quello,  ch’edì  faceuano , e che  in  tale  dato 

- eri-vilTuto  per  fett’Anni  continui , iìn’àtanto , che  da  certi  Chrillia- 

• ini  ammonitodel  tuo  Errore,  t’eà  conuettitoallaSanta  Fede  Chri- 
diana  ; mà  che  con  tutto  ciò  ripomato  in  Clrridianità,  non  haueui 
mai'procuratod'ellFn'icòncUiacoaiiaSaiita  Madre  Chiefa,  nume- 
ro ti  eri  ConfelTatodi  quedo  tuo  Errore  j.er  vergogna  , che  n’haue- 
ui,  & incesi  fatto  Peccato  ti  eri  Commiinicato  pili  volte,  ingan- 
nato dal  Dianolo,  negando  pertinacifliiuamente  tutte  raltrecofe.#' 
oppolleti . 

E parendo;!  Noi , che  tù  non  hauefli  intieramente  dettai  la  verità,  cf.- 
fendo  già  dati  à tua  ilianearepetlti  i Tdtimonìj,  da  i detti  de’qiiall 
' Ximandli  ancora  più  granato,  &aflègnatoti  il  termine à far  Ictuc.y 

• riifefe-,  nèlquale  ninna cofa  rileuanteadduccftiàtnadifcolpa  , giu- 

dicailtniocol Coniglio,  c parere de’Nodri-Signori Confultori,Dot» 
tori  Teologi,  e Canonidi,  elTer  necelfario  venir  contro  di  te  alla  rigo- 
rofa  Efamina . Onero  così . • . 

Et  hauerìdo  noi  prima  data  piena  infbrmatione  di  queda  tua  Caufa_. 
alla  Sacra  Congregatione  ■ della  Shnra,  & Vniuerfale  Inquìhcione 
Roniana  ; d’ordine  efpréilbflellaSantità  di  Noftro  Signore  ti  cfpo- 

• mllimo  alhurigoroià'Elàmina  , nella  quale  ( fenza  però  alcun., 

pregiuditio  delle  cole  da  te  corddfaCc  ) codituito,  vlcimameiite  con- 
fcllàdi.'  *•-  ■ ■■'■  i .(:■'  . , ~ ' 

Che  ri  toma  rodi  Turchia  a Ila  Città,  ò Luogo  di  N.  haueui  detto, che 
Chrifto e la  Madonna  fono  perfonc  come  gli  altri . 

Che  haueui  detto  ,'‘iion  douerfi  recitare  la  Corona'  , nè  TOdicio 
dicifa  BeatiUìma  Vergine,  «è  portar  T Habito  di  Lei,  nè  meno 
‘ il  Cordone  di  San  Fràticefco,  nivifitar  le  loro  Chiefe,  né  quelite^ 
d'altri  Santi . .'..i . 

Che  haueui  per  difptOgio  gittata  TAcqua  Benedetta  fuori  della  fine- 
flra,  e dracciata  rimagine  della  Croce,  e di  Chrifto,  & anco  dcl- 

- la  Madonna,  e perfuafa  vna  perfonaànon  credere  ulla  ftefla  Bea- 

c titlìma  Madre . ' i * . ... 

C^ti  eri  vantato dlutuer  pigliata,  & in  effetto  haueui  pigliata  in.. 

■-  Turchia  vii’  altra- Moglie  ,'  quale  nominafli , & hauuto  d’elfa  vn  fi- 
' gliuolo*  .1,.  - . . ^ 

Che  con  animo  di  farti  veramente  vn’altra  volta  Turco,  haueui  detto 


d i' V òier^ofQìItù- in -Turchia - 

, >r  ■*, . ^ Che 


3 io  Pratuca  del  Santo  Offitio 

Chehaueuiperdifprezzoricurato  dì  farOracionCt  e detto  noti  cHèr 
neceflario  il  farla , perche  ciafcuno  ^ quando  nafce  è desinato  al  Pa- 
radHb>  ò condannato  all'Inferno. 

Che  haueui  detto  , che  nella  Chriftianità  s'adora  il  Legno , intendendo 
delle  Sacre  Imagìni . 

Che  ancor  doppo  il  tuo  ritorno  di  Turchia  eri  fiato  veramente  iTurco 
. col  cuore;  oche  fino  al  tempo,  che  folli  carcerato  nel  Santo  Offi» 
tio,  eri  perfeucrato  nel  credere,  comefopra;  e che  oltre  à ciòlia. 
ucui  tenuto,  e creduto  ellèr  vero  tutto  quello,  che  nella  detta  Cìn 
. tà , I)  Luogo  di  N.  haueui  con  parole  , e fatti  empiamente  aiferito  , 
cproteilato,  cioi. 

Che  i Santi  non  debbano  honorarlì,  ne  hauerfi  in  Diuutione. 

Che  Chrìilo  Signor  Noliro , e la  Madomia  SantiUinu  fiano  come  gli 
altri . 

Che  le  Sacre  Imagini  non  debbano  venerarli . 

Che  r Acqua  Jlenedetta  non  debba  adoprarlì . 

Chenonnaneceflàrio,  nè  lì  debba  far  Oratione,  vanamente  fculiui- 
doti,  che  ninno  fin’ all’ bora  t’ haueua infegnato  le  cofe  della  Fe- 
de, e dicendo,  che  cri  pronto  à credere  tutto  quello,  che  crede  vn 
. buon  Chriliiano . 

Quali  cofe  da  te  (comedi  fopra)  nell’ Efamina  rigorofa  confeflate, 

. ratificaci  anco  opportunamente  in  giuditio,  chi«^endo  perdono  del 
. tuo  errore , c inollrandoti  pronto  ad  abiurare  la  detta  Apolialìa  dal- 
■la  Santa  Fede  Cbrilliana  all' empia  Setta  Maomettana,  e tutti  gli 
Errori,  & Erelìe  da  te  credute,  eviuere,  e morire  nella  Sanca^ 
Chriliiana , e Cattolica  Religione . 

Pertanto,  hauendo  Noi  vidi , e maturamente  conlìderati  i meriti  di 
quella  tua  caufa , con  le  fudette  tueconfefsioni,  e ratificationi , o 
quanto  di  ragione  lì  douea  vedere,  e conlìderare,  (ìmilmente  col 
confeglìo , c parere  de’fudetti  NoCri  Signori  Confultori  : fiamo  ve- 
nuti contro  di  te  airinfrafcrittadilHaitiua  fentenza.  Onero  così . 

pertanto  hauendo  Noi  pure  data  piena  informatione  alla  detta  Sacra.. 
Congregatioiie  di  quanto  dalla  detta  tua  rigorofa  Efamina  è rifulta- 
to  , fimi Imente  d’ordine  efpreflb  di  Sua  Beatitudine  fiamo  venuti 
contro  di  te  aU’infrafcritta  dillinitìua  Sentenza . 

Inuocato  il  Santlfsirao  Nome  di  Noliro  Signore  Ciesù  ChrìCo  &c. 
Hauendo  auanti  di  Noi  li  Sacrofantì  Euangeiij  dee.  Nella  Caufa, 
c Caufe  vertenti  tra  il  Fifcale  di  quello  Santo  OlHtio  da  vna  parte,' 
e te  N.  di  N.  fudetto.  Reo  inditiato , inquifito,  procelfato,  e 
confclTo  come  fopra,  dall’altra.  Per  quella  Nolira  diffinitiua  fen- 
tenzà  &C.  . , • - . > , 

Diciamo,  prouuntUmo,  fcntentiaoio,  cdichuriamo,  cLctù  N. fu- 
detto, 


Piirte. 

'.'Ustioper  Iccofe:  da  te  cosfeflate^  come  ibpray  rei  Sato  penimi, 
, e pemiciofo  Eretico^  ft<Ap«fiatadalIa.SantaiI;édc  di  Chrido,  «_> 
vuo Colto diDio ail’eÉipla f ;e  pisfana -Setta  di  Maometto,  e Sa- 
' crilcgo  Culto  di  luì  ; c conlèguentemcnte  fei  incorfo  in  tutte  le  Gen- 
iture , e pene  che  fono  da  ì Sacri  Canooi , & altre  Coftituti<»i  gene- 

- cali  , e particolari  contro  ftioili  Delinquenti  impofte  , e proimilga- 
‘ te . Mà  perche  hai  detto  d’eiler  pentito  delle  fadette  Apoftafia,  £re- 
, he,  &Em>ri,  edi  credere  al  prefente,  e voler  credere  fin’allamor- 
. te  tutto  quello  , che  tiene  ; c crede  la  Santa  Madre  Chiefa  Caroli. 

ca,  A Apoftolica  Romana  ^ e del  tuograueeccegb  diraaHdsto  niHe. 
' licordia,  e perdono , faremo  contenti  afioluetti  dalla  Scomouinica 
Maggiore,  nella  quale  perle  fudette  Apoftalla,  Erelie,  A Errori 
fei  incorfo  , e riceuerti  nel  grembo  della  detu  Santa  Madre  Chiefà; 

- purché  prima  con  cuor /incero  , e Fède  non  finta , ve/lito  dell'Habù 
to&c. abiuri,  maledichi,  edetelUpublicamenteauautidi  Noi  lo 
fudette  Apoftafia,  Erefie,  Errori,  e Setta  Maomettana,  inficino 
con  l’empio,  efacriiego  Autor  Tuo,  e generalmente  ogni,  e qua- 
lunque altra  Apoftafia , Erefia  , Errore , c Setta,  che  contradica  &c. 

Et  acciùche  quelli  tuoi  graui  errori  &c. 

Ti  condanniamo  à tutte  le  pene  degli  Eretici , & Apoftati , contenute, 
& efprelle  ne’fudetti  Sacri  Canoni , e Pontificie  Conftitutioni , & 
alla  Carcere  perpetua  in  queho  Santo  Offitio,doue  babbi  à^iangere 
i detti  tuoi  Errori , e farne  la  condegna  penitenza  • 

Etacciòchc  dal  benignilfirao  Dio  Ac, 

I ■ jVrmratione , 

IOK.diN.&c.  Conftituito  perfonalmente  in  gluditlo  4k»  oao* 
/bendo , che  ninno  fi  può  faluare  fuori  di  quella  Fede , qual  ticoe» 
crede,  predica,  dtinfegna  la  Santa,  Cattolica,  & Apollollca  Re- 
- mana  Chiefa , contro  alla  quale  confeflb  , e nd  dolgo  d’haiier  grane- 
mente  errato,  perche,  efiendo  Io SchiauodeTorebi,  hòApoftata* 
to  dalla  Santa  Fede  di  Chrifto,  & aderito  col  cuore  all’empia  Setta 
Maomettana,  lafciandomi  liberamente  circoncidere , e mangiando 
Carne  ne'giorni  prohibiti  dalla fudetta Santa  Madre  Chiefa,  coa^ 
andare  anco  alle  Mofehee , e quiui  adorare  Maometto  , e far  tutto 
quello , ch’e/Ti  faceuano  ; tenendo , e credendo  fermamente  anco 
- doppo  il  mio  ritorno  in  Chriftianità  ciò  ch’eifi  tengono , e credooo  ». 
A in  particolare . 

Che  là  ^tta  Maomettana  fof&  buona  &C.  . , 

Per  tanto  cooofeendo  Io  bota  il  mio  graue  Errore  ficuro  della  verità 
della  Santa  Cbriftianb  , e Cattolica  Fede , e cerco  della  fal/ità  della 

X Setta 


I _ X 

fii  PratticV<léfSa«toOfifiti'o 

f Setta  MaÓT»etr»na',  e ^elle  fudctte'Erdìe,  Don  cuor  fincero,  cFcde 
V f>on  fì^ta  V^biiMy  oWiletUcov  edeteftq  laftdetciDinpta  Apoftaiì»  , 

• :^(irti«g*Set«  ,«on  tirtti  Errori , Ì3^  An'torfutf  & ancòtuttv, 
•"«<»i«rcif«tttfie<rerudetr«Erclie,  egenràlnxmre  ogni  ,*e  qualunque 
■"àlwa  Apofìafìa,  Errore  , Erdìa , c Setta  y ‘ebe  contradica  alla  det> 

- ta  Santa  ^Cattolica,  & ApoftoUcx  Romana  Chiela  « E giuro,  die 
-«(tetfb  con  tt/tfb  il  cuore  crédD  , econ  Taiotodi  DiocredenÙ  fempre 

-•ftrrD»arfiente  pW^’^ueniVe^fUicroquclIo  > che  tiene,,  erode, 

- &THlègna  la  detta  Sandi  Chìefa  Òirtolica  ; e giuro , e pnonictto , 

- che  non  creilerò,''n>  dirò  mai: più'  le  fudatte.,  ò altre  Éfen?,  ltèade- 
^ riròalla  détta  Apóliafia  , e Setta,  meno  haurù  fanùgliarrtà , 6 
i'conneriàtionécon  Apodati , ò Eretici , oucro  , che  Eaito  fofpetti 

• d’Apòftaffa,  òd'Erclia,  mà Te conolcerò alcun  tale^-lo  damutierò 
•airinquilkorcf  è al  l'Ordinario  del  Luogo,  doueoiitooiacrò.  Giu« 

• ro  anco,  è prométto  itìadempi  re &cv‘j  . r-i. 

- ."ì;»*  ; . I&isr,  di  N»(HdetCafS)  abUurato  &&•  ■ 
SetceJjfui  fr«edi:ClutH^gent>ficfiUT(6x;  ' <-  •. -jì  ( > i 

-*  t ^ N.  de  Km  Saaéii  0£ìeij  Kol» 

'i'  f •'  ; ; 

FeT-ia della Senf'euza centro  il Reerila-fio ma peuttentCm  •> 

■>  Noi  F.N.  Inqtiifitorc&c.&  • 

Noi  N.  Vicario  &c»  i.  , • ; 

« * • ■ * • • • ■ 

ESfendochetù  N.  figliuolo  di  N.  &c,fofÌi  fin  dall’Anno  &c.  legltf- 
rr.amentc  inditiato , inquifito  , procbllato,  e per  tua  propria  Con- 
fcffionc  colpeuole  ritrouato  nel  Santo  Offitio  di  N,  d’hàuer  tenuto  , 

* ofcrednro  iLinfrafcritrcErefic,  cioè . ' ' ' 

Ctieneil'Hofiia  Confacrata  non  vi  fia  il  vero  Corpo  , e Sangue,  di  Noù 
dro  Signore'Giesù-Chriì^o  « , ’ c ’ 

Ghr  nou  lì  debba  ahtlanral  la  Mefla  , fé  non  per  a fcoltare  .l'Epidola  , e 
■^l^Ettas^lio  , evsdbivilSaaiamciitoroIo  in  memoria  deUa  Pafi'vone 
• di  Chrifto  ,•  non  gii;p«chc  contenga  il  ve/o  Corjw  a ; .v  Sangue  . 

CSKttoCottfelUonc  Sacramenta  le  de’l'eecati  non  debbd  tàxiì  nex  Preti  , 
nè^h  Frati , mà  folò  à Dio  j 
€hci  Santi  in  Cielo  non  li  debbano  inuocare. 

Che  non  vi  lia  altro  Purgatorio,  .che  il  Sangue  di  Chrifio , 

CheiVoti;  cheli  fanno  à i Santi  del  ParadUo,  non  yagUopp  cofa  al> 
cuna . 1*.  .!•  ■ ■ ' 

Che  i Digiuni  della  QuadrageCma,  e delle  Vigilie,  non  debbano 
^ óncntarE  per  Comandamento  delia  Cbiera,imàrolo  per  nracerar 
« lacarac-,  • ' . ••  •.  , 

- . Che 


ìi 


L.  r'’Ottaii4 Parte. ^2^ 
jC^^oc'0o^  di  Fj?ft«jfi^fla.lp(k#ijj)cptc4uqKue,  npi^oftantc  ja  ccn-- 
trarioil  Precetto  di  Dio,  edclUS«p(*K.oaii:ia  Chieù,  . _ 

Cbc  bFcdc'(ol»fciV'aii’oifcrCgjij[ftifichi  . . • • j,,-  ^ 

Che  l’opcre  buone  non  fiano  altro , che  frutto  deila  non  polTà- 

, nomerjtarclaccre/cnne«tpd}gr4ti«^  i.'.. 

De'quali  Errori , & Eicfiv*»  ham;n.d$2;  tii  ^H'jiora  4ouo  /dlciCcr  pentii 
r . to*  forti  bcnighsm^e  racColtptMd, Santo,  OC[ìtio^& 

' : ;ttitte>focciBdoU^rinaeofìruet%  y<snirtirìcon<iiUatp,alù,i^9Ù  Ma- 
<ireQùe£i^  , w ‘ rj 

,}i4aipoifleH’Anno&c.  forti. pdre  graucàìcnte  ìixìitiato,  che  non  fo- 
lanrente  forti  più  che  mai  infetto  delle  Ibpradctte,  ^Sc  altre  Ercfie  , 


màchealzandocmpiajncnte  le  corna  contro  il  Creatore,  ci^outro  ^a. 

- fua  Santa  Cbiefa  , hauefll  corrotto  molti  altri  nel  1 aogo  -di / N»  j 

. grauirtìmo daniiodeirAnimc.loco «1  Laonde  non  potendo',  nè  «loàen- 

- doNoitolerarevna  tanta  empietà,  ti  faceflìpto  da  i -jnirblici  Mi< 
..:;.rnirtti  prendere,  e condurre  alle. Carceri  di  qocrto  Santo  Óflltio; 

«fattati  d’ordine  Noftro  nd  lotedelimo •tempo  la  perquiEtiono 
.-della  Cafa,  e Perfona  tua,  ti  furono  ricrouati  Libri  peilìiuì,  die 
-Ereticali  di  Caluino,  e Caluinirti , contenenti  bruttirtìme  j &.  cnor. 
. niirtìine  EreGc,  da  non  poterli  fenza  grane  ofTefadellc  p|q.orccchie 
riferire.  , . , 


t Sopra  le  quali  cofeauantl  di  Noi  col  tuogluramento.  più  volte  clami* 
nato , aifai  liberamente  riconofccrti in  giudltio i.detti  Libri,  c con* 
. T fenàrti,  d’Jianerli  peranolto  tempo  rttenuri , e più  volte  iqtfefamea* 
. reietti , de  olzreà  ciò  coDfei&^ , che  doppo  la  rudetta.abiiu>ationé, 
, e rictmciliatioTie:fatta  , comedi  Ibpra.,  nel  Santo  Ortìtio,  cri  tnife* 
. raniente  ricaduto  non  (olameote  nelle  fopradettc  Ererte , aia  anco 
. nelle infraferitte:  cioè.  i 


•Che  l’Indulgente,  eGiubileìnOn.fiano  d’alcunvalore»,  ; 

CheilSommo  Pontorteenon ita CapodcIIa  Chie.fa.di-PlOn^inà  ,Apti* 
chrirto,  nè  Labbia  àotorità  alcuna  nejJe.core  rt:(npor4ÌI,,e;^^ea- 
meme'^Iegandolldctto.di  Cbrirtoauanti  àPilatO:,  R^umk  meim 
vou  efì  de  hoc  munda^-  . . ^ 


Che  non  ila  peccatodi  feminare  trà  gli  Huomini  opinioni  contrarie  alla 
dcterniinatione  della  Santa  Chiefa  Cattolica  • - 

Che  le  deceeminationi  ^ che  vengano  dallaSanta  Sedie  Apgrtolica,  Gan» 
pregitididaliali’hooor di  Cheirto,  quali  . ch'egli, ;ò;Qon  fapedè,  6 
» non  potertè ordinarie  quando  viueua  ÌD-terya),  ^ j 

• Che  i fuiTragìi , die  iì  fanno  per  li  Moetii*'  fianoipwM  ; c t,  ; > 

-Che  Iddio giurtirtehi il Pcccaitare Tenta  iloojicorrodttll-rvelpntàdiciro 
leggendo  interrogatiuaincntc  ( raàcon  falliti  ) quel  detto  di  S.  Agp- 
llino; -1^1 /e«ct£'^ÌM  te  , nanf^tM^i.ìeJìns  te , Acti che.I'Huoaio 
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non  hàbbìa  H libero  arbìtrio , e che  Topere  bUoiM; ch’egli  vei^aw 
. nofoiamctitcdallagratiadi  Dio»  ’i  - ■ 

Che  i Cattolici  lìano  quella  Sodoma,  eComoira,  chcifileggóBo  nei. 

!:Tb>acra  Scrimini.  ' j 

Chela  Penitenza,  laCrefima  , e PElirenia  Vntione,  l’Ordine  Sacro» 
"A- iFMa'trirtionio,  ronfiano Sacrartehti.  1 , •'(  i.;i 

Quali  Errori  V & Erefie  confeflàftl , d’hauerdoppoia  tua  abiaisttione 
arwfohJ^note  ,^éredute  per  tanti  anni  ( pongafi  ii  numero  de  gl’Anni) 
e ciicrederleetianidioncl  punto fteflb,  che  da  Noi  folti  eiaminato  , 
d’hau'erlcanèninfcgnatcà  molti  altri  da  te  nominati  erprelEiroenté  , 
quali  perciò  no  reliàrono  troppo  notabilmente  infetti.  . I 
V olendo  adunqùe'Noi  con  ciebito  fine  tenninare  quella  tua  cavfa , aflè- 
^atéti  prima  ih  termine  à far  le  tue  direfe^  nel  quale  niena  colà  ri- 
- -Kuantbadducelliù  tua  difcolpa  , proponelfinK)  nella  Congregatio. 
ne de’Nóllri Signori Confultori  . Dottori  Teologi,  c Canobilli  1’. 
vno',  e l’altro  ProCeflb' Contro  di  te  formato,  & hauend»  viftì', «una. 
‘ tmamcntc  cortfiderati  i meriti  ddla^fndetta  tua  caulii  ; c quanto  di 
ragione'fidou’cua  vedci=eV'*2Confiderare,  ti  habbiamoleghimanien- 
te" ritroiiatoper  la  tua  propriaconfcflioi.eda  Noigìudituhncntt  ri- 
ceuutaEicticoimpenitente  , cricaduto  nelle  già, abiurate Ercfie,  & 
in  altre  ancora  . . : r.i  i 

• È fe dalla  Sacra  Congregatione  farà  vcniitila  rifolutiorie  della  caulk  , 

••  dourà  dirficosì.-  • . lil  f Me  . e •:.-i 

‘ Et  eflendqfi  nella  Sacra  òongregatloae  delia&titta , & VnluerMe  In. 

• quifitionu Romana,  àcmfù  da  Noi  data  piena  mformatione  de  t 
''  meriti  di  quella  tua  caufa,  villo , e maturafflentrco'tfiderato  l’vno, 

e l’altro  Proceflb  contro  di  tc  formato , ‘e  particolarmente  la  detta-, 
tua  abitiratione , e fentenza  data  nel  detto  Santo  Olfitio  di  N.  è fia- 
to dalla  Santità  di  Noftro  Signore  rifoluto , che  di  ragioue  tìi  mcri- 
ti , edeui'cfterdichiarato,  egiudicato  Ereticoàmpenirence^.c  ri. 
••  'lafso,  nelle  mcdcfime,  & altre Erefie;  6r Erróri.'  .,> 

’ Nondinienó , percbcalle  molte  cfortationi  di  più  Perfonc’  intendenti , 
Cattoliche,  cl’ie,  per  la  grazia  di  Dio,  di  nuouo  hai  detto  ebefei 
••  • pentitOj-eritornatoalgrembodcIlaSanta  , Cattolica  , & Apollo, 
lica  Romana  Chiefa,  & all’ vnità  di  quella  ,detefiando  ogni  Ercfia, 
' e cmlt^do  Cattolkamcnrc , e proteliancio  la  Fede  Cattolica , liamo 
' óontcntiiamaTettmi , come  ( emendo  tù  veramente  pentito  dc’tuoi 
Errori,  & Erefie ) ti ambiettiamo à poter riceuere  nel  Foro  della-, 
cofeienza  i Santi  Sacramenn  delta  Penitenza  , Se  Euqharifiia , fi  co« 
meà  lriiàfTì,  mà  penitenti , e che  gii  komaudano  con  humiltà  con. 
cedono  le  Canonidiedeterminationi  « • , ■ 

Mà  perche  la  Chiefa  d i Dio  non  hà  più  che  fate  in  tc , nc  circa  di  te,  ol- 
tre 
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' : tre  à quello  > che  bà  fatto  y conciofìache  fi  lìa  portata  così  miferlcor. 
Jiofamente  verfocUtc  ( si  come  habbiamo  detto  ) c tù  babbi  noni i. 
meno  cosi  marvfato  vna  tanta  benignità  per  li  fudetti  tuoi  Errori , 
per  tanto  inuocato  il  SanciiTinio  Nome  di  Noflro  Signore  GiesiL 
Chrido , della  Gloriofìflima  fua  Madre  Sempre  Vergine  Maria , e di 
San  Pietro  Martire  Nollro  Protettore . 

NoifopranoniinatiP.  N.  Inquifitorc,  &N.  Vicario  Epifcopale,  Gist- 
dici  fudetti , fedendo  prò  Tribunali,  si  come  è coftumc  de’Giudici 
nciPefTecutionc  dei  Giuditio  , c podi  auanti  di  Noi  i Sacrofanti 
Euangelii,  acciò  dal  Volto  di  Dio  proceda  il  Nofiro  Giuditio  , o 
‘ gl’occhi  Noftri  veggano  l’equità , egiuftitia,  e riguardando  folo  à 
Dio , & all’irrefragabile  verità  , & alPeilirpatione  deli’  Eretica.. 
Prauità , te  N.  fopranoniinato  in  quedo  luogo , giorno,  & bora  da 
noi  eletti  per  tal  giuditio , & à te  già  ailègnati  ad  vdire  la  difHniti- 
ua  Sentenza , col  confeglio  , e parere  dc’ludctti  Noliri  Signori  Con. 
fultori;  oucro,  conforme  alla  fadetta  determinatione  di  Nollro 
Signore,  e della  Sacra  Congregatione , fentcutialmente  dichiaria- 
mo , e giudichiamo  elTer  veramente  Eretico,  impenitente  , c rilaiTo* 
nelle  medefime,  & aitre  Erelie , & Errori  , quantunque  adetlb  bab- 
bi detto  , c modrato  d’edèr  pentito  di  così  graui  tuoi  Errori  ; e co- 
me Eretico  trouato  già  impenitente , e rilaifo  nelle  medcbmc,  & al- 
tre Erede,  & Errori  ( come  di  fopra  ) ti  difcacciamo  dal  Foro  No- 
droEccleiìadico,  e rilafciamo , cconfegnamo  al  Braccio,  e Corte 
Secolare , quale  però  eiHcacemente  preghiamo , che  circa  la  perfona 
tua  voglia  moderare  la  fua  Sentenza  di  maniera , che  da  iènza  efiu- 
done  di  fangue , e fenza  pericolo  di  morte . 

Dichiariamo  parimente  per  queda  Nodradiffìnitiua  Sentenza,  tuttill 
tuoi  beni,  mobili,  & immobili  , per  quallìuoglia  via,  c modo, 
raggione,  & attiene  à te  fpettantì,  & attinenti,  cflercondfcati  à 
quedo Santo Offitio dell’ Inquilitione,  dal  giorno,  che  comnictte- 
di  il  primo  delitto  d'Errefia , fecondo  i Sacri  Canoni , & Apodoli- 
cheCoditutioni . 

Cosi  diciamo, -pronuntiamo  , fententiamo  , dichiariamo,  giudichia- 
mo-, rilafciamo,  cconfegnamo  in  quedo , & in  ogni  altro  miglioc 
mollo,  e forma,  che  dì  ragione  potemo , edouemu. 

F.  N.  Inqutjttor  &c,  qui  jupra  ita  froHimtiauit 
H.  Vicariai  &c.ita  pronuntiaai . 

Die  Menjtf  Amii 

Lata  y Hata  y & in  bit  fcriptìt  fententialittr  premulgata  fuit  fupraCcrif^ 
ta  Sentnitia  per  fupraHiéloi  AHmodum  KK.  DO.  luJteet  pra  Tri» 
banali  fedente!  in  Èxclejìa  Sanili  N.  leila  vero  per  tne  Hotariutn 
■ infrafcriptnm  allit  j & tntelltgtlnli  voce  , pnefenttbut  pra  Tefìibuc 
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^ frxHtiffii  votati ■*■  , tjr  rogati f , H.Je  K.  & H.acK,  & maxima  j 
oc  ummerofa  fOfalt  maaal  ti  ladine  vtriujqne  fexus . De  quikus  &c. 

Hale  N.  Sondi  O^ctj  Ketarnu , 

Potrà  forfè  ad  alcuno  parer  molto  ftrano  , che  atnmcttendofi  nella  fo- 
prafcritta  forma  di  fentenzail  rllalTo  à poter  riceuere,  come  peni- 
tente t Santi  Sacramenti  della  Penitenza,  & EucariÀia  , ad  ogni 
. modofcntcntialmcntc  fi  dichiari,  c giudichi  Eretico  impenitente, 
ma  è da  notare,  cfier  la  Chicli  ( come  anco  li  d irà  altroue  ) conlide- 
rando  l’incoftanza  di  elfo  Reo  nel  ricadere  cosi  infelicemente  nello 
già  abiurate  Ercfie  , non  può  perfuaderli , quanto  al  foro  efteriore, 
che  coftui  fia  verainente  pentito  ; e perciò  quanto  al  detto  foro,  lo 
dichiara,  c giudica  impenitente,  e come  tale,  lorilafcia,  e confe- 
gna  al  braccio  Secolare , acciò  venga  punito  di  pena  temporale . 
Vero  è , che  quanto  al  foro  della  cofeienza  , lo  dima  penitente,  e 
perciò  gli  apre  in  detto  foro  il  ^embo  della  fua  pietà  , e mifericor- 
..  dia  , c gli  perdona  la  pena  fpiritiule  :•  onde  non  vi  è ripugnanza , nè 

- contrarietà  alcuna  . 

Oltre  à quefto  dee  (imilmcnteauuertirli,  die  anco  tal’hora  gli  Eretici 
fintamente  abiurano  , moftrandoli  neH’elterna  apparenza  contriti  , 
mi  in  realtà  fono  tuteauia  Eretici  indurati,  & impenitenti,  e non 
confettano  intieramente  tutte  rErelìe  da  loro  tenute , e credute  , ni 

- meno  ri  odano  i complici , c Libri,  ò Scritrure  Ereticali,  e perciò 

• quando  etti  doppo  L’abiurationc  lì  fcuoprono  di  lungo  Eretici,  e Car- 

• cerati  confclfano  giuridicamente  le  fudcttecofc  è iiecelfario  dichia- 
. raili  n«n  folainciite rilalli , òciinpcni centi,  come  nel  foro  dleriorc 

veramente  fono  , mà  ancodiininuti  fintamente  coaucrtiti  ,c  fpergiu-r 
J ri , e cumetaii  rilafoiarli  al  Braedo  Secolare . 

• Forma  della  Sentenza  contro  il  Reo  non  rilajpiy  mà  impenitente» 

Noi  N.Inquilìtorc  &c^ 

Noi  N.  Vicario  &c. 

ESfendochetù  N- figliuolo  di  N.  Are.  fotti  grauittìmamenre  indt- 
tiatoin  quefto  Santo  Officio  d’hauer  più  volte  in  più  luoghi  , 
alta  prefenzadi  più  Perfone,  c con  graue  fcandalo  publicamcntiL-* 
proferito,  & aflTermato molti  Errori , òrErelie,  c d’hauerle  anco 
per  molti  anni  credute  fenoamente  in  danno  grauillimo  dell’ Anima_> 
tua , cioè . 

Che  l’huonio  con  Popre  fenza  la  Diuina  grazia  per  mezo  di  Ciesù  Chri- 
- fio  nottro  Redentore  , polfa  giullificarli . 

Che  Piuiomo  fenza  infpiratione,  & aiuto  preuenienre  dello  Spirito 
. Santo,  ptolfà  credere,  fj^rare,  amare , c pcuciili  come  bifogna , e con- 
fcguir  la  gratia  della  giuitificacioae  • <,--he 
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ChePopre,  chcinqaaUluogliamotlo  fi  fanno  atlanti  la  gluftificacio- 
re,  lìano  veramente  peccati;  c per  quelle  s’incorra  nell’ odio  di 
Dio  ••  e che  quanto  piu  alcuno  fi  sforza  di  difporfi  alla  gratta , tanto 
maggiormente  pecchi . 

Che  il  timor  delle  pene  Infernali , per  cui  dolcndofi  de’pcccati , ricor- 
riamo à Dio,  onero  ci  alleniamo  dal  peccare,  fia  peccato,  ouèto, 
- che  i Peccatori  perciò  diuengano  peggiori . 

Che  l’ huomo  Battezzato , e gjullificato , fia  tenuto  i creder  per  Fe- 
de d’efler  di  certo  nel  numero  de’ Predeftinati . 

Che  folamente  i Predeftinati  alla  vita  eterna  riceuano  la  gratta  della.. 

f;iuftificatione , nù  nlun’altro  , ancorché  chiamato  ottenga  giain<U 
a gratia , come  apunto  predeftinato  al  male . 

Che  all’Huomo , ancorché  giuftificato  , e coftìtuito  in  gratia , ìmpollì- 
fibile  fia  PolTeruanza  de’Precetti  di  Dio . 

Che  l’Huomo  giuftificato , quanto  fi  voglia  perfetto , non  fia  obiiga- 
toall’ofleruanzade’PreccttidìDio,  mà  folamente  al  credere  ; qua- 
-V  • fi  che  rEuangelìo  fia  vna  nuda , & alfoluta  promefla  della  vita  etcr- 
• na;  fenza alcuna conditione, di douerfi adempire icomiuamiainpn- 
- ti  di  Dìo. 

Che  l’Huomo  giuftificato  pofta  fenza  l’aiuto  fpcciale  di  Dk>,  ò con^ 

• quello  noti  polfa  perfeuerare  nella  riccuuta  gratia . -• 

-Folli  perciò  d’ordine  Noftro  carcerato  in  quello  S.Olfitio,  nel  quale  piik 
volte  auanti  di  Noi  col  tuo  giuramento  cfaminato  confcllàfti,d’haucr 
• proferito,  alFcrmato,  e predicato  li  fudetti  Errori,  &£rcfie,  e di 
hauerle  tenute , e credute  per  tanti  anni  ( fi  efprima  il  tempo  ) e di 
crederle,  c tenerle  tuttauia,  mollrando  inscio  gran  pertinacia  , 
ollinationc.  Mà  noi  fegiiendo  le  pedate  del  Signore,  che  non  vuole 
la  morte  del  Peccatore,  mà  ch’egli  fi  couuerta,  c viua>  habbiamo 
fatto  ogni  opra  per  corregerti , e ridurti  alla  vera  llrada  della  falu- 
tc , con  efporti  per  Noi  llerii , c per  mezzo  d’altri  ancora , chiar;^- 
nientc  la  Dottrina  Euangelica , c la  purità  della  Santa  I-cde  Ghriftia- 
na  quale  intorno à i fopradetti  articoli  tiene,  crede  , predica , & in- 
fegna  la  Santa,  Cattolica , & A poftolica  Romana  Cliicfa . Et  ancor- 
cae  ti  habbiamo  troppo  lontana  dal  vero  camino  ricrouato , òic  alie- 
no atfatto  dalla  Santa  Fede  Cattolica , e d’animo  cosi  indurato , che 
non  luii  Voluto  mai  conf^flàrc  d’ellcr  in  errore , nidctèllare  le,fudc|p 
V teEretie;  nondimeno  da  compaliioneuolo  affetto  mòiiì,  e deiiderat 
li  oltre  modo  della  tua  falute  , ti  prefiggemmo  certo  termine  già  fra- 
feorfo  à deliberare  di  tclleflò,  e odio  fiato  tuo,  c-pentirti  di,, buon 
cuore.  Ma  non  hauendo  tu , come  figlio  dell’iniquità  , e delle  te- 
nebre, & inimico  delia  vera  luce,  voluto  giamai  (cntire  la  voce  dei 
tuo  Pallore,  nèfar’alcuuaftimaae’Nollri  paterni  auuili , ni  meno 
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dc’buoni  , e jigliarcti  argomenti , & autorità  della  Sacra , eDìuinx 
Scrittura  in  contrario  addotteti,  anzi  eirciidoti  feoperto  femprcpiù. 

• indurato , e pertinaco  ne  i già  detti  Errori . Per  tanto  hauendo  Noi 
vidi,  c maturamente  confiderati  i meriti  di  <]ueda  tua  caufa  , con_ 

- la  fudetta  tua  danncuole , e veramente  fatanica  odinationc , e per- 

( tinacia  , per  cui  le  tue  colpe  H rendono  adài  più  graui  ; c non  volen- 
do, che  tù  per  Timpunità  tua  di  cattiuo  diuenga  pt^gìore,  nà  col  tue? 

• peftifeto  morbo  infetti  altri,  col  configl  io,  e parere  dc’noftri  Signo- 
ri Confultori . Dottori  Teologi, e Canonidi , damo  venuti  contro 

• di  te  alt’infrafcritra  difiRnitiua  fentenza . Ouero  così . 

Et  hauendo  Noi  data  piena  informatione  de’meriti  di  queda  tua  caulà, 
c della  fudetta  tua  diabolica  odinatione , c pertinacia  nelle  fopradet- 
te  Erede,  dir  Errori , alla  Sacra  Congre^atione  della  Santa,  Se  Vn^ 
nerfale  Inquifitjone  Romana  d’ordine  elprdiò  della  Sahtttà  di  No- 

- dro  Signore  , e di  edà  Sacra  Congregatìone , damo  venuti  &c. 

Inuocaro  il  Santìdìmo  Nome , &c.  Hauendo  auanti  di  Noi  li  Sacro- 

- làuti  Euangelij,  &c.  Nella  caufa,  e caufe  vertenti  tri  il  Signore^ 
N.  Fifcale  di  quedo  Santo  Offitio  da  vna  parte,  e te  N.  di  N-  fu- 
detto , Reo,  inditiato,  inquidto,  Proceffato  , confeiTo  , impeni. 
tente , e pertinace , come  di  fbpra , dall’altra , &c.  Diciamo , prò- 
nuotiamo,  fcntcntiamo  , ghidichianio,  edicaùriamo,  che  tiì  N. 

i fudetto,  per  le  foptadettecofcfci  Eretico  pertinace,  &in>peniten- 
te,  e come  tale  ti  condanniamo , e condannato  ti  difcacciamo  dal 

1 Foro  Nodro  F.cclefìadico , e da  bora  ti  rilafciamo  al  Braccio»  e Cor» 
te  Secolare , &c. 

CoM  diciamo,  pronuntiamo,  (cntenciamo,  giudichiamo»  dicbiariZii 
ino , condaniamo , e rilafciamo  &c. 

» Fr,  N,  IntjMtJttor  <irc.  ita  proiamciaui  , 

H.Vicanut ita fronunciaui . . > 

Si  autentichi  dal  Notaro,  comedifopra. 

Lata y data  óre. fol. 

Forata  della  ScHtenM  antro  il  Ree  rilajìe  y & impenitente» 

QVandoilReorilaflbé  affatto  impenitente,  & odinato,  nè  per 
qiralduogliaammonitione,  ò clTortationcdi  Perfone^lottc , 

" Pie , vuole  in  modo  alcuno  conuertird  , non  d deue  tralafciare 
di  fardi  ciòcfpreflà  mentione  nella  fentenza , acciò  fapia  il  Giudice 
Secolare  come  goucrnarfì  nel  punirlo.  E noi  perciò  non  rederemmo 
di  porre  la  forma  di  cotal  fentenza  centra  va  iiinilc  rilaflb , & impe- 
nitente ; ancorché  ad  vn’accorto  } c prudente  Giudice  poflà  badare 

quan- 
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‘ quanto  di  già  n è detto.  Eia  forma  farà  quefta.  ' ■ 

Noi  F.  N.  Iiiquifitore  &c.  Se 
Noi  N.  Vicario  Sec. 

E Sfendo , che  tù  N.  di  N.  forti  fin  dell’anno  &c.  ( fpieghifi  il  conte- 
nuto della  prima  fentcnza  data  contro  del  Reo , come  neU’anrecc- 
denteforma)  mà  poideH’Anno&c.venertiinditiato  in  quello  San- 
to OfiStio,  diedi  nuouo  folli  caduto  nelle  fopradette  dannate  Ere- 
- He  y {ler  auanti  da  te  publicamente  abiurate , Se  anco  in  altre  molto 
enormi , & atroci , cioè . 

Che  l’Huomo  vna  volta  giurtificato  non  polfa  mai  più  peccare , ne  per- 
der la  gratia  ; e che  perciò  colui , che  cade,  e pecca , non  lia  mai  Ita- 
to  veramente  giurtificato . 

Che  rHuomo  giurtificato  porta  in  tutta  la  vira  fua  fchifare  tutti  i pec- 
- cari , etiaindio  veniali , fenza  priiiilegio  fpeciale  di  Dio. 

Che  il  giurto  in  ogni  buon’opera  pecchi,  almeno  venialmente;  ouero 
( che  è cofa  molto  più  intolerabile ) mortalmente:  e perciò  meriti 
le  pene  eterne . 

Che  non  vi  fia  alcun  peccato  mortale , fuorché  il  peccato  dcirinfedel- 
tà;  onero,  che  per  niun’ altro  peccato,  ancorché  graue , & enor- 
me, fuorcheperquellodeU’infedeltà  fi  perda  la  già  riceuuta  gratia . 
Che  p erfa  per  il  peccato  1*  gratia  , fi  perda  anco  Tempre  infieme  la_. 
fede.*,  ouero,  che  quella  fede  che rerta  non  fia  vera  fede,  ancorché 
non  fia  viua  : ò pure , che  coUfi , il  quale  hà  fede  fenza  la  carità,  non 
fia  Chriftiano . 

Che  colui,  il  quale  doppo  il  Battefimo  è caduto  nel  peccato,  nonpof- 
fa  per  la  gratia  di  Dio  r;  forgere  ; ouero,  con  la  fola  fede,  fenza  il 
Sacramento  della  Penitenza  , porta  la  perduta  gratia  ricuperare. 

Che  Chrirto  Nortro  Signore , mentre  auanti  la  Pafiionc  oraiia  al  Padre 
nell’Horto,  fù  da  così  fiero , terribile,  & horrido  timore  artalito, 
che  deporta  ogni  fperanza , rimafe  affatto  difpcrato  , c dubitò  di  do- 
uer’eflerc  dalla  morte  totalmente  afforto . 

Cile  Adamo  nortro  Primo  Padre  cadè  necertariamente  nel  Pacato,  così 
hauendo  Iddioetcrnanientc  ordinato , ftatiiito , c decretato . 

Chela  prima,  e Principal  cagione  della  perpetua  morte,  e dannatlone 
de’Keprobi , fia  la  volontà  di  Dio . 

Forti  perciò  d’ordine  Nortro  carcerato  nel  detto  Santo  Offitio,  nel 
quale  più  volte  auanti  di  Noi  col  tuo  giuramento  efaminato  confcf- 
larti  , d’elVer  nc’già abiurati  Errori , & Erefie  ricaduto,  & à quelle 
infelicemente  ritornato , &al  prefente  ancotrederie  ; e d’haucro 
oltre  à ciò  tenuto , c creduto,  etuttauia  tenere,  e credere  le  fo- 
prafeùtte  , e ciafeuna  di  eife , ortlnatifiìmamcnte . 

E de- 
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EdclliieraniloNoiaU’hora  con  tutto  il  cuore,  lìcome  anco  adelTo  de-  ^ 
fidcriamo,  di  ridurti  all’vnità  della  Santa  Madre  Chiefa,  c dallt_» 
vifcerc  tue  gli  Errori,  & Erede  fudettefradicare,  niuna  cofatrala- 
fcianimo  di  fare , che  à noi  pareflc  atta  à faluteuolmente  conuertirti, 
vari) , e conueneuoli  modi  in  ciòadoprando  : mà  tù , dato  già  in  re- 
probo fenfo  , & affatto  fedotto , & indurato  ne’fudetti  Errori , 8c 
Erede  , cleg.'e-li  più  torto  d’etfere , c qui  dal  temporale  , e doppo  j 
morte  dal  fempiterno  fuoco  miferamente  abbruciato , che  à più  fano  | 
confìglio  attenendoti , ritornare  al  grembo , 6c  alla  mifericordio-. 
della  Santa  Madre  Chiefa . Laonde  non  hauendo  Noi  più  che  fpcra- 
re  della  tua  Perfona  , doppo  vn  lungo  afpcttare,  col  conGglio,  e 
parere  dc’Nortri  Signori  Confultori,  Dottori  Teologi , e Canonirti, 
ouero , d’ ordine  efprelfo  della  Santità  di  Noftro  Signore  , c della.. 
Sacra  Congregatione  della  Santa,  & Vniuerfale  Inquifitione  Ro- 
mana, à cui  fù  da  Noi  data  piena  informationede’meriti  di  que- 
' r rtatuacaufa,  damo  venuti  contro  di  te  all’ inffafcritta  dìrtìrùtiua 
. fentenza  • 

Inuocato  dunque  il  Santiilimo  Nome  &c.  Hauendo  auanti  di  Noi  li  Sa- 
crofanti Euangelij , acciò  dal  Volto  di  Dio  proceda  il  Nortro  giudi- 
. tio,  e gli  OccniNoltri  veggano  l’equità,  riguardando  folo  à Dio, 
d£airVnitàdcllaSantaEede&c.Nella cauta,  c caufe vertenti trà  il 
Signor  N.  fifcale di  quello S'anfo  Offitio da  vna  parte,  ctcN.diN, 
o fudetto.  Reo,  inditiato,  inquilìto,  proccflàto,  confcllb,  e con- 
uinto  , comedi  fopra,  dall’altra  &c.  Diciamo,  pronunciamo  , fen- 
tentiamo,  dichiariamo,  e giudichiamo,  che  tù  N.  fudetto  fei  vera- 
mente Eretico  rilailb , iSt  impenitente , c come  realmente  Eretico 
rilallb , & impenitente  ti  difeacciamo  dal  foro  Noilro  Eccleiialtico  , 
c ti  rilafciamo  al  Braccio , e Cotte  Secolare  &c.  come  di  fopra . 

I , |‘.N.  Inquiiitorcdicu cosi hò  pronunciato.  ; 

N.  Vicario  ò^c.  cosi  hò pronunciato.  ■ . 

LatUf  ditta  \srCf  JuL  j i 5. 

Forma  4yl!a  Sentenza  contro  vn  Reo , il  quale  couuiuto  i’Erefia 
ferjìjle  nella  negattua , e projejja  tuttauia 
tf  ejjer  Cattolico. 

. Noi  Fr  N.  Inquidtore  &c.  <Sc 
Noi  N.  Vicario  &C. 

E Sfendo  tù  N.&c.  ftato  denuntiato  in  quello  Santo  OfEtìo  di  N.  che 
folli  veramente  Eretico , òc  uauelii  per  molti  Anni  ferinamente  te- 
nuto, e creduto  molte,  c molte  Erciie,  & in  particolare . 

Che 
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Che  fia  cofa  empia,  e contraria  ali’Euangeiio,  punir  col  fuoco  gl’Ere. 
tici  oftinati . ‘ 

Che  rimpcrafore  di  ragion  ciuilefia  Supcriore  al  Papa, 

Che  non  li  debbano  accender  Lumi  auanti  ii  Prefepio  di  NoUro  Signo> 
re  , c le  Sacre  Imagini . 

Che  rOffitio  della  Beatilfima  Vergine  non  debba  rccitarfi  per  impetra- 
re qualche  grana . 

Che  debba  l’H uomo  aftenerfi,  non  dal  mangiarCame  i giorni  prohibi- 
ti  , mà  folamcnte  dal  commetter  Peccati  . • ' 

Che  il  Corpo  del  Signore  nel  Sepolcro  non  Ha  dato  congiunto  alla  Di- 
uinità. 

Che  la  verità  Cattolica  fia  vna  mera  fuperftb.ionc , e gl’Eietici  fìano 
veri , e perfetti  Teologi  &c. 

E voIcihIo  Noi  certificarci , fe  quanto  di  te  haueuamo  intefo  fofle  ve-' 
ro , diftcndeifimo  à pigliar  le  debite , e ncccflàrie  inforoiationi,  efa- 
minando  giuridicamente  i Teftimonij,ecol  loro  proprio  giuramento 
più  volte  fopra  le  denuntiatecofe  interrogandoti , etuttel’altre  co- 
fe  facendo,  civada  Noi  fecondo  i Sacri  Canoni , ePontificicConlti- 
tutioni  far  fi  doueuano  ; eperlegitime,  e concludenti  proue  ritro- 
uadìmo , che  tù  per  tanti  Anni  ( u efprima  il  tempo  ) fei  flato  Ereti- 
< co,  pcrhaiierpiù,  c più  volte  nel  fudetto  tempo,  in  varij  luoghi, 
con  diuerfe  occafioni , & alla  prefcn7.a  di  piùperfone,  proferito  le 
fuderte  £refic,atfermato  di  crederle , e douerfì  dagli  altri  credere , e 
sforzatoti  anco  di  mordacemente  difenderle . 

Forti  perciò  d’ordine  Nortio  carcerato  ip  querto  Santo  Oflìtio,  nel  qua- 
le più  volte  auanti  di  Noi  col  tuo  giuramento  efaininaro  negarti  per- 
tinacirtìmaiuente  tutte  le  cofe  opporteti , dicendo,  e protellando  di 
cHer  fempre  flato  buon  Cattolico,  eCnrilliano.  E defidcrando  Noi 
all’hora  , come  per  anco  al  preìcnte  delideriamo  ardentitlìmamentc, 
chetù,  col  confeflàre  liberamente  la  verità  delle  cofe,  delle  quali 
iella ui  pienamente conuinto , da  così  infelice,  ccalamitofo  ftato  rl- 
forgcfll,  c lafciando  affatto  rÉrefie,  c riducendoti  al  grembo  di  Santa 
Madre  Chiefa , & all’vnità  della  Santa  1 eòe  Cattolica , fchifalTì  la  « 
doppia  Morte dcirAnima,  c del  Corpo,  vfaffimo  ogni  poflibile  di- 
ligenza , tanto  per  Noi  ftelll , quanto  per  mezzo  d’altri , acciò  nt_» 
Icgiiiflc  il  defiderato  effetto,  benignamente  per  lungo  fpatio  afpct- 
taniloti  à penitenza . Mà  tù  dato  già  in  reprobo  fenfo , difprez7.afti 
d’ appigliarti  al  più  fano  Confeglio,  & odinatamente  perfiftctli, 
come  tuttauia  perlifti  nella  negatiua  , con  animo  contumace  , & in- 
durato. Laonde  hauendoti  la  Chiefa  per  ranco  tempo  afpettato, 
acciò  la  tua  propria  colpa  riconofccndo,  aiia  Santa  1 ede  Cattolica, 
titornaili , nè  hauendo  tù  mai  voluto  , uè  meno  bora  volendo  in  mo- 
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ào  alcuno  farlo  , nc  à lei  reftaqdo  più  veruna  ftrada  d’vfar  reco  gra- 
fìa , e mifericordia , Noi  reperiti  prima , non  folo  à tua  iftanza,  mà 
anco  per  debito  dcU’Offitio  Noftro  , iTellinionij  controdi  te  afami- 
nati , da  i detti  de’quali  riinanedi  anco  più  granato , & aflegnatoti 
pofeia  il  termine  à fare  le  tue  difefe , nel  quale  niuna  cofa  adducelli  à 
.tua  difcolpa , col Confeglio , e parere de’Nollri Signori  Confultori, 
Dottori  Teologi,  eCanonifii,  ouero,  d’ordine cfprelTo  della  San- 
tità di  Noliro  Signore , e della  Sacra  Congregatione  della  Santa , & 
Vniuerfalc  Inquilitionc  Romana.,  à cui  fù  da  Noi  data  piena  In- 
fbrmatione  de’ meriti  di  quella  tua  caufa,  acciòche  vn  tanto  er- 
Tore non  redi  impunito,  c tù  lì j efempio  àgli  altri,  che  11  adenga* 
no  da  si  grauì  eccelli  | liamo  venuti  contro  di  te  all’infrafcritta  didì. 
iiitiua  fentenza . 

Inuocato  dunque  ilSantidìmo  Nome  di  Nodro  Signore  Giesù  Chrido 
&c.  Nella  caufa,  ecaufe  vertenti  tra  il  Signor  N.  Fifcale  di  quedo 
Santo  Odìtio  da  vna  parte , c te  N.  N.  fudetto  , reo , inditiato , in- 
quilìto , procedàto,  negatiuo,  e pienamente  conuinto  d’£retica_> 
l'rauità , come  di  fopra , dall’  altra  &c.  Diciamo , pronuntiamo , 
fententiamo',  e dichiariamo , che  tù  N.  fudetto  Tei  Eretico  impeni- 
tente , c che  dcui , come  tale , eller  dato , ò rilafciato  al  braccio  Se- 
colare . £ Noi  per  queda  Nodra  didìnitiua  Sentenza  ti  difcacciamo, 
'come  veramente  Eretico  pertinace , & impenitente , dal  Foro  No- 
dro  Ecclelladico , e ti  diamo,  e rilafciamo  al  Braccio,  e Corte  Se- 
colare &c. 

F.  N.  Inqnìlìtor  &c.  ità  pronunciaui . 

N.  V icarius  &c.  ità  pronunciaui. 

Lata^  linfa  &c,foL  12^, 

Modo  di  rpedire  vn  Reo  contumace  non  conuinto . 

Valunque  volta  il  Reo  citato  in  termine  prefiflb  à rifpondere  de_/ 
Fide , & ifpurgarli  delle  cofe  oppOdcli , delle  quali  però  non  à 
conuinto  , mà  folamente  inditiato , e perciò  fofpetto  leggier- 
mente d’Erelìa,  difubidifee  , nè  in  detto  termine  li  cura  di  compa- 
rire, egli  per  tal  contumacia  lì  rende  forpetto  vehementemente,  e 
perciò  deue  in  ogni  modo  per  Sentenzà'Scommunicarlì  nella  forma  , 
chequi  fotto  li  porrà  i mà  perche  li  tratta  di  cofe  molto  grani, 
prcgiuditiali  al  Reo , halli  à procedere  in  ciò  giudificatamente , e 
con  ogni  buon  termine  di  ragione  : è però  necellàrio  , che  prima , 
fìccome altra  volta  è dato,  detto,  cotal  fua  contumacia  venga  per 
il  Fifeo  accurata  : il  che  può  farli  in  quello , ò in  altro  limiglianto 
modo. 
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Die  Menfit  Anni  ^ 

Mfl£niJìcuT D.  N.  Fìfii  Trocurtftor  cohflitutut  é-c.  Dictt , '’quodfoji^tuim 
FI.  Reut  in  hoc  Sanfto  Off  ciò  citatut  fomiiter  aim  monitionibut , tom~ 
»ìiuaticHÌbutf& ajjìgtutiouibut  termnonm  ari  comparendum  tongrki s , 
& opporiunit  ^ non  tjiitHHi  compartre  ueglifft  f & minime  curai  y ne- 
rum  etiam  citalioner  y prxceptay  monittontr  y & comminationeT  contu- 
maci ah  ter  contemnit  ; idtOy  ne  iuribut  F ifìi  ob  longiorek  ntorani  ali- 
quod prxiudiciumfequatur  , tnjiaty  atqueinflanter petit  y per  Adm. 
Reu.  r.  hiquijitoremdecìarari  y diffum  N.  contempi  arem  citationumy 
pràceptorum  y monitionurn  y & eentniinationum  Sanfìi  Offcij  , ejjt^ 
ner}  y realiter  y cffeflualitcr  y atque  irrefragìthHiter  contumact'm‘y  & 
rebellem  iìiwfìt  Offcij  y inane  omner  y &Jiii£iilaf  ceufurat , é-  pctnar 
in  lilleri.f  monitorialibur  aituerfus  ipfum decreti s y & executir  conuuim 
iratas & contentas , fucccjjìuè , & in  confequentia  incidi J?e'y'  in  oninim 
bui  y & per  omnia  yiuxtaformam  Sacrorum  Cdnòiium , Qonjlituticnumy 
Fxtrauagantium  , atque  confuetudinit  Curitt  Sanili  Offcij  -,  «é»  ad 
cautelam  proiejiatur , per  ipfum  minhiiè fiare , quinpreediUa  fiauty  orn- 
iti meliort  modo  y &c,Ètita&c.  ‘ “ ‘‘  ■ ^ 

ÌOepofita  in  iure , ó*  inprafentiaprafati  M.  R.  P.  luqui/ìtorit  perdiiJun 
D.  N.  Fifci  Frocuratorem  dicentem  , petentemy  injlautemy  interpel- 
lantem  , & proteJianUm  in  omuibui , prout  in  ea  . 
iìtii  prx  fatui  M.  R..P,  Inquijitor , vi  fa  pr  adii!  a inftantia  falla  per  di- 
iltm  D.  N.  Frocuratorem  Fifcalem  , & omnibut , ac Jìnguhs  ine4  con- 
ìeniiiy  qiiibui  relatiobiibédturparatum  Je  obtulit  y in  fradidis  y dt 
civcd prò., Urla  y opportuni t temporfhui  y facereea  y quttiurii  funtyfub 
prui 'fiat ione  y.qìiod  nec  per  ipfum fietit  y aiit  Jlabit  vnqnam  , quin  tu- 
jitUA  fuiiin  plenum , atque  iutegrnm  fóft fatar  ejf  'eihtm . ' 

K.  Sanili  Offcij  ìiotaritii. 

Doppoqueflo  procederà  l’inqoifitorc  opportunamente  alia  fentenr.’u. 
dichlaratorìa  nel  modo  che  ftguc.  / ' 

Forma  della  Sentenza  dichiaratoria  centro  vn  Reo  contumace 
non  conainto , 

Koi F.K.Inqui/iior  &c.^ 

Koi  H,  Vicariai  &c. 

CFìriJìi  nomine  inuacato  . Fro  Tribunali  fedente f y & /ohm  DeuiiL.. 

pra  oeulis  bahenteiy  per  baite  'tiejìram  deelaratoriam  Sententiatn  , 

' quam  de  RR,  FF.  Theotogorum , tir  DD.  lurii vtriufque  Doiforum  con- 
Jtliofertmurinlijfcripuiintaufay  cor amnobn  vertente  inter  Domi- 
num  K,  Frocuratorem  Ftfìalem  Sanili  Offcij  inquirentem , fvù  prom»- 
uentew  exvna  y &N.  Rtum  , nomnatum  , &ciraftiniper  affxionem  adì 

com- 
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comparimduni  pcrfoiuiliter  in  borSanSìo  Ojfìcio  coram  mbii  ^ lU  re} 
f denduM  ì Sttnél um ,PTdpn 

'r..'  ri ....  . J'  c'\-  rt'-mir  . 


fpom- 

U)U~ 


,.<i  ceruentibus y fi- cantra ipfumdiatutn ex aO-is difft  S'anfii  O^cij  repif- 
s , dejnuthus  in  Monitòrio  , partibm  é.\  altera  Vru. 


.tantihf*Sy'^fubp«nis  ^ 

^nunciamtif , fcatenliaims  y iir  declaramus  y di(Ìum  N,  ob  non  pantio. 

. ; netndi^arMfn  aojlrarnnitftterarum  wonitorialiunt  cantra  ipfunt  ad  in- 
JlaiitiainpraidUIi p.  Fijl'al.iJ  thcratapan  ^ ^ execufart/w, 

• inci^j/Je  y iucurrijfe lu  Excominunkatioiitf  Muioris  fatte  feulentix , 

& all, tft /u  e^fdetn  litterif  moni torialtbus  contenta/ .paenàr  i Ititerafque 

^ declaratprftu  defuper  necej]ariafy  & opportnnat  decernendaf'"y  rela- 
xahdas  > fi"  publiftandaf  y mandatttmque txecutiuum  de  ipfo^ , hibicum- 

• queloforuì)irepertui  fuerit  y perfcnahter  capiendo  Jìmiliter  decernen- 
diiitiy  & relax^ndumfure  y é- cj.k  yprotit  bac  prxfenti  Hojirafeatentia 

»•  deccpijmts  y rfltf^^nut y d-publicari  niandamus  orniti  meliori  modoy 
fi- farina  y quibnt  de, iurp  pojìumusy  é-debentùs,  Jn  quorum  Jìdem  &c. 

V:.  Ual-^.P  , V 

y /l^tay  datf^c^.ful.ql^,^.  , 

E fi  fottofcriueraiino'i  Giudici  ,&  U Nòtaro . 

4'*  *V  . . . , ‘ r » i , , , ’ ^ ^ ^ . • 

_ -ìorma  della  Citattone  del  Reo  contumace  non  contthito  ad  'vdirc 
IftFentenza  di^nitiuft». 

* t’  ’ ■;  siVl  ■.*  •' -u 

*13  fppradetta  Sentenza , é pupTicato  già  per  Ccdo- 

^ ,loni  bconirnupicato il  Reo^  come  nella  Qiùiùa  Parte  fi  dicoi 
s’eglhion  fi. curerà jjer tutto C19  ài  comparire,  anzi  con  animo  in- 
durato  llarà  per,. vn’ Anno  intiero,  c continuo,  dal  giorno  della-, 
data  Sentenza,  nella  Tua  Contumacia,  e Scomniunica  contro  di  lui 
fulminata , in  tal  cafo  , operando  la  detta  fua  Contumacia , ch’egli 
. debba  iiauj^rfi  per  confclTo , rendefi  j(  come  di  fopra  è fiato  accenna- 
to ) fofpetto  violentemente  , anzi  Vjiolcntifijmapiente  d’Erefia;  & 
ancorché  egli  forfè  non  fia  vn’EretIco,  deué  però  cóndannarfi  co- 
me.Eretico.impenitente;  mà prima  s’hàà  Citare  canonicamente  ad 
veiire  la  diffinitiua  Sentenza^  C la  forma  della  Citationc  farà  l’infra- 
fcritta  . 

Kos  F,  N.  Inquijttor  &c.  ^ _ 

Kos  N.  Vicanuf  &c. 

CVm  tu  H.^filius  tire,  delatus  Kobit fuijfes  de  barettea  fra'uitatey  àr 
receptit  ((e.eadcm  pe/  Hot  debiti/  coi/tra  te  informutiontL  ur  y ejjft 
, fù/bij- fufpcflut  leuttery  quòdfòret  tnfeflus  labe  prxdifla^itauniihf  te , 

;j  ..jjuaieuus  coraìnnobft perfonaliter  compargres  de  FidèCatholtea  refpon- 
,Jitfuf,-,  Cumquf  citatur  renucrit  contumaiihr  camp ar ere y e\comnninl- 
V paiimuf  /e,  acsxwnmuntcatum fscimus lullifart  y in  qua  exeommunt- 

catfo- 
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catione  fleliftì  fer'anmim  &c.  ammopfrtinati fugittn-  hiuÌTy 
dr  inde  , ita  qnòd  nunc  , quù  te  duxent  malignus  l'fititNi^,  t^tor.mnf: 
dr  ciiiìf  te  expefhit'ftrimuT  mi  ferì  cordi  $èr , & Bénirni  yVt  ad  gredttUftLf^ 
a,tnfl<e  Matrn  Ecclejtx  , & ad  Sani}*  Fidei  vnit  'ateìH  reuerterertfy 
tu  in  reprobnm  fenfuin  djtfit  comparere  omaind  contempjtfti . Sanè  cnm  * 
veltmuT  càttfamtùitm  buinfìHodiJtne  debito  terininurej  vtn*  ^ideukHtr^ 
tant  nefanda  crimina  anniuentibut  acuii  r ferir  anitre  y te  H.fufradi{1um^ 

’ tathitntem,  profagom,  &fugiiitm}d^f  erfrxFfnf  flofìiMi  Rdifhn^.i 
fublicumrifquirimuf  pariter  , & citamnf  penhirptorìe  i 'dM'pro  trintt_. 

*■  moHÌtion?Canonfcii yqnatenunDrt  ' '/fifW-'t'  inEccte-^ 

Jta  Sanali  N.  Ciuitatt!  , vel  loci  N.  bora  fefperam^i  perfonaliter  tom. 

' parca/  corant  Kobi/  Sententiam  tuam  diffiniuiiàm  auHÌturuf  \ 
caute/ , quad  fine  comparuerit , Jìue  non , procedemur  ad  Ho/lraiftl. 
Sententiam  dijjìnitiuamconjra  te,  prout  iti/y  & fuJlilia  fuadebMnt^. 
Et  tit  pra/ent  Hoflra  crtatìa  ad  tuam  notitiivu'fertfeiiiai  , kn'valbat 
ignoranti^  velaminftUeriyprafente/  Hoflr/t/requi/itioni^y  &'citMfOnii  > 
httera/  volumu/y  & mandamu/ affigi  fubltcè  ’in  valiti f EccUfiannatìk^ 
Saneti  H.  & Saniti  N.  &c.  In  quorum Jìdem  , lic  tejlirnbnim  j^afeàtetJ 
Kojlra/ litteras  manu  propria  firmauimti/ y ac  impreffìnne  Kofìrerum 
Sifillorum  iujjtmuc  commumn , Dat.in  JEdibur  Sanftijjìma  Inquifttio- 
nis  H.S.  Die  Menjì/  '‘Anni  - ■ 1 1 . ; ? 

Er.H.Tnquiftor&c,  ^ •**•*'» 

^ 'Ei.Vieariut  &Cm  ' • • • r ' i 

t ' H.  de  ìilSttneii  Offici jKotmut.  tn  > 

DourJi  fnccefn’.i.imc'nte  la  detta  Ciratìone  ^ggerfi  ne  i luoghi  confiiet4 
e plg'narlì dal  Mclfo la folira'i'eiatioTK'&c.  ‘'-l  » ”* 

Verait'o  pofeia  il  giorno  da’tjliidici  legittmamcnte  prefiflTo  al  Reo  , di 
doiier  perfonaimente  compari  re  auanti  di  loro  ad  vdire  la  diffinitiila 
*J)cnfen7.3,  fé  egli  ad  ogni  modo  non  fari  comparfo^  potranno, 

* doUrànno  efli  Giudici  vcnirealla  promnigarione  della  già  detta  Sen- 
tenza , & in  ella,  non  %'ero  Eretico  impenitente  dichiararlo',  itià, 
come  fe  taleei  fofle,  condannarlo,  & al  Braccio  Secolare  rilarciarlo  , 

• Infieme  con  la  Statua  di  lui , ad  effetto , die  (ia  abbracciata  p perciò 

dourà  in  publico  produrli  la  detta  Statua , col  nome,  e coguoihti^ 
del  Reo  contumace  : c la  Sentenza  farà  rinirafcritta , ò fimlle , però 
in  lingua  volgare , acciò  la  Nobiltà , & il  Popolo , che  concorreran- 
no, poflàno  intenderla . ' ‘ 

' Noi  F.  N.Tnquifirore&c.  & ' ■ 

Noi  N.  Vicario  &c.  i j . 

E Sfendo  che  tù  N.&c.  forti  per  Teftimonii  degni  di  Fededenuntia- 
10  in  allerto  Santo  Offitio  dcirinquifitkme  di  N.  d’haucrc  in  di- 
. ^ uerli 


l^ratticad^lSanto.Officio 

^«crà  luogil!  ; tpiTipi,  & occalic>niprof(^ito.,vari£,  cdlucrfc;  Ercfie, 
'&inparticplarp..  'ui,  \ 

Che  la  Verginità  , la  contlupn^  , tt  le  aureole  frano  fraichcrìé , e men-* 
zogne  del  Diauolo . , 

CÌk nella. Sacra MclTa non  fi  ofFerifca altro, che Orationi.  \ 

Che  l’opcte  buone  non  facdapo  rHuomo  bu9no,  ne  le  cattiue  catti. 

'1'  \ ' I ^ ^ 

Che  rHuompper  la  Fede  fia  libero  da  tutte  le  Leggi , così  Diuine , cp. 
me  Canoniche,  &Humane'.,.  . 

Che  per  rOraflom  non  folaiacnte  non  fi  plachi  Iddio , mà  che  il  Ciuho) 
facendole  , pecchi . 

Che  auanti  il  giorno  del  Giuditio  TAnime  de’ Dannati  nell’Inferno 
,non  pattfeano  , nè  rAnime  dc’Saiiti  in  Paxadifo  fruifeano  la  Vifione 
.Beata.,...  ■ x ' 

Che  l’Animede’Morti  nonpoflano  apparire  à quelli  ,che  viuono. 

Che  ^ l’OrdÌBC  Sacro  non  fi  dia  Io  Spiritp  Santo'. 

Che  1 Peccati  fiano  eguali . 

CheChrifiopernoficacaufahabbu  contratto  il  difetto  dcU’ignoran- 
. aa . . 

Che  il  Sacramento  del  Battefimo  non  cancelli  i Peccati . 

Che,  s’ egli  s’hàà  Digiunare,  conueoga  ciò  fare  in  giorno  di  Dome, 
nica. 

£ volendo  Noi  per  debito  dell’OffitioNofiro  certificarci , fé  le  cofo 
contro.di  tedenuntiate  follerò  vere , difcendefiìmo  à vedere , & in. 

^ quitere.fopra  d i elle  . Et  hauendo  contro  di  te  ritrouato  molti  indi, 
tij , per  li  quali  ti  rendeui  fofpctto  d’Eretica  prauità  , per  publico 
Edito  ti  citalfinio  nelle  Chiefe  di  Santo  N.  e di  &nto  N.  à douere  in 
tal  termine  da  Noi  prefilTo  comparire  auanti  di  Noi  per  rifpondero  " 
.deJFiJe:  mà  tù,  da  non  fano  Confeglio  indotto,  fprezxalli con. 
.tumacemente  di  comparire.  Per  il  che  ti  Scommunicalfinio  , c fà> 
.oelfimopublicare , e denuntiare  Scommunicato , e tù  nondimeno 
, dato.già  in  reprobo  feafo  cotal  falutifera  medicina  rifiutando  hai  per 
< io  fpatio d’vn’anHO,e  più  fopportato  la  detta  Scommunica,e  tuttaula 
la  fopporti  conanirao  pertinace , & indurato , e fuggitiuo  ti  vai  na> 
nafeondendo  di  quà , e di  là,  inguifa,  che  non  Tappiamo,  oue  il 
maligno  Spirito  t’habbia  al  prefente  guidato . Laonde  hauendoti  per 
tanto  tempo  ( ponganfi  quanto)  la  Santa  Madre  Chiefa  benignamen. 
te , e mirericordiofamente  afpettato , acciòcne  vna  volta , della^ 
tua  falutc  ricordeuole  , te  ne  volalfi  al  grembo  della  luircricordia  di 
lei , con  lafciare  alfatto  gli  Errori , c profdfiire  la  Santa  Fede  Catto, 
lica,  nè  hauendo  tù  voluto  confentirgiamai,  è volendo  Noi  pure.> 
con  debito  fine  terminar  quclU  tua  caufa,  ti  citallimo  à douer  iiu. 

que. 
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qucAo giorno,  hoia,  eluogocaaipxrìceperfonalmente  ad  vdircla 
diffinitiua  Sentenza , c perche  ad  ogni  modo  hai  coiuurnacememc  ri  - 
cutàcodi comparire,  emr^enidkDteiBentedi  volere  negli  errori 
tuoi  pefjpatuamente rimanere^  noo potendo, nè douendo  Noi  voa^ 
t tanta  dirabidienza,  c contumacia  tol(xare,col  Gon(cgUo,e  Pasere  de* 
« idonei  Sig.  Coniùlrori,  Dottori  Teologi,  c Canouifti,  ouero  d’ordine 
^ efpretfb  della  Santità  di  Noftro  Signore  , e della  Sacra  Congxcgatio- 
‘ ne,  à cui  fù  da  Noi  data  piena  informatione  de’meriti  di  quella  tua 
'Uaofa,liamo  venuti  contro  di  te  airinfitafcritta  diffinitiua  featenza . 
Ibuocato  il  Santiffimo  Nome  di  Noftro  Signore  Clcsù  Chrifto  Ha- 

• ueiido  auanti  di  Noi  li  Sacrolànti  Euaogdij  &c*  Nella  catilk  , e caii« 

« fe  vertenti  trà  il  Signor  N.  Fifcale  di  quefto  Santo  Offitio  da  vna^ 

parte,  eteN.  fudetto.  Reo,  indiciaco,  inquilico , proceflato , di- 
fubìdieme  ,eamtu»ace  (ccmse  di  fopta)  «udraltra.  Per  quefta^ 
<Noftra  diffinitiua  Sentenza  , quale  fedendo  prò  Tribunali , profecia» 

' momque^ifericti,  inquefto  luogo,  & bora  da  Noi  eletti , e per 
auanti à te alfegnati.  Diciamo,  pronuntiamo,  reatenriaiuo,diffi- 
niamo,  giudichiamo,  e dichiariamo , che  tù  N.  fudetto , pctlefu-' 
dette  cole  legitimamente  contro  di  te  dedotte  nel  Proceflb  ( come  di 
fopta  )deuiefier  tenuto,  e riputato  con»:  Ewtico  pertinace,  e co* 
me  cale  eller  rilafcìato  al  braccio  Secolare  ; e Noi  per  quella  diffini- 
tiua Sentenza  ti  difcacciarao  dal  Foro  Noftro  Eccleliaftico,  e rila- 
^ Teiamo alla  Corte  Secolare,  quale  però  ei&ac^cncc  preghiamo ^ 
che  fe  mai  t’haurà  nelle  fue  forze,  vc^ia  circa  la  perftxui  tua  tuo4e- 
rare  la  fua  Sentenza  in  guifa,  cbelÌaienzaeffi2ÌìoaediSangue,efeQ- 
Ua  perìcolo  di  Morte. 

Di  piò , llanfé  l’allènza , econtumack  tua , per  cui  non  può  di  prefen* 
te  quella  Noftra  Sentenza  nella  tua  propria  periima  dfouirli , riia- 
' Iclanio alla  detta  Corte  Secolare  la  tua  Smeua  qui  preirate, 
nè  faccia  quello,  che  perginlUtlalì  coouieoe. 

£ finalmente  dichiarìamo  , dooerll  contro  di  te  decretare , e riiafdase^ 
come  da  bora  docietiamo,  e rUalciaiiio  il  Mainato  duxtMtiK», 
in  qu  alunque  luogo  della  Noftra  giurildittionc  farai  ricrouato,di  fiu- 
- topexqualliuogiiaMtnillroddilagiuftitulìj  prefo,  e carcerato,  e 

* detta  carceratione  debba  i Noi  ligmficarii,  acciò  polkmio  efi^uire 
^ qaantofafàdigiuftitia,edin^irae. 

£ cosi,  diciamo,  pronuntiamo,  teocentiamo,  diffiniamo,  giudkbta- 
dichiariamo,  difcacciamo rkafeiamo , ordiniamo.,  e decre- 
'^mo  in  quefto,  ik  in  ogni  altro  miglior  modo,  e forma , ette  di 
~ ta^one  potemo , e douemo  . 

F.  N.InquifitoKdte.co6ÌiiòpiiQnuflCiaeok  . • v 

N.  V.iouóodkwaidliòpcoiuiafiaco  • , - ■ ■ « 
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Etil  Koraro  rautcnticherà, comedi  Copra  - .v" 

Lutg^datunec.foUìi'i,  . . n 

Se  il  piidetro  Reo  contumace,  non  comnnto,  ma.  Iol«meme,  per 
pl’incirrir  r chr  coirtro  di  lui  ft  hanno  , forperto  d’Erefia  , comjwttrà 
dinanaiall’InfpiHltore  prima,  che  É rqjuti,  ò prefuma  confeflo,r 
cioè  ^Toirancorpaflato L’ Annodala  contumacia  , & infordefeenza 
fua  nella  Scommunlca,  & eiaminato  neghwi  if  dditto,  ^nofi  à 
rlpettcrciTcftimonij  controdi  lui  ciiunireitr,  petdieil  dcUtto>  non 

. è prona to  ,J  nè  per  propria  confcirione  , dr  vera  , 6 preTun^  jj  ne  per 

dcpoiitionedcTertimonif,  chericcuuti , non conteft;^  ia  lite;  noif 
pruuanO'  ; mi  fe  comparirà  pailato  l’anno  di  detta  fila  kiifordcrcerwa, 
e pur’ancoif  ciàminato  negheri  , all’ bora , prrfiTOcndofr  concilo  , 
cotal  fua  prefunta  cDnfcilwne  opera  , che  non  li  ripetano  wimo- 
rii  ; perche,  dfendo il  delitto  prouato  per  quella  fua  coidelTion«.x 
rifultantc  dalla  contumacia  , & infoitlcfccnzapnidctcaolcrail’anno, 
non  v’hàbifognodircpeticione:  la.  qual  Ir  fi  folamcnte  quando  il 

Reo  è negatliKT^  ‘ . z'  n.  . 

Oltre  à quello  halli  à notare,  chele  il  Reo  contumace,  di  cui  un  hQta 
li  è trattato,  compariti,  òfaràprefo,  palTato  l’anno «cfanvma- 
to  rifponderà  , d^hauer  malamente  fentito  delle cole  dcUaFede,  tan- 
tocircaglr  articolr  dc’^qualr  prlnclpataicnre  eia:  inditlato  j quanto 
circa  rìnfordclceriTainclla  Scommunica,  c ne  chiederà;  pedono  , de- 
, ne  riceuerf  à mifeticordla  , efiwli  abiurare,  come  Eretico  formale  , 
•■puTche non  lìa  rilitfifó  ; niìt  s’c^ r lari  pertinace  udì  Exefie , dii hwirà 
> confellace,  dourial  BraccioSccolare  rilanciarli  > Se  rifponaertiiOr- 
tolicamcnte , & apiuellb  raoft'rerà  efficacemente  ,ch.’<^I  non 

- fùto  comparire  , perche  era  graucmentc  infermo , e con  permolo  dew 
. 'la  vita,  ò carcerato  altrouc  per  la  ftefla,  ò'altracaufa  , ò'fttrwiaua 
I tra  Nemici,  onero,  pcrcheal  luogo  doue  era  citato,  irbnpoteia_r 

ficuramcntc  appreffarfr,  li  tratterà  la  cauffi  ,cnmes’cgl»  fotte  » filo 
tcròpocomparfor  ? mi  fenon  poctà follarli  di  non  dlèff  oppofiti^- 
mente  comparlb,  e perciò' s’habbia  per  vero  contumace,  e dal^l- 
tro  canto  purcmoUrcri  rinnoccrrca  fua  per  conto  dell  Etcfie  , ddle 
«ualrè  imputato , dourà  per  l’inforddarnTa  nella  Scommanica abiu- 
: lare,  ccorarlbfpctco  vchcracntenicmc  d’Erdia  ,doè,  d’haucrm- 
lamente  lèntitodclla  potetti  della  Chi^a  nd  fulminar  leamfrrc  &c» 

- c non  prouandob  fua  imioccnTa; , nè  unpedimcnto  aJeotro,  ond^ 
••■«onlia  potuto  comparire  V d!o»rà  fpedirft,  come  yiolcotcmeate  lo- 

fpctto  , pcrl’vno,  e l’altrocapo,  comedi  fo{^  è Italo acrawrato; 
efinalmcnrc  apportando  egli  efficaci  dooimemi,  d»  non  jpotu- 
to  comparire  , Se  iafieme  prouando-  l’innoccnaa  fua  , «foora  *>«£13- 

maitc  lalckull  andare,  ouecoy  Icftantg  la  coatinBattU» , diminuir» 
' loia- 
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>lbI*arntr:1aibRa«fegrix)d^  yaiàdngt^'^  paripicnte  ad  abiurare. 
£vitlUafsgg^tio,ccoomasixiìi£à4»Bgti  Óxdiiit^  ;»acii  conllituit», 
« r!4ÌoiMt^  aiunùia&MiRizaicxMiAiliiiatwù^*^  PoiuìHcal- 

< ! sfienzeadoiaato,  cfler,  con waitDonc«^lu)Q«flt;ruio egli  pirefcnce, 
•-  mà  X conte ii dice  ) verbàlaieoce  , c p^r  foaccQza  degradato,  e depo. 

^ lft<aì[àil’offit;iorao,  e caleiàxà  iaSoDteoaadel  Vefeauo.  e « t:  fi  td 

«..  . : ì . • ' 1 v:  fi)  -3  ■ < l ■ 

^ t 1.  NolN.pergxatiadil>ioVcrcaaodiNk&c.  • \ 

-■■  ■ ' . :I.i  .• 

ES(éiidDxhetùN.iDeTSacrl  Ordini  coftliwto  ( rpieghiG  i’«rcUae,  & 
a»icol‘«ffitio,  come,  l’egUforàGotdcdbie,  ò Pxolica*orc  S(c.j 
deuì  pereaoifcanidancririfxà  pocoda  Noi , c dal  Molto  Keuc- 
icndo  Padre  In^ficore  di  N.eflèrgHidicato  Eretico  ìmpeiiiteore,  e , 
comemie  per  Sentenza  rtlafciato al  Braccio  Secolare.  Noi  per  tan-  ' 
* to^  ccmfozmcai tenore  de’Sacù Canoni,  c cosi  ricercando  la  giidii- 
tia,  per.quefta  Noftea  Sentenza,  gitale  conno  di  te  p^oieriamo  in 
^ùefti  fcrittt , ti  Degradiamo , « deponianoda  ogni  Offitio  Sacer- 
dotale, «dai  Sacri  Ordini,  & anco  dailaPrcdicatioFPc  ,-^aadien23 
t ■ delio CeafeflìoniSacraoientaiì&c*  <.■ 

5 ■ Noi  N.  VefcouodiN.&c. 

£ n antenticheriidal  Notato  Jieljuododettodì  fopra. 

Poppo  la  detta  Sentenza  di  Degtadattone  , ò depofitìone,  fonncrcii- 
. AoU  Vescovo ( fé  vorrà  intraueoire^  c ria^Bi^ore,  èpwci’ta^id- 
^me,dicil  Vicario EplicopaleeQCdiaiiJieodt^KidatoJa  Senteaza 
-r%di  Condannazione,  comedi ft^a*  ' t < . r ^ 

lAvuertali,  ebe,  feilReoctHtcumaceèfnggitiBOy  ifjéìsre^  ia- 
*'  corfo nella Sconununka , per haueidaroi(n]>rdiJBCsto aiSanto 0&- 
*'  zio  , dcc.noodouxà  qaedi  per  Sentenza  Scotamttoicarfi-,  caà  citarli 
*'  imfmuMt  c mm  «amparcndo,  potxà,  padàto  l’ anno  , donendoS 
anch’egli  tener  per  confefTo,  àtuttelepsaw  ad  va  veto  £«rncolnu 
polle  condannarli.  Et  oline  àciù  deno  COatiderMtì , che  oè 
ndiPaitro  dei  radetti  Rei  contumaci  hàda  glndicadi  vero  Rre^op 
impenitente , inà  deaono  ambiduc  folamente  condannar/i , come  fé 
eglino  Eretici  impenitenti  follerò;  e di  ciò  nella  Sentenza  deuefarfi 
mcntioneefprclTa,  ..  T ' 


-.1?  « 
*ì 


Modo  di  /fedire  vn  R*o  *ff«nte  eonmr^  £reJJg  ire*'. 


i- 


lE  il  Reo  allènte  farà  pienamentn  oomùnto  d’^1^  » ò per  enidch. 
O ta  del  fatto,  come  fé  hauèllè  publicamente  Predicato  i’Erefie,  ò 
' 1*«i'propxiaConfedioac  in  giimjttQ,di  per  idoaeir«  Ifgitiini  leftimo- 
-o..  ■ y 2 ni}. 
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Ili! , che  non  pfltifcano  eccetticHie  alcuna'y  haiieadòfi  pereiÀ  difoU 
> tiuameote  à condanoare',  noa  fedoiuà ieos'i  £itca  Sentenza  venite» 
- fe  prima  non  (ì/anmno  fatri  ordktttanientetuctlglì  : atti  giw&iali  » 
■ che  vi  fi  richiedono.  Coaciofiaebe  doppo  TOrainarie  CieuioBi» 
' (come  nella  Quinta  Parte  ) fàdtmeftiero  (quando  egli  perònon^ 
lia  fiato  ancora  efaminato,  onero  nonhabbiagiadidannentie’coitfefi. 
fato  ) primieramente  ripetere  i Tefiimoni j , quali  ( come  già  più 
volteèftacode'tto  ) eiàmin'ati  nel  Proceffo  inforhutào , non  citata 
" la  parte  y anzi  non  contefiata  ancor  la  lite , cioè , non  interrogato  il 
Reo,  non  pronano,  fenonfi  ripetono,  aLdeffééndi'coiidalknarto, 
mù  fanno  folameste  inditio  ad  inqitiiere  coatro  di  iuiv.tafltonù 
nonefièndo  il  Reo,  né  veramefite,  né  preTuntiaajseBOt  confciio. 
» Di  poi  conuiene  in  ogni  cafo  iegitimamente  aiTegnarli  le  difefè  , o 

daiglianco4e  opportune  di latìooi.  Al  fine  dee  citarfi  pencncoria» 
mente , vmtfro  trina  monittMe  cauonica  ,ad  vdire  la  fuadiiiinitiiia^ 
Sentenza  net  modo , che  fegue.  . ..  ; .t'  , 

KofFr.ìi,TMquij!tor&c,tSt  r-  ir,.?  tv 

• • Ket  K.  yieariuT  tir.  • ...rii,  , l •* 

CVmtu'H.  m(tnifeJlèinciieri$ì»damnMtat  btertjer.y  iHitr  pthlitè  im 
EcclefiaSanéli K»prttdicand»y  otxcxo y fuertt ftrTtfiet legitimoj 
flenè  crnHtdttt  de  b^trtùea  frauitatc  y ouero,  dcprebtufaT  frttfrioL^ 
e»nfe_ffrtme  in  iudicio  per  Hot  recefta  y &poflfugerify  m^ieinam  reflex 
- tanrlfkhtarem  ; Hitt^rèéngummurtey  wt  dcy  &'fitper  bit  <orgm 
maaiftfiiut  re/}pndertT’y  tuqmmaJigm dudtit . fyiritutp^ttr 9 
ftdudnt  rttMtéèjr^tonpattite  aiihm  pertimiei  y latttanty  (b'fi^ienw 
binCy  &ÌHdcy  itatpuòdnmey  epuà$ipri^ktta4ttseetitmiiiifmtrfpri^ 
tutyigioramltt:  ^amteexpeffautrnHutntrflricordim^,  Or  bemgnt^ 
W rtuerter eri r ad  tremi tim Santi ttMatrisEecl^uey'é~  ad  SanClte  Ti-m 
• der  Bnhatem  , tu  in  reprobum  fenfum  datuì  cvmparere  om/àin  eontemfjù- 
« '7?r*.  Sancy  enmveUmùe^ittftitian&t cogente^  buiiifiumli  caujam  $Hom 
debito  ttrmihidt  y tir  videauar&t^  ' • - - 

£ fifinirà  la  Sentenva , ò Citationc  nel-modo  già  detto . 

Pion  comparendo  pófilia  al  ^omo  prefifib  U Reo  , verranno  contro  di 
' eflfo^iGiudiCiall’infrafcritu  Sctùenza. 


Noi  F.  N.  Inquifirorc  &C.& 

Noi  N.  Vicario  &C. 

V? Sfèndo  tù  N«  fiato  denantiato  in'queSo  Santo  Oflkio  detTIo. 

quificlone  di  N.  di  bauere  in  diuc-rfi  luoghi , teiwpt , ói  oca- 
*•  noffi  [Moferife,  epertlnaKeaieiicr>af&raiate  oiolte  Etefie . Et 
^ 'parctcolaie  * i • ' ^ 

Che  i FanoiuUi , Che  nafeono.  di  Fascisti  ptriftiaol , non.  conttahoi^  H 
V • ‘ ‘ Fcccà- 


‘ . OctaiuParte.  , < 541 

Peccxto  Originale , e peiotò  non  fi  dia  loró  il  Battcfimo  per  cancri 
lare  eflb  Peccato  Originale,  . 

Ghe  Iddio  non  veglia  , che  tutti  gli  Huomini  fi  ialuinO)  ni  anco  di  vo> 
lontà  antecedente . . . - . ^ 

Che  la  Natura  Diuina  di  Chrifto  babbi  patito  » e fia  ftata  CtocìSSk  , e 
Morta. 

Che  1 Reprobati  da  Dio  ( facciano  ciò  che  £ vogliano)  non  poflàno  nul 
più  riceucr  la  gratia . 

che  Chrifto  non  habbia  liberato  1 Santi  Padri  del  Limbo . 

Che  ficome  i buoni  alla  vita  eterna , cosi  i cattiui , e reprobi  alle  pene 
eterne  fiano  veramente  Piedcftimti , ò Preordinati , - 

Che  l’Huomo  per  il  Peccato  perda  TOrdine  Sacro  già  riccuuto  ^ e coeal* 
Ordine  non  pofTa  riceuerfi  da  vn’Huomo  illitrerato . 

Che  la  pienezza  della  Poteftà  Spirituale  fi  troui  in  tutti  i Vefeouì . 

Che]  Vefeoui  non  fiano  foggetti  al  Papa } ni  pollàno  da  Ini  (piiitual> 
mente  elTer  legati . \ 

Che  la  Chìefa  non  habbia  giuiirdittione  alcuna , nè  pofla  far  leggi . 

Che  i Sacramenti  giouino  lolamente  a i Predeftinati . 

B volendo  Noi  per  debito  dcU’Oftìtio  Noftro  certìfìcard , fe  le  Col^ 
contro  di  te  denuntiate  erano  vere,  e fe  tù  caminaui  nelle  tenebre» 

- ò pur  nella  luce , difccndeffimo  , a vedere»  & inquìrere  fopra  di  ef- 
fe. EthauendoNoi  rìtrouato»  che  molti,  e molti  idonei,  e legi- 

*-  timi  Teftiraonij  contefti  deponeuano  contro  di  te  le  fudettc  Erefio  » 

* delle  quali  perciò  reftaui  pienamente  conuinto,  ti  facefiìnio  carcerare 
inqnefto<SantoOflitio  , nel  quale  auanti  di  Noi  col  tuo  giuraineato 

* efaniinato,  eonfdlàftid’hauerper  tanto  tempo  ( fi  cfprima  il  tem- 

c po  ) tenuto , e creduto  le  fuderte  Ercfie , e d’eilèr  pronto  a pentita 

- tene,  & ad  abiurarle , e far  tutto  quello,  eh  e da  Noi  ti  folTe  (lato 
impofto,  e comandato:  màpoipcrfuggeftionedcl  Diauolo,  can- 
giando penderò , e dcliberatìonc , rompcfti  le  Carceri,  e fuggifti, 
con  nafeonderti , quà , e là , in  modo , che  doue  bora  t'habbia  con- 
dotto il  maligno  Spìrito,  nonfappiamo.  Ouerofidirà  cosi.  Tifa- 

■ ceflìmo  citare  auanti  di  Noi  per  legitimamente  interrogarti , e pro- 
feguirela  Caufa  , come  conueniua  di  ragione,  mà  tù  da  maligno 
Spirito  perfuafo,  fuggifti,  e ti  aftèntafti , nafeondendoti  hot  quà, 
hot  là , di  modo  , che  al  prefente  non  fappiamo  oue  ti  troui . Laon- 
de hauendeti  la  Santa  Madre  Chìefa , &c.  come  di  fopra . 

Inuocato  il  Santillìmo  Nome  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto  &c.  Nel- 
la caufa , e caufe  vertenti  trà  il  Signor  N.  Eifcale  di  qucfto  Santo  Of« 
lìtio  da  vna  parte,  e te  N.  fudetto.  Reo,  inditiato,  inquifito, 

* proceflàto^  confelTo,  onero,  conuinto;  inobediente,  fuggitiuo, 

e contumace  ( come  di  fopra  ) dall’altra  « Per  quella  Noftra  dii&ni- 
■ ^ - Y 3 tiua 
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> ttua  fentrmia , &c.  Diciamo , pionuntixino  » ioitentiamo  y dI<H« 
niamo,  giudichiamo , c dichiariamo  > tcN.perlccoIeQoncto  di  tc 
'dcd cete  nel  Proceiroy  comedi  Topra.»  eHer  vero  Eretico  penioace, 
e come  tale,  &c.  Vi  lì  porri  quanto neU’altra  lì  cuncieoc* 

F.  N.  I oqniiìtorc  , &c.  cosi  hò  pronuntiato  • 

N.  V icario  &c.  così  hò  pronuntiato  . 

£ lì  autenticherà  conforme  al  coofueto  . » 

Lata y fiata 

Se  il  Reo  fudetto  comparirà  atlanti  U giorno  prcfì0b  aOègnatoIj  ad  trdir 
la  Sentenza , e chiederà  humilmente  pcrdrwio,  coaoftVtirli.prortto  ad 
abiurare,  &c.fe  egli  non  làrà  rilafib , lì  fpedirà  come  Eretico  for- 
male penitente  , nel  modo  detto  di  fopra  , mà  fé  non  vorrà  Abiura- 
re, lidourà  come  vero  Eretico  impenitente  prefente  rllafciarc  al 
Braccio  Scuoiare  nella  forma , che  fopra  c data  polla  • 

Fertna  della  Sentenza  condamatoria  contro  znt  L>'eù(o 
gtà  morto  . 

ANcorchc  i delitti , quanto  alle  pene  temporali , ordinarlamen?^ 
rinungono  per  morte  eftinti,è  nondimeno  cofa  fpcciale  nel  delit- 
to d’Erefia,  comeapuntodelittod'oftcl'a  Madia Diuina  , che  con- 
tro ài  morti  ancora  per  la  grauità , & atrocità  della  lor  colpa,  lì 
. proceda  nel  Santo  Olfìtio  , & cilì  polfano  giuridicamente  dfer  accu- 
- fati,  denuntiati & inquilìti  , ad  ciTetro  ( fé  riinarrauno  piena- 
i mente  conuinci  ) di  condannare,  non  grifldìì  morti , mà  la  loro  au- 
• • pia  memoria,  come  aitroue li  dirà  più  chiaramente^  e può  ancht.» 

- vederli  in  fatto  nella  Sentenza  che  fegue  la  quale  per  la  lìmiglianza, 
che  tiene  con  le  precedenti , e per  compimento  deU’opera  iftcHk  hab- 
biamo  voluto  porre  in  quello  luogo  . 

NoiF.  N.InquilitQre&&&  . ^ 

Noi  N.  Vicario &C.  • . 

C Oflaiidoà  Noi  per  legitime  prone  conciudentemente  , che  N.  di 
N.  in  tempo  di  fua  vita  è dato  Eretico , & anco  nelTEretica  pra- 
uicà,  per fegni molto  chiari , & euidepti  è morto,  attefoche  piò 
volte,  in  vari)  luoghi,  con  varie,  ediueifeoccalioni , & alla  pre- 
fenza  di  molte  perfone , fcandalofamente  hà  proferito  , e predicato, 
& alTermato  di  credercTinfrafcrittc  Erefie , cio^. 

Che  THuemo  in  quella  vita  poOà  renderli  impeccabile . 

Che  il  Beato  fenza  il  lumedi  gloriapolfa  vedere  la  Diuiiia  Ellènza  • 

Che  i Sacramenti  tiella  Chiefa  lìano  folameate  nudi  fegni  eflernì  ,c  non 
• necelCuU  alla  Salute  EtefBa.  


Che 
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Che  non  fi  debba  far  orationc  con  la  bocca  , nù  folamentecol  cuore. 

Che  airOlTcruanzade’Diuini  Precetti  non  li  lidiieda  particoiar  dono 
di  Dio. 

Che  11  Matrimonio  di  Tua  natura  polTa  difdorlì . 

Che  1 Sacramenti  aninilnilìrati  da  i cattiui  Sacerdoti  non  Bailo  eflScaci  , 

&C. 

Per  tanto  volendo  Noi  con  debito  fine  quella  oufa  terminale  , chlo- 
nmif  c citati  prima  quelli , a’quali  parca  doudlè,  epoteliè  di  ra- 
gione fpettare , ò pur  anco  aggradile  di  ditendoe  il  detto  N,  one- 
ro la  memoria  di  lui,  & allcgnato  loto  conucnicntc  termine  à fare 
dette  difefe,  nelqualeniunocompanie,  oucro,  ninna  colà  rileuan- 
tefù  da  elfi  addotta  à di  fcolpa  di  lui,  acciòchc  vna  tanta  empietà 
non  zefti impunita,  & ilcaftigodilubpairiinefièmpioaglialtrifCol 
confeglio,  e parere  dc’Nollrì  Signori Confultori , Dottori  Teologi, 
e CanoniUi , ouerod’ordlneerpicfsodcUa  Santità  di  Nollro  Signo- 
re, e della  ^cra  Congregaclonedclla  Santa , & V niucrfàle  Inquìfi. 
tiene  Romana,  à cui  fu  da  Noi  data,  piena  informatloncde'ineTÌti 

- di  quella  caufa,  lìamo  venuti  contro  del  detto  N.  airinfrafcrltta^ 
dìffinltiua  Sentenza . 

Inuocato  il  SantlUimo  Nome,  &c.  nella  Caufa  . « Caufe  vertenti  trà  il 

• Signor  N.Fifcale di  quello  Santo  Oliìtiodavna  parte,  e detto  N. 
Reo,  inditiato,  inquìlito , proceflàto,  e pienamente  coiuiinto  di 

• HreticaPrauità,  come  difopra,  dali’akra&c.  Diciamo,  pronun- 
tiamo , fententiamo , c dichiariamo  , che  N.  fudetto  , per  le  cofc_» 
contro  di  lui  dedotte,  e pienamente  prouate  nel  ProcclTo , come  dì 
fopra , è (lato  in  vita , & in  morte  Eretico  petti nace  , & impeniten- 
te; c perciò  conforme  al  tenore  de’Sacri  Canoni,  & altre  Gofiìta- 
tioni  generali , e particolari , condanniamo  la  memoria  di  eHb,  co- 
me di  formale , c confumnrato  Eretico,  pertinace,  & impenitente; 

•••  ciò  dichiariamo  infame  , eScouimunicato,  & indegno  d’EccIcfia- 

• llica  fepoltura  ; e perciò  ordiniamo,  che  POlTa  di  lui  , fc  pure  dall* 
Olla  dc’fedelilipotrannodifccmcrcjlianodiflbttcrratc,  c |>ortate 
fuori  del  Ccmiterio,  & indetcìlatione  dclfuograuc  delitto  publi- 
camente  abbruciate. 

•Di  più  rilafciamo  al  braccio  Secolare  la  Statua  del  detto  N.  qui  prefen- 
te,  acciòchc  elfa  parimente  venga  ( come  dì  ragione  contìicnc  ) ab- 
bruciata. 

Oltre  di  ciò  per  quella  Noftra  difRnitìua  Sentenza  dichiariamo  ; ì beni 
del  detto  N.  fin  dal  tempo,  che  egli  conimifc  il  foptadetto^  de- 
litto d’Erelìa,  eircrconfifcatiàqucftoSantoOffitio,  fecondo  ì Sa- 
cri Canoni , c Coflitutioni  Apoflolìche  &c. 

Così  diciamo,  pronumiamo,  fententiamo*  dichiariamo,  condan- 

Y 4 nio- 
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344  y rilafàamo 

Oiamo , ffitor  àrc.ita  from^Uui  . 

f^ic  dclU  preoettsi  forma  di  Sentenza  ^ 

'^dujfe  il  Rto  manzi  che  muoia  I^ronoint^ 

li  gema  fi  noti , QQfe(f„^  5 per  cuidenza  del  fatto  , ò pm  }eg 
. ^ poteremmuont, 

^J>doaSino  alla  Sama  Chirfa  riconcilui^,  deuc  cottui 

■ ^(SToeditionc  morendo,  hà  doppo  motte  à accwfa- 

■ **  ^-riniera  dourà  condaraiarfi  la  memoria  di  ^olm>  che 

per  il  delitto  d’Ercfia , haurà  vccifo  fc 
to , ò «^‘^'^^a’Erefia  , e molto  più  di  colui , che  auanu  s veci 

' ronfdfato  il  delitto  , ancorché  fc  ne  fia  moftrato 

^^‘’*“tatueluono  parimeìitc  darfi  aUa  CortcSecoUrevP«cte 

Se  cSic  di  colui  , che,  eflèndo  contutnaceftarà  P« 

■ 7/aL>  nella  £ ^oii?d°v-l^''‘Srf«  morw 

anzi  vn  Vefcouo  ifteflb , contro  à cui  fi  prom  , che  Ha  morto  E 

mi  ò non  corti  della  fua  Erefia , ò non  ò 

foia  doppo  morte  pienamente  “ ^^^£^i"habbia  co^i- 

- pcv  fatti  Ereticali  da  lu  1 commdTi , ò per  Libri , 

porto,  ò per qualfiuoglia altra Icgitiraa  melerà;  c di  col  P 
mente  feoza  ^cun  dubbio  hà  da  condannarfi  la  memoria  . 


annotation*» 

li  modo  d!  prote^erc  alla  condatina  deireffecrJO<la  pito*  t - 

prefappofta  fciApre  io  tatti  li  caiiefpreIG  di  fopta  dal  Padre  Marna  ’ cooS**' 

eaacladeatc  del  daliitecoatTa diali  t »»<!“*'=  „ „.lli  GaalaW*" 

fi  . f.t.i .A  . a-1  «;r--lt.^irl/^u?rlinTOCe«CfC  0«^‘*  Pi. 


morti  1 

f 


ero 

rea 
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doiatendaBodidifendetUi  per  riotereffe  « che  poflano  haaetui , unte  per  lifpetto 
«klU  buona  fama,  edcUarobba,  che  fi  dcueeonlCcaK,  sonoro  per  rifpetto  dcli'al 
tre  pene,  che  fecondo  la  difpofitioaedelliSaGti  Canoni,  Cofiitutiooi  Apoftolichc/e^ 
Leggi  communi  incorrono  li  Figli,  quando  il  loto  Padre  fi  condanna  per  Eretico,-  de 
affinché  tal  citationecomprendanonfololi  prefenti,  ma  ancora  graflenti,  fident  fare 
vnaCititionegeneraie  per  Editto  publicocontrotutti,  e fingoli,  che  babbiano  io^ 
felTe,  i in  qiwanquc  modo  pretendano  d’bancrlo;  econtrotnttiqiielli,  che  di  regio* 
■e  deuonociiarfi,  e generalmente  contro  qealnnqneperfona  , che  voglia^  & intenda^ 
difenderla,  con  la  prefiflionc  di  qualche  tarmine  competente  Scomparire  per  proporre, 
cdcdurtecib,  chepoffono,  e vogliono petlegitimadifefa  del  Reo;  alrrimente  quello 
paffatOifiprocederSaaantiiiellacaufa&c*  equaniodentroil termine  prefiflb  noncom- 
^rifcaalcDDO  per  difenderlo,  donriilGiudlce,  ex  aj^rie,  deputare  l’Auuocato,  il 
^nalefacciamtte  quelle  parti,  che  dourebbe  fare  per  difendete  vo'Eretico  viuo,gi^a 
le  Regole  iniìnuatc  difopradal  Padre  Ma  (fini,  e fe  dalle  Difef:  far  te  il  Reo  noo  reuarh 
giuflificato,  n&  fgrau.tto,  fi  procederSalla  kotenia  condanoatoriadella  di  lui  empia 
memoria , e nel  l'atto  di  proferirli,  dourStenerfiefpoftala  Scatna,òil  Ritratto  di  quel» 
lo  col  fuo  nome  fcritto  1 Icitetograodi , acciò  che  da  ciallauio  polla  leggerfi,  per  rWa» 
fciatliimmediatameote  al  Braccio  Secolare , ad  effetto , che  fianpbrHgiati  t * fc  l’oluj 
del  di  luicadauere  potTonodillmgi^fidairaltic,  che fuffeto  tipofte  nel  medewo.I^o- 
■0,  deuonfi  farellraere , e pure  immediatamente  far  biugiare;  de'qnall’atd , e foien» 
aiti  tutte,  fe  bene  fi  fS  efprcffamentione  nella  formoli  della  fcnteiwa  da  darli  ne'fo* 
detti  cafi  contro  !i  morti , che  mette  di  fopta  il  medefimo  Padre  Mafini , niente  di  meno 
dparutoefpedicotedifanieqH'ipiàchiara,  ediftintadeferitlione,  per  maggioa’iflrut- 
tionedichi  gli  baueffeda  pratticarc  ; ficome  fe  bene , fecondo  la  difpofitiooe  de'Sacri 
Cannoni,  e contmuoe  opinione  de’ Dottori,  per  procedere,  come  f^pra,  contro  la^ 
memoria  dell'Eretico defonto,  balla,  che cofti pienamente,  che egliin  vita fnffe  IMto 
tale;  enooè  neceffario,  che  fi  proni  la  fuaimpeniienaalìiialefioo  al  punto  della  mor- 
te; con  lutto  ciò  fi  è Rimato  bene  di  fuggerùe»  chefeguendoileafo,  che  h quache-» 
Eretico  pertinace  , & impenitente  , ò negatiuo  ne  icafi , checontroquenipotcli  pro- 
cede comecoatro  il  pertinace,  & iuipeiitcnte  j foprauenilTe  alcuna  iofermitS pericolo” 
fa,  e mortale  aiunti  ,òdopo,  datJgl’til  tcrmint  ,«dr»rfp/^<»d«n»,edeputatogli  vnOt 
6 p ù Ifiruttoii,  come  fiè  detto  ì fuo  leogo;  fati  alto  di  pietS , e degno  dicomme^ 
dationc,  fecootionamentefiaochehauetìuefolofpiiito,  gli fifatS  aISficie  da  Rcli” 
gioii  I e perfonc  pie  , per  far  collare  In  ogni  miglior  modo  deli’vitimo  fiato  della  fua^ 
credenza,  & iatentiooe  immediatamente  aitanti  al  fuo  paOaggio  da  quefia  Vita  all* 
EicroiiS* 

' MoJo  di  ff  (dire  gli  J^ontè  comf  urenti  nel  Sunto  Offitio, 

J * 

P^r  ritornare  là,  tiondcci  dipartimmo  > e ( douendo  intorno  à ì 
Morti  badar  per  bora  quanto  s’è  detto)  ripigliar  de’ Vìui  la  pra- 
tica , e l’ordine  incominciato  (cguitare . Noi  adunque  porremo  qui 
la  forma  della  Sentenza,  & Abiuratione  contro  gl'Eretici  fomuli 
fpontò  comparenti  nel  Santo  Tribunale , nella  maniera , che  fegue  . 
Noi  F.  N.Inquifitore&c.  & 

Noi  N.  Vicario  &C. 

E Sfendo,  chetù  A.^liuolodiB.  &c.  rpontantfamente  companftì 
in  quefto  Santo  Omtio , e contra  te  ftelTo  giuridicamente  depone- 
fti , qualmente  nato  di  Padre , e Madre  Eretici  Luterani , ò Calumi- 


li  4-5  Pratcica  «lei  Santo  Off  tio 

• lU , cda  effiallcuato  ; & in(f  rutto  negli  Errori , & Erefìc , dcirem- 
pia  Setta  di  Lutero , ò di  Caluino , le  faaueui  fìn’ali'Ànao  ptoifimo 
pallàto  tenute  , e credute  tutte , & in  particolare . 

Chetxè  folaniente  fianoi  Sacramenti  del laChicfa&c. 

£ fi  andranno  fpiegandogli  Articoli  da  lui  creduti  nella  Setta  di  Lu- 
- tero  , ò di  Caluino , conforme  à quanto  o’habbìauio  fcritto  nel  fine 
della  Terra  Parte.  Pofeia  dourà  foggi u ngerfi  . 

Mà  poi  vidi  della  Città  di  Ni  i Riti , c le  Cerimonie  de’Cattolici  nel 
Culto  della  Religione  , e rpcclalmente  l’ vnità , e concordia  loro  in-’ 
’ tornoa’Dagmi  delia  Santa  Fede,  e venuto  vltimamente  in  quella-. 

' Città  di  N.  per  le  buone  cirortationi , e documenti  di  Perfone  Reli. 
giofe , rifoluefti  di  lafciare  affatto  l’Erefie  da  te  credute , c farti  Cat- 
tolico , e prefentatoti  perciò  dinanzi  à Noi  chicdcfli  humilmente  di 
eder  riconciliato  allarma  Madre  Chielà,  offerendoti  pronto.  Se. 
apparecchiato  ad  abiurare  le  fudette  Erefie , & Errori , c viuere , 
morire  nella  detta  Santa  Fede  Cattolica . 

Per  tanto hauendo  Noi  villa,  c maturamente  confidcrata  quella  tua_. 
fpontanea  comparitione,  e quantodi  ragione  fi  douea  vedere , e con- 
fiderare , & elfendo  anco  (lati  informati  della  tua  fufiìcicDte  inilrut- 
tione  nelle  cofe  della  fuderta  Santa  Fede  Cattolica , col  Confeglio , 
c parere  de’Nollri Signori  Confultori , Dottori  Teologi , c Canoni- 

• Ili  fiamo  venuti  contro  di  teall’infrafcritta  diSìuitiua  fentenza . 
Inuocato  il  SanrUHmo  Nome  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto , della 

Gloriofiffima  fua  Madre  Sempre  Vergine  Maria,  e di  San  Pietro 
,Martirc  Nollro  Protettore,  Hauendo  auanti  di  Noi  i Sacrofanti 
. Euangelij,  acciò  dal  Volto  di  Dio  procedali  Nollro  Gìuditio,  e_. 
gl’occhi  Nollri  veggano  requità.  Nella  caufa,  ecaufe  vertenti  tra 
il  Signor  N.  Fifcale  ili  quello  Santo  Offitio  da  vna  parte  , e te., 
N.di  N. fudetto  , Reo,  fpontè  confellb  (come  di  fopra)  dall’al- 
tra. Per  quella  Nollra  diffinitiua  Sentenza , quale  fedendo  prò  Tri- 
bunali proferiamo  in  quelli  ferirti , in  quello  luogo , & horada  Noi 
eletti.  Diciamo,  pronuntiamo,  fcntencianiu  , e dichiariamo , che 
. tu  N.  fudetto  per  le  cofe  da  tcconfellàte  (come  di  fopraj  fei  iUto 
. ) Eretico  , c perciò  fei  incorfoin  tutte  le  Cenfurc , c pene  , che  reno 
da  i Sacri  Canoni , Se  altre  Conliitutioni  generali , e particolari  con- 
, trofimìli  Delinquenti  impolle,  e promulgate.  Ma  perche  fpoiua- 
neamente  fei  comparfo  in  quello  Santo  OIntio , Se  iiai  liberamente 
confellàto  i detti  tuoi  Errori , & Erefie,  dimandandoiK-  niifericor- 
dia,  c perdono,  faremo  contenti  alfoluerti  dalla  Scomniuiiìca,  nel- 
la quale  per  le  fudette  cofe  fei  incorfo , purché  prima  con  cuor  linee- 
rò, c Fede  non  finta  abiuri , nialedichi , c dcteili  i fuJctti  Errori,  & 
Ere.ie.  c generalmente  ogni,  c qualunque  altro  Errore,  Erefìa,  c 

Setta  , 


Ottaua  Parte. 

Setta , chcconrradica  alla  detta  Santa  Cattolica , & Apoflolica  Ro- 
mana Chiefa,  Capo  della  quale  al  prcfente  è Noltro  Signore  Pap.i_, 

N.  come  per  quella  Noftradiffinitiua  Sententa  ti  comandiamo,  che 
facci  irei  modo , efonna,  che  da  Noi  ti  (irà  data. 

Et  acciòchepiù  facilmente ottcnglii da Noftro Signore  Dio  milèrlcor.  ^ 
dia,  epcrdonode’fudetti  tuoi  Errori,  &Erc(ìe,  per  Pcnitcnrc  fa- 
- lurari  t’imponiair>o . 

Che  viliti  quanto  prima  vna  volta  à piedi  laChiefà  di  Santo  N.  &c. 

Che  per  tré  Anni  prolTimi  à venire  digiuni  il  Vaierdì  Santo  in  Pane,  & 
Acqua, 

Che  per  Pillellb  tempo  reciti  vna  volta  la  Settimana  ( le  làprà  leggere  ) 
i SefteSalmi  Penitentiali , con  le  Litanie,  e Preci  annelie  (onero, 

•fe  non  (apra  leggere)  la  Corona  della  Beatilliina  fenipre  Vergine-, 
Maria  . E filialmente  . 

Che  perdette  tempo  di  tré  Anni  Confefli  Sacramentalmente  quattro* 
volte  l’Anno  i tuoi  Peccati  ad  vn  Sacerdote  efpofto  dal  Tuo  Ordina- 
rio , e di  Tua  licenza  ti  Coainiunichi  nelle  quattro  principali  Solai- 
nità  , cioè,  della Natiuità , e Refurretionedi  Nollro  SignorcGie- 
• sùChrifto,  della  Sacra  Pentecolle,  cdituftlliSanti. 

Riferuandoà  Noi  l’autorità  d’accrefeere,  ò fiiiinitire,  commutar?-,, 
rimettere,  ò condonare  in  tutto,  ò in  parte  le  fudettc  Penitenze. 

E così  diciamo  , pronuntiamo , fententiamo  , dichiariamo,  ordinia- 
' mo  , penitentiamo  , e rifcniiamo  in  quello  , & in  ogni  altro  miglior 
' modo,  efonna,  che  di  ragione  potemo,  edouemo. 

]•.  N.  Inquifitore  &c.  così  hò  pronuntlalo  . : 

N,  V icirio  drc.  così  hò  pronuntiato . 

E dc’.irà  il  Notato  fecondo  l’vfato autenticarla  . 1. 

^ J25,  - ' 


Mndo  di  attitare  V Abiuratione  , J 

SVcceJJJnè  y fìr  incoHtineììti . 

a. Jìliu f H,&c.  audito  tenore  diffte  SententitCf  tlltque  parere  vo- 
lem  y geuujìexur  coram  difltr  DD.Iudicibar  y >^ai'rof, tuffa  Dei  Euan- 
peli:t  coralli  fe pn/ìtamanibuT corporaliter  tangenf  abiurauit  Hxrefes ^ 
érErrorer  Lntberanorum  y feu  Caluiittjfaruni  y quoi'  tentàt  y ^ credi- 
dit  jCir generaliter  ontnent  Hcereffuty  tir  ErrorC'it  cintradicentem Saitfht 
Catbolictey  dr  ApoJIolicce  Romanx  Ecclejìte  y ir  prout  latiùs  in  infru- 
fenpta  febedulay  fuco  abiurationir  y qitaiu  deverbo  ad  •zKi-baiureCitauit 
tenoni  ,vt  iafraypr<e/entibrfrH,H»é'  N.  N.  Tejlibus  ad  pneiiiiJJ'it^ 
vocaiii  babttii  y atquerogatii.  . 

Se  il  Reo  non  faprài  leggere,  fi  fcriua  In  quella  maniera  . Quam  de^ 
verbo  ad verbum  me  Hotarto  fuggerente  recitanti  ire» 

Ab  in- 


Prattica  dpi  Santo.OffitIo 

‘ì  f 

Abiargtionc  • k 


^ 1 


» • 

Io  N.  figliuolo  di  N.  &C.  eonftituito  perfonalmcnte  In  giudltlo , de 
inginocchiato  auanti  di  voi  MM.  KR.  P.  Inquifìtorc  , e Signor  Vi- 
cario &c.  Hauendo  auanti  gl’Occhi  mici  il  Sacrofanti  Euanjgelij, 

?|uali  tocco  con  le  proprie  mani , e conoicendo , che  niuno  fi  può 
ai  uare  fuori  di  quella  Fede,  qual  tiene,  predica,  & infegna  la^ 
S^nta,  Cattolica,  & Apoftolica  Romana  Cbiefa,  Capo  della  qua. 
le  al  prefente  è Nollro  Signore  Papa  N.,  e contro  della  quale  con- 
fcflb,  e mi  dolgo,  d’hauergrauemente  errato,  perche  nato  di  Pa- 
, dre , e Madre  Eretici  Luterani , ò Caluinitli , e da  elTi  allenato , & 
idrutto  negli  Errori , & Erelìe  dell’empia  Setta  di  Lutero  , ò di  Cal- 
uino,  le  hò  tenute,  e credute  tutte,  & in  particolare  . 

Che  tré  Tolamente  fìano  i Sacramenti  della  Chiefa  &c. 

Vi  lì  porranno  tutti  gli  Articoli  già  nella  Sentenza  fpiegati  ; e dipoi  lì 
profeguirà  in  qued  o modo . , 

Per  tanto  clTendo  Io  al  prefenteficuro  della  verità  della  Fede  Cattoli- 
ca, e certo  della  fallità  della  Setta  di  Lutero,  ò di  Caluino,  con_ 
. cuor  lineerò,  e fede  non  finta , abiuro,  maledico,  c detedotutte^ 
le  fopradette  Erede , Errori , e Sette , e generalmente  ogni , e qua- 
lunque altro  Errore,  Ereda,  e Setta,  che  contradica  alla  dettai 
Santa , Cattolica , & Apodolica  Romana  Chiefa . E giuro,  che  non 
crederò , nè  d irò  mai  più  le  fudette  , ù altre  Erede , nè  meno  haurò 
famigliarità  &c.  Giuro  anco,  e prometto  d’adempire , & ollèruaie 
intieramente  tutte  le  Penitenze , che  mi  fono  date  &c. 

Io  N.  di  N.  fudetto  hò  abiurato  &c.  In  fede  del  vero  hò  fottoferitta  , 
onero , fegnata  col  fegno  della  Santa  Croce  di  mia  propria  mano  la^ 
prefente^doladi  mia  abiuratione,  e ( fe  non  faprà  leggere  ) a let- 
tura del  Notare  di  quedo  Santo  Offitio , ouero  ( fe  non  faprà  la_> 
Lingua  Italiana)  ad  interpretatione  del Reu. P. N. di N.  recitata- 
la dì  parola  in  parola  nella  Saia  della  Santa  Inquidtione  di  N.  quedo 
di&c. 

£ fi  afibluecà  dalla  Scommunica  i^  forma  &c.  rogandod  del  tutto  il 
^ Notato , come  di  fopra  • 

Etiucafo,  che  dcome  altroue  è dato  detto , nè  il  Reo,  nè  l’Interpre- 
te hauedèro  notitia  della  Lingua  Italiana,  d promulgherà  la  Sen- 
tenza in  Lingua  Latina  , nella  forma , che  fegue . 
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- Oltana  Parte;  ' 

lUifA  £ attitare  TjfffòM^  iMi 
' Finita  I*Abiurat!one  fi  fariuczic«sl*  ’ 

SucceJJmè  , & incontinenti  . ' - 

' H»JllÌMt  N> fufrtulilfMt  gemtflexur  caram  fraiidh  DD,  buiid^e  vii 
fujra  , ^ adfrafintiam fufradi&trum  Téflimm  finì  ai  antediito>^»  Ii$m 
quijftoredbjhlutur ai Excemunicatioiie Maioriy  quam  tauftytif  'ocpafiam 
ne  frawùjfiirum  quomdolibet  incwhrerat , fartitipatiom  Fidelitn^y  à* 
Satrofanda  Ecclepa  iremioreftitmtut  fOdbiiitir  folitit  fracationikur  f 
4rearemonijf,  " ■ ' ■ ' - < • ^ 

Forma  cTailbluere  dalla  Scomtuunica  fi  troua  più  à bafso  à fofl.  j 

F4Ìi.InquiJttor&c,& 

'*  KosHtVicariut&e, 

CVmtuK.fHiutHm&e.Jf^ontèÌHhoeSanltoKiffitio  eomfamifjler,  de 
aduerjut  temetifjùm  turidici  defofuijjbt  y quodex  Farentibnt  Ham 
reticit  Lutheranii  y Jeu  Caluiniflit  natuty  4*  ab  iffit  in  Erroribui  y 
dr  Harejìbkt  imfia  Lutberana  y vel  CalmniJNea  Seda  inflrudafy  dr 
educatur  y tenuijìiy  dr  credidtfli ferivfynp  ad  frafentem  diem  tpùd^ 
, quid  Haretici  Lutberam  , vel  Caluida  tenent , dr  credunt  in  Patria^ 
tua  y & in  particulari . 

Romanum  PontificemnoaejfeCbriJH  Domini  Viearium  , 

* Pureittoritimft^  bone  vitam  non  exijleredre»  ' - ' 

Stcndanfigli  altri  articoli  » come fi'è  detto. 

Pofìeay  cuM  ad  Ciuitatem  ìi.VeniffèT  y partim  bonùnnm  Keligtofbrum^ 
mauitiontbHf , partim  Lihrórum  Catiolicorunrleduraad  Sandam  Fidóm 
tlàtbolicam  conuerfut  te  in  hoc  SanltoC^iw  eoram  Hobit  prarentafli  y 
‘ petenr  humlit?r  y Sonda  Mairi  Fccìejta  Catboiiea , cr  Apodoliea  Ro- 
“ mona  reconcili  ari  y driitCatboliconm  numerum  ad  feria  •,  t eque  prom- 
ptum  y acparatum  efferent , fupradidox  Errarer  , & Harefet  abiurarcy 
&ÌH  Sonda  Fide  Cattolica  yviuere  y & mori , ^ ^ 

Kofpropterea  y attenta  bac  tua  frontone  a comparitionemjtfvidendif , 4» 
tonjideratitconjfdcrandify  nèc  non  de  tua/ufficienti  in  rebut  Fidei  Cu- 
' tbolica  infirudione  certiorerfadi  y ad  infraferiptam  diffinitiwam  Sen- 
tentiam  dexenimuf  » 

DommKoJlri  lefuCbrifiiyeittfqaeCìarìofiffìma  Cenetticit  fPmferVir- 
^nir  Maria , ac  Beati  Petri  Martyrit  Protederif  ìiojlri  ttominibur  in- 
uocatir,  ProS'ribunali/edentety  & folumDeumpra  acuii t bahentety 
per  tane  Keftram  diffinttiuant  Sententiam  y quatn  de  RR4  PP,  Tbeoloro- 
rnmydr  DD.I.y.  Dodornm  conjflioferimut  in  bit  fcriptis*  tn-eau^y 
■ ’ 4*  caufircoram  Hobit  vertentibnt  iater  Dt  H,  ProtarMorem  Fifcalent 
* * tuiuf 


Pratàca/felSantoOffióo 
Sanilt  ojiajixvna,  & le  U.de  K.  pr^didu»; , reum , fpetoe 
confeiivmt  vtfuprà^  f or tihuf^ altera,  Dumux^  dee^mmut  ^pro, 
nunttavtuf , fcnu^muamur,  & Aeclaramui ^te  H.praiiaumex  tua  coa- 
fetjpone  futJSa  hUretuum^  &prMereata  opmei£eufiirax, 

Sacri f CanMihus,  alijTque  CunjFttutiombux^aierdthus^&fpeciultbiu 

I ' **rntmtiìoxiia€  tncurrtde  ^ ì/itm 


le  ahexniHmumcanontxfeatenna^qtiamfrxmtjjorMm  eaufit,  ùrocca- 

h'oHequomcdoltbet  iacurrijliy  okMuere^  & tngremumS.  Matrxx  Etile-. 
Jìa  reciterei  & reconciliare  decreuimtix  ; dummodò  priux  corde  Jtutero, 
& fide  nonfiQa  abiurex,  Maledicasi  detejlerìx  omux  Errorex  , & H^e- 
/'er/,  quosy  ^ qttai  tenuijli  , &credtiijli^  M etiamomiex,  tìr  quafcum- 

queHarefex,  & Errorex  centra  SanóIam,CatboUcam,&  Apofielua» 
RomanamFeclefiamyCuiut  Caput  ad  prajenseJlD.H.  Papa  H.fefe^ 

quomodolibet  txtcllentex  , prout  ttht  hoc  Hoflra  diffimliua  Sentexttt^ 
„ 4'acienduaipréecipitHus  tnodOf  sforma  à jtobix  tihi  tradeuda . i 

Et  vt  faftUux  Errorumluortm  veuiam  , & euifericordiamÀDomwocoufe- 

quarxx,  prò  Pxnhentijxfalutaribus libi  imtairtmut,  ^ 

. Vt  fernet  quamprimum  vifitex pedefier  Ecclefiam  Sanffi  K.  in  CtuitalCy  vel 

extra  Ciuttatem  H.  . . a- 

yi per iriettnium proximèfuturumieiunexjH die  Parafceuex  tn  Fané,  6r 

VtV^rldem  tempux  fetnelindxebdomaia  recitexfeptem  Vfalmos  Feenixenti»-. 

lex  , cum  JJtanijf , & Prxedbus  gxqfexàx  , vtl  Coronam  Beatijjìma  fem~ 
^ per  Virgmx  Marx0%  & tandem»  , , ey  * n ‘ 

vVtydtflo jrxenio durante yquaterxmamioSacramentaUlerCoqfiteanx  Fe^ 

tata  tua  Sacerdoti , ab  Ordinario  expofito^  & de  euix  Iicentia  Sandixf^ 
mum  EucbariftiaSaeramentim  fumaxin  Hatiuitatix^  oc  RefurreOionie 
. Domini  Hoflri  Je/uCbriJli,  E f»t<eonex,& omnium Sanélwum/^ini-. 

- tutshuf  • **  i ^ , »•'♦  • ^ 

ReferHantex  Hohtx  aufloritotem  augendiy  minuendi  , commtaandx  ^aut  re. 
'mttendiÌHtot9yVelinpartefupradiaaxFaniteMÌat.  ^ 

. tdiiadicimuxy  deeermmuXfpronuuttamux  yjentcnuanmx  , declaramus^  or. 
■ dimamuxy  pieni tentiamux,  acnfèruamnxy  ijloy  ir  ornai  ali»  meliori  modo  , 
& forma  tquibux  de  iure  pojfumux  ^ oc  debemux, 

Fr.H.lnquifitor&c.ttaprottunctaui.  1 

Ei.VfCarjux&c.itaprpnnttCÌaui»  . 


4 


’ j Àbiuratione. - » » ; 

, C CoH.filiux  ire,  conjlitutufperfonaliter  iniudicio  genufieteuce». 
. E rampobix  Adm, RR, F, Inquijt<a'ey& D, yicario  &c. Sacrofitnct^ 

Det 


i 


jr.  V jjl 

* IkULuangt^ctrméu^fifm,  mep^featforidktr  tailg^'y’/^ 
meminm  fiiluum fieri fojje  extra illamiFide^quam »e*it*,$ràBtiif>raidt^ 
tatjjrejitetury  irdotn  Saniia^Catìnlieilytir  AfttftolieayKtnnmta  Ec^ 

‘ tlefi»  9 (tàus  Capai  ai  ftttfe^ifilD,^  FI,  Taf*  K.  tomtra  quamfoHW^ 
~'4rdole»ytHepratiirererriffleyqHr»txfanatfhmfiaretreirtatérraaisf 
^ vei  Ctttóhififkatmrf^aè‘i0irhiErrtHfii»iy  & Ha^  £te- 

fbertikét,  jetdCahìiliimieFSméii^nìlftdti  tS^iituatatyamaìy.  dxeradi^ 

uimJiitttncnfy&credunttnEatrtamca.  Etinfarfrculari,  ■'  ‘t  O 
Etmoìeamyonti^emneneQYjCbrifir^imiùVrcarwn  , 

■»n»>VK’’ìn  ’ . i. 

Sedcumad  Vrbem  H.  vffiijfem  yparttmReti^fìrum  tmnimttK  momtioiu-, 
*'  bnrifariliviCatbedhwtm^hrtmtmle&m>'d^idtSmi^m»rFidtmi  Ca^an, 

* licttm  tnftHtrfìTy  rrlSfiif  Mv  ite  SatÉ^f^Fid^ 

^'•^^CàiMie.rmamirdaft'dttr^J^  a-.  c^  u.  >;ì  i :;i  > , , oi.i 

ìdeo-nmK  dè^tetrtare  CatBóStieFìdffy^d&ì.iittlìt^ia'fMr  GiùimMKteK 

Seéfa/afJitarrteriaryvHidVfmalledika  yé*iRk^(ir-6mit$»";/Ìf0muéb$r 

* ' Hàrefi/fir  Etrvrety'mta  <SrEmrtÀ 

bufcimrtdiEtam%iaAfamCaimUeatiifdE-Jt^ei*eta>ii  Jtammam  £r> 
sleJTam fiefir  Mtmdtdibtf  exnfTeMtihur,  Et  iaiv^me  mmt  mv corde  afe- 
dere^y  &inpmirvm(^^t>09adiitKanteyfirmhi¥'dboiHtuiim  ^mdqaid  ìe~ 

*'  mety^e^ryprtedfcatf  p^efary  ddioeélffrddHt08im(f0ì4aaer  Eeele~ 

" Jì a CrtMieay^Apffédteó/KmrtHk',  Eiiuro'^wefromTttOy memtxqua»« 
Iwe fcs  pradtfìas  y neq/ie  alias  credittfruiKy  nee  tidnur  foonrliaritatrm  , 
tOnmrfittixsaeHt  cmn  ffS^àrry  vel  de  Huniffirrf^i^  quoifd foteÀ 

* rtr)  Mifitrunt rirmniyjrafifttid  tAey00ifàrfibHrCftbotitonmeogm~ 
treroy  ilfma  demnstrabo-  Tnqutfiiori  jiief  Ordinario  loci  y vii  /aero  - Jdra 
eliamy  ac prmmtto-y  meiategr^  adimpletunnnomner y irjmgulas  p«età~ 
Xeni ias  nubi  ab  hoc  Sardi o Ofiitio  imutdiasy  /he iuimtgewfas  , Et  fi  vn- 
fuam  inpofierìimatfipnbur  ex  pradiiiir  nteis  prtmijf^aibur y dr  iura~ 
mentir  ( 

/modi  y ^ 

hat  Sacrom^mìEiBs^dixgd^ifiuepH^XF^‘^oìiìkrìdt^  • 

Ego  Fi,fdinr  TméfipiMd0ta'y 

fifra,  EtinfidemverifafirpritfémemSebemuMt  tneaabittratromt  ma- 
mtepnfria/ubfiripfi y vA figmSanifaCrncisfubfignaM y ^ ad inter-r 
fnefatxoneinK.E,'ti,eayadtvtrboadverbrmreciiaatin  Aula  Sattdlt 
Ojfiùj  ìi,  die  fire, 

Fi,  de  H,  manu  prvpna  , 

Ego  HmSaeerdor  &e,fideliferinterpraratur/ómi , 

i‘.V 


Si 


^ ) 2 Prattiea  dd  Santo  jOdìtio 

S;  ailblueri  pefcia  U Reo  dalla  Scooununica , de  il  Ko^ro  fì,  ooghcra 
. fecondo  rvfatO  é ’ i.  ' 

Lata  y data  &e.  fot.  j 2 5. 

Palle  fudette  forme  di  Sentenze  potranno  fenza  troppa  difficoltà  ca- 
, lurfì  le  minute  di  quelle,  che  hauranno  da  fard  contro  i Rei  fpontè 
comparenti  fofpetti  vehciBeutemente  , òlc^iermente  di  Erefia,  ò 
. d’ Apoftafia  , e Noi  percid.niun’altia  in  tal  l^getto  ve  n’aggiungia> 
' mo , volendo  tuttauiadeotto  ài  confini  della  propofia  mediocrità 
contenerci.  . 

Forma  ieirAhìurationr  da  imfòr/i  ad  infEiref  , nel  Santo  Offitia  • 

PErcbe  anco  al  Giudeo  colpeuole  ritrouato  d’alcun  delitto  fpettan« 
tc  al  S.  Offitio  , come , d’hauer  (per  efempio  ) inuocato  il  Demo- 
nio f & onoratolo  come  Dio , non  è fconueneuole  , die  s’ imponga 
ràbiuAtione,  babbiamo  ftimato  opportuno  il  porre  finiiijTCnte 
* forma  di  tale  abiuratione  , de  i la  feguente . 

loN.  &C.  hauendoauantigU  occhi  miei  la  Sacrofanta  le^e  di  Dìo, 
qual  tocco  con  le  proprie  mani,  giuro,  ch’io  credo  colcuore,  e^ 
. .profeflb  con  la  bocca  quella  verità , e Fede , che  la  detta  Sacrofanta 
Legge  di  Dio  tiene , predica , & infegna  , e rpecialmente , che  Iddio 
•folo  debba  efièr  inuocato,  & adorato;  e confeguentemente  det^o 
- quell’Enore , che  dice  , douerfi  inuocare,  de  adoure  i Demoni  j ^ co- 
me Iddio  fieilbdtc. 

£ poranuifi  altri  (ìmìli  articoli , fecondo  la  qualità  degli  Errori , ché^ 
contro  la  Fede  haurà  tenuto,  e rabiuratlooe  fi  farà  fottofcriucie  dal 
iUo , & autenticare  dal  Notato  • 


t40NA 


•NONA 


Siu.  - \ i 


^53 

*'">  /■»  • I 

P ART  E. 


’'.  v.v,  ' 


Modo  dì  formar  le  Patenti  per  gli  Vffiiiali,  dar  loro 
il  giuramento  di  fedeltà  , propor  le  Caufc^el|a 
^ - Congregatione  , & aHoluere  i Rei  daUa  . 


- ^ommonica  nel  Santo  Offitio. 


) 


, O mi  dò  à ctedenr,  ami  tengo  per  fmio,  che  h gl* 
Inquifieoti  non  poflano  per  niuna  maniera  mancac 
forme  belliflìtnC)  per  farne  ai  loro  VffitiaU  gtatio* 
filTime  Patenti , per  alhlngerli  à feruar  fedeltà , per 
raunar  con  dignitade  i ConAilcori , e per  aflotucro 
ccBueneuolmente  i Rei  della  Scoramanica  ; nià  con 
tutto  dò  Oli  è parlo  di  recarne  io  fimiglianti  propo» 
- ’ lìti  alcune,  più  per  defideriod’honorar  me  col  tito- 

lo di  pronta  fèruitù , che  per  vaghezza  di  render  con  cfle  l’openui 
maggiore . £ fono  le  feguenti  • 


Forma  di  Lettere  Patenti  per  TVffitio  di  Procaratore  Fifcale 

della  Santa  Inquifitione* 

■ ’ 

ìiotF,K.lHqMÌjTtor&c»  * i-„- 

CVth  demitmdùiumHobts  d Sanila  Sede  Apoflolìctt  Tnqnijitionit  Offm 
cito»  id  ommuò  efflagitet , vt  Reorum  caitfit  d Hpbit  quaniocìfius  ex- 
^ fidi /vituTy  é'itdid  munerit  obtundum  valde  indi^etount  oUqMsranuM 
f forum  bomimon  oferuy^ui  x>elo  Hdei  repietiillat  dihgenter  pr»moue»»ty 
ite  fine  debito  termtMariprocureHt  : ideireo  te  ti.de  cuiut  doftrtwty  ó* 
• jertudo  rtrmu  diuimirum  zelo , nee  non  ‘Oit^e , ac  morum  integritatey  ac 
- ^emqrne  ingerendir  nagectftf^dataf  prudenti  a tauttum  in  Dotain»  confi"- 
dtmmfy  tenore  pretfènttumy  Mjhi  aitdoritateOfiìttj  inJéitUmusyfacimuf^ 
6*  cteamtit , ac  ttijlittnumy  jafhm  f&creatkm  decli&aiMitt  rromotorem 
Fifculekt  Sandi  OjficiJ  m Ctuttato  tMrc.Damtet  ubi  anfloritatem  prò- 
'niouendi  ad  Ft  fci  funorem-omnety  & qinafittmque  cattfitr'  kd  thfinm  Son- 
(ìmu  OJfictum  qwmodeltbtt  pcrtinenlcs  , cnm  ofhmbui gratfjt , & prttttT 

Z iegtjf. 
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3 54  Pratticft  del  Santo  Offitio 

fìc  (vt 

fufra)'fHj^iuiityfaefir;&crctttirimf0rtiìi  cmfuenruHtf  Hon  objÌM- 
tibniine*mtrm4mmifinlMif^ipit&e,Iti  fuonmfoiembifS,Offictj  Si^ 
Itlh  mmùtif^mmimfnfriim  tffofmimut,  DatJn  JEiAui  S,  OJ^aJ  N. 

' fùnjtr  Afsnt 

¥r.  H,  iHjniJtior  0rt» 

K»deH»SanCHOffcijHot, 


, Fornu  di  Lettere  Patenti  per  li  ConTultori 

•'  dèi  Sfatato  Offitio*  : ' 

Hot  W.  N,  Inqui/ìter  &e,  ‘ ' ' ' * 

CymSétHff-^Inqtiij^iionuOflìCtnfn  Kobir  d ’Sdnffa  Sede  ìffaflolitic, 

tommfurnm^tirindrj^t,  friefert^  ^Jhmihftr^  ér  Confulto-, 
rtbm  y qui  nMfolmn  in  caufif  exfrdiendity  verum  etiam  in  cottfilijt 
'!Ì’fàdf/y&Ntkfy^ykari»rti»/lrof^qHet^inaent,  Idcrrcete  HUe 
emuf  probitaìe,Jìienff 4ferr(dttÌQtte yèniegh/aieyM zela abandi  cento- 

■ resfaé^/iianf , penare  fntfentitm  eoitJlittdm»Ty  crettmut , eligimus. , <4* 
defntitmufin  Ajpjltvtem,f  Coft/mltorem  Sitnht  Oj^eiJ  in  Qiuiratei^ 
' omnibus grdtijfyfauorìbur , prurogatiau , indultis , (ìrpri- 

, nHegijs  d Summit  Pontifitibat  Sqstfli  Ojicsj  Mnifjirir  vbiqae  genttum 
. comejjìs,  OrSMtee  te  obnixeift  Damino  y quittenus  tfiniJuiidum  • tant- 
» que  prati  arem  muHUf  y eUy  qHadocet  y integrifatOyac^tligentfitobi- 
y reconerisf  Intptorumjidcnt  csrtt^Dittum  in  /t^i bus  Sfatili  OKcii  N» 
Dte  &c.  , I , ■ 

Fr,  N.  Inquijttor  ór» 

*.  \H‘de.K^SaniliO0icij H^Kotariusm 


Fornu  di  Lettere  Patenti  per  li  Notarij 
dei  Santo  Offitio,  • ’ ’ ' 


j* 


No/  F.Kt  Inquijttor  &e» 

• ym  hiqutjttioriit  Officium  /«  caujis  peragendis , nagocijfqne^ 

^ tratlandis  maxtmì  indigetU  perittyac  idonei  Cantei  tiri j opera  , qui 
attao^a  ad  di(l  as  eaufas , ó-  ne  gatta  quomodolibet  periineutia  inte~ 
gre  fidelttery  oc  finceri  accipiatyttotetyatque  confcribaty  quatenus  caufm 
" * **f^®^j**  tffUut y&  celerius  premumeantur^raftentury  ^ ad  opta- 

tenore prafentiumyKoftri amfloritaie OJfùiJ 
f n * , * outut pf^ttta , tutegritatOy  ac  moruni  bonefiate  abumlè  certtores 
" injiitutumqueyfadnmytb- 

‘ &diiìi  SaihiOtìitij  No- 

«numeutH omnibus ff-atijsy  &friuilegijs butu/modt  Hotanjty  riti. 


ae 


Nona  Parte.  -iV  355 

ac  reStèinflitutit  ^ y & creati f y ex  vi  facrorum  Can9num  y ér 

SofifléC  Sedia  Afoftolicte  frteftrifto  imfàriiri  ai  tribui  'confuetis . 
Hor tanta t te  in  Domini  Ho/Jri  Jefu  ChHjiiVifcerihuiy  vt  ety  quadecet^ 
dtligtatiay  charitatey& interritale  in  tante  munere  obeuudo  femfer  vta- 
risy  dinam  laborum  tuorummtrcedemin  Getti i i Domino'  honorum  om- 
niumiarriiore  cen/ecuttirur . In  quòrum  fùiem hit figiilo  Saniti Ojjùij 
■ muniti ty  mgm  frop’ia  fubfcriffimut . Dat,  &e» 

Die  Metffit  Anuj 

F,H,Inqu^tor&e,  ■ <• 

- H.ieìL  Saa&i  Offìcij  N.  Kotariut  • t 

* , t 

Forma  di  Lettere  Patenti  per  il  Vicario  Generale 
dei  Santo  Offitio. 

’HotFr.H.JuquiJìtorirc, 

IUntnóIumnohit ah jffofiolieaSeie exfo/iit  (^eiumyVt fernitie^fijjìmt 
beerejit  fejltm  ( qua  bit  p’mjèrtim  iufelicijfuHit  tentfonbut  ohnofirt 
peccata  latini  ferfere  iigno  fcituryik  fejhlentijptuot  virer  ipCam  dijlemi- 
nantct  prò  fojjè  uoftroinjtììari^xtirparey  eradicare  y&è  medio  toUere 
Jìudeamut^  jatagamut,  Cumq;  iubuiufmodi  fonilo  nùnijlcrioindigea. 
mut  Ttigilanttyae  Itfcreto  VieartOytir  Commi  fario  Ceneraliyqni  vnanoln- 
Jcum  Jedulo laboret.  Eafropter  te  R.Haie  ctùut /ufficienti ayintegritate^ 
frudantiay  & Fidei  Catbolica  zelo  fìurimum  in  Domino  eonfidimuty  au- 
■ iloritate  Offici j nofiriytenore  prafenlium  iuftittùnmtytir facinmt  f^cariu^ 

, ComntiJiuriumnofrumCeueralemincmnibutCiuitatihuiy  ^toàtmo- 
firee lurifdiQioni fubieilit yjicque inflitutuiUy  érfallum deceminmtyir 
^ d eeiaratnuiyCum  auiioritate  iuquirendiy  iuformatiouet  prò  S.  Officio  acm 
. cipiendiy  cttandiy  moneudiy  fracipiendiy  excommuuicandi , procej^ut for-* 
mandi y carcerandiy  & omnia  aliafaciendiyexequeudiy  diffinieudtyOc  ter» 
minandiyqua  notipfifacerey  cxequiydiffinirey  ac  terminare  poffiemutyfi 
prie  Cent  et  efemut;  luxtd  tamen fortnam  Sacrorum  Canonum,&  preut  gra- 
ni ffima  Jìdei  negotia  pojlulabtmt  ; excepta  tantum  fententia  relapfonan^ 
& iuipeenitentium  ; qtuun  nobit  omnin^  referuamut . Dantet  tibi  pari  ter 
auiìoritatem  acceptandi , dr  defcribendi  in  Societaiem  Sanihffinut  Cru- 
cis vtriufque  fexut  Jidelet  cumgratijt  y &priiiiJegiit  Cruce  fignatit  i 
Summit  Fonùjìtibus  conce ffis , In  nomine  Patrit  y eh-Filijy  drSpiritue 
Sanili y Amen . QuibiiCcumque  in  contrarium  non  objiantibuti In  quorum 
fidem  hit  Sanili  Officijjìgillo  munititypropria  manu  fubfcripfimut.  DaU 
&c.  Die  Menji't  Aiuti  Pontificatut  Sanili  fi.  Domini  Kofiri 

Domini  S,  Diuina  Prouidentìa  Papa  &c.  Anno  &c, 

F.  hi,  Inquijttor  é'C, 


K. de K. Saniti OfficìjH. Kotariut.  , 

Z a For. 


3 5^  Prattica  dd  SantaÒffitio 

Forma  di  Lettere  Patenti,  per  li  %Vicatìr  Foninrf 
- k.  della.Saitfa  ioqaificionc*-  .,>■  ,, 

- ^ 

• Hit  F,  N.  iHqu  'rfìtw  <kc,  • < 

•T  ìHwiCluiaiabit ab  AfnflùlKaSedt  Offàtm  j <vt  pemkiojtjjì» 

i mam  harejìs  fejlem  (qute bis  frttfertìm  infelsuffimis  temfortbar  ebno» 
fira  periata  latius firptre  digaofcitiai)  expur£are^& pe/lilenti^ìmor  vU 
ros  ipfam  dijjeminantes  prò  viribus  injeffari^  ó»  ^ medio  toJlcre ftudea- 
musy  ac'fttagawbis,  Cnmipte  in  omnihsspQtuitatibus  y ó*  locit  uojlree  lu- 
ti fdiSlioni  fubieElis  per  nofmetipfos  id  prcejhtre  non  valeainHS,fed  pluri- 
bus  iiidieeamurl^eatijs , quìamanobi  fcim  in  huiufnodj  JaùSo  Mtnì- 
flerio  fedulo  labsrent;  Eaprepter  te  RyH.  Cs'c.  de  ciiitir  fufficientia,  inte- 
gritate  y prudentia  , (è*  Ftdei  Qatbolica  z>elo  plurtmum  in  Domino  confì- 
^ dimusy  auEloritate  Offici}  nojlriy  tenore  prxfentium  inflituitmu-y  & faci- 
fiius  yiearium  nojlrum  in  Ciuitatey  'bel  loco  N.  &c^  (ìeqtte  injiitutanéy  ^ 
* faflum  decerntmusy  declaramns,  tum  auHoritatf  pufuirendi  infiitmir- 

■ f toner  prò  San  fio  Officio  accipien/kyritaHdiytnouenAiypr,.tcipimdiyCxtom- 

- * wnnicandi,  procejiur Jfotmavdtìycarcerandi  (preffirittn  incafny  ejno  defu- 

- ga  dubitaretur  ) ac  t nfttper  quetfìiouibur  exponendt  ( nobir  tamru  totier 

■ qiioties  pnut  monitir)&  btecomnta  fiiciendiy^.txeqneHih  iuxtd  formam 
t'^'Sacrorum  Cateo»um,(ér proitt grauiffima  Fidei  tie poeta  pojhdabanty •vfquc 

- >ad  ffttt  enti  am  di ffinitiu.sm  exclnfini  y qitam  nobir  antnino  referttamurm 
% Danfertibi  panter  atdloriratetn  acceptaadi , ac  defirfbendi  in  Seeieia- 

Sattfìiffime  Cruci r viriiefque fexur  Fidelcr  cutngratejr  & prittile- 
gr*r  Cmcefignatir  d Summir  Fonti ficibur  conceffis'.  In.  nomine  Patri fy 
-■ò'Filify  ^Spiritnr Saniti , Amen,  QuibufemAque in  contrarittm  non 
olffiantibur , In  quorum  (idem  bis  Sanflt  Offici} Jigtllo  muuitir  \ propria 
'''■mann  fnbrcripfiniHSt' Dat,&c,  ^ . 

a , . pie  ' ^ ' Menjtr  . > • • Anni 

. 'F,  K.  Inqui/ftor  qui  fupra . 

H,de  ìiiSanfit  Officij  K.Kotariur  , 

Forma  di  Lettere  Parenti  per  ?^1i  Auuocati  de’  Rei 
' dd  Santo  Ofiitio. 

*• 

florF.N.Tnquifttor&c.  , . 

CVm  in  trritandtr  Reorum  S,Offici} caufts  maxim}  cattendum Jìty  h.'  illit 
ad  Ce  defendendum  vllo  tnodo  intcrcludatur  via,  quinimì  iuxtd  cano- 
nicas  ranCitoner  fummoperì  curandum  fit  yVt  prò  cauGuum  qualitaieju- 
ffiit  defenjìnìtum  modultr  gaudere  valeanty  idque  pnttffìmtm  alicuiur  pe- 
rttiy  atque  excellentit  viri  opera,&Jiudfo  accomodatiffimì  prajtari  poffie 

jute 


CÌ-*rl;tK(|||t%hev  •'!  3>7 

"Vtd e.imitr . Idctrcì  te  Excell. IS',D.  Dottùvutu  'ti.de  cuiur  prò.  • 

ditate,  nttririìfr^elo  abuiidt  cerno, 

res faàt  fumut^tu  fluri^ihÌHWÉdMha/fdAiuff  tenore  frtefentium  in- 
JìituimuSyCreamiit^lilimuiy  oc  defutamur  in  Aduocntum  Keorum  S.Of- 
ficijy  cum  omnibus graùùyfauoribusy  pneroprnteuifi  tkduìtiìy  nc^riuile. 

' d Skttemrt  ToHti^UmtSrO^ij  Vbnijititébi^ue gentittm  conceift^ 
Hort*nter  ttobnixi-'$SiDmmoyvf^tiitH piuniytdn^ue  tiregttm  mtums 
'■<0yqMdèfetÌHt*gritoteyite  dsli^enUkebirce$Merif‘,  Jtt  quorum  fidtm 
"^fr^J'eHtei fieri  fecimusy^firiUo  Sanili  Ofiicij  muniùty  mantAnpropriafn 
-wpfojitimus  . Datm  tn  Aidìnis  Sanila  ItùjwifitioiH  i‘  N.  Dìe  ^r« 

■ ’ ^F*  Krhi^uqfiioeti^,-  .s"- ' . o , v 

. . ’ ?•.  I %.\y . • ' . I . 

Fonnà  di  Lettere  Patenti  pei  gli  VflidaK  eK'haimò  lodeuoliAente 
' fcrnito  al  Santo  OiTìtlo*  * * 

'KSsF.  ti.TnquifitOrérc,  . 

CVm  virtiti  nullum  aquìy  ac  tatet  iffgy  bono/que  frarnìim  debeatury  ne. 
far  otto  modo  ejfe  videatÙTy  vt  qui  Sonda  Inquifitioniyqna  Fidei 
furttar  , & Sacrorum  dogmotummoiehaT  illafo  conjèruottm , egregeam 
• operam  nauaruntycommeritit fraudentmr  emmijtXfropterfd  àtjce  uojiris 
Fateuùbus  litteris  omnibus  teilafum  facimusy  Reuerendum  Pairemy  vel 
Mag.Dominumti.per annos  &c,  ’quthui  Sanità  ìnquiptimis  N>Cm- 
'fidtpris  y vetFi/catisy  aut  GanuHasrij  munus  exfHùftyPam  onnund  dili., 
gentiamyfidelitatem , oc  in  Jeruandis  fitretit  eonftontiam  , driutegriut. 
tem  eodbuijfò  , quanta  maxima  d viro  probo , vcrtque  Qbri^amo  defiicm  ■> 
r»i  vuquam  potuerit . Quamobrem  de  Sanilo  boc  Tribunali  optimi  me. 
■ritumeJle  illum , in  Domino  atte/lamuTy  acnotum  efievotumusy  quatonus- 
• atiana  alij  ad/ouendamyprofiebendainq;  tanta  Curia  dignHÒtem-aoriusy 
Vebementiufque  inflammentnr . tntèrìm  Deìtm  Optimum  Maximum  de. 

■ fr^mtmury’tst  ipfi  Reneremo  Patri i,  velMognifico  Domino  H.  ac  cate. 
ris  omnibus  y quibus  diuinarnm  rerum  decus  y atqneadei  ipfiur  Catbo* 

, dita  Fidixjpiendùr,  è*  augumenttim  maximpèri  e/l-  cordi  y grafia  fua 
cumulam'impartiridtgneturrn.  In  quorum  jSdem  bis  SaklU  Ofikij  figil. 
htnuuitis  y manum  pr  opri  am  appo  Cuimus.  Dat.in  ^dibtir  Sonda  In. 
quifitionis  H.  Dte  Menfis  Anni 
F-'H.Inquìfiior<ìrc, 

K»  de  Nt  Sondi  OJfictJ  Hotarìus . 

Vi V K X 

Z ? fior. 


ytSt  PratHcMd^StlKoOflitio 

- ' V ,.j.v  .4...  . \ i . 

. - i . \9m^.  AS**»?;  I*a«n4';l5^,  , 

■ -»  : ■ .i'.!>I  .•-■<;  lU tv  r.-  r, 

■ ,*  ■■'  1 M t tt  !•■■./;•  »’  -*•.!■•>  ',»,tjvv!-'-,-'.ì:.,- 

■^NjtfF^Krhitu’/S^é^e^  .-  . .•.  ...'  ,-.• 

VUivtrJ^t » 6» 

. Antif  Hrdiklkt^(9»Ì»Mft  pfrJhm^rttr^ff^Ji^Sag^ 

: fio  H^^i«ridicif4Ìlitpi^B\vnrfm^  4f^bitr^pm'(Oìrf0^^  M 

fartirr  > 6'ingremvm  S,  Mktrts  Ecclejtte  rcffp  kimliter 

petijt , Q^\flrf4jlfV&t\ifttoptffJinten$ia per  Mori»  bmafmodi  caufa^ 
latayét  abturiume  ommumervfirumy  (Srbftrefmn  Lfitheriy  Ceu  Calutui  , 

. tu  qaiburdtiìu^^^iir^  ^jt^C4tvfuer4^^,<k,ge^ici^er  , i 

àr  qttortaticumqae  Catho^ 

licam  y & Apofloltcmn  ^cì^Mt  Komammy  fefe  qnomodolibet  extollen-^ 
tnim,  ftr  eundem  K,iudicicdifer  /affa,  akj^tttaf  fnS  d.^ojfitifiltHia  Ec- 
(lefi a eeufueta 

& oc tajtoue  quomodolib'^imW9’4f'4fr^  commitm»tfideUim^ftartfùf4^ 
! Ktiomque  Escìefiafticorina^qsfcàiapftarfunyy  ir  Sftuff^,  Mqtru  Ecelefift 
, .l’ntKuÙ  , ac  gret^i^ìmW(-tdÌmf9diÙ4Ì4^  Ì*^ 

\ ittfrajcriptif)^  • »rì  " .I  i«i  l'rau. 

li  quamjrmtm/fmlpai^f^fità^  K-  u.i-  .■jvH 

1 1 yet  </<r<wN>.»^y!W>|iyjiW  Eaodfme^w^^, 

~\^aqff4<^.  ,v  "-i  '•s-.-«ì;''  ■•■  •>  -ìjV  ti- 

Vjryerrdtao.ttntfntrirstict,feaifili»  bahdomadft  ppfm  P/Am^x  Eamktii* 
.-'tialtT^  eamltfoaijXT  irPrerih/  awieacù,  . ujwì»,  • . • •:  '.-t» 

Fj  temiid$'p«rdftì9J9W'enÌHm  cànfitefftur  qnaieiritf^a^  Éacraf»e?i04lifir 
Peetataik»  Satead»fi  txfofi^p  iftto  Orittumo  ^ ^ lictnti*SM~ 
Aiffìmtm  Emtbaf^m.  ^iKraMotam Jitmatia  KatjftfjiMét  y & Refiifte- 

liarefqfief,cirvmaftm^fM0mn^ 

^JFqfiituit4$Aif'<t  ^ f y •%  >1  -1  a ■’,  » 

Ih  qvorHm^epifaHfAitefJ^tjKiwufr  & Scudi f 

fropna  M$Hta/fit^^taaìmqr^i>au  tu  ^ihur,,;s*a(ia\O0did  M0-. 

. ..‘V  .'.  »v‘  ■■  - , ' 1"  •”•  -s'A.  , ■u;  * » 

l'.tiwInqnrJìltr&Xy  ^ V;...  . - ; ..l  'n.  . 

NrdeNmSaHfliOjIltij  Hyt^rji^xii 

'.  < •■''H  “''^C ’«?.?'*'  -*v 


Alerai  . 


'aìjìRONeBri  9 5^ 

foun»  ^ X«t^K  Battati  .^tt  ^ ;At(H , jjMWtè  ooo^renti . 

fateti^  ik^MOtam , ^maUttr  Ami  N.  Jì~ 

V.^  liurìLeamfMnòtyirf^yiBt^ ^IfmtèiaOffitéQ  AtaBm'fìuiaifitimit 
N< cvmtqtu  Adm,  R.  P.  AÌMg»F»  S, ìnfuifittre  àrc,iuriiicè  exfofuit  , 

fc  otìm  M^0*KiimQtirj^ 

Scélte  MahumetmayOiiftijt  ab  filili fgc  IH  ;^remÌKm  Saméhe  Mairi  i Ec-- 
■ ‘éraimìui,  'Q^ihaiia^atjMMaitfAiirfir  èutàin^ 

- . ràhi  Apejti^  dJi^aSm^aPiAi^SbifiJtiaita^fi‘E^rii>af  j>fi*dféhi 

- £«^m  Maùm  «MM  ì ‘ac  ali  fi  '^hafium^  ctr^àbut^  harcAbuiy  Ar'fc- 
'iiisSaaiiaCMtMUaf&  j^jtolieaKomaiutSdelc/Skeeaaanfi  , fiat 

- li  prerféOaM.  lUtm  1a^ fiera  aèfiUMf  -éii  fanoa  ÌUdla/ÌàiamfMtta  d 

- fietmmmmeaucié/ fiUfomid’hmaifk  ^ ^ S.  Manii  ExeUfiét 

- ' rumtiUaiuefiàim&it  ai  fmeitmijffiitiitafihatyfiaaa  ia fiatimi a cm- 
i araatmUta &c,  la  qiaramfiàembuSi'OJfiiS'JSgttto mumtit^ntam  f*-e- 
''■friafbhJirÌ2fiHaemDat»i»S»<^fci«tÌt  Dia'  ^ -Mtafit  ■•i-'Ahhì> 

^ - ~ HJa^H,SaatìiOJptijS.Krtaiiaf^y-  ‘ 

-,  • ^ ' I . , ■ ~ " ' ' . ■ - ■-  f ’ 

Le  gUi^ncfcritcefomedi  Lettere  Bacenti  perii  iKcIyClìe  fpontanea- 
I niente  nel  Santo  Offitio  comparìlcoDO  , faranno  per  aoaeiito  rafli- 
matefoiiercbìe,i1aadoilOecreto<ieÌIaSacniCoKreganoae,  ebe à 
limili  Rei,  per  molti  frani  incoiàidai^tS^  die  neiegoono,  per  niana 
condizione  cosi  fatte  Patenti  fi  concedano  ; mi  piureJiabbiamo  yehi- 
. to  io  qacSo  luogo  rq^ftiarie.'  |KNeadtd^^H«òac«t»  «i6awuaM 
f ^xheiperfooataleficoiKedaiio^  'onde  iioKJ»bbla«ll^«alfiaiQfBia* 
abdfojodiacoauenietiditemcxlt-  >.•  ..:  < > .*  >r  ' 

•-/.  . . .•  ..  V.-,  ' ' 

• • 'Farmadtl^mrantcnta'da  darfi d iySéari^lCaafltkert'i  ' • 

'•  • 1 V ; j , OJftiAi della Soata  ìn^fiififimt  u 

■ ■ ' > ■•i''.'.  .■  ’ -'A  . n 1 ■' •»  • I 

QVaadol’Inqulficoredouri  ìntròdumàknnXMitlaleod  «fi^ctoare 
il  eaiico'denhutale  pes  U Santo  Officio.,  douriàndie  neUa  paMi- 
caO»igregatione.de*faot<i^fultoridarle  il  g iOranemo  dr  fedMkà , 
OOB  fitrmahehe  ii^ìnocchiare  , e coale  nani  toaare  i SantÌ-Boanl|e- 
• fiÌ«lbKaRwsiod>blotaio,i«bkitaHiceUj^naditttttiivMatcare 
lepaiòl^ciiefcgnoao*  * *•  ^ u ù,  .i-..- ,\ 

N.  de  H»  &e.  coi^itutatcoram  whit  Admt^tu  Patta 
gite  Magiaro  F.  2d-,  de  Hiimfuifitare  N,.taélit  fer  me  EacrofiaéHt  Dei 
i Euaagef^i  tfiaatamiuiififfihri  àno  <iaefròmnfijZtAi^eHKpm*tè  m.v. 
-Tont^ar.G^àiaaléicar^wlQoafidnris  S'.  ìiupiijimaais bidafiQiuitatiì 
K.  éiMfmtemiaiVf  afe  lojuw)  aatJtad.ire  verbo  ,■  vri  firifUf  t'OM  ah  ir 

h‘  - Z 4 


PrattiaticMI&UlidOflitio 

éfuottis  m9éh  d»  ijt , qu0t  comcerment  Qjutfrt  S,  OfficiJ,  uijf  cwn  DomtHÌf 
. . Ojfitiìàik*»  di(U  addìi  f«m»-fenttìrij\ 

& excotimuiinattMM/  latte fentenùte^  à qua  non  nrf»  ab  EmtMenttJftmiiy  ò- 

KtitereudtffmnDikldtùt'Otrdnutlibmt  1dsqtÈàfi^nhui,ì/Oeii(waHhtu'akf 
\ Jiltd  i^  Sie  me  Dctit  adìmiet^  érémcSanfietètiàfmMiutttgeUg-^ 

• : Mòdaii^^tgiSM£rtgètimmd^^ Cat^itT^H^hh  e''‘  - ^ . 

\ ~ ’!,PÌ.'d  V i \ .''ivW.  «'.T5Ì4 

V«R«b’fikituà  àtet«it'naRM|ulche  niiTaal  S«i«»  pAim>vàp|ttr. 
tenente»  coitierià>4che(lrM«fi£brnntIx^(bi#  iittcnt^-aeibeore 
fi  liUxingono  L tneiitidella  caiifa»e.timi  h^asù  fickiintnliitel  •fìracef- 
flb  » con  quella  purità  » candidcua  » èrfinceti^à  «Ateiact  vA  cosi  &ato 
Trlbujule  » & in  fiora'ditanKMnonentoflnfitt^^.EK-aiiu^tqrà  1’- 
> IitquifitoiCyCtte  »k;tfo>v<x^^HWMo  litHnwÀ»  gè>im«lfooe«»^a- 
rifee  vninininrto  Agno»  ch’ei  ^lia>(  fico^  odlMÌ«c->wkusft«)àia«o. 
. ri  re,  ò disfauoiire  il  . PoToa  aiatidacdlo  ^ i^jar^UBfaiVcl&igaori 

GoafuUori , cfitrerà  ccaYrfTì  i^ro  óppqnHoaOKXUx&^MlU  .^tig^a- 
tionc,  AU«  dando  tutti  juginocctaiaùy potrà  recitare  rinfrafcritta.» 
Oratiotic,  compoda  già  ( comeafTerma  vn  grane  Autore)  dal  glorio- 
fo  S.  Ifìdoto  Vc;ic0nd'di  Siai^ia,'ewDttt>eCicàe9^r.iw^Qttas 
^atia  dello  Spirito  i,  . 3 ou  ; C»  oìoì^  ìmi  sìaar  ^ .1 

f a i'*  fc.xr  1 1.  f ;i  ■ <>*  kiJ  ,'?idai5uoì«fc- 

- u>  I ; r'r-.-;  X.I  Q N.Ev  din:»: 

' V oc. 4 iv'<i.4.  v;  * > ; t -:sl . ,ro  1 i.'i*. :■>*••.  i ìZ’ì'  :ijjiCJÌiiLn:,j 

«A- 1 Dfemui ^Qmèfur&adBaSpiritKe^  adfwetuf femud-^adinafimalhU 
deieàii.^fedin  ttonine  tmofpfttaiitertmgrtgairer^^  id mr  , 
<&■  eJloMbffcum  , <é-  dignare illahLtùrdiJiiù nefirit.  Dote utu.qaiiLaga- 
mutf  qm  gradì  amar  y & oilende  quid  ejfìcere  debeamtet , vty  te  auxi‘ 

e^'eilor  iudictcrutu  i qHÌftduteutH'Peo  Patri  y & eiut  Filio 

Homen  fofftder gloriofum . Ko«  «or  pittiaris  ferturbatoret  ejfe  tujlitig  , 
tfw fiimttiaaritlàgh  teqttUatvm . Hottvt^mjlravt  noi ignàrdaìÌM.ÌTafat% 

■ ikbofaàorìtiJUflM  4 aouMceftrPmmerify  vel  ferfakaxmu dorróàipèe^; 

, .fidiuttge  Mr  tìbi  ef^eaciter foliut  ttue  gnttia-diomyVt  (èmti  in  te  énanij 

■ iSrmmtUadeidetmuà  fuero:  quattant  in  uontim.  fmo  in  Otn- 

• ffit-tMf  kmas  cnmmaderaminefietatu.iii/iitùtm^  nmJnlddTU>  in  Stillo 

dijjinliat  fententia  nojlra  ,&in  futurum  fra  bent  giU&yqaÀ^qu/ohur 
^m^gfiiHfùerÀa - Am«à^.  \ ^ nu  \u\.\ . v . wt  .M  ^V.  ,A  «>A. 

v>  iiV  ■ \t  r.',’'  •)  • , -’T  ^ •,*»  ><i’ _ ni  ./I  nV.  .K  ch'\\^vA\  »i“) 

FAttO'q«cftojfe{’Inquifrt9icpcifliaAfn<V?l^i?«‘3**^'^*^'*^.’^  « ^ 
pefanegiio  s^enòlar  la  dradaàlSigìioci.(à(Milj<ltoMdi^nupnien- 
• ceincntf:ilqr  ipiegaxC)  voxià  cofa  alqida  prppohrjiopoaà  fine 

-V  .,  nel 


. ' Nonà  Wrij>* 

nel  modO)  che  à lui  parerà  p14^coRtti;neQoley  e Atti 
*-  rojcomphJW&fcrtVen^iftfatciVMMi  effiS%';GdhlA)itor1^|if^ 
miararà  con  render  gratie  à Dio, e reciurpureqtMfjdtitt  ~ 
che  fegue . 

■ ^ y.  c>  i 1 '*•.  'I  o 

ORATIONE. 


• •'  ‘ \ Modo  di'àipitiìeré  i Rei  dàlf.i'ScÒHÌhtini7ca 


ìrche  fà  pur  meftiero  il  pìA  deNe  Volte  affilierei  Rei  «htllk  Stìoni^ 
rtiurtiea  j è da  notare , che  cid  delie  -fiitfi  aflbfutamente^còn  ^li 
' Apòftarr^  Erericl-fottnatii  e con  i-loroAutoiPi , d1Anforl,’Oticrtta- 
> tori,  «con  Quelli  altresì, che  Hanno  tcnut^elMOlitltiEtetiOaK^Ma- 
' gicis  e'Negròmantki,  che  petCf-rofio,Vjr^r»r(r,itl  deCtiSCotnhiurjica 
• kuidentemente  incorfi  ; tnà  koaneek  felamente  dcuono  darlta'  Scom- 
. munka  aflbloerfi  quelli, che  abiurano, cóme  vchenientcmenec  fufpct. 

tld*Erefìa,òd’Apo(la(ìa  &c.EtaleÀràlaforma.  -■  ' 

Slreciterà  prima  vIcendeiTolhientedainnquiritotv , c da  gli  aOanti  il 
- 'Salmo  Deut mifirtMtmr uoflri &c.ò  'A'9»\M<iDefrofiiHdit  pare 

il  Salmo  M//erfre<i'f.  come  più  airinquificore  piacerà,  iSt  ad  ogni 
verféttodel  Salmo  dTo  liiqnifìtore, fedendo,  batterà  conntna  Verga  le 
•\  ^xilie del  Reo . Oompito  il  SalMo,  col  Ghria  Paty/^  l’tnqbnkore^ti 
-*  piò  leiiàtofl  dilà  / Kyrie  elei/oH,  Qhrifleeteifhn,'KyrÌ6tfe*fòn%  Fa- 
ter  iiojler . ’^.Etne  not  < « 1^.  S*d  Jibe'rt , • SaliitaitfiSi  flrMtiti  Itdtm  . 

R.  Deuf  mettf  fperttntem  ih  te , Domine  exaitdi  Oraiiotiem  pieam^  . 
^.Etclamormeuradievcniat,  "^.Dominiit  vohiftum.  T.t  (utn^ 
J^iritutuo,  Oremttt , 


I Rtefeude  Domine%uit  famulo  tuo  iekttram  ente  flit  auxllij  ; vt  te  to- 
to corde perquir^^&quk 4ip^^0^ulat  f^quatur • Per  Cbriftum 
Dominum  uojlrum  • f r 


DE«/,  cui  proprium  ejly  mfereri femper , tir  paecefe , fnfeipe  depreca- 
tionem  nojlram  y vt  hunc  famulum  tuuuty  quem  Excommunicatio^ 
ntt  catena  conjltugit  y miferatto  tua  fittati f clemtnter  abfoluatm  Per 
• • • Cbri- 


} $ » 4^1  S^QtQ  Officio 

0ì/ii^w  1^.  ^««w.  •'•  7 «•  : ; t' 

^le  wi ftato Eiecic^  foaiui^ , «utro  Apoi4ta>:ri  ({«ift* 

f?®w*  . ' ^:.^  .>  •':  . i/-  -v  •:.  -•■•; 


O R A*T  1 O N E.' 

,A  ■<;  o.i  t / 


Dif  tputfumut  t>omine  )mc J^mub  tu$  dign^  PmutMitcJhtSium:  vt 
ttut faméltCf  i cuiutJUei  ùuegrùstf  dniéMgrMt  dtlùifff» 
do^  dono  tu* gratimrefirmttkrf  ^ Per  Chr^umDomtme^MoJbpuei.g^, 
^.Amen,  \ ..  ; 

E fucce/Iìuamente Tlnquifitore «par (èdendo , e éoa  la ir^sa tuttattia^ 
battendo  nel  modo  predetto  il  Reo , dirà  quefte  parole . 

Jfy^aritate  AfoJloUta  ^que  funger  in  hec  pene  ^ ego  ubfoluo  tt  à .vinate  • 
, •JÈècc^mmuntcdtionir  , quem  incurnjli  ( fé  farà  fiato  Eretico)'  froftie. 

ì-utherenorum , vel  Celuinijìartm , feu  quorumeumque  jUiorum 
.-j^KTittifprtiMfbefleiiùtÀ/e ereditar^  tìr  modo  ehinretar  (feApofiata) 
i.  .peofta;  apejiajiem  d Senfta  Fide  ChriJlidM  ad  fe{Ì am  4'urearmm  , vcl 
- Sar/tfetiorum^  feu  Hebrmorum ^ aut  JUeemonem ipfum  (.fo fautore,  dc- 
.:,fcnfoB;Ó^C.)  prò  <o,  quòd  barei/dt  fautjit  t eofqut  defend^i  é-c. 

('eieperhauertenutOyC  latto  Libri  'Ereticali  Scc.)eo  , quia  libro  t 
jx  ^etifqfeti&cor(»imiJli  y »e.  Iffffii &€.Eieefii*ttq  te  Sacéefa»Qit  Sà^ 
■^^fraqtPHsir  EpffqfimOìiMmiitm,  & tmitati  FidtU«mm  Ju  nomime  Pa- 
—eriti^&Filijt.&SpiriturSjufiimAment  > ■■  iii.-'il 

Sp.faiaiuio  Aaf^tti  roÌapieotejd’Eiafia«Scc.dirà  i’Iaquifitorecocliii*v 
dhfieritate  Apoftolifa irt,ego gbfotuo  ieivÌMCulo  Sàec.ommitatioHÌt^fi 
,1,'qmam  iaéurrijli  prqpter  ‘tma/menttm  fìmrejiiy  vel  Apqfiifut /uj^ffìmum 
. vAe  te  ob  $mf as  ércUaJlè. tontéftm'.  & ritinte  .v  -ivi.' 
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vnben ricco,  ecopiofo  Ar/euale,  oqdd’op-  ^ 
ìc,  emcdlàrleprouifionipcr  l’antttt^difte,  è " 


I Lire  ad  ' 

pòrtunc  j . . 

' inahifefte  guerre  i iluoi  tempi  fi  mggono  ,fyh«àn» 
co  vfati  i Krendpi  di  tener  iit  Tuoghi  affai  remoti  al- 
tri apparecchi  dì  finiffmieanni , di  cut  pofUino  ini 
quakhefubito accidente,  òdi  Cittadine  finlitioni, 
ò di  nemico  ailalto , opportunamente  valerfi  . È 
Noi  pure  ( quanti  ,e  quali  ci  fianio)  àlorfembian-  , 
za  yilcomeitdraltwPaRidi  queihi  Ncdha  Prattica  difpoffe  habbial^ 
morariiH  {percotitiire  eateuòlOàmanifdhi  battaglia  contro  4 1 
nemici , oasi  in  quella  Decima , ét  vltima  patte  aliOTetno  ( le  bèni 
confufamentc  } alcuni  aqueitìmcnti  còUocinclo,  che  à gl’  Inquifi»  , 
■tori  porger  donramio  aiuto-,  e vigore,  ò per  fu^ir  roccultelbfi-  ‘ 
die  d^li  Hietici  ^ ò^per  rihttRinr  ne  i repentini  amiti  le  toro  diabdu 
iiciierovae*,^  AtnpiiÀmocamponet'Rnroèqitefio',  per  lo  quale  Ndi 
pociennuolargammKerpaciando andare,  {ròichc-non  ci  ò alcun  fa- 
mofa  aurore,  il  quale  non  che  vn-ar^o,  ma  dieci  non  ci  pocetlè_r^ 
affili  lu]^iémiente  (bmminifliare,  s>  tòpiofi  di  documenti  Ir  inoltrano 
- MMf'in  oùedanebHiffima  materia  , oltre  à i viui^  e fpirantiOracO- 
-1tcWdafSiien9,e  Suirremo  Senato  della  ì»anta,&  Vniuerfalclnquifi- 
uiotic  Koniam-alidianio  digiomoingtorno  ricenendor  mà  Nbi  vef- 
tenro  ditegli  auuertnnenri,  die  infiniti-fono,  à pomefbtamentni» 
•alquanti  ueln  maniera, ^ffgue.  ' - 

i 1.  . . . ..  l,  - 

DKiiC  l’Abiura  tfcncdegfi  Eretici  dftrptfra,  chia«è,«  (émplice,noii 
condirlo  naie,  non  fìniubt*,  nondiibbia,  & in  dii  deuono  fpte. 
garfi  in  rpocie  tutte  fEreiìe , Befiemmìe , ék  attioni  Ereticali , tenuL 
te, proferite , e conarnefièreirpettiaamente dal  Reo:  & hà  da  farli  ^ 
tempre  doppio  la  SeftternacOMcnatoria  , noTtmaidaoanii  adeffL.  j 

tego- 


5^4^  Prattìca  del  Santo  Offìtio 

regolarmente  in  lingua  volgare;  con  la  fottoferittione  almeno  dlef- 
fo  |(.eo  tu^  n^ypot^  egli  fcriuj^a  nlal^ . ^ 

Se  vi  farà  nel  Santo  Offitio  qualche  Abiuratone  non  autenticamente , 
nè  canonicamente  fat^a , li  potrà  far  rcìterare^&  . autenticare  in^ 
quello  modo . Si  ciMl2  4ÌHi/a^ne  non  coda  giù* 

ridicamente , e fegUbdir^  tchp^OI&qfo  dÌKlyÌ  inditij,  che  hab< 

bia  tenuto  le  tali,  e letali  Ercllè,  ne’tali,  e tali  l^ipi  &c.  £ s’egli  fi 
feuferà,  dicendo,  chegià ne fù inquifito , eie  abiurò,  e fodisfece 
airinqui<ttorc&c.gIiuopp0jiga,  chedòlegMnuundoW  coda 

al  Santo  OlHtio , e s’induca  ad.Alj>iurvq  Cinoai^mente  dinanzi  all* 
Inquilìtore,  &airOrdihario,  Nòtaró,'  él'cdimonij,  e Tene  formi 
Scrittura  autentica  * ' 

- ; • Il  I..:  .'I-.).  -■! 

Egli  non  bada,  che  il  Reo,  per  gagliarde  fofpitipnl^  èbedilui  dhan-^ 
^no',  aufeenti  dalle  cofe  da  lui  coiifelfate , ò contrpd|  luVprouato,  ‘ 
[abiuri  nel  Santo  Óditio,  màdcueoltieàciògiudameRtcdrer  puni- 
to ó di  pena  pecuniarla , ò di  rilegatione , ò di  (Arcete , jb  di  galera,’  ' 
'fecondo  la  qualità  del  delitto  , e&ndo  Tabiuratione  non^tanto  pc-  ' 
*naj  quanto  cautela  del  Santo  Tribunale  per  l’auucnire.  '' 

Tutto  ciò  che  dall’Auuocato  s’allega  prefente  il  Reo,  tanto,  è , come 
fc  d^l  Reo  delTo  veniife  proferito  : ecetto  fc  per  aqent|ica  l’Auuo- 
càtoefralTc  circa  il  fatto,  &U  Reo  perciò  contr^iceUè..  , , . t 

- -<  rr. * ’ ' \ * ■ ' >"i 

La  contumacia  cagiona , che  il  Reo  adente  fi  hll  per  pxefente  } ondo 
anco  può  lecitamente  condàniiarfi  : unto  più  che  fpede  voUeam» 
'monito  non  fi  cura  d’ifpurgard,  emodra  di  confedà»  la- colpa,  di 
• cui vien imputato ► , s * 

I • ,V  If  - < ^ .1  1 . 

Quando  il  Demonio  in  qualche  pcrfona.indenM>niatadice,d’eflètr4BÌ- 
nia  d’vn  Defonto , dice  fempre  la  bugia  : perche  1 Anima  del  Mono 
non  ^Bti^  in  altro  corpo  giamai;  nè  deue  fard  quello  cblefi'oDeino- 
hló^^qpone ,' etiaindio  che  fofl'e  colà  buona  ; aqceiilbclve^anco  le  btio- 
ne  ,VR  ^Qto  nemico  preferitte,  tendono  alla  ruina  noftrq  •>  .E^uin- 

di  anco  fi  deduce  , che  non  deuono  cosi  facilmente  liultard  coic|ni , 
che  alle  volte  hanno  per  vicenda  pattouito, 'che  il  primo  di  loro  à 
mQCÌre<(lQuefl^  all’altro , per  certificarlo  del-fuo  ftatoy  ni  pe^ 

il  pcrijcòlo  d’/Uulìone  Diabolica  , come, anco  per  la  vana  cpiiodC^  ^ 
che  in  cotal  patto  intcruicnc 1.5 , 

■ ■ -v,i  ^ : - .'.v,  . . ■ , 

L’ Apodafia^  in  quapto  formali^entef.  vu  diparutfi  da  tutta  la  ReUgtò- 
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-'ne,  è Fedegià rioBUUta  , nonè'cnflfcrentedali’Erefia,  che  /TparPe_. 
- da  qualchearticolój  fé  non  perlopiù  , e per  lo  meno  : ma  pewhe 
' 3 cotàl  circoftanr*  hotàbiniTirtiamentc  aggraua  11  delittod’Erefia,  «tóae 
'^neCcirariamentc  nell* vno , c nell’altro  Foro  conftffarlì . " 

.*  ’ - V I I I.  • . 

Apoltata  dalla  Fede  fi  dice  efler  ancor  colui , che  facrifìca , 6 comanda 
altrui,  chefacrifichinoà  gHiloIi,  ouero  al  Demonio  : e può  come 
^ Aportata  punirli  parimente  colui  ,ch*  palla  k i Riti  degli  Ebrei,  e de’ 
bracini  , ò facrHègàrritntc  reitera  il  Santo  Batttlìmo . \ 

■ ' ■ • t '•‘••n*--  ■)  I X'»-  •J'f*:'»*:  - * .1  J - 

Non  potendoli  fecole  Magiche,  Negromantidié',  e fupeErtiriareeirer- 

.Crtare  fen/a  Parto,  ò tacito,  òelprelTocol  Denumio,  ddanotaiv, 
che  la  malitia  del  fudccto  Patto , ò iniioeationc  del  Demonio  confi- 
fte  in  ciò  che  hauendo  Iddio  infino  dal  cominciamento  del  Mondo 
dichiarato  nemico  sfidato ,-  è capitale  dt^Tua  Diuina  Maertà  , e dell* 

■ hnomo altresì éfiTo  Demonio',  eprofellàndol’lHiaiinoerpreilhincnt^ 

rei  Batteliinocotarinimicftia  , viene  polcia  in  v’irtù  del  detto  Pat- 
to, & Inuocatione  à far  lega  col  nemico  giurato  del  Tuo  Sigltofe , c 
commette  vii’atto  di  tradigione,  e'd’Apoftafia.  Tanto  più,  die  il 
Demonio  per  l’oftinatafua  volontà  al  male  pecca  y & oftilmente_» 
opera  in  ogni  fuo atto  volontario.  Laonde  non  lì  hà  da  trattare  il 
Demonio  (e  non  come  fierifiìmo,  e crudelifllmo  nemico  di  Dio, 
deU’Kuonjo.  j 

Gli  Eretici , criamdio  occulti  f p^rChel’Erefia  a qualch’afto  erteviore  , 
•febehe  occulto  , fra  pentèiiuta  )tnCòrTonònell’lrTegolatità  , md^pnfb' 
’ fono  lèmta'dlfjwrrfa 'del  SómVrro  PdntefiCe  , ò riediére  alcun’  ordine  , 
è ne’già  ricehuri  mtnirtrare  , ò afcef»dera  i 5 maggiori  ; e ciò  s’inten- 
de ancora  maggiormente,  degli  Aportari  dalla  Santa  Fetic:  e fi 
ftende  di  più  i quelli  , dìe  foiarrtente con  gli  atri  dlerni  , ò fponta- 
ncamente,  ò per  timore^  rrnoifopat&'!Hfhr7.a,ò  violcnra  precifa, 
hanno  aportatato,  &ù  quelli  ,'cheadorano,  <!k  inuocano  i Demo- 
ni j , come  anco  à i fautori  ' drfenfbri  ^ -e  fiaetratori  de  gli  Eretici  ; 
.lì}  polfbno’gl  f nquifitori  Ibpra  tale  irregoiàVità  difpenfarc . 

XI.-’ 

Colui,  che  per  timor  della  morte,  ò per  troppo  mali  trattamenti,  ri- 
niofla  la  credulità  , palfa  à i Riti  de’Maomettani , ò Saracini , non 
fi  dee hauer  per  Apoftata  formale,  mù  folaiìaenteper  fofpetto  d’Apo^ 
ftafia  > 

• XII  . • 

Colui , che  per  timore,  ò jTer  fonia  haurà  Apoflatàto  dalla  Fede,  all’ 
bora  folametuc  viene  fcafato-,  (juando  il  timore , e la  for/.a  è grane, 

^ coiu’ 
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. coiii’è  A dire,  idi  mortele  di  cornieotii  iMiioi»giàfefott?Colanfi«ii- 
te  d’infamù , d’efilio,  òd’altrojuinorraalc.  Es’cgti  nel  primo 
fo , odi'anic  il  timore  ; non  ritorna  fubito , ma  tace , c non  coom* 
dice,  deuceirer  riputato  Eretico;  enei  fecondo  calo  ad  ogni  modo 
rimane  fofpcttod’Ercfia:  & auui^a ch’ei fugga ia pena  ordinaria, 
non  però  ic  fi  toglie  la  draordinaria  * E’ii  vero,  che  Icmpre  deue  raen 
rigorofamente  elièr  punito* 

XIII- 

A gli  Eretici  fpecialniente rilafll , e legitimamentcconuinti , òconfrr* 

S , e perciò  giudilfinianiente  condaniuti , fono  vietate  Tappellatio- 
ni,  weffi,  appellandoli,  nondeuonoeflèrarcotaci,eragiooeuoU 
mente,  concioliache  tal  rimedio  Ha  fiato  indituito  in  aiuto  dcli’in- 
noceoza,  non  a difefa  dell’ iniquità. 

XIV. 

{Se  vn  Reo,  negaadogUlì la pubiicationede’nomideTedimonij contro 
di  lui  efaminat j , fl  appellerà  da  cotal  negatione , non  deue  la  modo 
aicunoaccettard  la  lua  appellatione , ma  come  friuola,  e vana  ri- 
buttarli, 

XV. 

Dal  DecretodiTortuuin  caufa d’Ercfia  può  il  Reoappcllarfi  per  ra- 
gione di  quel  grauame , che  poi  non  gli  lì  potrebbe  togliere  per  l’ap- 
pelUcione della  diffinitiua  ; ma  fc  la  detu appellatione  d calunniofa, 
de  il  Giudice  d’altra  parte  vede , che  dal  Procedo  rifultino  legitimi  > 
inditij  alla  Tortura , non  dee  ammctteigUcia  - 

X y I, 

Quando  yo  morto  refta  pienamente  cooutnto  d’ Erelia , a gli  eredi  di- 

. fenforì  di  lui  non  i lecito  in  mudo  alcuno  appellarli , nè  la  loro  ap- 
pellatione  deue  accettarli,  perdoche  nè  anco  l’idelTo  Eretico  con- 
uinto , fé  viuelfe , dourebbe , appellandoli , ellèr  fentito, 

XVII. 

Tanta  è l’iniquità  dcirArtc  Magica,  che,  a parere  del  glor'iolb  Padre 
Sant’Agoltino,  chiPadopra,  ò ne  richiede  a col  oro,  che  la  fanno, 

. dargli  aiuto , ò fauoré,  ò chi  in  Tua  cala  gli  ricoue , ò và  alla  loro , ò 
confente  a quel  che  fanno , ò dicono , fi  è,  come  s’egli  hauede  rinega- 
to la  Fede  Cbridiana,  ò il  Battemmo , ed  è peggio,  cnc  Pagano.  Onde 
ella  dee  eder  da  lungi  da  ogni  fcdcl  CtiriQìano  • 

XVIII. 

L’Adblutionedataad  vn’Eretico,  òdaU’lnqullitore,  òdal  Vefcouo, 
òdairidcdbSommo  Pontefice  non  è valida , quandoedb  Eretico  fin- 
tamente lì  conuerte,  Se  ancorché  egli  pofeìa  di  cuore  fi  riconofea-. , 
non  perciò  teda alE>luto,edl*ndofiirCiudice  da  (alfa  caufa  modo  ad 

, ^libiucrlo:  il  che  in  oiun  modo  hauerebbe  facto,  s’egii  luued'e  co- 
no- 
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nofeiuto  coftuì  pcrfeucrare  nella  Tua  pertinacia:  e perciò  fé  benr> 
dkefi  pentito  iotemarocnte , eda  Dio  riceue  il  perdono  della  colpa  , 
teda  però  il  cafo  rifennto  per  la  fudetta  cenftua  : & è medierò  y che 
egli  ricorra  al  Santo  Tribunale, 

X I X. 

Secontro  ai  Morto  acculato  y ma  pofeia  per  mancamento  di  prone  af- 
folatOy  fopraaerannoaltTeproóey  hannofr  a congiungere  infieme  le 
nuoucyele  vecdùcy  ad  eletto  di  formarne  vna  piena,  econdudentc 
, perpqniilo* 

X X. 

Non  è lecito  nè  da  1 Maghi,  n>  da  gli  Adrolog»  ricercare  oue  fiano 
Tefori,  perche  non  poflbno  ciò  làpere  i Maghi  , fé  non  ne  fpia> 
no  dal  Demonio  : e gli  Aftrologhi  a tal’  effetto  li  feTUono  pure  dell’o- 
pra diluì.  ‘ 

XX  u 

Se  il  Confelibre  ifleflb  nei  Foro  efleriore  aifenneri,  che  vn  renitente , e 
Confeflby  ò morto,  òviuo,  habbia  humilmente rtceuuca  la  Peni- 
tenza y e di  cuore  adempitala  , non  gli  s’hà  inconcinentea  crederò  ; 
perche  faci!  cofa  ò y che  vn  tale,  inConfeinindod  , flngahainiltà,e 
contritione  / e perciò  il  Coafeflbte  della  vera  Penitenza  , e Contri- 
tionedi  lui , chea  Dio  Iblo  h nota , non  può  render  alcuna  chiara., 
‘^tefiimonunza . Non  però  (i  nega  ,^che  cotal  attefiatione  del  Sacer- 
dote noRdebbaaraudrdetPenicentec^>erareùi  modo,  cheaflàipiù 
• p taceuolineiicecon  eflo  lui  li  camini  y ^ppcialmeote  fé  la  bontà,  e dtoc- 
trina  del  Sacerdote  lo  detteranno*  > , 

’ xxn."  - 

le  at tioni  publicfae^ella  Fede  deiiono  celeferarfi  In  giorni  di  Feda  nella" 
Chiefà  yacciòchegli  huomìni , vedendo  le  pene  i calighi  dc’Kci, 

■ prendano  argomento  di  temere,  e s’allengano  dal  male  . 

- XXIII. 

Non  hanno  a darli  ledifefe  all’inquUito  , quando  ei  voglia  prouare,  che 
> aiama  fpecied'Erelie,  che  veramente  è Etdìa,  non  da  tale  : anzi  1- 
Auoocato , che  ciò  volefle  terrea  difendere , lì  niollierebbe  Eretico, 
non  volendo , che  vn’Eretico  manifedo  in  materia  di  Sacramenti , ò 
d’alcrò  dognu , venga  caftigato  « 

XXIV. 

OjieU'Autfocato , U quale  , conofeendo  apertamente,  il  Reo  elfer 
‘Verainente  Eretico,  ad  ogni  modo  lodifende,  è infame, e degnodi  * 

gaue  ponirione  \ e però  non  deue  efe^erli  in  Auuocato  fe  non  per- 
na  da  bene,  de  iHt«nidente  delle  leggi:  Se  halU  a darle  il  giura- 
-aamento,  che  non  recherà  fe  non  giade  difefe,  e terràcelatii  meri- 
ti delia  Caulà  * 

Se 
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...  ...  ...  , ; X X V-»  -r>,  -:-■  , i ~i«  • *•»: 

Sc*vn  Chri^unodopppil  Battemmo flcU’ecitBÙntUe^ per efieopio; di 
ciucr^òtri  anni  ) Inlirutco  nella  Setta  Maomettaù^òin  altra  con< 
rrariaalla  Religione  Qiriliiana , e Cattolica,  l’hauÀ  abbraccìau, 
c poi  fatto  grande , & hauuta  notitia  d'elTcre  dato  Battemato,  e fa- 
. p LI to  quello  .i  che  importi  la  Fede  Chriilj.aim  non  haarà .'ratificato  r. 

..  A polFalIa ina  perfcueratixrcilipre  nella  fua  ignoranza , ^vequefta 
•.  tale,  venendo  a Penitenza , rtceuerfi  come  i\pofiata  quanto  all’Abiu- 
ratìonc;  ma  però  fenza  alcun  cafiigo,  e fenza  minacciai^ti  la  penai^l 
rilalTo,  ò fargli  fare  obligatione  alle  detta  pena  di  rilaflb:  inafo 
haurà  feientemente  ratificato  il  delitto  dell’  Apoftafia , dourà  obli- 
garfi  alla  già  detta  pena  di  rilaifo  . 

, . X_X  VI.  , . j .... 

AÙ’huomo  Battezzato,  ma  nutrito  apprelTo  gl’infedeli,  ò Eretici,  de- 
uonfi  proporre  le  cofe  della  Fede  Ctirifiiana , e Cattolica  fofiìcicnte- 
mente  per  indurle  a credere.  Il  che  fatto,  ifei^U  rifiuterà  dicrede- 
re.Cattolicamente , e Chiiftjaoamcntq , s’haurà , e riputerà  per  £ie- 
ticp,.oueroApoftata.  . <-  . . 

XXVII,. 

Se  vnofinMmentefi  farà  Battezzato , nonhauendo  intentione  di  rice- 
uere  quel  Santo  Sacramento,  c. poi.  fi  partirà  dalla  Fede , non  farà 
. proprtaoneme Eretico, ^an£orcbe.laChiefa,  à cui  boa  è nota  la  fin* 

. tione  , io  purùfea  come  Eretto -,  attefoche  «.clfendo  ilBancfimo  ic^ 
-uaiidp,egiiuon firendecapue.d’£rcàa,,.l>4dtCenrare,  nédifqg- 

gettione  alla  Chiefa.  , • . • 

XXVIII. 

CoIhì  che  veramente  haurà  voluto  Battezzarli , e (àrà  ftato  Battezzato»'! 
ma  i 1 Battefimo  fu  nullo  per  difetto  di  legitima  materia  , ò d'iotcìi- 
tionedd  Miniilro  ; e nientedimeno  terrà  egli.,  d’dTefe.  lUco  vcra> 
mente  B.'ittczzaco,  e come  Barteazato  fi  diporterà  ncll’efierno,  co> 
Ilui,  partcndofi  dalla  Fede  farà  vero  Eretico,  e dourà,  come  tale,eifcr; 
punito , &c  oltre  a ciò  dalla  Chiefa  potrà  eifere  sforzato  a ticctterc  il 
vcroBattcAno.-  . , 

I.  XXIX.  . \ 

J^on  può  alcuno  richiedere , nè  comandare  , nè  vfar  forza  al  Malefico, 
che  in  effetto  fciolga  il  Maleficio  con  altro  Maleficio, (ia  pur  elfo  Ma» 
letico  a'far  ciò  quantoii  voglia  appareccnìato;  elfeodo  ciò  iutrin> 
/*  l'ecanieotecofacattiua;  e perciò  male  oprano  i Giudici , cne  sforzà» 
ZIO  il  Malefico  a togliere  il  maleficio,  ctiaindio  con  qualcoe  fegno 
di  benedittione,  noneffcndo  quella  benedittionc  del  Malefico  altro.» 
che  vna  certa  forinola , e cerimonia , di  cui  fi  fcrue  egli  per  Patto  aA 
col  Demonio  fatto  &c. 


Non 


f'  Dccmù’Parte;  r:7 

. X ^ I--. 

Ndn  potendo  chi  vìucltauer  hcrede  i non  ni  deiie  tampoco  il  Fi- 
-^coctiianiadffi  propriamente  erede  deU’Brutico  cdndahnat<4acui  ven- 
gono in  vita  confifeati  i beni  : ma  egti  con  tneco  ciò'pioprumeate  fi 
dice.  Oc.  ò fuccclTore  vniueriàlc  ne 'beni  del  fopradetto  Eretico  • 

XXXI.  : 

Se  con  IbeiùdcirEretico  vi  faranno  beni  rpettanti  ad  altre  perfoRo, 
qucili  non  (ì  hanno  ad  occupare  in  vigore  dellh  confifcationede’beni 
-di  cllb  Eretico^  madcuono  re<tituirltai  loro  Padroni  : ami  fe  vi  fa- 
ranno creditori  dcli’Eietico  innanzi  ch’ei  cadeflè  qegii  errori , è ob- 
ligato  il  Fifeo  a fodisfarli . . I . 

X XX  I 1."  ‘ . , ■ • : 

Gii  Eretici , fé  ben  poi  fi  pentono , percioche  rinungono^  ifji 
aati  d’ognì  beneficio  Ecciefiafiico  > e di  tutti  i loro  beai , non  li  ricu- 
perano altrimenti  per  la  penitenza . 

XXXIII. 

In  detefiatlonc  del  grandifiìmo  delitto  (PErefia,  febene  hanno  gli  Ere- 
tici figli  Cattolici , nondimeno  fi  publicano  , ò contìfeano , ^me  s'è  ^ 
già  detto  f i loro  t^ni,  nò  fi  hà  riguardo  alcuno  a i figlinoli . 

XXXIV. 

Il  conofeer  le  caufe  di  befiemmie  ereticali  conuiene  in  tal  gaiia  a grin- 
quifitori,  &agli  Ordinarìj  , che  non  può  Giudice  alcuno  Secolare 
prctenderui  : nò  fi  hà  a dire , che  in  ciò  vi  fia  luogo  alla  pteuentione  • 

XXXV, 

Chi nclgìooco,  òperfacetìa,  c burla  proferifee  parole  ereticali,  fi 
rende  fofpetto  d'Erefia,  e deue , come  tate  abiurare  , & cilèr  punito*  ^ 

X X X V 1, 

Qjiantunque  dì  ragione  cìuile  la  carcere  non  ferua  fuorché  alla  rltentio- 
ne,  ecufiodiade’Kei,  non  alla  pena  giamai,  fegue  però  altriinend 
nel  Foro  EcclefiadicOf  pcrdic  a gli  Eretici  pentiti , otOreaMa pobUca 
abiurarione,  s’inaponc  anco  la  pciu  della  Carcere  perpetua  : petche 
altrimenti , non  potendo  i Sacri  Canoni  con  pena  di  morte  calligare 
alcuno,  non  vi  farebbe  pena  alla  grauità  dèi  delitto  confboouote* 

’V  XXXVI  I,  '*"  '•  • 

Calando  nel  Santo  Offitìo  fi  trattadcl  modo  di  procedere  j e dì  punite 
i Rei , c fe  fiano  legitiinamente  conuinti , ò fc  rilaifi , c fit&ili  oefò  , 
deuono  grinqultìcori  appoggiarli  al  parere  de’Signeri  CatìoniAiv  loa 
quando  U tratta  di  prupolicionì , c d atti,  le  fiauo  ereticali^  ò nò',  al 
giuciitio  dc'Pa<lriTeqlogì  conuiene  aflblutanitiitt#  riferirli  1 «'  fitton- 
do  la  loro  dicliiaràtiónc  regolarli . ’ >is‘'  , a <■  !’->.*  vi» 

. X X X V 1 I I . 

Nel  carcerarci  Rei  bìTogna  vraregnhditTnùa  prbdctoM'j’pHètel*  fohi* 
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“ Decimi  Parte.:  *>  li  37J 

volta  y che  1 loro  f»drj , prìoiid’eilèr  dati  al  Braccio  Secolare  ii  perù 
, tòno  , e vichiono'  1 Sann  Sacranientirieila  Pcrrireilzi  , & £ edBeitti^ 
• nondood&rofofgìacereaHa  prhiatione  de’Patemi  beni;  naegii 
non  è così  .*  perche  y fc  bene  a colali  rìlaffi  penitenti  fi.  ooncedouodal- 
la  Chielà  1 fopradetti  Santi  Sacramenti,  acciò  nel  forodella  cofcknia 
non  il  chiuda  a efaranque  d conueite  il  pietoTo  gredibad)  kì  , e efio 
perciò  da  Santifllmi  ^ e Crani  tifimi  Auroirì  iì  dice , di’effi'rei^tHto  ri- 
ccuuti  nel  giudirio  di  Dio  fieifo  i nonVhanno' pelò  nel  Foroefterìo- 
fc  (merccallalorogrand'lnco&anra)  fction  per' Eretici  riladì,dlc 
impenitenti  ^che  perciò  nè  anco  iicngono  oon  (bienne,  e giuridica^ 
aiTolutione  rincorporatiaila  Santa  MadreChtefa)  e dome  cali  prt^ 
priamentcdcuonodarO  alla  Corte  Secolare,  acciò  fiaao  caligati,  e 
doppo  morte  abbruciati.  Laonde  meglio  iìdice,  che  nel  Porosi 
Santo  Offitio  iìano  riceuuri  a penitenza  , che  a miferteord  La  . L’iftc(:> 
fohàadiriide’figliuoiidegli  Ereiiardit,  itnperoche  eglino,  fc  bea 
conueititl,  fi  daoneal  Braccio  Secolare,  feoza  alcuna  foktuieriiu 
corporatione  alla  Cbiefa  . 

X L V. 

La  Chlromancia , fi  come  è fempre  fuperftitlofà  , e (bueate  folpetta  di 
eonunerclo  col  Dianolo,  dir  alle  volte  molto  daonofa,eost  tagku 
neuolmente  è (lata  dalla  Santa  Madie  Cbielà  probibita  ; ma  ella  fi 
rendeafTattointolerabile,  quando! vani ProfclTari di efià  vogliono 
tenicrariamentcgludicareancodellecofé  alla  Santa  Chriftiana  Rea 
ligione appartenenti:  comefecglino  ( per eflempio ) diceflèto, che 
chi  baurà  tal  difpolitionedi  linee  nella  mano  vìncri  lungaucute  ia^ 
gratiadiDio,  e doppo  morte  ièn’andcrà  felice  al  Fataci,  efimiU 
altre  impiatà  . 

X L V I. 


L’Eretico  , 11  quale  fi  mollra  penitente,  fc  ad  ogni  modo  , quando  viea 
riconciliato  alla  Ghiera,  in  realtà  del  fatto  non  è tale,  non  rlnutic 
veramente  afibluto . £ perciò , quando  fi  alToIne  vi  fi  pone  la  claufia» 
la  , dumnaia  ex  corde  redterit , & initmliàm  pmmtenÙMm  fenumerh  « 

X L I I. 

Il  compagno  del  delitto  ha  da  deporre  contro  i complici,med  tante  il  filo 
giuramento , e rìcufando  dì  riuelargli  in  cafi , ne'quali  può  ft^ra  clG 
giuridicamente  interrc^arfi  , può  II  Giudice  ìndurlòui  per  mezzo 
della  tortura  • 


X’  L V I II.'-  • 

Compagno  nel  delitto , ouero  complice , s’ÌDtendc  elfer  non  folstmea» 
te  colui,  cb’è  compagno  ncinilelTo  delitto  indiuidua^e,  ma  anco 
colui , ch'è  compagno  nelle  cofeanndre , e connefle , come  fc  hauc^l 
fe  data  qualche  caufa al  delitto  k 
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ianomìnatlone  del  ct>mpl!ce  in  forftrra  opera  , che  rincollato  da  Iti, 
purché  altronde,  ancorché  meno  kgltùxiainente,  c fu6S^cnteaien> 
- . te  kiditiato  poflaefler  tormentate, 

. 't  ^ -l.  ' 

Se paetcde'Coaip6ctfar& carcerata,  e partccpBtimwoe ; ctcnc  H Giu, 
<iicc  preeedoT  puma  concra  i Contornaci, e poi  profègair  b.  Cairfadc' 
Carcerari  : perche  altritneitti  fi  darebbe  a i Coctumaci  maggior  càm. 

• po  lilfoggirlaGiallltia, 

‘li. 

Kei  cielItrod’Erefia  ,CDincd*ogn’altroinconiparabi1n:ertepm  grane, 
& alla  cui  efHrpatione  deaonocon  forama  diligenza  attendere  i Giu- 
dici delia  Santa  Inquifirionc,$’animcttono  r Compiici,  fc ben  pcrciòi 
infamia  teftimohiarc  controdei  Reo,  anche  lenza  tortura  j inpei'o* 
"•  che-alrrimeoti  per  lo  terrore,  e fpauento  d’effi  tonnend  li  dtrarreb- 
bono  daidepeurre  c cori  H delitto  redarebbe  iminmito,  che  fiuùa_» 
cofa  moltodannota,  cfconuenenole.  Egnècò»  tutto  cip  in  arbU 
trio  del  Giudice  rammctterglì,  é con  la  tortura  , c fenza  r & alle_/. 
:•  ▼ohépur  anco  nei  Supremo  Tribunale  della  S.Inquifitione  Romana 

• danrush  a i compagnrdel  defctto  t tormenti  iniupul  uìterut/t,^  tuf  to-^ 
. tendam , fecondo , che  fi  dima  uccelfiiiio  , Òr  opportuno . 

- LII.  ' 

Centro  a ^ErctlcT  morti,  ad  dfetto  di  dannare,  non  loro  ftefli,  che 

• non  pommo  càtarfi  , mà  la  lor  memoria , c confifea  rgii  i beni , non  tr 
» proceda» («non  per  manifcftc,c conci iidettiti  jitoue,  per  le qtiali etti, 
r reftino  ptcnanacnte-coRuiiiti , d’dlcr  veramente  dati  ÉretJd,  dt  hadìi 

anche  in  ciò  riguardo  a i luoghi , doiic  cd'ìì  fatte  caufe  potelfeto  ge- 
nerare Icandal© , c perìcolo  : echt  i»n  fia  fofpetto , che  fimill dilh, 
r gemefi:  facciano  pìàtodo  per  auaritia , che  per  zelo  dcUaJede  . 

i . , i ■ I 1 ..  L 1 ilt  I ••  .li 

Irstàcod^atiuo (iene chiamati,  ccumetaleedér-puRltocokH,  cbe_r 
per  detto'di  più  TeftÌBiomj  contcld  fenz’alceria  ecceteioae  rdla.  pie- 
namente conuinto,  d’hauetnoT».  folamcnte  proferito,  e commeflb- 
«■  parole,  & attjonrcfprcflamentc Ereticali , maaflcritodi  credere^» 

. Vene  i « raJtre  refpeitiuamcntc  , & elfo  tuttauìa  con  pertinacia,,& 
oftinatipnc  le  nega  , dicendo,  c protedando  , d’edere  dato  Tempre^ 
Cattolico  &c.  Nel  che  però  hafll  a procedere  molto  pefatamente  , c 
caminarecon  la  regola  fommuràdratacldal  Supremo  Tribunale  della 
•“Santa,  & VniuerfalelnquifitioncRomana , la  quale  non  cosi  facif» 
■'  ihentc  fuol  condannanralcono  per  Reo  regatiuo  , ma  vfa  in  ciò  una 
tfotiuna  circo  C peteione  ccpaltrctUnta  pietà  congiunta  . 

■- * ■ Bea- 


nv. 

Btncbc(9iifcaul*Or<lioe(M  bcecdotio  rdita  ta  ClonfieflioiKi  S^fctJ^. 
mentalis  non  aflbloe  il  Praiteote  non  inoom  nétl«  P«me  ddU:  Bimd  t 
CUnaente  Ortauo/iofidinicao  in  virtù  d’akra  BoUa  poAniere  di  V<r- 
' banoOttanoè  ro^ett»aU’tfte&  pene  aactnchcaoàgiidtaPàflrolu* 
tlooe.  LV. ••  ♦' 

Se  alcuno  baorà  oonfeilàto  S diiino  CiUmeste  pet  tnoote  de’ibpfaftaa* 

• titonaentidaH’Ia^utttoteiainacciac^iyHcbrfihàardiiitcndssc» 
r^uamloil  Rcodi  ga  li  troualegatOyò  (peglkto  t ò pose  aai’ luogo 

• de’toruacBti  coikiraito,  dette  nientedimeno  ratiftcateoppcettniamcn. 
te  in  ghiditio  ia  fua  confetConc . £ ciò  lid  ice  anco  Jt  céiàly^  haia:ù 
coof(^to  nella  toRara  datagli  doppo  iadmi  ftaui&mi  ptoaaxi  , 
doppo  d’eflcrcoBuinto  , d’bauer  egli  più  d’vna  volta  ancora  ràxa- 

•'noaltialakitte  confdCtto’d’bauer  coauiteflb  li  délktOj  afttiawtnl- 
. fletta  ceofelTioiieaonvariebbe.  ' a - 

«•  T L V f . ■ • 1 - i' 

Sa  il  Giudice  nei  Tribunale  deirciamliu  fuori  del  luogo  de’toraicntl  di« 
tù  al  Reo  . O tù  confeCi  il  delittó  , ò io  ci  (arò  condurre  al  luora,  de* 
aormenti,  e ti  darò  la  corda  ^ confeflàndo  il  Reo  quella  Tua  con?e(Ro> 
ae  ditaflìiatta  pcrtimor  della  corda  ? Nò  : pciche  è Uene  territióne»  ' 
c fembra  più  collo  vna  cocalgiacta»ta  del  Giudice,  che  altroj  fé  però 
il  Giudice  non  foflb  duomo  tcrribilrnel  volt09  dr  vièto  di  ditesi 

• fatte  coTe  , « maodarìcad  ellècuciotie  ; perche  in  tal  oafe  1»  coufcC 

fioac  feguita  doorebbe  dirli  (atta  JMtnfiRiiievMrinw*  ' :r 

L V 1 I.  . . 

Se  va  Reo  complice  eCuniaato  piauameate  fenxa  tottum,  copie  priad* 
pale  quanto  a fé  (Icllb,  hauti  cenfdlàtòil  delitto  oppcAogli,  la  con- 
linone  Tua  bada  a condannarlo  fent’alcra  racificaxioiie  : na  fé  «gli 
baurà  confeflàto  folaoientc  in  tortura,  e ntm  peiau  y deue  ratificato 
la  detta  fan  confelfione  fùor  dc’tormeuti . 

L V I I I. 

La  cenfellione  del  Reo  dobbiolà , incetta|<  feaerale  am  bada  per  cab* 
dannarlo*  ' • , r-'  ' ' 

L I X. 

Chi  fuori  di  giuditiohaurùconfidlàtodi  credere  te  tali , e tali  eidie,c 
di  cotal  Tua  confcflionc  ellragiuditule  farà  conaiato , doari  ( etiaua* 
dio  ia  tortura  ) interrogarli , t’égliiià  leauto  le  fojpradcmcecfie  • 

1 Medici,  Maeflri  di  Scuola,  e ÉonfeiTetl  ,‘cbe  hauraono  abìatato  coaie 
vehcinicntemeote  fofpetti,  noa-  fogUon  rellituitfi-  p ò fcabilimr fi  alloro 

• prinieii  vi&ti),  le  ooa  d’e^ptefib  olrdiae,  e gradi  del  Sommo  Poatefi- 
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PrattàttJlìAwBT<PffittQ» 

^ ' ■'  L XIIJ 

AUi  Rèi  cirótraci  In  eàika  dì  rc(be;«tiaó)cJbÉiniehci€^ÒBÌiiBl»&  ^ Dcc|S 
pc'ade  la  laute  y p nò  14  nqutlitore  ooncoderelMrnigMteence  U GanteT- 
fpot,  qualunque,  volta  dii  Rei  Io  chiodcraono»  Ma  prima  cLeue.il 
CcmfdibrL' «;iuFaiC'jduloiier  fenta  re  il  &XBui».;,>ittìiiReo.iaXk)n^ 
fionegli  dirà  qualche  cofa  da  riilelalfi  fuori  del feCarco"!  » dÌcS>  t»)l 
.uiMBptaccM  in  ittodoalaraorcle  fuotUHIÌanfd&ODe.  gUuctàcù.  .duuil^ 
( jneQtequaldiétàHne,Io  riucRiaU  InquHttorc4i!(Beflbrttiil  R.CQaalu 
(.(ciatieKintentela  vcch^^  tufita.di reV.quaato».(^ik  «Uri,  carnai 
..  ragione  è obiigaro  : efopra  tutto  auuertacti  ftooaÌGòkien:  baccafUen^ 
..  taimeotcil  Reo,  fé  prioia  non  farà  (iato  aSblutagiuditUlniencc  (iat- 
laS(XtfDmuiiica,cixcpnciIiàtoallaSanta.MadreClùerai.  ... 

• ;.’o  *:o'.  . ivi  L X l L«' b , r)niì.;K«4i:A:‘/é»  oc 

l^qsàlffuoglia*,  boiche  ampia  ,egcneraliacoleàconcefiàrflÀiCoò^'. 
fòri  , di  poter  ailblncre  tutti  i Peccati:,  iìcotittc-*  ifiiui  l^lcnct<j_, 
ctiamdio  nella  Rolla /«'Cr?;/./ non  s’intende  però  dtcr  loro 
. <K>ntnUa  l'd«tunta.d’afroluu:cdàl  pe«c:àtt>d:«tir,«(dlRk'li‘.9()>X63jQlc^ 
clìirellitnoaiene  fàfix;cialmiau:ÌQno,  i »ì.jO  .»  ■»>*  J , . 

- V , ‘ '.  ci-'  X-I  LI.  i t 

i^L’^tico yerajtìentcpcnttto,‘ado«iù  modo  tUàlrtlolaoBaitc  tact> 
cq ua (die  creiti i iioit'Qltaìitc.,.dit:per  S«ntcn.4fc.v<titga.  allbiuco.4aUa 
l-ikctuniutucay  n<rri,'<»'irteaitlc-pctàialloIutailaJiiL'cenlura  <fcitoa>pcr 
.'ffO^ilccKlìcv  ha «utfeisaco-v  c circa  Paiitcuà:lla.iijca£)'  dCecuà* 
to  ..  Mitedò  pdr<ita»jflÙ€am«è  auttermtQ!/,:-egtìmccuKlj^ft>iutw 
” nedenaScoràihiinvéa  per  tutta  ; Ic\|arb  , che  non  rellafsc  afsoluto, 
.Ì|*iÒ!<fioginJÌoufc:'sorcottcncrncFafaaluti.óne,.  r i' 

.r"'  * , L X l V.J  ‘ r a 

I/li^ifersotlnomlcaonocraaùnarrMiui  , nè.a.fauoir  , ni  a dislàuore 
v'IqUid  loro  Pdii  tenti  iixtornoa  Delitti  fentiti  in  Coofdliotiit:,  ancor- 
ché l'pectliio al  Santo  Ortìtiot  c icperaucntura  veijilIicigi/daiGiudi- 
ci  interrogati , pofsono faliutntnìerirppndcre , di  non  faperne  nien- 
.J9#:^HkdCiMIQC«]dhK^M^QnÌi^^  VPlirtìòtmiy'ò  pei  * 

niari7.Ìa,òper'qua!lìuogIia  altra  cagione mgiiiditioriiielalsc  la  Con- 
^eifione,  coni  riueIati<)neniuo'.ir<IJt?J>  farebbe  contro  al  Reo  , per- 
yjMCt«iO>0fdTi()twt«tliMiìz  4lCoafèrsOmv  nou  come  ad Uuoino , ma.. 
.CO*n«ti^Dl0(folQ4nie^L'.> . id  V.  > < *1'.»».  .« 

. t .araiTniii.ii^yl  5» ( • r.:LaIX  t.t  t 1.'  ii  .•?  n»  v.-  4 

,Se  il  delitto  farà  di  st  fatta  qu2lità.'/clit  non  ammetta  , il*  non  per  qiiaU 
-jSjjètiJfw^a{*id«»tcfciòHfd\i|»iàdTc{kii|TprU»i,jeipqiò.dW^iU^liw 
•lì  tcn4»».p»iMi<ì  aitwfttuttotCtò  yi,furi»m>  «ìòUi-kgitwUuiidL»- 
. à40(^ì^ling<aiUH  , H 4loo^  a^lc^Jìcghl  , porri 

punirli  con  penallraordinaria.  Tale  ejl  àtUdtiM  Haurdotum  JhUifi- 
V\  I k .■% 


»C3' 


Qf>gfìdlv*ij  Sj- 

ii'2  iicujv  . . -r  .•: 

-nIC  Ixi>n;;,,('ia.oi«i'q '•  ^ , v 

E obligatodi  vero  il  Giudice  Laico  à ftar  femprc  al  Prpcefso -deH’Jn- 
quiiìttìre,  &adcfseguire<a6^t|(|ii3iciilni  ^ manondimenòferin. 
^^UÌfil»»«»iCOflian(la^«0i.<dK;>^l«^lÌocic^oUre^  rìlirrciaf^é'iVil  Heo 
il <i’£ldìiki  oaR,lwJ<n4»>lo/priina  Sifnicnrfalmerue  dìdiìara- 

to Eretico,  .non IkFci»b«tw«tP rie pbpdirc,  e 

giuRamente  patria  fae^’cìltpnt.ax  ajnfi lcatÌ5rtc*rtc’bc. 

ìL  i«d<;U*Ereti<W{eBcorckekw;irti|>o(lp  V’y^4//'^^^,<uórrioftiS3ff'p4rò  il 
?d  Ai^.cffetto-,  fenondppiN,laiVoiiipì*4tio9P  <iiili.,lkri«ife?4?4ichia- 

• • iiUfèria  deLGiudìcc...  . . o.o- ■•“  - . 

• • .•  .-L-x:^:!  .1, ;.  ■ • ■■••• 

Jvlelle  .Caufedi  Fedonoft  fi  ponfifa.mp  ior  pena  della’  contit 

macia , comeneiraltre , ma  foliincntcìn peoà  ’deU'eratìa,’  tormale  ; 
an/i  taittai  laixmignità  (iCl^&lKoXAljunalcj  clié  a.  qualunque  li- 
•:, . bcramontc^itornaalgi^ip^dilÌUi|».-4»Ìiit(^-,, 

rorc,  Vegli  non  è rilafso  , condonai contìfiati’bsrni.^^  *!*’  '■  ' .. 

La  confifcationc'dc’beni  feguita  poitffojad  ynjEj^rlcopenitc(>t«^v-non  fi 
Jlendea  quei  beni,  ch’egli haurà 4oppo  la  iuacCfnda'nhatidheacqui- 
■.v'(^tiw-,w  ' r-,  • o':r,L  ......  ..  a!/  .... 

Ancorché  negli  altri  dcHtti-aort  poflarwjd  Cphrang^ìneì  del  .Reo  efifcre 
sfoT7ati  ateliimoniaiecdnaro  dirlói,  .ciò  nondimeno  non  hk  luogo 
, - nel  delitto  d’£refiay«pjeòElDqi4lMore  sforzarli  a'rdndcr'cèfial  tedi* 
'.'b'monixnza  ; douendòriÀUa  PareateUt  .ò  <Jon(angìnìtk  prefórit  rem-. 

> ' pre  iri  ogni  niatricEa  la  Religione:..  <hatc  però  farti.co/i  quella  cicco* 

fpetionc,  diedi conuiene.  .»!  ...  . r tn  _ 

. . L X X.! 

Le  depredi  tutte  le  Sentenze  ) & Abioratknii^  rehe^daiuto  In  cauià 
i.  Fede  nel  Santo  Qffitió'V'ò^  nella  Corte  Eplfcopal^,-  dtoqno  mandar* 
•'.I  iìicm|iR:aLSoaunò,Te  Supct^oTtibunale  dello  ;Ssdfca>  .&  Vjvuer* 
falednquìlitionoRonitu^ti.  tdj>  r t'r  e r-  .5*' t-cT'.-t  i'.  • 

r 'j,r'  .'f  S.'»v  LiX  X L *' t 
•Non  poH'onogli  Ordinari)  j;  nègl^  Inquifitorì  , .clG:ntioilderi,ttod’Efe- 
».  fia  più  di  ogn’altro  grane,  «Stfoonne,.  mufare^ò.dinjìnoifc  le  pc- 

• ne,  t;iflatecialite.kggicoBtro»gUEt?tlci»5n*  n»fOocapgiat  laSen- 
iattenza  da-efii  condro’!  ftuLenlEoettct  pNop>V^tfo.iì||liicofcUd>ip,. altri 

> " arti  jiofiàno  i^ruadìd'aiitctifiàidi  cPtMnriUqr,  Id^oCj'a^iòtifarìe  da.> 
-u  lorotnipofteatKelaellcScnteaze..  i..'-3  .,’.,ii;l  tv  tiio  /r-n  .... 

ò; .,  ) k ',j-,  -»  al  i ..LiXìKi..)^  -rs  , t.j  •.•■-i  ' i » . 

Auuenga  che  il  Giudice  Secolare  apD.poUaÌpAanjettfyì  di  ÒGAOicerCj. 
' * : • A ^ d ■ ' ' »'cu- 


^7^  Prtttici 

alcuni  Ciufa  di  Fede , eflèndo  U detitf»  d'Ercfii'  pursaieme  Eccle« 
iìiftieo»  non  gli  vìen  però  vietato  il  carcenre  gli  Eretici  - ad -effetto 
4i  rìmetterii . iipiùtofto  . che  può.  fenu  punto  iwiugiiic,  il  CItt• 
-^'<^ceEcclefiil8eo:• 

L XX  III. 

Kon  it:{la  ?!  delit^  d*Etefia  pienai^^  prouato  per  TeftiiiKMiif  fingob 

• brt',*ancorchel(iano  moki  ;-0OHie  ni  anco  fì  U a dire , che  per  tré 
' •TéAinonifnieflo  idonei  il  Reo  ne  rimanga  conuinto.  • 

• ' L X X I V.  ' • ' • 

Hanno  iDótwri  fend  vero  con  r^ione)  per  si  atroce  H delitto  di 

Erdia»  die  Rimano  piò  graueduErdìa  incorra  per  ignotann,  che 
rbòmicidio  commeiTo  con  doto  • 

■’  Lxxv; 

H 'delitto  d^refl  pórla  (ha  grauità , ed  enormità  non  fi  pTc&tiuctnai^ 
come  nèinco^uelledell’ Apoftafia . 

- - • • V I X X V I.  • 'J  -i  . 

<)uMdo  il  delitto  è notorio  non  v'hà  luogo  alla  tortura  y ma  deue  ve* 
oirii  alla  condannacienedd  Reo.  - - ^ 

L X X V I I. 

IlDemintlatorein  cadhdiFcdeficontafràgli  altri  Tdlimonify  per- 
‘ c'iochc  y non  comc^uato  ».  ma  come  voo  dd  popolo  C^ftiancs  Se 
in  caufa  publica , denuntia Ieratico  / nel  qual  cafo  deue»  come  le* 
glthnd,  deeoeriì  b teftinionianza  di  lui . 1 
u,;a;  i..  i.,n,or..  i.oi-L  X,X  V I J l.  < . 

-l4'depMk!m*edel  compiiti  beta  iavortunt  contro  all’altro  compisce, 
''  s’diahà  a far  inditio,'  aon dice  a tortura  » ma  ad  inquirere  fpecial* 
'<  Mente  ceptroai  nominato,  deucefler  ratificata  al  banco  delbragìo. 
oc  nel  luogo  deirefaminc  fuori  di  tortura . 

L X X I X. 

dà  la  tóttara  al  TeHimonio  comiinte,  d’c/icrciiatoprefcaCe 

• - al  delitto,  c io  nega  , ò fé  pure confeib  d’effinui  fiato,  nega  però  di 
■'■'‘Jiattvr  vi/Vodke.  perc^  è tortura  leggiera , ondea  pena  può  chiamar* 

ft  tortura  (iicome  vna  leggiera  fcbricinob  non  fi  chiama  febre  ) e per- 
eto non  gii  6 dà  in  cMfnt  p-ofriam^  cioè  ad  effetto  di  punire  dfo  TcllU 
’ 'nìonM,  ma  in  tapat  nliemm , cioè  per  ctftigarc  il  Reo  , non  gli  fi  de- 
' ' Dóno  a.1rgiiafr  altiimenti  Icdifefc , ma  fenz’altro  hà  da  fopporfi  alla 
totMira:  i':tntopià  ,-cheITcftimonij,  che  lo  coiiuincoao,  niente^. 
^’cbnti^dilitidrpoT^ono,  ma  contro  il  Reo.  L’iftefiro  deue  dirli  del 

• ‘ TcAItdbntO^ compii^,  quando  gU  fi  dà  b tortura  (opra  gli  altri com* 

plici’neidcfktodaiuigiàconft^cocoutToare  fiefio:  >i.per<le  fu- 
dette  ragion: , come  anco,  petebe  s'inurroga  io  vn  cafo  del  quale  può 
' ’legithnanKnfdiBÉtnPUglrii#,  . ' >■< 
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t X X X. 

Sé  Vft  tal  complicv  ha  da  tormcntaifi  ad  effetto  d’aggraitare  il  delitto 
datuiconfeflàto,  òdifaperla  qualità  , per  cui  detto  delitto  pallia 
dluerfa  fpecie , perche  in  quedo  cafo  (ì  tratta  del.  pregiuditto  d’  ei!<> 
TeAimonio,  come  di  principale^  deuono  aflcgnat^^lfi  ia  opti  ino* 
doIedifcTe*  . ■ . > . 

‘ IKK  XI.  - ‘ 

Diedi  alcuno  diffamato  d’Erefia  quando  è fama, e voce  pubHta  coittmu« 
semente  appreffo  tutti , ò la  maggior  parte  della  Città  « Vicinato 
Villa»  eh’ egli habbia Predicata y ò diiefa l’erdia , 6 io  altro mud0 

• aderito . ' . ^ 

L X X X 1 I.  : 

Egli  nonliconuienedirputar publicamentcco’pcrfìdi  Eretici,  ma  inJ 
carcere  con  leaoimonitioni  de’Giudid  , e con  la  dottrina  de’Teologi 
' sforzarfi  di  conuincerli;  perche  quantunque iìano  pertinaci,chisà  pew 
rò  , che  vexatio  tM$dem  non  itt  illiriuttlìeflum  • 

L X X X 1 I I.  • ' 

X Dogmatici , e Seduttori , chcinfe^anaaltmlPEreffe,  fc  non  com- 
paiono fpontancamcntc , ò inquUìtl , citati  ^e  chiamati  da’VefeouL 
«InquiÈtori,  non  fi  moftranodirubitoprontiacoAuertirfi  , & ad 
abiurare  con  puro  cuore , e fènza  alcuna  fintionc , ò hanno  di  fatto 
' nociuto  ad  alcuno,  òperuenito,  ò tentato  di  peniertirc  i Rè  , o 
Principi  fieifi  , con  le  loro  Mogli , e figliuoli , non  debbono  rkeuer- 
fiamiferkordia  : ma  formafe  Contro  ad  efii  Intimo  Proceirojdarfi 
per  pubiica  Sentenza  ai  Braccio  Secolare . 

L X X X 1 V. 

QpcHa  Donna , chcfcieniementchautà  contratto  Matilmooìocon  vs* 
Eretico,  è fofpetta  d’Erefia  . 

L X X X V. 

QpcII! , che  fono  dnbbiofi  nelia  Fede , cio^  pertinacemente  adetWea,- 
’ no  al  dubbio,  che  hanno,  con  deliberarionc  d’animo,  e compiad- 
anento  nel  dubitare,  e non  fono  pronti  a rlceucr  la  correteione,  fecon- 
do l’ordine  del  Superiore , fono  Eretici  ; ma  fe , lafciato  alia  finb  il 

• dubbio,  abbracciano  fermamente  la  parte  Cattolica,  deuono  tiòoo- 
ciliarfi,  abiurando  prima  l’errore, come  Eretici  fonsaii . 

L X X X V I. 

Se  vn  Ebreo  profeflèrà  la  Fede  Qirifiiana,  penfàndofi,  e tenendo  fer- 
mamente , d’effer  (laro  Battezzato  , ancorché  flato  non  fia,  e poi'ca- 
da  in  qualche  Erefia,  vicn  riputato  Eretico,  c contro  lui  fi  procede 
nel  Santo  Offitio , * 

L X X X V 1 1.  , 

FoiTono  i Giudei  render  tefiUsoniauza  i’Vhc  eontra  l’altro , c centra  vii 

Chri- 


P cl  O ffi  tio 

(Jii  illjano , che  juilì , ò ^cjrjilwlé^lGr  fetta  j aiv/.i  fono  riputati  ido- 
^ >.^K;rdi  9ti^i4c4;eainclw4^<i(^  Vb  C^cilUino  Vt 

a riiicntcw;»-,  - -ì-  X'  X Xt  Xrili.1,.  iìr..siij^  £|i 

^'(^cet^rujcqti^n  i TclUwouii.jicl  fi{qpc^uqii>Ò£flcr,$ail/  ch^^cl 

tia  cSpitalc , lecbngiuW  j’^lc  i^uboifflaticKii^,  e iìniili  , JU^itre  gfiflb- 
110  ben  diniimiirc  alquanto;  li^crad^zaa  i detti  Tc(U/i\on!) , n}a  non 

V et.--  •;.%  ://.  • I.  .X.-X  Xr  I.X.,  . ,.  . j .>...,  o;,,;..3C 

^ine  dici  iip(Hiirani)lìngolarÌjqon  prouinqr^i5M^a 

dannateli  Rco'in'penaordinarla  , fono  però  ^aueil^i  a ^ 

che  gli  s'iaipongaqualcheJiraordinaria  pena)  ò penitela,  &anco 

. a ff^np»ù<fa ....  a -,  -,  , , ^ 


"a  Ic'*‘  »:'u 9'^f  ‘<;,>.»'':y.  - 
j^cord)c,yn.i|lq9u2^haw  nun^pfniqno  te  jl  inoJtij 

Yàranno  controlli  J lil  gagliardi  ,c^i  dquritc|^^  jjijfl^qtqhj^cfannna  , 

iioniì  richiedendo  \ ad,otfctt»^'cHèr^|urafOj^  lntaniianei<lclitto 

^ d’Erdla^  il  q^<^f^(^9c^n'àltTo",,^j:ofq^c^j^/ìafc^o‘'. 

j^jjujodqjL’j^rdieafcnxflètoinui  diirqnpnai|q,‘die',j(idópdal]er^  in 

^ncjfqj^  ,(Autfi^e^e;,«c^ul- 
^ tpajjàt^Kpotu^l^iUnquiritore jqg^|re^ 


C 

O 


«sdjVP  ti^ni^uialc^ ^ .)  ..t/.m  , !'i-.f  i^,•!^^n*I 

Nell  efaminarei  Rei,  ni.rdiia,a;ifi^9t^9, j&cuc||, 
tote  proceda  molto  caut^fntè,*e  wnjgrand' intrepidezza  «l’àni- 
;q|pci^9Ctl#  tdàiifO jcutté  i’itti  pqdi^Jjtper  nunco^flàK 
il  vero .'  Hora  parlano cquiùòcamcnté  , econd^opittaui^e'^  ìfó- 
ra  fi  sforzano  di  torcere  rittpucl’i^tMrogationì , che  loro  vengo- 
0 .'«•ffttfe»  HW*f/w®»p4>;4ranamed?FÌw  Waiwyjr 

tpqii;i  A Hprr.;ii|^tf  e fojrny:  ritolgono  la  yeti;#  d<d  fatto  jp»  ftu^llo  « 
. 4&MÌtOf-  Tal Vi/qrf  con-Cf^tc  loto'^iillai l?en  Uujgjiisyiigrelliq^l^^n- 

j,  ^(id^  proposto  loqtanilfqni  . ?\llc  volte, con  . fuputte  diccrìetyo- 
.*•  ^ionogiuftificarVcfteill  ) ccòa,fetnió:^ifo  , c con  làida  voce  parla- 
no in  si  fatta  guila,- che'  feftibraho  tdlere  àlFatto  innocenti-  Is’otu. 
mancano  fimUmente  ( quando/liipano , che  ciò  gli  ila  per  tornar  be- 
ale )./lU Jìtnula^  certi  Ipro  fucpiin^nd  languidei;^4j  ‘IQtfo  > dV.«< 
li  pare  appunto,  ch’halxbiaqo  (ll^rclcptc  ^ rpiur  l’aniqVa..  Mqdrano 
„ anco  ben  Ipcfso  , d^tTserdiiienptlpàzzy 'c  fqtto  fpezio  di  liuiu^ta 
Santità  procurano  d’ingannare  il  Giudice.  In  foinnia eglino  fqpo  le 
Volpi  allutillinie di  SanJoBe,,  ^^Mìjjciò^F  Vijgga  l’ihquintore  di  noa. 
. jafeipf li  i n iijodo  alcuno  da  1 lóro  grtitìcij  vincere  > ò pit^a^^’  • •? 

Anco 


,x  c-t  I K 

3t{iac£iihiVijètì(:(^nTió  *<Elbnuitt&tffi(btto  péna d?8ti^Hl(iliirìi^,** 
*CMKt0£adie<nbfrft  "ìam  H iidmedetdémilitìatorevni'é^l 

•fià©bIIgstoa^»rt>itarÌatdenwW!a.V  * '*'.  •*■’  f'f  ' 

..*Ìl3  li  . .:!t=!..X  G I*V‘é.  ;V  l.-it 

BMionoflf  ErefUiancordirì»Ti«rKÌutl«'  fr  non  vr‘è  fòmma  cefteirtSè, 
\<hr(ta4afa«mcMyittol|tfy  démifttfacfl a? SahtoOflìtfo*; e pnf>WT^uU 
- t/ìcMéC&ÌMtDWl  6lfi^)VÌ0edtilér  p<ntìoehrfingOTO>aHÓ' volÌP,c  Bcn(L^ 

e>fl»4flbv(r«rtbr<wmi«wfpi  ji  in^annàPi-tetrMid.t  ..Viioii/bE-JU 

. o:r-j!c'.  X- G V»  < 3Ì'  i.iti  «. amo:> 

Gli  Eretici  penitenti  y in  calo  V òpdncblo  di  morrtrpo(TbtiCT  cflét  a(To- 
luti'da  ogni  iVntplicO'SlacefdotO’y  etiatrtdió  irrcgol.i w y degradato  i ? 
]'ScttmtnunKtat<>y '&'&rcfic<y^  mentrenon  vi  fiano|irc(crttr>ò  gir  Or- 
• dircartf'^  t^gMm^irtdforlVft i! pcoprio Sacerdote  ii  ^ altto  Sacerdote 
•■«^poffdy'non-iritgolarey  nOrt  degradato  , ìion  ^ommunicato  y'  non 
nBrélkoe'i^^  =*:  *•  ■•  jr.i  , * - i.,  . , . a - bonoi).  • 


-n.  ùfc  3 > 


*v  ;a:x  C V T.  - •■!»; 'n  iji  > 


Non  fologli  Eretici  tormall,  ma  anco  quelli^  che  E rèndono*  roTpefti  » 
etiamdio  leggiermente  , d’Erefìa  » deuono  abiurare  gencwLnentil^ 
tutte  FErcfie.  •’>  - 

. v.  . - x G V M.  ‘ ■ 

GlÌEr«^ìciriIaflri(fti  peoitentiyòimpemtétKriChefiano)  dèuonddare 
■ a l'Srtccio  Secolare  »'  e non  hanno  ad  abiiiraré  »-  . 


r. .x.CVItr.  ' - :c 

Meli  fa  no  gli  Eretici  più  che  gli  AdnTteriy  df  AflàlTinl  di  Etatia  eITcre 
puniti:  conciolìache  molto  i>eggiorev  fenaa  alcun  paragtmo-fiaL. 
i’Erelìa,  e inoltopiù  infelicela  mone  dell’anima > che  radnitcrioy 
è la  morte  del  corpo»  Etiti  tal  materia  belltlEina'è  la  SenterrOi  del  I 
gran  Phitre  Sant*  AgofKno*- LegilHiF  p««tr*/»tMr  / 4®* 
Sticntegiiì  fermittitHtur-^  'Ah  Jh^tik-nS»  {irnturt  Itià'wf  efl  AnitéMìL.. 
'Deffy,,tjfniiMFcèmin.imyim?‘  É quella' del  Glorlofib'SliiJ  Girolamo» 
‘^Nihv/ictlr-h^hii'ìida  (jf? , qtii  anhàar  'bomimim  Mxijf  > ltfb»M$s 
^fht/f^ìi'ri>tiet^€Ìi'^  - '--'-  ^ ■'’.i  s t •j..v-r!  i .:3 
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Non  puòdilamarfì  Eretico  rilaflb  ad  effetto  d'dTcry  cMic  CAk? 

colui,  che  non  hà  mai  abiurato  ■alcufl^Ereha,  tuttoché  non  vna,  ma 
*^»èy*4-pìiW6ltij-ffa  rlaiddtlonelktdètfa  Ert^  J.  h? 
t dl^taOeiò  SectJBtrè-y  '-ptmrheegli  vòglia  p«»t?irfi  ; corttdn'i'arico^tb 
-dìWt  t.-th>colilÌ  i.  tiftebccultarnentè-'  iSadt  ndi  Erefllt  defilo 
■•tfttiòne*  maènecdlartOy  che  cii>  Corti  leglriu  amèihey  # pèffirtfi- 
^pria  cortfdfione  InghtcHtio,  pcfCondiidenti  ptoilede’Tefttindlni) 
pereuidaniadel  fatttfk-  ■ *'*-  - * 


Colui 


Pracdci^dclSiiiiCoOfBrìo 

' c.  ,• 

Coivi,  clMdop|Mhauerabiunui'£i«fi« fi  rende fofbetto  d'edbr  i««‘ 
^qj^elU  ricaduto,  non  dee  hauerfi  altrireenti  per  tUafTo  fbriDaliiwn- 
te , ni  conte  ule  punirfi  : e ciò  regolarntente  (ì  pratica  dagl’Inquifì» 
tori  d’Iulia  ; ni  vi  i legge  alcuna  in  contrario . Il  finiigliance  fi  di> 
, ce  di  colui , che  hauendo  abiurato  de  vehememtif  e petdocbe  di  nuouo 
fi  rende  Corpetto  d’Erefia,  di  nuouo  abiura  pur.  anco  de  .etebemem^ 
ti  : eireado  neceilàrio,  dicchi  tià  cone  rilafload  effijr  cdiigato,  fia 
ricaduto  formalmente  ncU’Erefia  da  lui  prioiiffiramente  abiuiatu,  ò 
come  Eretico  formale  , òcome  vebemcatcneoteforpetto. 

C I. 

Non bà da ftimarfi Eretico rilaflb,. chi hà abiurata  l’Erefia  come  fau« 
. tore  di  Eretid , e poi  di  nuouo  gli  fauotifce , non  colando,  che  egli 
per  ciò  fia  nui  caduco  io  Erefia  formale  ; ni  meno  deue  ellèr  riputa* 
.tato  tale  chi  doppQ  la  purgatione  Canonica  impoftale  per  lieue  Co* 
Ritiene  d’Erefia  farà  caduto  in  Erefia , ma  fobmente  colui , che  Cì 
Cari  purgato  come  vehementementefofpetro,  il  che  t’intende  quan* 
do  egli  fia  ricaduto  ueli’ideflk  erefia , di  cui  già  fi  i purgato , e non 
in  altra  • 

GII. 

Quello , che  già  fi  è detto , che  chiunque  abiura  de  vebementi  tutte^r 
4’crefie , (c  pofeia  cade  in  altra  erefia , che  in  quelle , nelle  quali  era 
prima  caduto,  lldicccutcauiarilaflb,  già  non  auuiene  di  colui,  che 
n purga  come  vehementemente  fofpetto  ; perche  egli  non  fi  purgai 
-generalmente  da  tuttereiefie,  ma  Cblameate  da  quelle , delle  quali 
iCUtodiiTamato . 

I C 1 I I. 

Non  rcfiad’eflèr  pertinace  Eretico  colui,  il  quale,  credendo  il  coi* 
-erario  di  quello , ch’egli  tà  tenere  la  Chiefa,  dice  d’ciTer  apparec* 
ehiato  aU’emendarfi  , purché  rimanga  conuinto  dalla  forza  degli  ar> 
.gomenti , eigagUardia  delle  ragioni  per  la  tede  i perche  in  quella-^ 
fuiT^  otofiradinonacquetarfi,  madi  voler  refiiiere  all’autorità  > c 
tciiinionio  della  Chiefa . Il  fimile  deue  dirli  di  colui , ch’ò  pronto  a 
credere,  non  alla  CbieCà,  ma  a qualche  buomo  dotto,  per  la  me* 

cMnaiàSipne*  : 

..  . ' C I V.  . 

Non,njcnp.pertinace  Eretico  è colui,  cheuelle  cofe  non  ancora  dHE* 

. pitc  dalla  Chiefa  s’appiglia  con  l’animo  tenacemence  ad  voa  pancy 
.j^à^ifAttamentedifpwo  a difenderla,  che  niun  conto  , ò itima^ 
vuol  lare  della  Chiefa  in  cafo,  ch’ella  dilHnlKc  il  contrario:  è tale 
.-anche  è colqi , che  unto  fermamente  fi  accoda  ad  vn’opinione  , |a 
quale  filma  efibr  di  fede , che  non  è pronto  a credere  il  contrario  y 
i _ aocor- 
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iRcorchc  la  Chida  ló  dtfrtrminaflc.  "kiv:.  ... 

C V.  ^ . 

Eretico  pertinace,  &impcnrtenrc  è colui,  il  qiMlc  giura  di  non  voler 
già  mai  dipartirli  dall’opimone  faifa,  ebe  tiene  contro  alfa  Saiit.i  Fe^ 
de  Cattofica  ; come  .anche  colui , ch’è  negligente  ncirinformarfì  da 
' huomini  intelligenti , e doti  della  verità  della  lede. 

evi.  ■ ' 

Colui  li  prcfnmc  rilalTo',  il  quale  irofcia  d’haucr  abmrata  t’erefia,  ricet- 
ta, guida  , vilìta  ,& accompagnagli  F.rttici  ,econucTfacon  loro'. 

C V I I. 

Se  alcuno  far.à  volontari.imcnte  pafiato  a gli  enifri)  , e profani  Riti  de* 
Giudei , Maomettani , & Eretici , e gli  h.iurà  in  effetto  liberamen- 
te efercimi , ò pure  haurà  aderito  , e mordacemente  difefo  propofi- 
tioni  m.'inifdtamentecmpie,  &eretichc,  ò in  altre  fimili  cofe  dc- 
linqnito,  .mcorchedica , e con  giuramento  aftèrmi  ciò  h.incr  fatto  ' 
con  buona  intcntione,  non  fi  vuole , nè  fi  fuole  afcoltare,  ma  «fi  tat- 
to come  Eretico  , & Àpofiata  fi  punifee  . 

C V I I I . . 

Se  alcuno  per  ignoranza  caderà  in  erefia,  auuengadie  non  fi  panifc.i-. 
come  Eretico,  deue  però  riuocare  gli  errori  fuoi  fcmplicemcntci  e 
fenza  condi  tione . 

. C 1 X.  ' * 

Come  non  può  .alcuno  Intevct'dcrc  per  qualfiuoglia  Reo  d’offefà  Màc- 
fià  hirmarra , vietandolo  apercamenrte  le  leggi  ; cosi  non  può  , nè  de- 
lie chi  dieli.1  pervn  manifclto  Eretico  porger  prieghi,  ò fare  altro 
vffitioa  fanor  eli  Ini;  cftendocofit  molto  più  grauc  la  Diiiitu  , èd 
Eu-rna , che  i’Humana , u tempora!  Maefià  offradcre . 

ex. 

Vn’Ereticoatrfuale  ritenendo,  eleggendo  libri  da  lui  medefimo  com- 
' polli,  rie’quali  fi  contengano  erclre,  incorreanco  per  qucfto  capo 
nella  Scomniunica  • 

■ C X I.  • 

Se  alcuno  ricetterà , ò In  altri»  maniera  6t»0'rifà  gli  Eretici  formalmen- 
te, cioè,  in  quanto  Eretici , ancorché  non  denuntiati , mà  però 
da  lui  per  Eretici  conofciut'i , incorre  nella  Scomnrnnica  : tiè  a ài* 
effetto  è neceflario , ch’egli  fia  Eretico  : perche  iella  ndo  Cattolico, 
ben  può  voler  faUorirel’Ereficformalmcfrte,  Màfc  egli  fofleErcrij 
co , rimarrebbe  di  doppia  Scommtmlca  legato,  co.iie  Eretico , e Cg- 
lueFactore.  • ’ - ' 

c X I r. 

Impenitente,  c pertinace  Eretico  dette  Chlamarfi  colui,  che  ofHiuta- 
' mente  «fierifee  qualche  ercfia,;là'CUiccmcsaia  verità  Cattolica  egli 

kauca 
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luucà  per  auanti  Uifegtuta , ;ancorche  erri  io  quelle  cofe  , che  elpli'. 
citaniente  oon  è tenuto  à credere  > 

- C X I I I, 

Auuei^a  » che  vn’Eretico  mille  volte  auanti  la  Sentenza  protesi  <di  vo~ 
ierperfeuerare  nell ’error  Tuo,  nondinieno»  fé  nel  punto  IlelTo,  che 
fi  hà a proferir  la  Sentenza  » hmoftrerà  vecanicnte  pentitole  pronto 
a volerrimetterlia  quanto  giudicherà  il  Supcriore;  dourà  riceuerfi 
a mifericordia«  e riconciliarfi  alla  Santa  Madre  Chidà,  con  inipor. 
li  tuttauia  le  Aidettc  pene  di  Carcere  perpetua  &c.  Se  poi  data  già 
la  Sentenza  , erilafciatoal  Braccio  Secolare , peotcndofì  , debba_. 
riceuerfi  a mi  fericordia , ciò  fi  rimette  aU’arbitrio  de’Giudici , che 
doiuranno  con  gran  cautela  in  ciò  procedere,  etfendo  il  cafo  molto 
pericolofo , potendoli  dubitaredi  fìmulata  conuerfìonc . 

C X I V. 

L’Eretico  negatiuo  non  dee  a cautela  riconciliarfi  , ma  alTolutamente 
rllafcìarfi  al  Braccio  Secolare . 

C X V, 

Peue  colui,  che  in  vna  fola  erefìa  farà  caduto,  abiurarle  nondimeno 
tutte  ; perciò  s’egU  pofeia  caderà  in  vn  altra  erefia , dourà  giudicar* 
fi  rilalTo, 

C X V I. 

L’Eretico  non  riUlToCriccue  a mifericordja,  quando  egli  fi  pento, 
non  folodoppo  la  Tortura,  nella  quale  haurà  confelfato  gli  errori 
Tuoi,  e doppo la ratificationc , ma  qualunque  volta  chiederà  per- 
, dono  auanti  la  Sentenza,  & anco  doppo  la  Sentenza,  «'egli  fubito 
r fi  nooftrerà  pentito,  c con  lagrime.  Si  altri  fegni d’interno  doloro 
chieder^  perejono  # 

C X V I I. 

Quantunaue  nel  Procefib  per  chiarifiime  proue  codi , che  il  Reo,  ò pre> 
_ Tcntc,  ò ail'enre,  fia  Eretico,  ouero  mediante  ia  contumacia.  Se 
' inrorde^Cenza  per  vn 'anno  continuo  nella  Scommunica  s’habbia  per 
tale,  onde  fi  pofTa  dire , che  l’vno,  e l’altro  dagli  atti  appaia  noto* 
riamente  Eretico,  quello  veramente,  quefip  prcfuntiuamentc , de* 
uon'o  con  tutto  ciò  ambidue , non  óllante  cotal  notorietà , per  Sen- 
tenza diebiararfi  Eretici  nel  modo  fudetto  rifpcttiuameiitc  * 
e X V 1 1 1* 

Peue  il  Reo  acculato , c legittimamente  conuinto  di  molti  errori , & 
crefic  formali , coiifeflàrJe  interamente  tutte  in  giuditio;  c negan- 
done proreruaqicntc  alcuna , ancorché  confcfiì  l’altre,  tiaHi  a condan- 
nare , coinè  Eretico  negatiuo,  dioiinutu , & Impenitente . 

CXIX.- 

Se  l’Eretico  haurà  confelfato  tutte  rerefie,  mà  a bello  lludio  taciuto 
• ^ ’■  '■  * ' alcuni 
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^alcuni  atti  eftern!  éi  momento  4a  (ni  fatti  intorno  ad  alcuna  di  e!ìa  ^ 
come  ( per  eflVmpto  ) haiier  pigliata  la  Ceda  alla  Catirìniliigi  ^ caU 
pedati  i SantilTkm}  Sacrameriti  « tìe  ii^gidriate  le  Sacre  Intagini  y non 
:feda  allbliiFO  dalla  Scommunica!  pet  detti  attty  etianidict  occulti  : 

. fierciochenon  molira  d’eUcrne  Veramente  pentito  # E pertanto  è ne- 
, cellario y cheirmili  Rei  finti,  fe  Vogliono  ottener  veramente  nuo- 
, oa  Afiolutione,  ricorvioobumilmenteagl’Inquirttoriy  e fpieghino 
. la  jor.fintiene  , e rereiie  occulte,  ouero  gratti  occulti  di  dette  crelic» 

C X X.  , 

Qualunque  non  haurà,  fponfaneamertte comparendo, acciifùto  le  flcfi. 

I fb , màf^rìt l^atodenunrlatOyOperaltro  nKKiogiuditialc,  lecondt»;; 
l’ordine  di  ragione,  inditiato,  inquilito,  proccilato,  c colpcuo- 
le  ritrouafd  d'erefia  forntale,  doorà  , penreiidoli  , abiurare  publica- 
.mente  con  l’habitello»,  , •, 

C X X I- 

l’Eretico  pertinace,  cui  non  hauràvifitio  alcuno  di  CfarilHana  pieci 
potuto  indurre  a conuert irfi  , douri  non  folamenteal  Braccio  Seco- 
lare rilarciarli , mi  anche  vìuo  viuoabbruciarfi  < 

C X X I I* 

L’Eretico,  II quale, i»rvmW(r»torfiV, viene alTóIuto,  deuv-  Ce  hatlri 
con  la  fuafalfa  dottrina  ingannato  altri,  prometteife’  di  fodisfaro, 
cioj',  feoprir  loro  la  frode:  laqualcofa  non  s'intende  hauer  luogo 
qualunque  volta  egli  habbla  di  giàfodisfatto,  Onon  polla  in  verun 
modofoifisfare,  ò perchegringailrtati  (uno  allènti,  6 perche  egli 
poco  dante  debba  ellcr  condotto  al  la  ntorte  : e cella  altresì  la  necef- 
fità  di  tal  cautela  , quando  per  alcr^  via  lia  dato  a gl’ingaiinaci  feo- 
pcrtoringartno* 

G X X I I I. 

L’Eretico aflbiuto  nel  Foro  della  ColcIen*3,etIamdiodaU’irte(l<)  Som-  - 
mo  Pontc-fice,  fc  poi  vien’accalafo  nei  foro  ederno;  non  perciò  Ichi- 
fa  le  peneagrEretici  douute  ; percloche  per  la  pena  impoda  nel  fo- 
fointernofodlsfauDiOttfealuifi  riconcilia;  ma  la  pena  del  foro 
ederno fjretta alla publica  vendetta,  & alb fodisfattione della  Re- 
poblica , Ceda  però  s'f  fatto  pericolo  ^ quando  l’Eretico  viene  dal  • 
Sommo  Pontefice afibluro  per  via  di  gracia , ò di  difpenfa  « 

C X X I V . 

Gli  Eretici  fi  ammettono  bene  a tedificare  in  caufa  di  Fede  afauoredi 
vii  Cattolico,  ma  non  poflbno  però  tedificare  a fauoie  d’vn'altro 
Eretico,  * , 

. --  . . C X X V/  • ; 

"oòrEreticoeflérprefbancodipropria,  epriuata  autorità,  quando 
egli  àr  manifdlo , e fi  teme  di  fu^;  egli  i però  più  ikura  cofa  il 

denun- ' 
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<I»nuiuiarlo  al  Superiore  ad^  cÉfettO  ) che  coti  publìca  autòrità  lia.» 

• ptefoy  e condegnamente  caftigato . ' 

, ' e x X V I.  ' 

NohèncceUarloa  coftjtuircvn’Eretico,  ch’ei  voglia  dirittamente,  e 
‘ fempUcenientc  opporli  all’autorità  della  Chiefa , ma  bada  opporgli, 
■lìcon  qualfiuoglia  intentiotic,  cioi,  ò per  cupidigia  di  guadagno, 
ò per  dclìderio  di  gloria,  ò per  brama  di  qualunque  altra  cofa  teoi- 
■ potale  : perche  in  ogni  modo  egli  nega  il  fondamento  fudkienta  a^ 
credere , ch’è  Tautorità  ìrrefragabiledella  Chiefa  • 

C X X V I I. 

Dannali  ^ memoria  dell’Eretico  morto , auuenga  che,  vìuendo,  non 
iia  datodiifamato  d’erefia . 

•-  . • C X X V I I I. 

Quando  contro  ad  vn  morto  li  agita  la  caufa  d’erelia , tuttoché,  viuen- 
do , non  lia  mai  dato  inditiaco  di  così  fatto  delitto , i figliuoli  di  lui 
nientedimeno  incorrono  nella  pena  della  priuatione  de’beni  ; dho 
peroiò,tratcandofìdicosì  graue  loi  danno,  lì  citano  nelgiudicio  d’nf. 
fa  caufa.  ...  ...  , . 

C X X I X.I 

L’Eretico  penitente  non  può , nè  deue  più  da  alcuno,  fe  noninghirio- 
/ famente , eder  chiamato  Eretico  ; luuendo  la  penitenza  lanata,  e del 
‘tutto  Icuatadai  cuor  di  lui  la  macchia  bruteidima  di  cotal  delitto. 

C X X X. 

E*  di  si  bratta  , e di  sì  horribil  nota  il  delitto  d’erelìa , che  chi  lo  com- 
mette incorre  nell’infamia  e perciò  non  fi  prefumc./ 

così  ageuolmentc, alcuno  ellèr  Eretico  : e chiunque  dice,  quedi,  ò 
quegli  eder  tale,  conuicnc,  cheloproui. 

C X X X I. 

Eritico  rilafso,  & iinpenitcntedcucdirficoli,chc  non  adempie  le  cofe 
‘comandategli  dal  Giudice  nella  Sentenza  della  fua  riconciliazione, 
quando  IbiK)  atti  contrari)  alla  fua  colpa , vtrbi  fratta , fc  non  vuol 
■padicarc , ò fcriuere  contro  aH’cfcfie , come  li  fiì  impodo . 

• ‘ ' • C X X‘X  '1  I. 

Eftendo  il  delitto  d’erefia  contrario  alla  commune  lalute  di  tutti , può 
l’Eretico  (lìcome  già s’è detto)  interrogarli  foprai complici  tu  me- 
ttere : perciochc  il  G indice  intende  per  falutc  di  tutti  inquirere  anco 
Ibpra  i Complici , il  che  non  può  farli, 'le  non  fi  fradica  affatto  il 
'delitto.'*  ’ • • - 

C X X X I I I . 

Gli » febenfi  pentono,'  pcrciodie,  iffo  iurty  rimangono  prì- 
'ùi d'obli  Bcùèficio  EcclcliaUico , e di  tutti  ì loro  Beni,  non  gli  ricu- 
teranoùltrinientipèilal’enitenza» 

^ • • All’ 
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c X X X I V. 

AU’Erctico,  il  quale  non  rcrbal’vnità  della  Chiclà,  non  può  efsero 
di  alcun  giouamento  alla  Salute,  nòli  BattcliinOy  nè  l’Eletnofina  , 
nè  la  Morte  iftefsa  per  Chrifto  ; conciona , che  fuori  della  ChieiìL. 
non  vi  ila  Salute  ; dicendo  vnitamcntc  tutti  i Santi  Dottori,  che^ 
mn  potefl  ejje  farticepr  Dinifue  Cb/tritatif  , qmi  btIUs  tfl  CbriJiU- 
mt  Unitati  f . 

C X X X V. 

£ fé  l’Eretico,  pendente  la  Tua  caufa,  diuerrà  pazzo , ò furiofo , eh’  ha- 
ueraHi  egli  à fare  ? Dourannofì  per  caufa  de’beni  citare  gli  heredi,  ò 
aflègnarfì  a i detti  beni  curatore , e tener  ben  cullodito  il  Reo , nè 
condannarlo  lìn’i  tante , ch’egli  ò li  rifani , ò muoia  nel  furore  : per> 
che , rifanandofì  , potria  per  auuentura  ribaueriì , e conuertito , ri* 
tornare  al  grembo  di  Santa  Chiefa  . Ma  polio , ch’ali  pure  li  muoia 
nella  pazzia,  lì  terminerà  la  caufa  , comcs’cgli  folle  morto  nel  fW- 
lorc. 

C X X X V I. 

Colui;  ch’è femplice Eretico , afelieflbfolamente  è noceuolc;  ina^ 
quegli,  ch’è  maelirodeirerdle,  non  purea  fe,  ma  anco  a gii  altri  « 
anzi  a tutta  la  Republica  è cagione  d’altillìiqa  rouina . Adunque  noa 
folamente  come  Eretico,  ma  come  inimico  della  Republica  deue  eoa 
grandilUmo  rigore  elTer  punito  . 

C X X X V I I . 

NonpoflbnogrErcticifarTcllamcnto,  etiamaJpUtatufkt',  &ilTe- 
liamento  fatto  dall’Eretico  è nullo,  nè  può  la  penitenza  di  lui  rin* 
ualidarlo  : anzi  deppo  ch’egli  è riconciliato  non  può  nè  meno  tefta* 
re  de’beni  acquiftati  doppo  l’abiuratione . 

C X X X V 1 I L 

I Fautori  ,difcnfori , e ricettatori  degli  Eretici  non  deuono  honorarfi 
con  la  Sepoltura  Ecclefìadica  : eciiiunqueardifcedi  fepelirgli , fog- 
giace  alle  pene  di  quelli , che  repelifcono  gli  Eretici  ftclfi . 

C X X X I X. 

Non  può,  ne  deue  chiamarfi  fautore  d’Erctici  propriamente,  nè  fog- 
giace  alle  penea  i fautori  d’Erctici  impolie  , colui , che  haurù  fauo* 
rito,  difefo,  e ricettato  alcun’Eretico,  fe  non  colia  dcll’erefia  di 
elfo  legitiinamente . 

C X L. 

Quando  vi  è dubbio, fe,  hauendo  la  Moglie  ricettato  il  Marito  Eretico, 
il  fratello  l’altro  fratello  Eretico,  & il  Padre  il  figlio  Eretico,  ciò 
habbia.  fatto,  non  per  l’erelìa,  ò per  cagione  d’ellà,  ma  per  alfcttione, 
ò tenerezza  del  fanguc,  li  prefume , che  l’habbiano  fatto  più  torto  per 
alfcttione  del  fangue,  che  per  caufa  deU'Erelìa;  onde  vengono  ad  ef. 
fere  feufati . fi  b Se 
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e X L I r 

Se  alcuna  perlbna  non  fblamcnte  dota,  efcntlata,  ma  anco  Idiota,  cr 
, vile,  cunfeiTerà  d'hauer  errato  In  Fede  Intorno  a qualche  propofìtìo- 
ne  notiflima,  ecanonizata  nella  Chiefa  di  DIo^  come  che  Chrifto 
Noftro  Signore  non  fia  vero  figliuolo  di  Dio,  ò ch'egli  non  fila  rifu-- 
. feitato  da  morte  a vira,  ancorché  dica,  di  non  hauer  faputo , chela 
Chiela  teneirc  il  contrario  , non  fi  refta  per  tutto  ciò  di  pronuntiarc' 
Ccuramentecontrodi  lui  , comecontro  d'Eretico,  non  eflendo  per 
. .ninna  maniera  in  alcun  Chrilliano  , e molto  meno  in  foggetto; lette.' 
rato  , probabile  cosi  fatta  ignoranza  , 

C X L I I' 

IMafchi  da  quattordici,  le  Fomineda  dodici  anni  in  sù  poflbno  fari# 

. abiOiare.  . . , . 

c X L 1 1 r,  • - 

incorrono  I figliuoli  d'Eretici  lepenc  Foro  fiatulte  qualunque  vof- 
tariuelano  giuditialmcHtc  al  Santo  Tribunale  TErdie  de’loro Pa- 
dri , e fannogli  carcerare  , ancorché  eglino  follerò  nati  doppo  il  Pa- 
. terno  delitto. 

C X L I V. 

Il  Figlio  educato  nella  Cala  del  Padre  Eretico  , fiprefume  fimile  dlcw- 
, fiuinlal  Padre  eperconleguenza  Eretico.  ^ j.:„ 

C X L V. 

Figliuoli  d’Eretici  proptlamente^e  formalmente  s’intendono  eflerquef. 

,i  quali  nalcono  apunto  nel  tempo  , che  i loro  Padri  fono  attuai- 
.finente  Eretici , non  prima  che  cadano  nell’ercfia  : onde!  figliuoli  na- 
, ti  auanti  l’erelìade’loro  Padri, non  fono  figliuoli  d’eretici,  le  non  ma- 
teriarmente  , Contro  a quelli,  non  contro  a quelli  militano  le  leggi 
penali  a I figliuoli  d’Eretici  impolle  . 

C X L -V  T. 

Può  il  figlio  Cattolico  al  Padre  Eretico  in  efirema  necefiìti  colHtui  to  , 
acciò  non  fi  muoia  di  fame,  Ibuucnir  di  cibo  ,.  purché  tal  Ibuueni- 
incnto  nón  lìa  in  danno , efouucrlione  della  Fede,  e della  Chiefi_. ,, 
ouero’  non  dhrenga  perciò  l’Eretico  peggiore  apprelfo  Dio.  E di- 
ciamo , nonclfcrciòillccito  , perch’egli  ò pur  poilibile,  che  l’Ere- 
tico, viuendo',  ficonucrta  alla  Fede  , nè  dobbiamo  d alcuno  difpc- 
tarciglamal. 

c X L V r r. 

A prouare  il  defitto  d’Erefia  nel  Santo'  Olfitio  fi  ammettorro  il  figlio' 
'contro  llPadre,  & il  Padrecontro  ilFiglio,  la  Moglie  contro  il  Ma- 
tito  y ilMarito  contro  la> Moglie,  iiSetuocontxoilPàdrone,  il  Pa- 
~ «Itone  contro  il  Seruo  . 


Se 
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. • . c X L V I I I.  • ** 

Sci!  Giudice  Secolare  richieftoin  caufedl  Fede  da  i Vefeoal , ò fnqèi- 
lìtori , non  vorrà  immantinente  dar  il  braccio  opportuno,  incorre  , 
iffo  turCf  nella  Scommnnica^  e fé  in  efTa  anderà  per  vH’anno  conti- 
nuando, potrà  condannarli , come  Eretico. 

, C X L I X . ' 

Non deue il  Giudice haner  col  Reo  famigliarità,  nè  domeSiebezza  : 
perche  indi  ne  fuol  nafeerc  non  poco  difp rezzo  dell’autorità , c per- 
ibna  di  lui , c generarli  anco  pregiuditio  alla  caufa . 

C L.  '■ 

Nel  SantoTribunaledcll’Inqullitioneè  tenuto  il  Giudice,  ex 
oue  (limi,  l’innocenza  del  Reo  poterli  in  alcun  modo  , ecianidio  do- 
po la  Sentenza  iftelTa , difeoprire , ad  vfare  ogni  diligenza,  e vigilan- 
za per  ritrouarla , ancorché  il  Reo  non  ne  facelTe  idanza . 

C L I.  ’ 

SevnReonelSantoOfHtioallegheràper  Tua  difefa  qualche  cofa  do_> 
prouarli , anco  in  parti  affai  lontane , e non  potrà  egli  per  la  Tua  po- 
ucrtà  farla  prouare  ; è obligato  il  Giudice  in  ogni  raeglior  modoa  ri- 
ceucrla , & inueftigarla , acciò  fenza  difefe  non  li  rimanga  alcuno  in 
cosi  Santo  Tribunale , & in  cofa  di  tanta  importanza . 

C L I I.  . 

SlTendo  gl'incanti  ,ò  malefìci j dì  natura  lorocattiui , perciochelntrln- 
fccamcnte  v’interuicne  riniiocatione  del  Demonio,  peccano  mortal- 
mente i Giudici , che  ò per  curiolità , ò per  verificare  il  delitto,  ò per 
qualliuogiia altro,  ancorché  buon  fine , comandano,  ò permettono, 
che  alla  loro  prefenza  gl’incantatori , ò Malefici  effercitino  qualche 
opra  d’incanti , ò raaleficij . 

C L I I I. 

Male  , c contro  il  tenore  delle  Sante  Leggi  fa  il  Giudice , che  carcera^ 
alcuno  fenza  le  debite,  elegìcimcinformatìoni:  ma  nondimeno  ,fe 
contro  al  già  carcerato  Reo  l'opra  uenilfcro  inditi),  per  li  quali  puro 
doueifeefl'er  carcerato,  egli  fi  liàda  ritenere , conforme  a quella  tan- 
to vulgata  regola . Mule  capine  , bene  retemus . 

C L-  I V. 

Il  Giudice  mentre  cfaminai  Rei  dee  niodrarli  nel  volto  anzi  rigido,  c 
terribile  , che  nò , ma  non  mai  precipitar  nell’ira  contro  ad  clli , an- 
corché gli  ilimi  huumini  cattiui , e federati  : nò  per  qualliuogiia  ca- 
gione prometter  loro  gìamai  l’impunità . 

C L V.  > • 

11  Giudice  della  Santa  Inquifitione  , auucnga  che  fappia , che  colui,  che 
hà  a giurare  ingiuditio,  non  dirà  il  vero,  deue  nondimeno  farlo  giu- 
• rare , perche  elfo  adopra  in  ciò  la  Aia  autorità,  e per  l’offitio,  che  tie- 

Bb  2 Dc, 
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nc , hà  IcfiitTma  caufa  di  farlo, douendofì  egli  fcruirc  di  tal  giurametw 
Co  per  foratare  legitinamentc  il  Proceflb . 

C L V I. 

Nd  (farfì  i Tormenti  a i Rei  deue  il  Giudice  proceder  con  elTi  modera- 
Camente  fecondo  la  loro  qualità  , e conditione , & hauer  fempre 
rOrologgio  da  poluere  per  faper  quanto  tempo  vi  feorre , nè  difeen- 
dere  a tormentare  alcuno , fe  non  noue , ò dieci  bore  almeno  doppO| 
. che  il  Reo  haurà  pigliato  il  cibo. 

C L V I I. 

Se  vna Strega,  ò malefica  deporrà  contro  ad  vn’altra  il  delitto  com- 
meflb  in  tempo,  ch’ena  Deponente  era  in  quella  diabolica  tragedia, 
e dirà , d’hauer  ciò  veduto , all’hora  non  fà  inditio  veruno,  non  fola- 
mente  alla  tortura,  pofciache  nè  anco  due  potrebbono  ciò  con  loro 
depofitioni  adoperare,  ma  nè  pure  a qualfìuoglia  fpcciale  inquid- 
tionc  contro  alla  nominata  : perche  le  Streghe , mentre  fi  trouano  in 
quelle facrileghe danze,  dalle illufioni  del  Dianolo  ingannate,  ve- 
dono per  arte  diabolica,  ò pure  dimano  di  vedere  molte  cofe  fìnte, 
efatfe.  Onde  non  fi  deue  in  modo  alcuno  di  così  fatta  lor  depofitio- 
ne  tenere  vn  minimo  conto  : anzi  male , & ingiuftamente  farebbono 
ì Giudici  a procedere  in  tal  cafo  contro  alle  nominate.  Ma  fc  detta 
Strega  deporrà  di  cofe  commefle  in  altro  tcmpo,Ia  depofitione  di  lei 
. potrà  pure  far  qualche  fede  in  giuditìo . 

C L V I I I. 

Non  fecondo  la  Tua  propria  feienza,  ò confeienza , come  priuata  perfo- 
, na,  ma  conforme  a i meriti  della  Caufa, 

- deue  ìi  Giudice  determinare , c fcntcìitiarc . 

C L I X. 

Non  pofTono  i Giudici  Secolari , douendo  eglino  efeguir  la  Sentenza.» 
. deirinquifìtore  contro  ad  alcuno  Eretico,  mutarle  pene  impodelc 
. in  detta  Sentenza . 

C L X. 

Airatbitrio  del  Giudice  fi  lafcia  tutto  ciò , che  dalla  legge  non  è deter- 
minato . 


C L X I. 

Zflèndo  vietato  al  Giudice  di  darla  corda  al  Reo  per  mancamento  d- 
. inditi),  s’egli  tuttauiamofTo  da  vano  dimoio  d’hoiiore  per  hauer  la 
. verità , ad  ogni  modo  commandafTe , che  il  detto  Reo  foflc  pofto  in 
vn  fondo  ofeuro  di  Torre,  òchcflcflcdi  mez’Iiiucrno  ignudo,  òli 
morifle(percosìdirc)difame,edi  fete,  malamente  oprarebbe,  e 
■ meritarebbe  quel  medefìmo  cadigo , clic  gli  fi  dourebbe,  fe  bauelTe  al 
Reo  data  propriamente  la  corda . 
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■ c L X I I. 

Da  certe  circoftanxe , con  le  quali  taliiolta  fi  riferilcono  Taltrui  érefie , 
prendefi  argomento  dal  cattiuo  animo  di  colui che  lé  iriferilfccf  t-» 
perciò  deuc  con  gran  cautela  in  ciò  procedere  il  Giudice  , aflbiche  fl 
punifca  il  Reo , e fi  cohferuino  i buoni . 

C L X I I I. 

Se  il  Reo  haucfiè  incidentemente  ne’fuoi  cofiituti  confeflato  qualche 
homicidio , ò altro  delitto  fpettante  al  Foro  Secolare , non  deue  nctl> 
la  Sentenza',  & Abiurationepublicafarfenc  alcuna  mcntionc,  per 
fchifare  quegli  inconuenienti , che  di  leggieri  potrebbono  nafcerc  in 
odio,  e difpreggiograndifiìmo  del  Tribunale . 

C L X I V. 

Nuoui  inditij  fono  quelli,  che  da  precedenti  fono  diuerfi  di  fpecie,'  ò 
di  fofianza,  com’èadire;  I primi  inditij  erano  della  mala  fama  del 
Reo , cioè , ch’egli  fia  Eretico  &c.  Soprauiene  poi  vn  Teftinionio , il 
quale  deponed’hauer  vifto  il  Reo  conuerfare  con  Eretici , ò altra  co- 
fa  fimile;  quello  è veramente  inditio  nuouo . Ma  fé  prima  vi  follo 
• flato  inditio  di  fama  per  il  detto  di  più  Tcftimonij , e poi  venilTero' 
altri  Teflimonij  fopra  rifiefla  fama , quelli  non  farebbero  nuoui  in- 
ditij , ma  proua  maggiore  del  primo  inditio . 

C L X V. 

Vu  Tcftimonio  folo , purché  legitimo , e lenza  alcuna  ecccttione , fe  de- 
pone della  verità  del  fatto , fà  inditio  a tortura , ma  non  già  fe  depo- 
ne circa  rinditio , elTendo  necellàrio , che  l’inditio  fia  prouato  per 
due  Tellimoni  j . E poiché  tante  volte  in  quell’opera  fi  è fatta  raen- 
tionedi  Tellimonijlegitimi , e fenza  alcuna  eccettione  , deue  au- 
uertirfi , che , licomc  altroue  in  più  d’vn  luogo  cosi  all’afciutta_> 
è flato  accennato,  Teflimonij  fenza  alcuna  eccettione  s’ intendono 
ellcr  quelli,  che  da  tutti  fono  riputati  huominl  da  bene,  & a detti 
dc’quali  perniuna  legitima  caufa  può  opporli  inguifa,cbe  non  fi  dia 
loro  credenza  : conciofiache  vi  fiano  pure  di  quei  Teflimonij,  a i qua- 
li, ò per  la  minorità  degli  anni,  ò per  la  maluagìtàde’coflumi,ò  per' 
lo  difetto  del  felfo , ò per  l’inimicitia  capitale , ò per  la  fautoria  pa- 
Icfe,  Icgitimamente  s’hapno  per  fofpetti , e perciò  non  polibno  in.. 

, giuditio  prouare  contro  al  Reo. 

C L X V I. 

E’di  tanto  momento  l’inimicitia  capitale  d’vn  Teftimonlo  col  Reo , che' 
non  gli  fi  crede,  ancorché  deponga  contro  al  Reo  nella  tortura,  o 
ncirirtclTo  articolo  di  morte . 

C L X V II. . - 


A gl’inimici  >iconciliati  di  frefeo  non  fi  crede  contro  al  Reo . 
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c L X V I I I. 

Nelfammonire  l Rei  xdouer  pianamentedir  (a  verità , <c  hanno  remi» 
to  , detto  f 6 fatta  alcuna  empietà  contro  la  Fede  Cattolica  , e Leg-^ 
gcEitangcUca,  & a guaidarfr  dt  dliealcuna  cola  falla,  ò>  contro  a (c 
ftellì , 6 contro  ad  altri  &c.  vlàno  gTInquilItori  nranicre  piaceuoli,  c Q 
cariratiuc, nonarpre,òfpauenteuoli,acdorchei  Rei  per  timor  dc^ 
Giudici  non  dicano  qualche  bugia  » 

C L X I X, 

Come  che  di  rado  , venga  II  cafb,che  il  Reo  alle^  fófpetto  PlnquilTtos-.  R 

re,c  come  tale  lo  rtcu(ì,non  pór6  gli  fi  prohibifee  il  poter  farlo  auanti 
la  Sentenza.  Bcn'òvero,  che  fà.  melliero  vi  fia  qualche^ande.  Se 
Importante  cagione, coniecapirale,  òalraengraueinimicltra,  6 di 
eofplratlone,  ò di  grauamcdelGiodicc  recato  al  Reo-nel  far  la  cau> 
fà  ;etutto  dette  al  legarli  nella  riculàtione  ; & all’hora  il  Giudrcetr.r  Tv 
cufàtodourànongiàprofeguirlacaolaymanotificareil  fatto  alSa- 
erolànto  Tribuaale  ddi’lnqulfitlone  Romana. 

C L X X. 

Nondee  veramente,  come  rilafló,  ancorché  In  effètto  egli  fia  tale,  dz 
grinquifitoriertcr punito  colui,  che  prontamente,  non  ancor  de-  V 
nuntiaro,  nè  acculi,  nè  meno  per  timore  di  douer  clTcr  acculato, 
è-  denuntiato  , conferà  d'ertèr  nc’mcddirai  errori  ricadirto  ; ma  perir 
hanno  prima  eflt  Inquilìtori  a dame  parte  al  Sacrolànto  Tribunalo 
deirioquifitlonc  Ronaana  . 

C L X X I. 

Seniimo  compan'ràa difenderla meraorktdcl  Reoconuinto  diellér^  N 
niortoEretico,  deuel’lnqullitore  Uldló  elicere  peilbna  idonea, 
che  lo  difenda. 

c L X X I r. 

A nHm’altra  colà  dee  rinquificoretaRro  lludio  porre, quanto  In  guar-  1 
darli  di  pattouire  co’Kei  dcnimtiari  in  quallwoglia  conditione. 

C L X X I r f. 

Occorrendo  il  calo,  che  alora’Hebreo-  per  delitto  IpetcanfeaT  Santo 
Olfirlo debba rlTer punito,  cIò>non  deue  fard  daH'Iaqinfirore  fen- 
za  rOrdinarìo:  nut  conulcne  , che  ambedue  proccihuio  vmcamentc 
aicafiigodidlb. 

C L X X I V. 

GrinquKirorl  non  hannoad  intromefterfi  nelle  colcappartencntrar  fa- 
ro  della  coluenza,  cotTafcoltairci  colpeuoli  in  Confdlione  Sacra- 
mentare; ma  deuono  fategli  atti  giuridicicoofóriRcat  carico  dalla 
Santa  Sede  Apofiolica  loro  impoffe  . 

c L X X \r. 

Nondeuono,  nèpofsonogllnquiliccNnpes  niuna  occalione  Ibnunini. 
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Arare  ad  altroTrlbunaleglanuì  ni  inditi),  ni  perfoncdl  gnalduoglla 
conditione,  ò qualità. 

C L X X V 1. 

Quelli  y che  tengono  libri  prohibiti,  quali  però  non  contengono  crefie, 
ò falli  dogmi , incorrono  nella  Scommunlca , ma  non  già  nella  fo> 
Ipitioned’erciia  j epofsonodairinqui/ìtorcersereafsolutl. 

C L X X V I !. 

Dcuonogl’Inquifitori , ex  freprio  Offiehy  interrogare  ì TcAliMonl)» 
Te  hanno  qualchecaufad’ininiicitia  contro  il  Reo;  tanto  è gran, 
de,  c notabile reccectione  d’c(Ta  inìmicitia,  (peciaLnente  nel  Santo 
OlTitio. 

C L X X V I I I. 

Tutto  che  la  folennltà  delle  leggi  noi  difponga,  egli  è però  disilo,  c 
confuetudineledatilfima,  ckeil  Reo,  hauendo  confeflato  nel  San. 
toOffitiovna,  òpiù  creile , s’interroghi  anco  nella  nicdcfìma  tor- 
tura , fe  n’hà  tenuto  dciraltre . 

-C  L X X I X. 

Se  cofierà , che  colui , apprefTo  il  quale  faranno  flati  rltrouati  libri  eVft. 
tici , ò flampati , ò ferirti  a mano  fia  dato  egli  medcfìnio  d’eflì  l’au- 
torc,  òcompofitorc,  deue  (limarli  veramente  Eretico:  percioche 
con moltomaggiordeliberatione lì fcriuono libri  erronei,  che  noò 
£ proferifeono  parole  ereticali . 

C L X X X . 

Non  può  alcuno  tener  libri  eretici  fenza  licenza,  ancorché  habbia  io* 
tentionc  di  fcruirfene  per  confutare  gli  errori  degrillclfi  Eierìct , nè 
meno  per  curiolità  , ò per  ornamento  della  Tua  Ubraria  • 

C L X X X I. 

Frà  le  pene , che  doppo  morte  li  danno  a grEretici,  v’è  pur  anche  quew 
Ila , che  nel  luogo  , dou’cglino  fono  dati  fcpolti,  non  £ hà  a fepeiire 
alcun’altro  giamai . Vedi  l’atrocità  deU’erelia , che  anco,  in  riguar. 
dando  a lei , li  punifeono  ridelTe  cofe  inanimate . 

.CLXXXII. 

La  Legge  Diuina  fotto  pena  di  morte  interdice , e vieta  tutto  ciò  che  ft  ‘ 
dice  , e là  per  arte  magica , e fecondo  le  Leggi  vmane,  ciuili,  ed  £c- 
clelìadichc  gl’Indouini,  Maghi , & Incantatori  fono  infami , c uorL. 
debbono  elfcr  riceuutì  a tedimonianza , nè  a commnnione;  anzi  dc^ 
bono  elTer  fcommunicati:  iiuperochefi  fanno  compagni  de’Demonij, 
de'quali , come  fono  compagni  nella  colpa  , faranno  compagni  nell* 
eterna  pena  deU’Infcrno . 

' CLXXXIII. 

Quando  vn  Mago , doppo  hauer  fatto  egli  dclfo  Io  fcritto  del  patto 
col  Demonio,  e lafciacoglielo  nelle  mani,  torna  a penitenu , noa  à 
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f Dcceflario,  ad  elfctto  di  fciorre  ii  detto  patto,  che  fi  rompa  Io  (critto,' 
attcfo  jChcciòfi  fiottimamentecon  U vera , e feda  penitenza  del 
commelTo  peccato . ' ' " : > 

' C L X X X I V . 

Per  quanto  fi  voglia  lungo  corfo  d’anni , che  il  Marito  dalla  Moglie  , 
ò la  Moglie  dal  Marito  viua  aflente , non  può  nè  i’ vno  , nà  raltxa_. 
contraher  nuoue  Nozze , fc  prima  non  hauranno  certo  auuifo  della 
. ■ Morte,  quello  di  quella  , ò quella  di  quello , altrimenti  incorrono 
. fofpitioncd’ercfia  perl’aburo  del  Santo  Sacramento  del  Matrinio- 
t nio  ; e fenza  tale  auuifo  non  vengono  dalla  lunga  alTcnfa  feufati  in 
alcun  modo  . Il  medelimo  fi  dice  di  quell?,  che  pretendendo  nullo  il 
primo  Matrimonio , paflane  a cpntrahere  il  fecondo,  non  vi  efsen- 
% do  alcuna  euìdenza,  ò dichiaratione  della  Chiefa  circa  la  nulli rà 
.'del  primo.  <■ . 

-'i.,  . - • C L X X X V. 

Colui , che  feientemente  contraherà  Matrimonio  con  l;i,.MoglIe  altrui, 
& all’incontro  colei , cheli  fpoferà  col  Marito  d’altra  donna,  fog- 
giaceranno  alle  pene  di  coloro , che  haiiendo  vna  Moglie  viua , no 
ipreodono  vn’altra . 

C L X X X V I.  _ 

Colui , che  occulta  vn|Eretico  , acciò  non  venga  nelle  mani  della  Cor- 
te , fc  non  fegue  l’effetto , & ad  ogni  modo  il  Reo , vicn  pigliato  , 
c carcerato , non  incorre  nella  Scomunica  della  Bolla  in  Cuna  Domì- 
. -fu  V qual  s’tntcnde  elfcr  fulminata  principalmente  contro  gli  Ereti- 
t ,ci , & accelTorìamentc  contro  i fautori , i quali  perciò  , non  feguen- 
d o l’clfetto  del  fauore  dato , non  incorrono  nella  pena  talfata  prin- 
cipalmente ad  elfi  Eretici . 

...  - C L X X X V I I. 

Nen.vfa  il  Sauto  Offitio  di  far  pagar  La  ficurtà  a quelli , che  doppo  il 
termine  fono  liberamente  comparii , perche  con  detta  comparitlone 
ipontanca  s’intendono  purgare  ogni  tardanza  . 

C E X X X V I I I. 

NonpiiòdairOrdinarioelfere  aflbluto  colui,  che  dall’ Inquifitorc  è 
fiato  Scommunicato . 

CLXXXIX. 

4 jiromulgar  la  Sentenza  alTolutoria , non  meno  che  la  condannatoria, 
hanno  ad  interuenirc  l’Ordinario  , e l’Inquifitore . 

. C X C . 

II  Tcllimonio  falfo  può  elfer  punito  dal  Giudice  , alla  cui  prefenza-. 

haurà  falfamcnte  tellificato  ; e cosi  anche  colui , che  haurà  fiiborna- 
< tp  i Tdlimonii  adeporrcil  falfo  : nu  ciòdee  farfi  dal  Vefcouo, 

• oall’lnquìlìtorc  vnitamente. 
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e X e I. 

Può  il  Padre  Cattolico  diferedare  il  Figlio  Eretico  : e ne  hà  glufUilìnn 
cagione  per  l’atrocità  del  delitto . 

e X e I I. 

Se  vn  Teftinionio  efaminato  a difefa  del  Reo  negherà  d’efler  Parente^ 
d’olTo  Reo  , e pur  lolla,  deue  riputarli  Teftimonio  falfo  ,e  meri- 
ta caftigo:  non  ammettendoli  a tal’efamine , nè  a preuar  eccettio- 
. ni  centra  i Teftimonij  del  Fifeo,  i Parenti  lino  al  quarto  grado  io* 
cluliuamente.  . 

c X c I 1 1.  . . : 

Le  parole  dubbiofe , che  polTono  cosi  in  buono  , come  in  reo  fenfo  pi- 
gliarli , hanno  più  torto  in  fenfo  Cattolico , che  Eretico  ad  efporiì  r 
quando  però  non  lìa no  date  prorerite  con  inganno  , ò da  pcrfon,i_. 
fofpetta , e rintcrpretationc  lìa  credibile  , e vcriiimile . : 

C X C I V. 

Colui , che  proferifee  parole  efprelTamcnte  ereticali , fc  lì  dubita  dell* 
iutentionecattlua,  deue  prefumerfi  , che  piò  torto  con  cattiua,che 
con  buona  intentionerhabbia  proferite  , mentre  egli  non  proua  il 
contrario . 

C X C V. 

Le  parole  malamente  dette,  cfcrittefi  prefumono  anco  malamente^ 
premeditate.  Che  perciò  ben  dice  quel  dottiflìmo  Giurifconfulto. 
Nriito  cndindus  ejt  dixijje , quod  nonfrins  mente  a^itautrit . 

c X c y I . 

La  pertinacia  , per  cui  l’huomo  li  cortituifee  Eretico  confumato  , non 
è la  fola  ortinationc,  con  che  alcuno , etiamdio  ammonito,  perli- 
Ife  in  quell’errore , che  deue  lafciare,  ma  ciafeun  deliberato  con- 
fai timento  contrario  alla  verità  Cattolica  da  lui  conofeiuta . 

C X C V I I . 

Colui,  che  predica  l’erelìe , e le  profclTa  , ancorché  dica,  di  non..' 
crederle  , nè  d’haucrle  credute , ma  d’hauerlo  fatto  per  qualche.» 
commodità  temporale,  ò per  vanagloria,  non  hà  perciò  à tenerli  per 
ifeufato  ; perche  altrimenti  tutti  gli  Eretici  in  quella  guifa  , feufan- 
doli , fuggirebbono  le  da  erti  troppo  ben  meritate  pene . 

C X C V 1 I 1 . 

Qiiclla  prefuntione  fi  giudica  più  valida  , c megUore , la  quale  più  s’ac-r 
corta  alla  verità.  . , / 

• C X C 1 X.  V .. 

Deue  il  vero  Cattolico  denuntiafe  gli  Eretici , ancorché  haueflè  lo- 
ro promertb,  data  la  fede,  Se  anche  giurato  di  non  riuelarli , 
non  clfendocotal  promefla  , ò giuramento  di  veruna  forza,  ouero; 
obligatione.  : • . ' 

Colui  ) 
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e C- 

Colui,  che  aflèrifee  t partlcolannente  ncTuoi  fcrlttl,  alcuna  oo(à_.« 
ch’egli  sà  di  certo , eflèr  contro  la  Fede  della  Santa  Chlefa  Cattoli- 
ca , ancorché  faccia  vna  cotal  fua  protesa  geneielc  in  cennario, 
non  può  niun  giouamente  riportarne  , nia  come  Eretico  pertlnaco 
deue  elTer  punito*  ^ 

C C I. 

Se  alcuno  (imìlmente  ammonito  in  giuditio,  che  la  tale,  e talepro 

pofìtione  è eretica  , perfifterà  nefdire  , cb^egli  tutuuia  tiene,  ^ 

crede  la  detta  propontione,  ancorché  protedi , che  non  intende  di 
dire  , fc  non  conforme  alla  Fede,  e detemiinatione  della  Chiefa^, 
non  può  cosi  fatta  proteda  in  modo  alcuno  giouarle. 

C C I I. 

Ellèndo  la  facoltà  che  d dà  al  Keo , di  difenderfi  in  caufa  d’erefìa , in* 
vn  certo  modo  mancheuole , pofciache  non  gli  fi  fanno  faperc  i no- 
mi dcTcdimonij , ènecclTario,  chele  proue  per  conuincerlo  dano 
chiaridimc , e ccrtidìme . 

celli. 

Per  le  proue  riccuute  ncirinquifitione  Generale  formata  contro  al  Reo, 
non  fì  può , nò  d deue  condannare  dio  Reo  fenza  nuoua  repetitione 
de’Tedimonij,  non  edendo  ciò  lecito  di  fare  nò  anche  contro  il  Reo 
fpecialnientc  inquidto, 

C C I V. 

Se  alcuBÒdoppo  d’eflèr  caduto  in  creda , farà  dato  prouidodi  qualche 

Chiefa  Parocchiale , riconciliandod  egli  pofeia , ò neceflàrio , inan-  Ai 
zi  che  torni  airdTercitio  della  Cura,  d faccia  rinualidaie  il  titolo 
per  nuoua  prouidone  della  Santa  Sede  Apodolica . 

C G V, 

Ancorché  1 pupilli , & i minori  non  polTano  fenza  rautorìtà  de’loro 
Curatori,  c Tutori  accufare  alcuno  ; edendo  nondimeno  hoggidì 
fucceflà  in  luogo  dell’accufa  la  denuntia  , ciafeuno  indidintamente 
s’ammette  al  denuntiare  : e perciò  anco  i pupilli , & i minori , (è  ve- 
ramente padano  il  quartodecimo  anno  della  loro  età , per  Tedintonij 
legitinii  s’hanno  a giudicare . 

. . C C V 1.  ^ 

La  Purgationc  Canonica  hoggidì  s’imponc  folanicnte  a i Vcfcoui  Sa* 
cerdoti , & altri  dmili , la  buona  fama  de’quali  ò molto  necelTaria  al 
Popolo Chridiano ; ma  iiongià  a perfone  vili,  e plebee:  e molto 
meno  a quelli , che  difeendono  da  infede  li . ] 

C C V I I . 

Dottcndod  imporre  àd  alcuno  la  purgationc  canonica,  egli  è necedario, 
che  contro  il  Reo  non  da  pienamente  prouato  il  delitto  j & egli 
' ven- 


'^igi;;,  Kj  by  Goc>; 


Decima  Parte.  ^95 

venga  difitàmato  da  perfonc  non  vili,  nont  iiilami , non  nimicò  , non 
malcuoli,  maeraut,  dabene,honoi'euft3li,ccodUnMeey mairmiaraen* 
ce  scegli  farà  altresì  buomo  da  bene,  cenato  in  baena  opinione, 
ftiraa.  O ixir  anco  i>u6  condaoaarfi  alla  purgatione  canonica  pef 
graue  fcandolo  da  lui  dato . 

c c V 1 1 r. 

Nellacompurgatlonectnonica  detrono  «leggeri  in  rdliinoni  compur* 
gacori  quelli , che  hanno  la  medeiìma  dignità, e coadicione  dei  Reo* 

CCIX, 

Egli  è tanto  necel&rio,  che  colui  , il  <|U3le  hà  conféfiàto  nella  tortura 
il  delitto,  s'cgli  hà  ad  dl<nrcondanfriato,rarihdùdoppo  vngiorno 
naturale  nei  modo  già  detto  la  confdltone,  che  s'egli  lubitodoppo 
la  tortura  folle  ricondotto  al  Tribunaleper  farlo  in  ogni  modo  per- 
/euerare,  &egli,  confellàndo,  ratificafle,  fàiia  detta  ratifìotio* 
ne  inualitla:  concioltacbe  la  perfeueranTa , che  per  leggi  crptdla-  ' 
ttKirnte  vi  li  richiede,  inciòconlìde,  che  il  Reo  non  folaoiente  con- 
féili  più  volte, cioè  nella  tortora,  edauarrtìal  Tiibenale,  ma  anco 
in  diuerft  tempi.  Ma  mentre  ch’egli  confcUàde  fubitaiacnte  doppo 
la  tortura,  non  vi  farla  diuerfìtàdi  tempi  , nè  più  d’  vna  confeiUo- 
neper  la  continaità  , econneihonedegliatti , e del  tempo  tflcAb» 
Oltre  che  non  eflendo  ancora  cdTato  il  dolore  fofFerto  per  lo  tormen- 
to, il  quale  ftprefRme  net  (letto  fpatio  d’vn  giorno,  e d’vna  not- 
te ellèr  cel£ttOy  parebbe,  che  il  tutto  feguiSe  per  timore  degl’ilSeC.^ 
fi  tormenti# 

ccx# 

Aoanrifi  promuIgbtnoieSenteme,  haanofi  a citare,  &r  a chiamare  i 
Rei  ad  vdire  perfonolmcnte  la  loro  Semeri7.a  , qual  deue  non  di  not- 
te, ma  di  giorno  prooimtiarfi  dal  Giodice  fedente,  altriniciui  non 
lar(d)be  valida  ^ e deue  il  Notare  autenticandola  porui , cb’eiia  ft 
Hata  proamlgata  dal  Cindice,  fra  Triiuuatt  ftàent:  : e non  aggian- 
gendouitì  dette  parole,  è nulla,  perche  in  fedendo  egli  ferba 
Ciudiciaria  Macflà  , che  a £>io  Ifcfle  , non  a gli  huomini  fi  attribui- 
re# Et  oltrea  ciò  conuierre , in  cfla  efpriucte  articolatamente  lai; 
caufa  della  condannationc  del  Reo  # 

C C X I. 

Qjiancio  fi  cita  il  Reo  per  condannarlo  , deue  [a  citatlone  farfJ  in  fpe- 
de,  ad a»dienÌMn  ftni*nt$(t^j  e non  genexalmeote,  ai  mdiendam 
Voluntattm ItuUsis  # 

C C X I I. 

Non  fogHono  regolarmente  nel  Santo  Ofikio,  in  cafb  , che  i R« 
totmerrti  purgitino gl’indici) , ^rfi  loro  Sentenze  aiiiblutork;  , abiu~- 
JHamt$a$udi(ìj  , raafinnpUccaiencefì  lafciano  andare  : c quando  pu- 
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' ve  la  neceflìtà  porti,  che  per  grane  loro  intereire  habbia  dh  fapcrfì  , 

• che  nella  caufa contro  d’elh  agitata  non  vi  hà  luogo  a veruna  condan- 
natone, all’horada  vnfemplice  decreto  fopra  ciò  vengono  com- 
piaciuti. E noi  perciò  ncll’Òttaua  Parte  non  habbianio  fatta  dlcuna 
mentione  del  modo  di  fpedijrc  i ProcelTi  mediante  la  tortura,  nè  pofta 
la  forma  di  cotal  Sentenza . 

C C X I I I. 

Quando  i Rei  dalle  Sentenze  interlocutorie  lì  appellano  ( il  che  bcn_, 
poflbno  fare  ) come  indebitamente  granati , bifogna , ad  effetto  , 

• che  s’ammetta  la  loro  appellatone,  che  fpccificatamente  alleghino 

' non  folo  il  granarne,  maancolecaufe  dielTo,  quali  però  lìanorea- 

■ li , e fuffiftenti . 

C C X I V. 

Noli  deue ad  alcuno  parer  marauigliafe  iRei,  che  doppo  la  tortura 
li  rilafcianOjò  pure  canonicamente  li  purgano,  ad  ogni  modo  vigono 
condannati  nelle  fpefe,  perche  ciò  a lor  colpa  auuiene,hauendo  il  Fi- 

' fcohauutagiuftilfimacaufa  di  procedere  contro  di  effi . Efegl’indi- 

' tij  hanno  potuto  fare , che  contro  di  loro  li  venilfe  a i tormenti , & 
alla  purgatone,  perche  non  baderanno  a fare,  che  fi  condannino 

• in  quelle  fpefe , che  a publica  vtilità  fi  fono  con  grandiflima  ragio- 

• ne  fatte . ' 

C C X V. 

Se  auirerà  che  vn  Reo  doppo  hauer  confelTato  gli  errori , & erefie  d.f_» 
lui  tenute , & offertoli  pronto  ad  abiurare,  fe  ne  muoia  Cattolica- 
mente auanti  l’abiuratione , dourà  leggerli  publicamente  la  fua  con- 

- féflione.  Se  alToluerfi  dalla  Scomunica,  promulgandoli  contro  di 
lui  la  Sentenza , in  cui  gli  s’impongano  folamcnte  pene  priuatiue  , 

■ non  politine,  c fi  dichiari  priuatod’Onori,  Offitij,  e Dignità  con- 

- forme  al  tcnor  delle  leggi,  &incorfo  in  tutte  le  pene  dalle  leggi  ci- 

■ uili , e canoniche  a gli  Eretici  taifate  ; & alla  line  fi  ammetta  alla_* 

• Sepoltura  Ecclefiaftica . 

- • • • ' C C X V I.= 

Quando  il  Reo  per  propria  confelfionc,  ò per  legitme  proue  è con- 
uinto  d’Erclia,  non  può  , nè  deue  Tlnquifitorc  fotto  ficurtà  ri- 
lafclarlo . 

‘G.C  XVII. 

Ancorché  il  Reocontumace  in  aflenza  fia  dato  condannato , corno 
Eretico,  & abbruciatali  la  Statua  di  lui,  s’egli  nondimeno  farà 
prefo,  ò comparirà  fpontaneaniente  nel  Santo  Offitio,  dourà  quan- 
to alia  perfona  fua,  equantoai  beni  afcoltarfi , ctiamdio  che  fia_ 
paliàto  l’anno  ; c le  humilmente  chiederà  ■ perdono  , ammetterli 
( purché  non  fia  rilalfo  ) al  grembo  della  Santa  Madre  Chiefa , ma_ 

^con 
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con  acerbiinine  pene  per  la  fua  contumacia  : men  grani  però , quan- 
do egli  farà  fpontaneamente  comparfo  à riconofcei  il  Aio  errore . 

C C X V I I I. 

Il  Reo  contumace } che  pofeia  venuto  nelle  forze  del  Tribunale)  e dal 
Giudice  interrogato  non  rifponde  « ma oAioatamente  tace,  può  con- 
dannarli , come  pertinace,  e conuinto . 

C C X I X. 

Se  il  Reo  contumace  farà  morto , non  ancor  palTato  l’anno  dalla  data_< 
Sentenza  di  Scommunica  contro  di  lui,  non  dourà  condannarli  co- 
me Eretico. 

C C X X. 

Colui , ch’elTendo  prefo  , c carcerato  per  caufa  d’crefia , fugge  dallo 
carceri , anco  con  rompimento  d’elle , non  perciò  dee  hauerli  per 
conuinto  , ò perconfelTo  : ma  ben  punirA  fecondo  la  qualità  del  fog- 
getto,  e della  fuga.  E non  jwfendoli  ripigliare , halli  a procederò 
contro  di  lui , come  contro  d’ vn  contumace , & impenitente . 

C C X X I. 

Quando  A teme,  che  il  Reo,  ci  tandofi  commetta  fuga,  ò pure  indi-> 
tiato  di  delitto graue,  deue  perfonalmente elTer  catturato , fenz’al* 
tra  precedente  citatione . 

C C X X I I. 

Colui , che  dice,  d’ hauer  creduto  il  falfo , Aimando,  che  cositenef- 
fc  la  Chiefa , deue  efporA  a i tormenti  fopra  la  Ridetta  fua  pretefo 
intentionc  ; pcrdoche  non  A lià  da  Rare  al  fuo  detto , che  cosi  habx 
bia  tenuto , ò ftimato . 

C C X X I I I. 

Colui  , chehauràconfeflàto,òreftarà  conuinto d’hauer  proferito  pro- 
poAtioni  temerarie , ingiurìofe , fcandalofe , ò Amili , dourà  fpedir- 
li  con  pena  Araordinaria , & anche  con  abiuratlone  /ie  leuiy  onero  Jc 
’vebenKHtf , fecondo  la  grauità  d’eAè  propoAtionì , c qualità  , ò con- 
ditione  della  perfona . 

C C X X I V. 

Quel  Reo , che  hauendo  da  fanciullo  creduto  l’EreAe , non  A farà  nell* 
età  più  matura  da  quelle  voluto  mai  dipartire,  non  hà  perciò  più 
benignamente  a punirA  : anzi  quanto  più  grauemente  pecca  colui, 
che  più  lungamente  dimora  nella  colpa,  tanto  anco  più  feueramente 
deue  elTer  caligato . 

. C C X X V. 

Colui,'  che  non  vuole  abiurare,  particolarmente //ryòr>ud/i , oucro^r 
tiebementi , hauendone  l’obligo  per  Sentenza  data  contro  di  lui,  balli 
a condannare , come  impenitente . 


Se 
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C C X X V I.  • ■ 

ScalcujQO,  doppo  hauer  proferita  qualche  creda,  <ii  preferì  te  correg- 
gerà fc  fteflb , riuocaiulola , è mal  contento  dimoftrandofene , non., 
deue  a qualduogliapena  condannard  . 

C C X X V I I . 

Colui,  che  da  Icgitimi  inditi)  prcuenuto  haurà  in  giudi  ti  o confefTato 
alcuni  errori , «Se  crede,  e pofeia  ardirà  temerariamente  di  riuo- 
carlc  , niunacaufa,  òragioneallegar  potendo,  che  detta  Aia  con- 

- fefllone  debba  elfer  tenuta  per  erronea , fe  in  detta  Aia  riuocatione_, 
anderà  perdftendo,  dourà,  come  Eretico  negatiuo , & impeniten- 
te al  Braccio  Secolare  rilafciard . 

C C X X V I I I . 

Se  il  Reo  interrogato  ih  caufa  di  Fede  chiederà  dilatione  a rifpondero 

- ( douendod  in  ogni  modo  preAimere , che  ci<^  faccia  frodolcntenien- 

■ te)  non  gli  d deue  concedere,  mainflare,  chediprefenterifponda, 

e fodjsfaccia  all’intcrrogationi  per  verità , 

‘c  c X X I X.  , 

Colui , che  poAria  d’clTerd  cominciato  a formarinquidtione  contro  df 

• lui,  quad  difliniulandod’efTerd  rauujfto  , ricorre etiamdio  con  la- 
grime , al  Vefcouo , od  airinquidtorc,  e chiede  d’elTeralToluto, nel 
foro  interiore , non  deue  afcoltard  ; perche  non  ellcndo  più  il  de- 

- littoocculto,  non  deue  occulto  rimedio  applicaruid  ; ma  conuiene 

• contro  di  lui  procedere  giuridicamente  nel  foro  cfteriorc . ■ 

ccxxx.  ‘ ■ 

Se  alcuno  farà  dato aflblutodiffinitiuamente  , oucro,  aU  injltw'tia  tu- 
dieij  y e fopraueranno  controdi  lui  proue  più  piene,  potrà,  e dourà 

• condannarli , • . ' 

C C X X X 7. 

Colui , che  doppo  la  penitenza  pgblica  da  lui  fatta  ardifee  di  riuocare 
la  Aia  confezione , oucro  dice  d’elfcre  ftato  ingiullamente  condan- 
nato, deue,  fenoli  come  impenitente,  almeno  come  temerario  cf- 
fer  punito, 

' . ' : f c c X X X I I.  = 

Colui , che  noneflendod  pienamente  prouato  il  delitto  d’ crefìa  &c. 
'vien  punito  di  pena  Araordinaria,  foprauenemio  Icgitima  proua  di 
ciToddkto,  potrà  pùnirfì  di  pena  ordinarla,  perche  la  Sentenza,  in 
fauor  della  Fede,  non  pi{(à  inrem  iudicatam . . 

C C X X X I I'  I . 

Se  la denuntia  farà graue , >11  denuntiatore  fenza  eccettione , il  Reo  dP 
non  intiera  fama , & in  eSa  A tratti  di  libri , e ferirti  eretici , c ven- 
gano nominati  i famigliari , e confanguineidel  Reo,  potrà  1‘Inqui- 
jitorc , fenza  vfar  per  all’hora  altre  diligenze,  tar  catturare  eflb  Reo; 

e nel 
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e ncimedefimo  tempo  vifitare  i libriy  e fcrittgre  di  lui , e pofei-ó 
preirdere  Taltre  infoirmationi.  E ciò  per  fuggite  il  pericolo  » clre_.' 
ti  Reo»  òfe  ne  fugga  » ò altioue  tiafporti»  ò {ramanti  i libri»  e 
fcrkti  &c» 

. C C X X X 1 V, 

Colui , che  (aiià  canonicametire purgato, deueftare' molto auu erti ro ,*e 
con  grandiiTiina  cautela  ca«iinare',pei'cioche,s’egUcadell'c  neirerc- 
lìedi  già  purgate  ,s’haurebbc  per  rilalTo  . • 

C C X X X V. 

Ai  Reo  per  Tatto  della  tortura  norf  fi  hà  a dare  il  giutàmento  in  modo 
alcuno  , ancorché  egli  fotìeniinoredi  venticinque  anni 
C ex  X X VL 

Non  delie  abiurare  in'publico  colui , il  quale  non  più  che  leggiermento 
fi  rende  fofpetto  d’erefia  ^ 

C e x X XV  l ir 

Scaldino , (foppohaucr  abiurato  come  leggiermente  lofpetto  dì  ere-- 
tia,  cadcrà  in  erefia  formale,  e pofeia  cofterà  pienamente  del  delit-- 
to,.  di  cui  fu  giudicato  leggiermente  rofpetfo»  doutà  come  rilalfo 
clTcr  punito  - 

ccxxxvrir- 

Sealcuno  nella  tortura  da  fé  mcdefinio  confcdàlfe  » come  fi  dice  , wu- 
ria,.  &uionies,  eper elìeinpio  ,.  dìhauer  inluoghi  dklanti  guadate 
nwlte Sacrelmaginl » abbruciate  le  Chiefe,  demoliti  gli  Altari,  e 
eoinmedlaltr'r  fGinigJianti  facriicgif , de’quali  non  vi  folfe,  in  alhsy  ' 
nèpure  vn  minimo  inditio  , è necetì'ario  , che  il  Giudice  mandi  a_* 
prender  informotionc  del  corpo  dei  delitti;  potendo  edere  , che  il 
Reo  perfora  di  tormenti  habbia  confclfato  quelle  cofe  , che  m^n_r 
hebbe  mai  in  penlìcro  d’operare  , 

C C X X X I X, 

IlReOy  chefólamente  condotto  al  luogo  ddla  tortura,  ò quiui  fpo- 
gl  iato,  ò pur  anco  legato,  fcn?.a  però  elicr  alzato  coufclfa,  diceli 
hauer  confellato  ne’ tormenti,  e nell’  efanic  rigorofa  - 
, C C X L.. 

Se  vn  Reo  nella  tortura  ben  torto  dirà  : Tormentatemi  quanto  volete, 
perche  s’io  vi  rtcliv  fin  a drecr  anni  non  dirci  niente;  perche  nonsò\ 
niente,  e fono  rnnocentillimo  : nondoura  però  il  Giudice  inconti- 
nente farlo  depotre,  erilafciatlo  , ma  procedeva  innanzi , òprù,  ò' 
meno  rigidamente,  fecondo  la  condì  tione  del  Reo,  eia  qualità,  del 
delitto- 

C C X L f- 

Confetta  alcuno  In  tortura , auanti  la  Sentenza  dice,  ch’egli  ha  erra» 

to  nel  confettare  , può  coftui  rluocarei’euor  fuo  ? Certo  sì , però  fo- 

lia- 
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lameiite  quando  l’errore  fla  non  iurir  , fedfufU  , percioclie  non  pare 
colui  veramente  confdlàrc , ch’erra  nel  fatto , e cotal  errore  noiu. 
può  nuocerle  lino  alla  Sentenza  ; anzi  il  Reo  condannato  per  la  fua 
confeilione  in  tortura  etiamdio  legitimamente  ratificata , può  4op> 
po  la  Sentenza  modrar  l’errore , & innocenza  fua . 

C C X L I I. 

Se  alcuno  incolpato  di  delitto,  non  però  iaditiato  a tortura,  fponta« 
neamente  s’ofFerifcc  a i tormenti , dicendo , Io  non  hò  commeflb 
quello  delitto , c m’oifero  di  voler  dar  faldo  alla  tortura , datemi  la 
corda , può  il  Giudice  efporlo  a i tormenti , gii  che  il  Reo  cosi  vuo> 
le?  Non  può  in  modo  alcuno.  Prima,  perche  vn  huomo  per  libero 
che  fia , non  è però  padrone  delle  fue  membra . Secondo , perche  la 
potedàdi  tormentare  altrui  è di  mero  imperio,  nò  può  il  Giudico 
cffercitavlafccondola  volontà d’vn  huomo priuato.  Terzo,  perclic 
non  può  alcuno  commettere  ad  altra  perTona  priuata , che  lo  percuo> 
ta:  c tale  è il  Giudice  mentre  fuori , e contro  de’ termini  della  ra- 
gione opera,  ò vuol’operare , come  farebbe,  fe  non  vi  efsendo  in- 
diti] efponeire  alcuno  alla  corda,  che  perciò  meriterebbe  efser  pu- 
nito'. 

C C X L I I I. 

Ancorché  l’inditio  contro  al  Reo  venga  prouato  da  due  Teftimonij , 
non  però  deue  il  Giudice  indillintaincntc  torturarlo  , fe  non  in  cafo, 
che  i detti  Tcllimonijhabbiano  deporto  cofe  verifimili,  attefa  la_. 
qualità dell’inditio,  e la  conditione della  perfona . 

C C X L I V. 

Quando  alla  condannatione  del  Reo  fi  richiede  piena , e concludente 
proua  del  fatto , fe  il  Reo  prima  che  fi  formi  il  Proceflb  fugge  per 
timor  della  Corte,  perchenon  vorrebbe  efser  caturato,  e poi  chia- 
mato al  giiiditio  prertanicnte  ritorna , ecomparifee,  la  fuga  nonfà 
indirlo  contro  di  lui,  nè  gli  arreca  pregiuditio  veruno,  perche  chi 
fubitu  ritorna , ii  prefumeclferfi  dipartito  con  animo  di  ritornare: 
ma  fe  chiamato  non  viene  al  giuditio,  nè  couiparifce , all’liora  la_* 
fuga  fàinditio,  eprcfuntionccontroal  fuggitiuo. 

C C X L V . 

Affermano  di  commune  fentenza  tutti  gl’Aurori , e l’approua  anche  1’- 
vfo , che  quantunque  il  Reo  ne  i tormenti  per  forza  confcih  la  verità, 
quando  però  legitimamente  ratifica  la  fua  confeilione  , egli  lo  faccia 
•lìbera,  c fpontaneamente,  che  perciò  tal  confclfione  debba  comc_> 
fpontanea  dal  Giudice  efsere  accettata . 

C C X L V I. 

Se  il  Reo  illecitamente  torturato,  econfefsonella  tortura  farà  rilarta- 
to,  c riporto  in  libertà;  e doppo  qualche  notabile  interuallo  di 

> tem- 
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tempo  chiamato  dal  Giudice  comparirà  fpontancamenre,  c da  lui  di 
nnouo  in  virtù  degli  antichi inditlj  interrogato,  fenzd  tortura,  0 
fenza  timore  di  ella , confcllèrà  ciò  che  l’altra  volta  canfefsò  nella., 
tortura , la  confcllìone  di  lui  d baurà  per  libera  , e fpontanea. 

e e X L V I I. 

Tutte  Tecccttioni , ond’altri  fen  và  priuilegiato  dì  non  poter  in  altri 

- delitti  elTer  efpolio  alla  tortura  deoonooeflare  nel  delitto  d’utfefa.. 
Maelià , maHimc  Diuina , ch’è  il  delitto  d’erefia , per  cui  ù fi  imuie» 
diatamentc  ingiuria  a Dio  nella  propria  perfonadi  lui . 

e e X L V 1 I I. 

Se  il  Reo  afTente , contro  al  quale  militano  i detti  di  più  TeHìmoni) 
conteili  fenza  alcuna  ccccttione , foflè  dal  Giudice  lenza  niuna  pre. 
cedente  citatione  condannato , haurebbe  tal  condannatione  luogo? 

- Nò  : perche  non  cfTendo  egli  afcoltato , nè  anco  per  Procuratore,  ni 
potendoli  difendere , non  lì  può , inaudita  parte , cvfa  alc«na  dilBnl. 
re , che  perciò  a gran  ragione  fi  doleua  colui . Cur  Rent  in  ftlix  abfiut 
arar  y &meay  cum  ftt optima y nonvllocOMfa  tueateperit  ì 

C C X L I X . 

Se  coficrà  euidentemente  nel  Santo  OStio  , che  alcuno  altroue  fia  fia. 
to  eretico , & egli  fia  fiato  adente  dal  luogo , ove  ha  commeflb  il  de- 
litto , potrà  nondimeno  eder  prefo  , c punito  doue  non  baurà  profe- 
rito alcun’erefia. 

C C L. 

Colui,  che  confedera  y i libri  ereticali  preiTo  di  lui  trouatì  eder  da  lui 
niedcfinio  fatti , fcritti,  è da  altri , dettando  lui,  ni  potrà  alcanah* 
giufta  ragione  arrecare , onde  fcolpi  fe  fidfo  daH’erena  , farà  pie- 
ramentecoauìnto,  cdourà  per  ogni  modo , come  eretico  punirti  . 
E fe  negherà  d’haucr  egli  detti  libri  comporti , dourà  afiringerfi  a ma- 
nifefiare gli  Autori  ; e noi  facendo , farà  egli  riputato  d’cdi  l’Autore. 

C C L I. 

A colui,  che  ricetta  vn’Erctico  notorio,  e manifefio,  ouero  amico  ^ 
e parente  del  ricettante , auucngache  fi  feufi , con  dire , che  non  lo 
conofceua  per  Eretico , non  deue  però  darli  fede,  & a lui  tocca  H 
prouare  cotal  Tua  pretefa  ignoranza  : e non  la  prouando , lì  rendo 
meriteuole  di  cafiigo . 

C C L I I. 

Chi  farà  fiato  riconciliato  dall’Inquifitore,  nedlanterafiTolntìonedaN 
le Cenfure  per caufa  di  Fede,  dourà  nondimeno  Sacramentalmeute 
confedare  gli  fiefli  enori  al  Sacerdote . 

C C L I I I . 

Il  riladb  legitimamente  conuinto deue , ò confeilàndo , ò nò,  rilafcìarfi  • 
al  Braccio  Secolare . 

Ce  Coa 


a 
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e e L I V. 


Conciofiaaora  ^ cheli  rilaflb , ò conuinto  , ò confcflb  , debba  darli  al 
. Braccio  Secolare  , fenza  afcoltarlo , eccetto  quando  negalTc  d’dlcr 
rilalToy  e facefleiftanza  d’cirerfentito,  non  fa  bifogno,  che  li  citi 
alia  Sentenza , 


C C L V. 

Non  hanno  i Sacerdoti,  ne  anco  r*f /ero  autorità  d’aflbU 

- ucrc  gli  Eretici  Penitenti  dalla  Scomrmmica  incorfa  per  il  delitto  di 
erelìa , eflendo  ella  riferuata  al  Sommo  Pontefice,  edalla  Santità  Sua 
conceisa  tale  autorità  d’aflbluere  folamentc  a i Vcfcoui , Se  Inquili- 
tori  nel  foro  cllcriore . 

C C L V I. 

Gli  Scifmatici,  ancorché  non  tengano  alcuna  particolarercfìa,niente- 
• dimeno  dando  ein  dal  Sommo  , c Supremo  Capo  dlfuniti , modrà- 
no  di  credere,  che  l’vnità  della  Cbiefa  Cattolica  poda  diuidcrii  , c 
che  al  Sommo  Pontefice  non  debba  vbbidirfi  , e limili  altre  cofe  em- 
pie, &cretiche.  Onde  foggiacciono al  Tribunale  del  Santo  OfEtio; 
e nella  lor  pertinacia  peiTrdcndo,  incorrono  nella  Scommunica  , & 
altre  pene  degli  Eretici  ; ma  volendo  edi  con  puro  cuore  alPvnità 
della  Chiefa  ritornare,  hanno  a riceucrl»  benignamente , con  far  lo- 
ro abiorare  lo  Sdfma . 

C C L V I I. 


La  Scommanka , nella  quale  incorrono  gli  Eretici , ipfo  iure  ^ nonri- 
ichiede alcuna  precederne amraonltlone,  ma  l’i.ler«:i  legge,  per  cui,, 
.s’impone,  ferue  per  ammoni  tiene  . i 

C C L V I I r. 

Niuna  Scommunica , nè  ancora  quella,  che  s’impone  a gli  Eretici , è ac 
iure  Dittino  j mz  (olzmontc  de  iure  Eccle/ìaflico.  Ben’èvcro,  che  in 
.certi  cafi  è de  iure  Dittino , che  l’Eretico  da  tutti  venga  fchifato. 

C C L I X. 

Sono Scommunicati  tutti  quelli,  chefepclircono  gli  Eretici,  nè  pofrv_ 
foiioefserafsoluti , fe  prima  con  le  loro  proprie  mani  non  hauranno 
difotterrati  gli  empi]' cadaueri  de’fcelerati  nemici  di  Dio,  e della  fuii 
Pede  * 


C C L X. 

Duefemipieneproue,  comeadire,  le  depofitioni  di  due  Tedlmonij 
ifngolari  fenza  alcuna  eccettionc,  non  pofsono,  ad  effetto  di  con- 
dannarci! Reo,  congiungerfì  in  guifa , che  facciano  vna  piena,  o 
concludente  proua  , 

C C L X I. 

Ndla  Sentenza  contro  al  Reo  rilafsodcuc  efprimerfi  tutto  il  fuccefsQ  . 
del  detto  Reo,  e porli  Perefie  , Seriori  nuoai,  c vecchi,  c poi  co,' 
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me  tale  , rilafciarfi  alla  Corte  Secolare  da  punirli  àellc  domite  pene, 
con  contircarle  tutti  i fiioi  beni  dal  giorno , che  coniiuìrc  il  primo  de- 
litto d’erelìa , fecondo  i Sacri  Canoni , c con  la  debita  proteina . 

C C L X I I. 

Nelle  Sentenze  tanto  piibliche , quanto  priuate  (1  deuono  tacere  i no- 
mi, eclrcoflanzenon  folamente  de’ TelVnnonij , ma  anco  d’altro 
perfonc  nominate  nel  ProcelTo  per  qualfìuoglia  cagione.  Saluo  pe* 
rù,  fé  la  Sentenza  non  folle  in  materia  dì  Poligamia,  che  all’boro 
non  ifconucrrà  nominar  le  Donne , con  le  quali  il  Reo  haurà  contrat- 
to il  Matrimonio . 

C C L X I I I. 

Nella  Sentenza  a£folutoria  diviniti uamente  non  fi  hanno  à recitare 
gli  errori,  & erefie eppofie  a colui , che  deue  aflbluerfi , non  eflendo 
Hate  contro  di  eflb  prouate . 

C C L X I V. 

La  Sentenza  condannatoria  degli  Eretici  non  deue  contenere  la  con- 
dannatione  degli  articoli  ereticali , fopra  dc’quali  eglino  fono  Pro- 
celfati , ma  fupporla  ; e cosi  hà  da  profcrirfi,  non  fopra  la  qualità 
degli  articoli , ma  fopra  il  fatto  ifielTo . 

C C L X V. 

In  tutte  le  Sentenze,  che  centro  a gli  Eretici  non  rilaflfi,  e peTiltentl  & 
promulgano , halli  a porre  la  claufola , che  fono  fiati  Eretici , e con* 
feguentemente  fono  incorfi  in  tutte  le  pene , che  dalle  Leggi , e Sacri 
Canoni  fono  agli  Eretici  impofie . 

C C L X V I. 

Nelle  Sentenze,  mallimamente  publiche,  non  deuono  con  parole  prò- 
prie tutti  i delitti,  e cìrcoftanze  d’clTi  fpiegarli  al  Popolo  si  per  ler- 
uare  il  decoro,  sì  per  non  oficndere  le  pie  orecchie  degli  afcoltau- 
ti , e per  hauerc  al  luc^o  Sacro  quella  riucrenza  , che  gli  fi  deuc  . 

C C L X V I I. 

La  Sentenza  condannatoria  contro  all’Eretico  ha  da  porli  in  fcritto  , e ^ 
' pofda  publicarfi  : ni  farebbe  valida , fe  il  Giudice  prima  la  pronua-  * 
tialTc  in  voce , e poi  la  facefse  ridurre  la  fcritto . 

C C L X V I I I. 

Quelli,  che  abiurano  folo  come  vchetnentemente  fofpetti  d’erefia,  ò 
d’apofiafia  , ancorché  ciò  fegua  alle  volte  in  publico  , non  deuoao 
portar  l’habitcllo . 

C C L X I X. 


I Vefcoui  nel  fare , c conofeer  le  Caufe  di  Fede , deuono  tener  lo  ftilc  , 
. che  in  limili  attioniadoprano  gl’Inquifitori,  il  quale  vien’ efprefso 
parte  nel  corpo  delle  leggi , e parte  nella  comoiiilione  data  a gl’lu- 
qulfitoxi  ftclE  . , 

Cc*  Nel 


Digitized  by  Google 


4C4 


Prattica  del  Santo  Offìtio 

C C L X X. 

Kcl  Supremo  Tribunale  del  Santo  Offìtio  eli  Roma  non  fi  Tuoi  procede- 
re contro  a quelli , che  perfiftono  nella  Scommunica  per  vn’anno , ò 
più  , le  non  fono  Scommunicati  per  caufa  di  Fede . 

C C L X X I. 

Quando  lì  tratta  di ccnuinccre  nel  Santo  Offitio  vn’Erctlco  negativo, 
• ad  effetto  di  rilafciarlo  poco  poi  apprcfso  alla  Corte  Secolare  , per- 
che il  negotio  porta  fecograndiiTuno  pregluditio,  ancorché  il  Reo 
dichiari , d’haucr  i Tcftiinonij per  legitimamente cfaniinati  , e repe- 
titi,  delie  «ondimenolTnquifitorcconfommaj&cfquifira diligen- 
za ripeterli , ex  officio  , 

C C L X X I I. 

Come  che  nciraltrecaufe,  publicato  il  Procefso , non  fi  rieeuano  più 
Tcftimonij  fopra  i nicdefimi  articoli , ò altri  a quelli  contrarij , fuolc 
però  altrimenti  farfi  nelle  caufe  di  Fede,  attefoche  la  publicatione 
• Indetta  fi  fà  in  fccrcto:  onde  cefsa  ogni  fofpctto  di  fubornatione  . 
Oltrache,  procedendoli  per  via  d’inquifitione,  debbono  in  tal  ca- 
fo  i Teliimonij  riceuerfi  anche  dopo  la  publicatione . 

C GL  XXIII. 

Hanno  veramente  iTeftimonii  ad  efscrne’loro  detti , quanto  alle  cofo 
fofiantiali  ^concordi , che  altrimenti  non  fi  dà  loro  alcuna  credenza  r 
ma  nondimeno  s’eglino  con  le  medefime  parole  affatto  tefiimonla- 
. ranno,  fi  rendono  di  falfità  molto  fofpetti;  potendo  parere,  che 
innanzi  habbiano  cofpirato  contro  al  Reo . 

C C L X X I V. 


Pofsono i Tcftimonij,  nonoftantc  qiialfiuoglia  lor  PriuHegio,  efsere 
sforzati dallTnquifi torca  deporrc  incan»  d’Erefia,  e ricufando  cfTì 
«i  Tcftimoniarc , deuono  riputarli  fofpetti  d’Erefia  , c come  fautori 
d’Eretici  punirli  ; fc  però  non  ricufafsero  per  alBuità,  ò coufàngui- 
nità , ò amicitia  fpecialc  col  Reo , 

C C L X X V. 

1 Teftimonij  del  Fifeo , ò malchl , ò femine , non  hanno  ad  efser  di  mi- 
nor età , che  d’anni  quatordici . 

C C L X X V I. 

Non  fi  dà  fede  alcuna  al  detto  de’ Teftimonij  eiaminati  lenza  il  g7u- 

4 tamento  , il  quale  fi  ricerca  a fare  fcicuza  publica  nella  caufa , cho  lì 
tratta . 

C G L X X V I I. 

Trà  le  protro,  con  le  quali  il  Santo  Offitio  fi  reca  a terminar  le  CaoTeili 

‘Religione,  ottima,'efcnoilfimaèquella,  che  fi  hà  da’Tefiinronìj 
degni  di  fede  , perche  appoggiandoli  così  fatta  prona  alla  notitia,  ò 
fcicnza  d^i  tuiomini  , conuiepe  diligentemente  confiderare  , di 

quan- 
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quanta  autorità  egli  fiano.  Onde  i faggi  Dottori  loggifti  dicono,  die 
neTediinonijdeuonorigaardarfilacooditione  , la  dignità,  le  rie. 
chezze,  lapouertà,  ramicitià  , i’inimiciria , ia  bontà , la  maiitia, 
il  feflb , l’età , & altre  forniglianti  cofe ficoniegià  è Rato  tocco  in 
altri  luoglù . 

C C L X X V I I 1. 

Tanto  più  cflìcace  è la  tcRimonianza  de’congiunti  oontre  al  Reo,qoan- 
to  eglino  più  lontani  fono  dalla  rofpitione  d'odio,  e Hialeuolenza., 
verfolui  ; ma  ben  lì  rendono  anche  di  maggioro;  e più  feuero  ca- 
ligo meritcuoli  quando  ardifeono,  teRiinoRiandoafTermare  contro 
alrinnocentc  lor  Coiifanguinco  il  falfo  : percioche  in  quefia 
oiTendono  non  pur  le  leggi  fcritte  ; ma  l’ifteflà  congiuntione  del  faiib 
guc , & il  legame  del  naturale  amore . 

C C L X X I X. 

Se  vn  DogmatiRa,  òSedutorehauràleparatancnte  Infcgnata  rerella 
. n gli  huomini,  di  tutto  il  Popolo  potrà  dalTeRimenio  d'clli , noa« 
olTante  cotal  loro  lìngolarità  nel  teftimoniarc , clfer  conuinto , c co- 
me fedottore  caftigato  non  meno , che  i!  ladro , il  quale  in  varij  luo- 
ghi, adiuerUTeRimonij  feparatamentehauià  noltrato  il  furto  da 
lui  fatto . 

C C L X X,X. 

Quello , che  alcuni  Dottori  di  gran  conto  dicono,  che  molcìTeRimo- 
nii  (ingoiati  pollbnoprouarc  alcuno  efTer  Eretico  tu  genere  y dcuo 
( fe  io  bene  Rimo  ) intenderfi  cosi , che  tcRifìcando  m d’haucr  fen- 
tito  il  Reo  proferir  varie  crelìc,  maconneflè,  e concatenate , e che 
da  vn  niedelìme  fonte  featurifeono , verbi  gratta  y diuerR  Articoli  di 
Luterani,  òCaluiniRi,  ò Sacramentari j , odAnabatìftì,  prouano, 
coftuiefler  d’vna  delle fudette Sette,  cioè , ò Luterano,  ò Caluini- 
Ila  , ò Sacramentario , od  AnabatiRa,  prendendo  quella  parola. 
Cenere  y per  Setta,  che  abbiada  diucrfccrcfic,  come  il  genere  con- 
tiene di  uerfe  fpccie . 

c e L X X X 1 . 

Nelle  cofe  conncRe , c continue  prouano  i TeRimonil  (ingoiati , come 
fé  per  dfenipio,  deporranno  contro  ad  vu  Reo  non  Sacerdote  d’ka- 
uerloviRo,  vno  vfcrir dalla  SagreRia  apparato,  l'altro  comlocur 
la  Meda,  e cosi  degli  atti  di  quel  Sacrosanto  Sacrificio. 

C C L X 3^  X I I. 

Il  TeAimonio , che  in  tortura  depone  del  delitto  commefTo  da  vn’akro, 
inditio a catara,  non  già  a I tormenti , e condannatione  , contro 
di  lui  fenz’altraratiRcationefuordi  tortura:  perche  fé  bene  la  det- 
ta dcpofitionemoRrahaueredell’inuoiontario,  tuttauia,  nontrat- 
«ando  del  pioptie  in^cicfle  d’eRb  TcRiiuonio , nea  fi  crede  , ch’eg  li  ' 

Cc  g hab- 
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liabbia  voluto péiìforza de' rormentitUr Ubagli' ,*  eie  petdb  ncin.^ 
- T^nònzsincq , ex  internano , riuoczre  il  Tuo  detto,  e confegucnte-' 
. tseRtc  di  neadiità non  v’hà  luogo  alla  ratìficaùofle  > 

CCLXXXiri,  , >i 

Colui , cfieteflificando  dqjonc  alcuna  cofa  vera  in  fc  ftefla  , ma  da  lui 
nonfaputa,  ancorché  non  deponga  il  fallo , depone  però  falfameiT-' 
.tir,  edrfucpiinirlidipenaflraordinariaad.avbitriodc’Giudici. 

, V.- ,i.  . ^ , C C L X X X I 'V, 

Kcldelitród’erdiadcueftarli  più  toftoal  iéconc'o,  trheal  prirtio detto 
del  Tdlimoitio,  quando  però  nel  primo  habbia  negato,  e nel  fC' 
V condoconfeflato,  eqncftoin  Uuore  della  Fede;  purché  al  detto 
."TcftiiuDnlo  altro  non  odi,  nò  altro  difetto  egli  habbia, 'che  quel- 
lo dello  fperginro , E’bensì  vcro,  che  alla  depofitione  di  colai  Te- 
flimonio,  per  lo  fpergiuro,  c variatIonc,fi  toglie  vn  non  sò  che  di 
t credcTiTH.  ad  aibicrie  del  Giudice;  e. non  fi  ileiii-ahmietterelagli^ 
. detta  fua  depofitionefenra  tortura  , per  vedere  ; in  qnal  detto  ci  vo- 
-glia perfiftert-  . ..  .r  ' - > 

f . .C  C.L  X X X V,  id-. 

Nelle  caule  di  Fede  fiammetreal  teftificare  contro  vn  fedele  anco  l’ere-r 
tico  , & il  detto  di  lui , ancorché  non  faccia  iivlirio  a tortura,  non 
concorrendoui  altre  vcriGnulicongettnrre,  & air minicoli , e non  , 

• gli  11  debba  perciò  crecleré,  comeadvn  Teftimonio  d’ifitiera  fede, 

, clenz’aLsuna  cccettiooe  11  farebbe,  nefia  balletroic  a catturare  il 
-tReo  »i.nondxBi«i«srfiLÌnditioi  poter  inquirere,  a pigliar  fecretex 
t inforraationi  fopta  quello , che haurd  dqiolio  ricietico , e lé  altrcLr 
, cofe  fopraueraneo  y a procedere  anco  più  auanti  # * '•  '•  * 

. • . - G,G  L X X X V I.  !'  - - 

Rendefi  rinnoccma  di  colili , che  fi  fcolpa,  ottima menrc  proiiata.*, 

, quandoilTcftiniQnio,/«a>  (/c«/o«K>r///,confeHa,  checieirofe  II  fallò 
.controiluir 

C C L X X X V I I,  . • 

Colui,  che  incolpa  afeuno  di.qnalchc  delitto , fpcclafmente  d’erefia  , 
tfflnoQhftUendò  egli  vere  prone,  nò  inditij  folficientr  alla  tortura,# 

. contro  al  pretefo  Reo;;  dirò.  Signor  Giudice,  ponete  me,  & N, 
‘.alla  corda , ch’io  voglio  provarle  in  faccia  , ch’egli  c colpcuole , non 
deuc  in  modo alcutlo  cfl'cre afcoltato  # 

c G L.X'X  X V r I r# 

II  Teflfimoniò  iftfamoancoixhefi  aniiacttaà  teftificare  nel  Sònto  Offitio, 
ction  può  far  inditio  a tortura,  percioche  fa  medierò,  che  i Tefti- 
.ittoniifiawio.d’intlcrafam»*  ■>  'ii. 

C C L'X  X X I X.  ~ 

Ciòcche  vol^rtsonttt  fi  dice  , che  al  Toftónoniay  de  j tion  de- 
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, iic4ar/l  alcuna  fede,  non 's’intcnde  di  quelle  cofe  , lequ^U  cgli-^K-f. 

fo  lù  vdito  dal  Rea  contro  alla;!  cdcy  ti^a  di  quelle,  <!li’  e^li  ,lià 
, fentito  dagli  altri , che  rapportano  d'hauerle  Icntitc  dali’ii)ci$^Reo: 
percioche  in  altra  maniera  non  potrebbe  il  delitto prouarfi  pef  jae&- 
20  de’Tcftinionij,  fcoprcndoll  i’erefia non  tanto  per  li  fatti,  quan- 
. r to  per  le  parole . ■ t - I • - f ' • 

. . C C.X.C.  . 

Se  vnTeliimoniofalfo,  Rem; c;gr«,denuRtieràf«iÌeflb, dovrà 

più  benignamente  trattato,  etantopiùs'cglircoprìràa  j 9iu«Lic4  i 
compagni  del  delitto  di  fallita  commcftà  . 

C C X C I. 

La  tortura  deue  incominciarn  da  i più  fofpcttjjc  fé  tutti  faranno cguak 
mente  fofpctti , e vi  fiano  mafehio , c femina , halli  a cominciare  dal. 
la  femina,  come  più  timida,  & incoftante:  « fa  tuttl.fatanlto  nu4 
richi,  dal  minore,  e più' debole.  7 r- 

C C X C I i.  • » 

La  tortura  richiede  inditi)  precedenti  tali , e di  tanta  forza,  che  pala.» 
non  mancarui  altro , che  la  confcfTionc  del  Reo. 

C C X C l.I  I.  • 

Non  può  rinqulfìtoredar  la  tortura alRco per lldclittod’crcGa, len- 
za il  Vefeouo,  nè  il  Vefeouo  llmza  l’Inquilitorc,  e fc  aitrhnei^ 
auuiene  , la  confelTione  da  cotal  tortura  feguita  è nulla  » V^o  turt , 
eriamdio , ch’ella  folTe  Hata  dal  Reo  più  volte  ratificata  : efiendogli 
fiata  data  fenzaglurifdittiene alcuna,  c perciò  indcbitaoieqte.  . 

- C C X C I V.  > • : . , 

Auanti  che  il  Giudice  venga  all’atto  di  tortura  crnitro  i Rei , deue 
. auuertire  di  non  dargliela,  quando  per  al  tra  via  pofTa  haucr  da  dii 
^ la  verità.  - » . * 

C C X C V. 

Peue  la  tortura  cQcr  così  tenipc  rata , che  il  Reo  tormentato  G confccui 
faìuo,  òall’innoccnza,  òalfupplicio.  . . • .’t 

C C X C V I. 

La  tortura , che  fi  dà  al  Reo  , oucro  alTcftimonio , per  haucr  contez- 
za del  delitto , non  ellendo  pena  , mà  rimedio  > ad  truendam  oen- 
taiem , non  arreca  infamia  i ma  bensì  quella , che  fi  dà  in  pena  del 
dclittocQOimeflb.  ' ' 

C C X C V I I.  ' 

/Ila  tortura , che  fi  dà  al  Rèo , non  deu'è  effer  ptefehte  J’Auuocato  , 
ma  folamcnte  i Giudici , & i Notarl , douendofi  ella  dare  in  fccreto. 

C C X C V I I I. 

Ancorché  contro  al  Reo  vi  fiano  nel  Santo  Olfitio  inditi)  indubitati 
circa  il  fatto , deue  nondimeno  il  Giudice  venir  ai  tormenti,  per 

Cc  a bauet- 


hauer no  U verità , non  ^^nto  Offiti'o 

c facendo  tuttauia  nieftiet^‘®"‘*off  perciò  H R ’ 
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CONSTITVTIOf^E 

Della  Santa  Memoria 

DI  SAN  PIO  PAPA  V. 

Contro  quelli,  che  offendono,  e danneggiano 
lo  ftaco,  robbe,  c perfone  appartenenti 
al  Santo  Offìtio  dell’Inquifitionc. 

PIO  PAPA  QVINTO 
A ferpetua^  Memoria, 

Refeendo  di  giorno  in  giorno  , e prendendo  forze 
maggiori  T empio  coftume  di  quei  fceletari  , die 
Con  le  loro  malitiofe  inuentioni  procurano  di  rouina- 
re  totalmente,  &eflirpare  il  Santo  Offitio  deU’In- 
quifitione  : e cercano  d’impedire  i fuoi  Miniftri  dall* 
cirecutioiie  degli  offirìj  loro  ; fìamo  (iati  dalla  nece(^ 
(ita  condotti  à tal  termine,  che  per  reprimere  lofce- 
lerato  ardire  di  quefti  tali,  cièbifognato  vfarlasferza  difeucroca- 
ftigo.  E però co’l  configlio dc’noftri Fratelli  Cardinali,  per  quella 
Generale Confiitutione ordiniamo,  chedafenno,  òfia perfona pri- 
llata, ò Terra  , è Città,  ò Popolo,  fia  Signore,  Conte,  Marche- 
se, Duca,  ò per  più  degno  titolo  illulire , il  quale  occiderà , barre- 
rà, e butterà  in  terra , òfpauenteràqualfiuoglia  Inquifitorc,  Auuo. 
caro.  Procuratore,  ò Notare,  oucro  altro  Mìnifiro  del  predetto 
SantoOffitio,  òde’Vcfcoui,  che  nella  fiKi  Diocefi,  ò l'rouincìa^ 
kanno  carico  d’efièrcitarerOffitìo  deH’InquIfitione,  onero  amma- 
zarà,  batterà,  butterà  in  terrà,  ò fpauenterà qualunque Accufato- 
re  , Denuntiatore  , ò Teftitaonio , in  nuaKìtioglia  maniera  prodot- 
to, e chiamato  in  caufa , e negotio  di  tede  ; onero  efpugnerà , allà- 
Jirà,  arderà,  rubberà,  Taccheggierà  , fpoglierà  Chiefe  , Calè,  ò 
altre  robbe  del  Santo  Officio,  ò fieno  Cafe  piibliche,  ò priuate  de* 
Miniftri  ; ouero  abbniggierà , arderà , rapirà , c con  inganno , & 
aftutia  piglierà , ò ritterà  Libri , Lettere , Autorità , Originali , Re- 
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, Protocolli , Oopie , Scritture  ^ & altri  Strumenti  ,ffàntó  po- 
biiclii  j quanto priuati , inqualanque  luogo  poQi,  ò préfi .dall’in- 
ccndio,  rapina,  faccheggia mento,  ò in  qualunque  altro  modo  li 
portarà  via , ouero ancorché  fenx’armc nell’inccn4io,cfpugnationc, 
ò facchcggiamento  farà  cagione  di  pigliarli,  abbrugiarli,  coprirli, 
afcondcrli , ò prohibirà , che  lì  conferuino , ò difcndino  le,Tot>bc^  , 
ouero  le  perfone  ; à chi  romperà  prigione , ò altro  kibgo  depqtMo  a 
cuftodia degl’incarcerati  ; cosìpublico,  coinepriuato , òcauarà,ò 
farà  vfcire  li  prigioni,  ò prohibirà,  che  non  fi  piglino , ò prefi  , li 
torrà  per  forza  ; li  riceuerà , occulterà , ò li  darà  commodi  tà  di  fug- 
gire , ò commodità,  che  quello  fi  faccia . Chi  farà  adunanza,  ò 
raccolta  di  gente , òdarà,  ò prclierà  huomini , acciò  fi  faccia  qua- 
lunque delle  fopradette  cofe  , ò in  altra  maniera  a polla  darà  aiuto  , 
confeglio,  fauore,  publicaraente , ouero  occultamente , in  qualun- 
que delle  (opradette  cofe , & ancorché  non  folTero  feguiti  gli  effetti, 
c die nefluno  fofTe  occifo , battuto , cauaro  , 6 fatto  vfcire  di  prigio- 
ne , nè  ritolto  alla  Corte , c che  niente  folTè  cfpugnato , rotto , arfo, 
facchegglato , ne  alcun  danno  realmente  feguito  ; con  tutto  dò  per 
l’autorità,  e forza  della prcfcnteConllitutionc,  ò Canone  , fia  le- 
gato dalla  Scommunica,  e reo  di  Lcfa  Macftà  ';  fubito,  perpetua- 
mente  priuato  di  dominio,  dignità,  honore,  feudo,  e di  qualiin- 
quealtro  temporale  bcnctìtio,  fia  lafciato  in  potere  del  Giudice^ 
Secolore , il  quale  le  dia  quelle  pene , che  per  legitimc  Conftitutio- 
ni , alli  condennati  per  lo  primo  capo  della  detta  legge  fi  danno , ap- 
plicati al  fifeo  li  loro  beni,  e robbe,  in  qucirifteffo  modo,,  che  per 
le  leggi  Canoniche  è (latuito  degli  Eretici  condennati,  li  figliuoli 
■ fiano  foggetti  all’infainia  del  Padre , c priuati  in  tutto  di  qualunque 
heredità,  fucceflìone,  donation*,  legato,  non  folo di  Parenti,  ma 
di  perfone  flranìcre  ; Et  oltre  di  ciò  li  lia  chiufa  perpetuamente  l’en- 
trata 4 qualfiuoglìa  Dignità . Nè  pofia  alcuno  hauer  luogo  a purgar, 
fi  , ò proporre,  ò pretendere  qualunque  feufa , di  non  hauer  indi- 
fregio  , iSc^odio  ilei  Santo  Officio  commcllà  vn;i  tanta  fccleraggiue  ; 

’ fej)er  chiare  proue  non  mollrad’hauer  fatto  il  contrario.  Et  il  mc- 
dttfimo , che  habbiamo  ordinato  delli  detti  di  fopra  , e de  loro  figli- 
uoli , vogliamo , cheli  efeguifea  di  tutti  i Chierici , e Preti  Secola- 
ri , e Regolari  di  qualfiuoglia  Ordine , ancorché  efenti , & ornati  di 
Epifcopalé  , c/naggior  Dignità , & in, qualfiuoglia, modo  Pripile- 
giati  ; t'alchc.pcr  autorità  del  prefente  Decreto , fpogiiatidi  tatti  li 
, benefitij , offitij  Ecclefialiici , (ìano  dal  Giudice  Eccleliallico  io. 
guifa  d’Erefici  degradali , e confegnati  al  Braccio  Secolare’^  e come 
i laici  con  le, lopranaminate  pene  fi  punifeano.  Riferuando  nondi- 
mcnoa  Noi;,  & alli  NolliiSucccflbrilecaufc  de’Vefcoiii,  accioebe 
. . i ‘ • ‘ ccr- 
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fCWafoil  delitto,  & a Noi  riferito  procediamo' contro  di  loro  co! 
deperii,  ò col  darli  altre  delle  fopradetttf  pene,  fecondo  che  richie- 
derà l'atrocità  del  commeflb  peccato  < E quelli,  chefarannopruo- 
ua  di  domandar  perdono,  & interccdcreperqilefti  tali,  faprpianodi 
efler  fubito  incorli  nelle  medelime  pene , che  fono  dalli  Sacri  Canoni 
controli  fautori  degli  Eretici-llabilite:  mà  fe  alcuno  confapeuolc 
de’fopradettidelitti,  òdeg!’ille(lÌ  complici  , òper  reio  di  Religio- 
ne, ò pentito,  riuelerà  il  negotio ancora  occulto  , fia  libero  dalla_. 
pena  : Ma  quanto  a tutte  ratlblutioni  delli  predetti  ecceflTi , habili- 
tationi,  e reftitutioni  alla  fama  , & honori , de  ideriamo,  che  per 
l’aiiiienirc  n tenga  quello  modo,  cheli  fucceilbìi  NoUri  non  Iccon- 
cedino  , fe  non  pallàti  almeno  fei  mefi  dopò  l’alfuntionc  di  ciafeuno 
al]’alte//.a  di  quella  dignità  di  Sommo  Pontefice , edoppo  elTerfi  ve- 
rificate le  fu  jplicheappreflb  il  Supremo  Officio  dell’lnquilltione  qui 
in  Roma  in  liruito.  E tutte  rallblutioni , habilitìitioni , relitutio- 
ni , chefcnr.a  queila  verificationedi  fuppliche,  come  fi  è detto  fa- 
ranno conceilà,  non  vogliamo,  che  fiano  di  gioUainento  alcuno: 
^n'zi  ordiniamo , che  non  fi  deroghi  in  alcuna  parte,  nifi  flimi  ciTef 
clcrogatoallaprefenteConllitutione,  fenon  s’interferifcedi  parola 
in  parola  tutto  il  fuo  contenuto/  chelagtatia  fia  fa^radicerti^ 
feienza del  Sommo  Pontefice,  e fegnata  di  fiia  propria  mano,  & 
ogni  altra  derogatione  in  qitalunquealtra  maniera  fatta  fia  nulla , e 
di  neijiina  forza,  evalore  . Cduiarldiamo  dunque  a tutti  li  Patriar- 
chi , Primati,  Arciuefeoui , Vefeoui , <& altri  Prelati  Ecclefiallici  , 
che  fono  in  q lalàiiogtw  parte  del  Mondo  , & a dafeuno  di  loro  in^ 
particolare , che  ò per  fe  ileili , ò per  meZo  d’altra  perlbna  , ò perfo- 
ne  iblennemente  facciano  publicare le  prefenti  Lettere,  ò la  copi-x-» 
loro,  e per  quanto  poflbno,  izrocurino,  che  fermamente  fi  ofi'erui- 
ficT  da  ciafeuno  nelle  fueProuiiicie,  Città,  Dioceli , Luoghi  alla  lo- 
ro cura  foggetti , raffrenando , ò sfor7.ando  grinobedienti , e chiun- 
que farà  rdillenza,  con  ceiifure,  e pene  Ecclefialliche,  pofpolla_» 
ogniappellationc,  e replicando,  &:  aggrauando  più  volte  le  pene, 
c fe  farà  necelfario , richiedendo  l’aiuto  del  Braccio  Secolare,  Non 
odantele  Conllitutioni , & Ordinationi  Apoflolichc,  nè  qualun- 
que altra  cofa  in  contrario.  E vogliamo,  che  le  prefenti  fi  llampi- 
no  , e che  Rampate,  e fottoferitte  di  mano  di  qualche  Notato  pu- 
blico,  e di  qualunque  Corte  Eccleliaftica,  6 figillate  col  figlilo  di 
alcun  Prelato , habbiano  in  ogni  luogo  la  medefima  fede,  & auto- 
rità, come  fe  fi  moRraffe,  òprodilceife  Lilletfo  loro  originale.  Fi- 
nalmente con  ogni  maggior  caldezza  preghiamo  tutti  i Prencipi  del 
Mondo,  e per  "quella  Lede,  che  hanno  promdlb  di  difendere  nel 
mcgliormodo,  gl’a'd cinghiamo  , poiciic  per  caiiigo  de’Trilli  gli  è 
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(lata  data  la  fpada  della  Poterti  Secolare,  che  vogliano  interporre 
l’opera,  e diligenza,  chedeuono,  tanto  nel  dar  aiuto  alli  fopra- 
detti  Minirtri , quanto  doppo  la  Sentenza  Ecclelìartica,  nel  punire 
i delitti;  acciocliegrirteffì  Minirtri  aiutati  da  loro;  per  gloria  del 
Signor’Iddio , & accrefdmento  della  Religione,  felicemente  elFe- 
guifehinovn  tanto  Offitio;  per  hauerne  à riceuerc  l’abbondantiiTì- 
nio  premio  deU’cterna  beatitudine , che  è preparata  a i Difenfori 
della  predetta  Fede,  Nè  fia  lecito  ad  alcuno  di  llracciar  la  carta  di 
quertanortra  ordinatione,  ligatione,  rtatuto,  decreto,  comanda- 
mento, priego,  volontà,  nè  con  temerario , e sfacciato  ardimen- 
to contraporfcli  : e fé  alcuno  prefunierà  farne  proua,  fappia  di  do- 
ucT incorrere  nell’indignationc dell’Onnipotente  Iddio,  e de’ Santi 
Aportoli  Pietro , c Paolo . Dat.  in  Roma  in  San  Pietro  l’Anno  dell* 
Incarnationc  del  Signore  il  primo  giorno  d’Aprile  ; c del  No. 
ftro  Pontificato  l’Anno  Quarto . 

Io  Pio  V.  V efeouo  della  Chiefa  Cattolica. 

F.  Card.  Pifano  Vefeouo  d’Oftia . 

^ Ciò:  Card,  Morene  Vefeouo  di  Porto . 

Chrirt,  Maduccio  Vefeouo  di  Palertrina . 

* Otho  Truchfes  Vefeouo  d’Albano . 

^ A.  Card.  Farncfe  Vice-Canceliere  Velcoiio  di  Frafcati . 

^ Gio:  Battirta  Cicala  Vefeouo  di  Sabina  Caid«S.  Clemente. 

Io  Giulio  Card.  d’Vrbino . 

Io Fuluio Card. di  Perugia. 

* Io  Glo:  Riccio  Card,  dì  Montepulciano  • 

loScipioneCard.diPifa. 

lo  Giacomo  Card.  Sauello. 

■1^  Io  Filippo  Card.  Cornare. 

Io  Filippo  Card.  Bordifera . 

■ijt  Io  Antonio  Card.  Granuela. 

* Io  Francefeo  Card.  Pccecco . 

Io  Girolamo  Card,  di  Correggio . 

* Io  Gio:  Francefeo  Card.  Gambata . 

^ Io  Nicolò  Card.  Sermoneta . 

Io  Ionico  d’ Aualos  Card,  d’ Aragona  • 

* Io  Tolomeo  Card,  de  Como . 

Io  P.  Card.  Santa  Croce . 

^ Io  Z. Card.  Delfino. 

Io  Girolamo  Card,  di  San  Sirte. 


Di  San  Pio  V. 

^ Io  AldTandro  Card.Criudlo. 

^ Io  Giulio  Card.  Vercelli. 

Io  Guglielmo  Card.  Sirletto. 

^ 1 o F.  Michele  Boncllo  Card.  AlclTandriBO  Camerlengo  • 
^ Io  Girolamo  Card,  di  Chìaraualle, 

^ loLodouicoCard.Madrucdo. 

^ Io  IuiioccntÌQGard,de*^Monti . . i. 

Io  Girolamo  Card.  Simoncdlo. 

^ Io  Ferdinando  Gard.de’Medici. 

Io  F.  Card.  Aidato, 
ijt  Io  Gio:  Paolo  Card,  de  Idi  . 

^ A.Card.Carafa* 


AD  LECTOREM 


I ^ ? Lt^or  ^Viri  Sapienti s Librum  Sanliijjìmte  In- 

quijìtionii  referentem  praxim  y Chrifiianam  <verita- 
temtuenti  appr'mè  vtilsm , ac  necefariam  ; Cui  vene- 
rabtlem  Sacri  Canone ty  Summorumquè  VontiJìpunL^ 
Conjlitut  toner , vnde  fideliter  fuit  excerpta  y trtiuunt 
auóforitatemy  & non  Iene  ^rauijjtmorum  DodormL^ 
Sententi* pondm  adijctunt , iuter  quot  antejignanum 
agnofcest'pvazÙZMminDireSlorio  Inquifitorum y Se 
Francifeum  Pegnam/«  Commentarijs , quibnr  antequdm  tn  Sacro  Rotte 
Rootan*  Auditorio  y in  qua  Depanut  decejpt y adfeifeeretur  y tdemillu- 
Jìrauit  Diredorium  y &pr*ter  Rontijìcias  Rullar  tn  eodem  Diredorio 
itnprejfarj  alias  babet  apud  Antonium Di anamRefolut.  maral. par^q. 
infili. 


Si  alia  ad  batte  materiam  pojlmodum  exarata  defiderar  y adear , 

Pror[Jcruni  Farinaccium  infrad,  de  Herefi. 

Antonium  Sanéèarcllum  in  trad.de  Harefiy  Seifmate  , Apodafia , SoU 
licitatione  in  Sacramento  RtnitentU  y & de  Potevate  Romani  Ponti  fi. 
(ir  in  bir  delidir  puniendit , 

P.  Antonium  Dianam  Refol,  moral.  par,  4.  trad.  S.  pa£.  22p.  ^ ftqq.vbi 
A£Ìt  de  Officioy  ac  Potejlate  Inquifttorum  , £r plurer proponit  yfoluttqui 
quteftioner  , 

0£ÌaxemOiixmzmintrad,deOSifioSaHdiJfimte  Inquifitionir y & modo 
procedendt  inCauJir Fidei y Honmodicè audoinimprejlìotte  fada  Cre^ 
monte  Anno  MDC'R.U. 


joannem  Baptjftani  Larrpam , pofi  DeciJìoaerSenatur  Granatenjir  part. 
2.  pa£.  2qo.  & feqq.  vbi  de  Reuelationibur  y An  ver*  y vel  falf*y 
iefijiuam  Sand*  Ìnquijìttonir  Confultattonem  appenit , \j- 
Philippmi)  Pafchalcm  tn  trad,  de  vinb.  patr.  potejl.  part.  q.  cap.  5. 
num.q^,  & feqq.  vbi  de  Conffeatione  Bonorum  H*r etici  y tir  F ilio, 
rum  eiufdeìHy  nrenon  alia  ad  materiam  babentiir. 


ACGION- 


A C C I O N T E . 

> ‘ ^ 

AL  SACRO  ARSENALE 

DELLA 

SANTA  INQUISITI  ONE* 


DECRETA 

IN  DIVERSIS  CONGREGATIONIBVS, 
San£li(Iimi  Oflicij  Rcvnae:  < 

QaoJ  Torfugcttfir,  Jeu  Lufitam  Vortugalitm  , (ei  huJìtamMt 
habitamcfy  d’inde  in  Italiam  Wnientefyfi  reperì antur 
iudaizare fConienmentur  tamquam  Afoflate  dFide» 

Die  Ditima  Aprili  f i $66» 

N Congregatiofic  coram  SS.  D.  N.  & Reuerefìdifs* 
D.  Card#  Inquifìtoribus  Generalibus  y SS.-  DV  N# 
PauItfsFapa  IV.  mandaitity  ftatuit,  St  ordinauiry  . 
qood  concito  legitimà'  quofcunique  Porrugcnies, 
feù  Luficanos  in  Portirgalla , fcù  Luiifania:  permon* 
fiflcTy  &Inde  difccffitiVy  & in  Italiana  veniiTey  vbi 
reperiantorslTeludxi , fiucludaizarey  cendemnen- 
’ tur  tart||iram  Apodatse  a Fide  y prout  de  iute  donles 
ApoHatar  condemnarty  &punirt  debent#  Non  obilante  quòci  fue« 
rint  c'jfpofiti  tortorar,  feù  tormentis  y qiiic  fufHnendonegaoexinC  fJt 
fui^  Baptizato$  y vef  ChrìlHanè  vìxidè  , atit  Cbriftiana  operai 
egiHe  y vel  Sacramenta  EccIeflaAIca  iJcrcepiiTe  # Cum  iain  proliqat« 
day  & dare  a Sanala  Sede  coinpemim  ftc  & iiabeatut  a (eaagincaL* 
annis , vef  circa  y qiiod  nullilsHebr*ustokratusfut*tithablfare  iml. 
Lirfirania  y feù  Fortugaliay  nififoerÌMtbaj»ti7ati,  & vixerintChci-- 
ftiian<^y  àc  ita  feruari  mandaaity  (lattue,  «ordina&ic  • 
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Quo^  Httreticorum  BentficÌA  vacent  à die  conmiffi crimiuis  » 

Die  li.Iunij i^^6, 

IN  Congrcgatione  fafta  Corani  prxfato  SanAiffimo  Domino , & 
ReuerendilTimisCardinalibus  Inquifitoribus  Generalibus,  idcnu. 
Sanétifìfimus  Domìnus  Nofter  qui  fupra , confìderans,  quòd  Hxreti- 
corum  Beneficia  a die  commim  crimiuis  haerefeos  vacent , & quod 
multi  Hxretici  id  feientes  ) & in  fuis  hxrefibus  mànentes , vt  eos 
quos  optant  fucceilbres  habeant in  fauorem  aliorum  refìgnanr , vt 
laltemperclaurulasgenerales,  quxin  ipfìs  refignationibus  defiylo 
ponuntur  ius  aliquod  in  benefieijs  huiufniodi  acquirant , ijs  prouide- 
rcvolens,  liatuit,  ^decreuit,  quòd  ex  prxdiòiis  refignationibus 
nullumius  etiamperdiftasdaufulai  ipfis  refìgnacarijs  acquiratur  ; 
Immo  beneficia  huiufmodihcrcticorum  a die  commiflì  criminis  fpe- 
cialife.r  dirpofitioni  Su*  SandHtatis  referuauit,  ita  vt  fi  non  fiat  men- 
no de  huiufmodi  crimine  per  illum  commjlTo,  etiam  difpofìtiones 
peripfumSanAiffimumDominumfaéix  nulluislìntruboris,  vel  mo- 
menti. Qux  omnia  extendi  voluit , etiam  ad  prxteritas  refìgnatio- 
nes,  qux  tempore  commiflì  ci'imjnis , hxrefeos,  vel  citationis  hx- 
ceticis  (a6ix  ruum  plenariumdfFeàuoi  fortitx  non  fucrint . 

Qontra  inftituentetKeli^ones, 

Die  i6,  lulij 

PRxIibatus  SS.  D.  N.  ratificauic  captuxam  Ioanni  Francifei  Ray- 
mundìMutinen.CongregationisSan61iPauli,  «SrBarnabx  Ciui« 

' tatis  Mediolani , & coramifit  RcHcrendifTimis  D.Cardinalibus  In- 
quifitoribus  Generalibus  »fìuè  Reu.  D.  CommUrario  facultatem  pro- 
cedendi , feù  procedi  faciendi  in  futurum  centra  quafeunque  perfo- 
iias  volcntes  inflitucrc,  feù  infiituentes  nouam  Religioncm  cuiufeun- 
que  fiatus , gradus , & conditionis  exifiant  de  contentis  in  titu- 
lo,  feùtitulisde  Religiofis  Doniibus,  & conliituentibus  nouarn^ 
Religioaem , Monafleria,  vel  alia  quxeumque  loca  Pia,  quòd  poffint 
difti  Reuerendulimi  Cardinales,  leùdicius  Keuer.  Commiilàriusea 
reuidere,  &c«rrigere,  ac  omnia,  &fingukin  prxmiiiis  faccroy 
qux  eis  lerpcAluè  videbuotur  iurt  confona . 

. ..  Pro  VotUHtibut  in  Sanilo  Officio , 

Die  Z9»Jlfrtlis  1557, 

A Prxfato  SanéiifTuno  Pomino  Occrctiun  inuenimus , vt  infra . 
ì Cum 
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Cinti  In  Congregatìonibus , qux  incau(ìs  hirtfis,  ira  Domino  difpo- 
rcntc  , Gorain  irobis  fiunt , intcrucnirc  prò  maiori  parte  foleant  non- 
nulli  Clerici , tàm  Sicciilares  , quàm  Rcgulares  in  Sacris,  & Sacw- 
dotio,  ac  in  Epilcopali,  «Se  Avcbiepifcopali , vcl  alia  maiori  Di- 
•faiitate  foiTan  contìituti , ac  dcinccps  iuteriienire  poterunt,  acctiani 
iionnulli  ,ex  V^encrabilibus  Fratribus  Noflris  S.  R.  E.  Cardinalibiis_ 
Ncbircuminiiidicandoailìflant,  & faepc  oumcrocontingit,  vtper 
«lifcurfum  cafuumcontltigeinium  cciani  ad  cafiis  non  mìnus  forfai» 
cnonnes  , ac  cciam  minus  cnornies  , quani  bsrelìm  fapicntcs  in 
eifdem  Congiegationibus  tàm  prxtcritis , quàm  futuris  ijdem  Cleri- 
ci, 6l  in  Sacris  , «Se  Sacerdotio,  ac  Epifcopali,  Archiepifcopali , 
vel  alia  maiori  dignitate  conftituti,  ac  ijdem  V'^encrabiles  fratres 
iiofiri  S.R.E.Cardinales  Votum,  feu  Seatentiam  eorum,  ex  qua_j 
mutilatio  membri , feu  fanguinis  effulìo  etiam  ad  mortem  naturalem 
fccuta  fuerit , feu  in  porterum  fcquetur , dixerint , feù  eriam  dicere 
parati  exiftunt.  Kos  fecuri tati,  ac  trairqtiiHitati  eorum  mentis , Se 
confcieniix  occurrere  volcntes , vt  ijdem  Clerici  etiam  in  Sacris  , & 
Sacerdotio,  acqi*pcunque  dignitate  etiam  Epifcopali  , Archiepi- 
fcopali,  vcl  quacunque  maiori  prarditi , etiam  Venerabilcs  Eratres 
Noftri  Cardinales,  qui  in  indicando  nobis  afllftur.t,  non  folùm  in 
caulishxrdis,  fed  etiam  in  quacunque Caufa  Criminali , qua  indi- 
«511s  Congregationibus  coralli  nobis  traviata  fuerit,  «Sic  traiSiabitiir, 
Votum,  & Scntcntiaii»  eorum  non  folum  quoad  quiftiones,  &tor- 
turam,  ipfisrcisprodeliéiisquibuspro  tempore  inquifìti , accufa- 
ti,  feu  denuntiati  fucrint , fed  etiam  ad  condignam  psenam  , «&  malc- 
tam , etiam  vfque  ad  mutilationem , feu  fanguinis  cfrufionein , ac 
vfquc  ad  inaiorem  naturalem  indufiiiè  abfquc  alicuius  cenfurs  , vcl 
irregularitatis  incurfii,  diccre,«St  eiiifdem  Congregationibus  intcref- 
fe,  & immifeeri  polIint,liccniiam,«Sc  facultatem  cócedimus,ac  quoad 
praeterita  fi  aliquani  forfàn  incgiilaritatcni  incurrifl'ent , cum  omni- 
bus pra:di<5lis  difpenfaimis,  iionobftantibus  Conftitutionibus  «S^c. 

Idem  confirmauit  SS.  D.  N.  Pius  Papa  Qiiintus,  extcndique  voluit 
ad  omnes  Inquilìtores , eorumque  Vicarios  ,Coiiimiirarios , «Se  Cisn» 
fultores . 


Cantra  Jine  Ordinthuf  Qelehrantes  » i 

Die  20.  Maij  IJ57. 

PRxlibatus  SS.  D.  N.  fiatnit,  «Se  decreult,.  quod  quicunque  non 
habens  bacerdotium , 6c  Ordinem  Prcsbiteratus  aufiis  fuerit  Mif- 
farn  celebrare  , abfquc  aliquadifputatione,  tradatur  Curiae  Secula-» 
ri  punicndus . 
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T\e  OrdiugriJ  conferant  'Beneficili  proptèr  Hurejim  vncantia. 

Die  29.  Septembrit  1 5 ^ S. 

SAnftitTìmusD.  N.quì  Tupra  inCongregatione  Sanfli  Offici}  tnan- 
dauicomnibus  Ordinariis  y Oc  quibufcutnque  alijs  y nè  fé  intromit- 
tant  in  confcrendis  beneficijs  vacintibus  , vel  vacaturis  proptcr  hx- 
refìm  y fed  illonini  collatioiiem  fibi , fuifquc  Succefibribus  relèrua- 
iiit . Ad  idem  facit  quod  fcquìtur » 

SanftiffimusD.N.  Plus  Papa  Quintus  confiderans  beneficia  hxretico- 
ruma  die  commiffi  criminis  co  ipfo  vacare,  & multi  harretici  id 
feientes,  &in  fuis  hxrefibus  mancntes,  vteosquos  optane  fuccef- 
fores  habeant  in  fauorem  alioruni  refignant , vt  (altem  prò  claufulas 
gcncrales,  qux  in  ìpfis  refìgnationibus  de  ftyio  ponuntiir,  ius  aliquod 
in  beneficijs  huiufmodi  acquirant , i)S  prouidere  volens , (iatuit , & 
decrcuit»  quod  ex  pncdiólis  refìgnationibus  nulium  ius  ctiam  per  di- 
tìas  claufulas  ipfisrcfignatarijsacquiratur,  imò  benc*ficia  huiufmodi 
hxreticornm  à.  die  commiffi  criminis  fpecialiter  difpofitioni  Sux  San- 
Aitatis,  fuorumque  fucceflbrum  referuauit,  itautfi  non  fiatmentio 
de  huiufmodi  crimine  per  illum  commiffo,  etianr  difpofitiones  per 
Suam Sanéijtatem  fafts , (ìntnuHius  roboris,  vel  momenti.  Qhiae 
• omnia  ex  tendi  voluit  etiam  ad  prxteritas  refìgnationes , qui  tempo- 
re coramifi  criminis  hxrefcos,  vel  citationis  iplis  hrrcticis  faftx  fuuni 
-pleDariunieffeèium  fortitx  non  fucrint . 

Cantra  ahutenter  Sucroìnentir, 

• Die  1 7.  F ebruarij  155*;. 

SAnftiffimus  D.  N.  Paulus  Papa  IV.  in  CongregationeSamfH  Offici} 
commifit,  quod  omnes  qui  audiuenint  confeffiones  non  exiftentes 
etiam  inSacris , &abufì  flint  Sacratill'uiioAltaris  Sacramento  , tra- 
di debeant  BrachiaSiculari  .• 

Die  2.  Septemhrie 

ILtuftrIffimi  Cardinaics  Inquifìtores  Generaics  dccrcuenint , quod 
perquamcumquegratiamfaiflam,  vel  ficndam  quibufuis  alias  hx- 
reticis,  non  intenduntcosreftituerevtl>offint  Confeffiones  aliquo- 
rum  Sccularium  audire. 

Idemconfirmatumfuill'erepeiiturin  AélisSanfti  Offici}  fub  die  quin- 
tadecima Nouembris  r55j.cumaddltione,  feù  dcclaratione,  quòd 
iUi  qui  abiiirarunt  aJiis  fecrctè,  vel  publicè,  auc  alias  quomodocum- 
1 que 
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qiicnon  ;ulmittantur  ad  audkntìam  Confcnìciium  Seculaiiuni . 

*»  — 

^ejiium  nomina  jiublicari  non' dehent • 

Vie  14.  Maij  1566. 

JLlufìrìiTimi  Cardinales  Inquifirores  Gcnesales  In  Congrega tlontj 
ordinaria  decreucrunt  dari  debere  nuda  relHumdida,pro«t  eoufque 
obrci'uatum  fuit,  abfque  nominum  publicatione,  alìarumque  cir- 
VuiTiftantiariiin  pvopter  quas  polTet  deueniri  ad  ipforam  TelJium  no- 
titiain . Et  quoad  rcfponliones  Tedium  fupcr  Rei  intcrrogatorijs  pa- 
riter  decreuerunt  non  cfTedandas , (i  ex  tilaruai  publicatione  deueni- 
retur  in  notìtìani  quinam  fuerint  Tedes  ipiì . 

Kegularet  recurrenter  ai  Sanfium  Ojfìcìum , vt  in  eo  Te^hnoaìum 
ferbibcant  , non  grauentur  i fìiir  Sufertartbui . 

Die  17,  Attgufli  1557. 

SAnftiiTimusD.  N.  PiusPapaQuìntusin  Generali  Congregationo 
SanéliOlHcij  ,confulcns  iibertati  ipfìusSanéii  OfHcìj,  & ìndemni- 
tatirccurrcntiuniad  illud , vel  in  eo  Teftimonium  perhibentium  fta- 
tuit,  &decreuit,  vt  regularesquorumuisetiamNlcndicantium  Or- 
dinum  perfonsc,  quae  prò  tempore  ad  Ofificium  Sanólx  Inqnifìtionis 
proquocuniquenegotìorecurrerint,  feù  confugerint , vel  incoTc- 
ftinionium  perhibuerint  vcrltatis , aut  aliàs  quomodolibet  depofue* 
rint , ncquaquàm à fuis  Superioribus  per  quinquenium  continuum à 
dierecurfus,  fcù  depofitionis huiufmodi  molellari,  vel  ex  quacun-» 
quecaufa,  velcxceilibusprxtenfispcrfonarumillarum,  &dedebU 
tis  proptercà  pcenis , feù  poenitentijs  eifdem  imponcndis  , nifi  ìp(ì 
Illuftrilfimi  Cardinales  Inquilitores  Gcneralcsccrtiores  fafti  fuerint, 
vel  eis  aliter  clarè  notificatuin , ik  ab  ipfrs  Cardinalibus  defupet  re- 
fponfum  fucrit. 

De  iorquendis  Rcis  fro  Jìnali  meritate  habenia  y&fu^er  Complicibnr, 

'Die  28.  lulsj 

INhxrendo  Decretis  aliàs  per  fel.  record.  Pauluin  Fapam  Quattura 
Sanftifiimus  D.  N.  Pius  Papa  Quintusdecrcuit  onines,  & quofeum* 
que  reosconuiftos,  & confeflbs  de  hxrcfi  provltcriori  ventate  ha* 
benda , 6c  fuper  complicibus , fore  torquendos  arbitrio  Domino^ 
rumludicuui* 
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CQNSTITVTXONE 
Di  Noftro  Signore  Papa 

CLEMENTE  OTTAVO 

Genero  quelli,  li  quali  non  elTenclo  promoflì  al  Sacro 
Ordine  del  Presbiterato  , temerariamente  prefu- 
' mono  vfurparfi  la  Celebratione  delle  Mcffe, 
c minilhare  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza a’ Fedeli  di  Chrillo. 

tA  perpetua  Memoria . 

Etiche  altre  volte  la  fcl.  meni,  (li  Paolo  Papa  Qiurto 
Noftro  Predeceflbrc  per  cieprimere  la  nefanda, 
Sacrilega  temerità  di  alcuni  liuor.iini  , quali  non^ 
dfendo promoftì  al  Sacro  Ordine  del  Presbiterato, 
nondimeno  arrogandoli  temerariamente  l’autorità 
Sacerdotale  prefumono  vfurparfi  la  celebratione  del- 
le Mcffe  , c l’amminiftratiene  del  Sacramento  della 
Penitcn/.a,decretarte,  che  tali  delinquenti  doueflero 
efierdati  dalli  Giudici  della  S.mta  Inquifitione  alla  Corte  Secolare  » 
perdoucrelfer caftigati con  la  debita  pena;  E tioppo  Siilo  Pap.u» 
Qiiintodi  fel.  ricordo  Noftro  Predeccfforecommandalle,  che  il  fo- 
pradetto  Dfcrcto  di  Paolo  Papa  I V^.  douefle  ellere  innouato,  e fe- 
riofamente  ofleriiato,  nondimetio  l’audacia  ditali  huomini  pro- 
rompe, e pafl'a  tanto  oltre , che  l'otto  pretcfto  d'ignoranza  di  elio  , 
c delle  pene contra di  cllì  talfa te  (come  fi  dice)  penfano  non  fog- 
giacele à quelle  pene  , ni  hauer  coiitraucnuto  ad  elio  Decreto,  e 
perciò  pretendono  effere  da  quelle  pene  liberati,  & alfoluti.  Noi 
però  confideraiido , che  fimili  huomini  nefandi,  e perii , al  Sacro  Or- 
dine del  Presbiterato  non  promoftì , quali  prefumono  vfurparfi  l;u. 
Sacra  Celebratione  delle  Melfe  , non  Iblo  eH'ercitano  atti  d’idolatria 
almeno  eftrinfecamente,  ouero  per  fegni  elicmi , evilibili  di  Reli- 
gione, e pietà,  mà  quanto afpetta  a loro  fanno,  che  li  Fedeli  di 

Chri- 
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.'Chrifto,  quali  credono,  chehnoroìiYi  talifiano  Sacerdotì,  e retta- 
mente Confacrir.o  il  Sacramento  Santiflìmo  cieirEucariftia,  meor- 
rino  ignorantemente  nel  Peccato  dciridolatria , mentFC  li  propon^ 
gono  ad  adorare  il  puro,  e femplice  pane,  c vino,  come  folle  1 il 
vero,  e reai  Corpo,  eSangnedi  Chrifto  Signor  Noftro,  & a reci- 
tando le  ConfelTioni  non  fole  vengano  k fpreztare 

, craniento  della  Penitenza,  mà  ad  Ingannare  li  Fede  1 diChnlto, 
mentre  che  iniquamente  fi  arrogano  il  grado  Sace  ruota  le , c 1 autt> 
ritàd’alToluereda’Peccati,  con  graue  pericolo , efcandalo  di  mol- 
ti,  però acciòche quelli  che  commettono  tali  fceloratcx/e  grami  i- 
me  lìano  per  l’auuenire  debitamente  puniti , con  Moto  proprio , di 
certa  ficlcnza,  e matura  deliberationc,  econpienCTZa  deIl  antorn.i 
Apoftolica,  volendo  chiarire , e configliare  la  cofcienza  deCiuai- 
ci  della  Santa  Inquifitione,  acciòche  neiraiiuenirc  non  pollino  du- 
bitarc  di  chapena  tali  delinquenti  debbano  eflfere  puniti , accoftan- 
«iocialli  veftigijdelIifopradettiNoftriPredec*irori  con  quelfa  No- 
ftra  Conftitutione  in  perpetuo  dureuole , decretiamo , e ftatuimo , 
chcciafcheduno  fia  chi  fi  voglia,  quale  non  eflendo  promolfo  al 
Sacro  Ordine  del  Presbiterato , farà  trouato  efterfi  vfurpato  la  cdc- 
bratione  delle  Mefle,  ouerohaura  vdita  la  Sacramentai  Confeirio- 
nc , dalli  Giudici  della  Santa  1 nquifitione , onero  dalli  Ordinari)  de 
luoghi,  come  indegno  della  mifericofdia  di  Santa  Chi  eia  fia  fcac- 
ciato  dal  Foro  Ecclcfiaftico , e d^li  ordini  della  Chiefa  ( fc  ne  hauti. , 
alcuno  ) rettamente  degradato , e dato  ftibbito  alla  Corte  Secolare, 
da  effere  da’Giudici  Secolari  con  le  debite  pene  caftigafo , non  oftan- 
òo  incontrario  le  Coftìtutiont,  Ordinatloni  Apoftolichc  , ò Con- 
cini anco  Generali,  ancorché regiftrati , e polli  ne  Canoni,  li  t^ 
noridc’quali  tutti,  e ciafeheduno,  come  rufEcicntemente  elprelU 
in  quelle  >ioftre,c  inferiti  à parola  per  parola  fpecialmcnte,  & clprel- 
fanaente  deroghiamo , come  à tutte  Taltre  Ordinatloni,  quali  a que- 
lla contrarie  follerò.  ^ „ t 

Et  acciòche  l’ignoranza  della  fopradettaCoftitBtione  per  1 auuenirc_#  ^ 

mai  fi  pofla  allegare , e pretendere,  & acciòche  le  ^efenti  lettere 
lìano  à tutti  note,  vogliamo  fia  no  publicate,  &affiffealle  1 orte^ 
di  SanGio:  Latcrano,  &alla  Bafilica  in  Roma  dcPrencipi  delli  ? 

Apolloli,  e nella  Profpcttiua  di  Campo  di  Fiore,  fecondo  il  fol^^  ,j 

e quelle  leuatc  li  loro efemplari , anco ftampati , fiano  lafciati  afnili  j 
ne  i detti  luoghi , e fatta  la  detta  publicatlcme  vogliaitiQ^  che  Quella 
che  fono  in  Roma  doppo  vn  Mefe , e quelli  che  fono  fuori  di  «Ifa  di 
quàdc’Montijdoppo  quattro  Meli,  c quelli  che  fonodi  là  de  Mon^ 
ti  doppo  dieci  mefi  da  coinputarfi  dal  giorno  della  publicatione  di 
quefte  elTere  legati , Se  obligati  ad  effa  Cortìtutione  , c pene  meO^ 
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contenute  tanto  quanto,  chcfefbflèroftate  pcrfonalmente  intima- 
te àciafcheduno  di  loro,  e però  conimandiamo , che  li  efemplari 
delle  prefenti  lettere  anco  ftampatc,  e per  mano  di  alcun  Notaro 
publico  fottoferitti , e con  il  Sigillo  deH’Oflfìrio  della  Santa  Roma- 
na Inqvifitione,  ò di  altra  Periona  conlHtuita  in  dignità  Ecclefìaftì- 
ca  roborati , deuerlìli  dare  pienamente  la  medefìma  Fede , che  fi  da- 
rebbe alle  prefenti  lettere,  fcfoircro.moftrate  , ò prefentate.  Dato 
in  RoiBaapprcflb  S.  Pietro,  fiotto  l’Anello  del  Peficatore  il  primo  di 
Deceoibrc  lóoik  l’Anno  Docioio  del  Nolhro  Pontificato  . 

• • M.  Vcllrius  Barbianus. 

V Ahho  JalUHatmità  ìlei  Signore  l6oi,rinditiorte  quarta  ^ il  quinto  dì 
. Settembre  , l'Anno  decimo  del  Fonttjìcato  del  Santifjlmo  in  Chrijlo  Pa- 
. drC  f rè  Signor  Kojlro  Clemente  per  Dinina  Protàdenza  Papa  Ottano  la 
. /opradetta  Condii  luti  One  fn  ajfijfa  alle  Porte  delLt  Chic  fa  di  S.Gih: 
^LattranOf  é-allaBaJilicain  KomadelPrincipe'de/li  Apojhh,  e nelht 
r Brofpetliua  di  Campo  it  Piare  , al foltto  , per  me  Girolamo  Lucio  Cur- 
Jbre  di  Hofiro  Signore . ' 

Gio:  Battijla  Monacchio  Maejlre  de'Cur fori  • • 

CQNSTITVTIO 
G R E G Ò RI  I XV. 

" Centra  SoUicitantes  m Confelfionibus. 

Perpetnam  Rei  Adernoriam . 

NI  VER  SI  Dominici  Gregis  ciiram  , quamquam.» 
immeritì,  Cocldlidifipofitionegerentcs  , ficdulòin- 
nigilarc  tenemur,  vt  ab  omnibus  prauis  contagijs 
conficruetUT  imoiunis , niiiltoque  malori  fiudio  pro- 
uidcre^  Wtoninis  pdlisab  ijs  auertatiir,quibus  alios 
fiananiii  officiuin  elicommiirum  , ncquod  Euangeli- 
calcriptaNos  admonent  fiale  infatuato  non  fit  in^ 
quo  ialiahtr,  & ad  nihìiifm  profit  vltra,  nifi  vt 
mittatur  fioras,  dìe  conculcctar  ab  hominibus.  Quoniam  atitem  à 
Romanis  Pontifictbtìs  pcardecefibrìbus  Noltris  quibufidam  in  locis 
prouifiuin  fiuic , vtinrpiuoi  y acnc&adoiii  Ic«lusy  qtfod  non  folòm 

.>  . inter 
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^ Fidcles  non  efle , fed  nec  etian  nomlnari  debèt  ^ pfocirl 

, ab  ijs  arccatur,  vlddicet  vt  ^lìqtiis  Saccrrics  ad  Sacras  audicndas 
. Confeflìones  deputatus,  Sacrofàn^o  Poenitmtiae  Sacramento,  foU 
lecitando  Poenitentes  ad  tiiri^  abutatur,  ac  prò  medicina  venenmn, 
. prò  pane  arpidem  pcrrigat , & ex  coelefti  medico  infemalis  venefi- 
cus  , ex  Patre  Spirituali  prodiror  execrabilis  animarum  reddatur: 
^ idcirco  Kos  ea  , quse  his  perniciofìlCrois  Diaboli  infìdijs  arccndis 
certìslocis  falubriterconftitutarunt,  vt  nullibi  dcédcrcncur  quan> 
. tum  ex  alto  conceditur  providen.  duxlmus.  Aliàs  (ìquidem  à fcl. 
. ree;  Pio  Papa  IV.  pridecelFore  Noftro  enianarunt  litcrat  tcnoris  fub- 
lequentis  videlicèt  PIVS  PAPA  IV.  Venerabili  fratti  Archiepifeo- 
, poHifpalcminRcgnisHirpaniarumHsercticjc  prauitatis  Inqui(ito> 
ri  Generali.  Cumucut  nuper,  non  line  animi  nollri  moledia,  ac. 
cepimus  diuerli  Sacerdotes  in  Regnis  Hifpaniaium  , atqu«  etiam  iti 
corum  Ciuitatibus  , & Dicecefìbus  Curam  Aninianun  habentes  , 

. iiue  eam  prò  alijs  exercentes  , aut  aliàs  audiendis  confeflionibus 
. poenitentium  deputati  in  taotam  prorupcrint  iniquìtateni , vt  Sa- 
. cramento  Poenitentix  in  adu  audiendi  confelfiones  abutantur,  nec 
. illi , & qui  id  indituit  Domino  Deo , & Saluatori  Nodro  Icfu  Chri- 
Ao  iniuriam  facete  vcreantiir,  mulieres  videlicet,  poenitentcs  ad 
a^lus  inhonedos  , cum  earum  audiunt  confediones  ailiciendo , & 
prouocando,  feuallicere,  & prouocare  tentando  ,&  procurando, 
ac  loco  earum  per  Sacramentuni  hulufmodi  Creatori  Nodro  recon- 
. ciliationisgrauiori  peccatoruni  moleeas  onerando,  & in  manibus 
Diaboli  tradendo,  inDiuinz  Maiedatis  olfenfam  , & Animarum 
pernicieni,  Chridi  Fidclium  fcandalum  non  modicum  . Nos  in_. 
aninuim  inducere  nequeiintes,  quod  qui  de  Fide  Catholica  retdè 
fentiunt , Sacramentis  in  Ecclelia  Dei  inllitutis  abutantur,  aut  lUis 
iniuriam faciant,  Freternitati  Tuz , decuius  cxiniia  pictate  , vir- 
tute , atque  dottrina  plurimùni  in  Domino  confidimus  per  prxféntes 
committimus,  &mandamus,  quatcnus  per  te , velper  alium,  feù 
alios  à tedeputandum  , feù  dcpiitandosconnra  onines  , & lìngulos 
Sacerdotes didoruniRcgnorum,  ac illavumCiuitatum,  <Sr  Dicece- 
fiim  de  przmidis  quomodolibct  diflamatos,  tàm  fxcuiares,  quàm 
qiiorumuis  etiam  exemptorum,  ac  Sedi  Apodolicz  imniediaté  fu- 
bieflorumOrdinumRcgularcscuiufcumquedignitatis,  datus,  gra- 
ti iis , ordinjs , conditionis,  & przeniinenthr  exidant,  tàm  fopcr  pr*- 
midis,  quàmfiiper  Fide  Catholica,&  quid  de  ea  fentiant,diligen- 
ter  inquìras , & iuxta  facultatum  tibti  centra  hzretìco^,  aut  de  hzre- 
fi  quouisrnodo  fufpcflos  à Sede  Apoftolica  concellàrum  continen- 
tiam , & tcnoreni  procedas  , ac  culpabiles  repertos  iuxtà  cxcclfìium 
fuorum  qualitatcs , prout  iuris  fucric-,  punias  easetiamli , & prone 
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ile  intcfucrit  fadcnduai , debita  pr«eodente  degradatiorie  Sascularis 
ludicis  arbìtrio  puniendos  tradendo  « Non  obllantibus  Conditu- 
rionibus , Si  Ordinationibus  Apodolids  « ac  Ecdefìarum , & Mo« 
naftetfontm , nccnon  Ordimim  quorunilibet  , quorum  ipfi  Saccr- 
dotes  fiierintctiam  iuramcnto  , confirmatione  Apoftolica,  vd  qua- 
uisfirmitatealia  roboratis  ftatutis , &confuetudinibus,’  priuilegijs 
quoque  indultìs , & literis  Apodolìds  Aib  quibufcunique  tenoribus, 

• & formis  , accuin  quibufuis  daufulis , & decretis , etiam  Mota  pro- 
. prto,  aut  alias  quomodolibctconcefsis  y etiam  iteratìs  vidbus  ap- 

probatis,  &iiinouatis . Quibiis  omnibus  eorum  tdtorcs  prsfenti- 
bus  prò  exprcfsis  habentcs , hac  vice  diimtaxat  fpecialith",  «Se  cx- 
prefsè  dcrogamus,  cjeteri/^ue  contrari js  quibufeumque  . Datunu 
Romxapud  Sanftum  Petruni  fub  Annulo  Pifeatoris  die  xvj.  A pri- 
lis  MDLXI.  Pontificatus  Noftri  Anno  fecundo . Igitur  vt  literae 
, prididae  perpetuis  futuris Temporibus,  & vbiqiie  locoium  inuiò- 
. iabiliter  obferuentur,  Motu  proprio , & ex  certa  feientia,  ac  matura 
ddiberatione  Noftra , ac  deconfilio  Venerabiiinm  FratruinNoftro- 
«rum  S.  R.  £.  Cardìnaliiim  centra  hsererìcam  prauìtatem  genera» 

- iium  Inquifitoruin  pr*infertas  literas  huiufmodi , ac  omnia  , & ftn- 
J gula  in  eis  contenta  Apoftolica  audoritate  tenore  prifentium  ap- 
. probamus  , «St  conftrmafnus , illifque  omnibiu , <St  (ingulis  inuiola- 
, bilis  Apoftolicxfìunltatisroburadìjcimus  , illalque  non  folùm  in_-> 

- prxdiÀis  Hìfpaniarunì  Kegnis,  fed  in  qtiibufuis  Chriftiani  Orbis 
? parribus  firmi  ter,  & inuiolabiliter  obfmiari  prxcipimus,  & man- 
idainus.  Acproptcreà,  ne  in  futunim  de  poena  bis  dclinquentibus 

• Imponenda,  & de  modo  centra  eof'teni  procedeiidi  àb  aliquo  du- 
'.bitari  pofsit,  ftatuinius,  decernimiis,  <&  declaramus , quod  omnes, 

fingali  Sacerdotes  tam  fseculares  , quàm  quoriimuis  etiam  quo- 
inodoìibct  exemptoruni , ac  Sedi  Apoftolica:  immediate  fubiedo- 
. rum  Ordinum  , Inftitutorum , Sodbtatuni , & Congregationuin  Rc- 
I gulares  cuiufeumquedignitatis  , Se  ptDeeminentiae , aut  quouis  Pri- 
;UÌlegio  muniti cxìftant,  quiperfonasquxaimqucìilx  fint,ad  inho- 

- refta , fiuc  intcr  fcy/tat  cum  ulijsy  quomodolibet  perpetranda  in  adu 
Sacramentalis  Confcflìonis , fiueante , vd  poft  immediatè,  feu  oc- 
cafione , vcl  prxtcxtu  Confdlìonis huiufmoiti , etiam  ipfa  Confe/Jìo- 
ne  non  fecut a,  fiuè  extra  occafionem  Confeflionis  in  Confcftìona- 
rio , aut  in  loco , quocumque  vbi  Confelfioncs  Sacramentalcs  audian- 
•,tur  , feu  ad  Confdlloncm  audiendain  dedo,  limuiantcs  ibidem-. 
Confcftìones  audirc  , follicitate  , vd  prouocare  tentauerint , aut 
-cumcisillicitos,  & inhoneflos  fermones,  fiuc  tradatus  habuerinc 
in  Officio  Sand»  Inquifitiouis  feueriftimc,  vt  infra  puniantur.  Et 
prjetctca  omnes  haereticse  prauitatis  IiiquiUtores , «Sclocorum  Ordi- 
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* narios  omnnimRcgnoruiH,  Prouinciarum , Cmifatuin , Douiinio- 
“ runi,  & locoruai  vniuedi  Orbis  Chriftiani  in  fiiis  quem^uc  Dia*cc- 
lì  bus , & Tcrritorijs  per  has  Noftras  litteras  etiaiiip>7«rff/«<?  prxdiflor 
Jjiiiul  ^ 'Ve!  j epurili im  tu  omnibiif  ^ proùt  in  caiifìs  fidei  iuxtà  Sacro- 
rum Canonum  forniani  , necnon  Olficij  Inquifitionis  huiufiiiodi 
conftitutiones,  priiiilcgla , confuetudines,& decreta diligenter in- 
quirant,  Si  procedant,  & quosinaliquocx  huiufmodi  ncfarijs  cx- 
celììbus  culpabiles  repcrerint , in  cos  prò  criminuni  qualitate,  & cir- 
cumftantijs,  fufpen.  ab  exccutione  ordinis,  priuationis  beneficio- 
rum,  dignitatUm",  &'b(lKÌòrum  qubruóTcumquw',  ac  pcrpetusc  in- 
habilitatisad  illa,  nécnon  vocis  atìiuar,  & palfiuac,  fi  Regulares 
tuerint , exiiij,  danmationisad  trivcmes,  & carccvesctiam  in  pcr- 
pctuuiuabfque  vlla  fpcgratix* , aliafque poenasdcccrnant  ,eoaqiio- 
qiia:  fi  prò  delibi  enormitate  grauiorcs  poenas  meruerint,  debito-, 
precedente  degradarione  Curia:  Seculari  puniendos  tradant.  Dan. 
fes  etiam  facultateni  Venerabilibus  Fratribus  Ncrfiris  S.‘K.  F..  Car- 
dinalibus  Generalibus  Inquifitoribiis , ne  deliéluni  tàm  enorme  , & 
Ecclefia»  Dei  tara  pernlciofum  remaneat , cb  probationum  defe- 
tìuni  impunitumcumdifficilisfitprobationis,  Tejhbns  etium  Jtngu- 
téiribus  coucurrenubut prutfumptiombuT inJicijs  ^ ^ alijs  admintcttltt 
tfeltfUun probutum  ejj'e  arbitrio fuo  iudicundi , & Curie  Seculari , vt 
prxferturReumtradcndumelfe  pronunciandi . Non  obllan.  omni-, 
bus,  qux  diéiusPredccefibr  infuis  Fteris prsedi<?lis  voluit  non  ob- 
rtare,  cxtcrifqiie  contrari)s  quiburcumque  , Mandantes  omnibus 
Coiilcirariis  , vt  fuos  Ptrnitentcs , quos  nouerint  fuiile  ab  ali  js  vt  fu- 
pra  f'olliciratos , inoneant  de  obligatione  denuntiandi  fo!licitanres,' 
feù  vt  prefertur  tradaiites  , Inquifitoribus,  feùlocoru.'U  Ordinurijs'’ 
predióiis,  qiiodjtboc  o^ctum  p r xt  ermi  fermi  ^ ve!  Pxniteutef  doeuc- 
rnit  non  teneri  ad  denioiciandnm  Confe^ariof  folìtciiunter  , feti  tralfan-  * 
ter  y vi  fupru  iJdemlocortimOrdmurij  y ér  lupuifuoret  illos  prò  modo 
(ulpx  punire  non  negligaut . Vokimiis  auteai , vt  prxfentium  tran- 
funiptisctiainimprellìs,  maini  alicuiiis  Motarii  pubiki  fubfcriptis, 
& figilloalicuias  perfonx  indignitare  Ecdcfiailica  confiitutx  muni- 
ti scadeni  prorfusfides  in  ludicio,  & extra  vbique  Iiabeatur  , quas 
prefentibuslrabereturfi  forent  exhibirx,  vel  oltenfs , quodque^ 
eedem  pra;fentes  literx  , feuillanimexemplaad  vatiias  Bafilicarurn 
"SaniSi  Ioannis  Lateranen.  ac  Principis  Apoftoloriim  de  Vrbe,  & in 
acie  Campi  Flore  affixa:  omnes  ita  arflent,  & afiSciant  , ac  fi  vni- 
cuique  peiTonaliter  intimate  fuillènt . Dat.  Rome  apud  S,  Mariam 
■Maioremfub  Annido  Pifcatorisdlc  xxx.  Auguiti  MDCXXII.  Poii- 
■ tilicatus  NoftrI  Anno  Secundo . 

S.  Card.  S.  Sufanne'’, 

' Anno 
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Amto  li  Kutiuitaie  D,  lefu  Cbrijli  millejìmo  fexcentejìmo  vi^effmo  p;^ 
CMtdo  y Indiflione  quinta  y die  vero  prima  Menfit  Septevibrts  , Tonti» 
Jìcatut  SanfliJJÌmi  tu  Cbriflo  Putrir  y & D.K,  D,  Cregorij  DiuinO-. 
Prouidentia  Pap*  Anno  eiut  fecundo  retrofcripta  Ctnflitutio  y 
fiuelitterte  Apojlolicte  affixtefuerunt  ad  Valuat  Sanih  loannis  Luterà- 
nenjìs , & Principi t Aptjloltrum  Bajìlicarum  de  Vrbe  , & in  Ade  Cam- 
pi Flora  y vt  morir  ejl , per  me  Brandimartem  Latinum  Apojì.  Curf. 

OFlauiur  Spada  Ma^.  Curf, 

DECflETVM 

V R B A N I vili. 

Contra  Regulares  Poenitentiatos 
in  Sanfto  Officio. 

. i 

Dig  Prima  Oófohris  i6z6. 

N Generali  Congregatione  S.  Ronianx,  & Vnl- 
uerfalis  Inquii^tionis  habita  in  Palarlo  Apodolìco 
Montis  Quìrlnaliscoram  Sanftirs.  Domino  Noftro 
Domino  Vrband.Diuina  Prouidentia  Papa  Vili. 
Illulirirs.  DD.S.  R.£.Cardinalibus  in  Vniucrfa.. 
Kepublicaaducrfus  Hsreticam  prauitateni  Inqui- 
/itoribus  Ceneralibus  à Sanéta  Sede  Apoflolica  (pe.. 
eialitèr  depotatis . SanAidimus  Doininus  Noller 
luftisdecauCsanimuin  Amm  moucntibus  decreuit,  & ftatuit,  vt 
inpoderum  Regularcs  oiunes  culufuis,  Ordinis,  Keligionis,  So- 
clctatìs , & Iiillituti,  quibus  prò  dcliftis  ad  Santìae  Inquilitionis 
Cdiciuni  fpeftantibus  poenitcntix  gcnus  aliquod  impofituni  fucrit 
( Salutaribus  poenitcntijs  pxceptis  ) co  ipfo  ad  oinncs  Religionis 
fuxgradus,  & officia  inhabiles  cenfeantur,  & dcineeps  (etianifì 
pcenitentisc  tempiiscxplcucrint>  vcl  gratiam  receperint)  ad  illa^ 
umcn  proiiioueri  nullatenus  poflìnt,  nifi  priiis  obtenca  à SanfAifs. 
Domino  Noftro , vel  ab  hac  Sacra  Congregatione  coram  Sanflitatc 
Suahabenda,  fpeciali , & expreffa  rehabilitationis  gratia  ; Alias 
promotio  quxlibct  nulla  fit , &promoucnces  ipfi  priuationcm  fuo- 
rum  offlciorum  , ac  prxtcrea  vocis  aAiuar,  órpalliusipro  faéio  in- 

currant, 
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Currant,  ad  qua:  recitili,  nifi  ab  codem  SS«  D.  N.  vel  ab  cadeni 
S.  Congr.  coram  Sanftitate  Sua  habenda  non  poilmf . 

Prifcnsautem  Decretum  omnibus  Rdigionum  Superioribus  intimari 
mandauit  idem  SS.  D.  N. 

Tbomas  tie  Federici/ S.  R.  ac  ‘Viiiuer/.Itiq,  Kot,  Sub/jJl,  de  mandato. 

Feria  v.  Die  Vigcfimatertia  Nouembris  1*^4  5* 

' I . 

In  Con^re^atione  Generali  Ran  'la  Romana^  & Vniuerfalì/  Jnquijttiomr^ 
hahitit  tu  Palati')  Apn/lolica  Monti/  Qiiirinali/  coram  Sanfltjjhm  D.H* 
D.  1N.KOCEKTIO  Ditiina  Prouidentia  Papa  X.  ac  Entinentif/,  & 
Reuerendifs,  DD.  S,  Romana  Eccle/ta  Cardinalibu/  in  Vniuerfj  Repu- 
hlica  Chrijìiana  cantra  Hareticam  Prauitatem  hiquijttoribu/  Genera- 
Ithu/  à Ranfia  Sede  Apojlolica  fpecialiter  deputati/ . 

NEpretexrupietatis  orircntur  in  Ecclefia  CathoIIca  confcntlo- 
nes,  aut  fouerenturcxort.T  , «5f  ne  cuiuslibet  relinqueretur  ar- 
bitrio publicas  precandi  formulas  inftituere,  pra'fertiin  vccìj  eas  , 
qua:  Sumorum  Pontificum  Sanftionibus  aduerfari  videntur,  emana- 
uit  aliasi  tei.  record.  Vrbano  Papa  Vili,  in  Generali  Congregatio- 
ne  Sanftx  Romanae,  & Vnlncrralis  Inquifitionis  fubdic  19,  lanuarij 
1^54-0,  Decretum  tenoris  infraferipti . 

Sanfliirimus  D.  N.  Auditis  Votis  &c.  Quarcumque  Congregatlones  . 
Sodalitates , feu  Confrarernitatcs  fub  Nomine  Stellarij  Immacdlatae 
Conceptionis  Beatidlma:  Virginis  Maria*  quomodolihet,  & quauis 
aiithoritate  creélas , &fundatasiii  quibuf^ais  Ecclefijs  omnrnò  fup- 
prelìit,  & in  polteriim  erigi  porte  abfque  Sanélitatis  Su*,  & Sedis 
Aportolics  licentia  prouiouit . Indulgentias  quafeumque  eirtiem^ 
Congregationibus,  Sodalitatibus , & Coiifraternitatibus , conccf- 
fas  oinninò  reuocauit,  cartauit,&  annullauit.  Infaper  iullit, elfticin 
Congregationibus  , Sodalitatibus  , & Confraternitatibus  intimari, 
re  audeant  recitare  , vel  recitari  Tacere  , aut  confentirc , quod  reci- 
tetur  in  pr*fatis  Eccicfijs  , vel  alibi  in  loco  publico  Corona  fub  ti- 
tolo Stellari)  Immaculat*  Conceptionis , fub  peenis  arbitrio  Sanfli- 
tatis  Su*  , & Sacr*  Congregationis  . 

Locorurn  verò  Inquifitoribus  fuit  iniuneSum , vt  fcduló  ciirarent,  hu- 
iurmodi  Decretum  executionimandari , fa<rta  etianl  fub  die  fecun. 
daFebruarij,  &xv.  Marti)  tó^o,  eiufdeni  Decreti  intIn>ation«_/ 
priori,  Guardianis,  & Confratribus  Archiconfraternitatis  Conce- 
peionis  Immaculat*  Virginis  in  Eccleiìa  San^ioruin  Laurentij,  die 
Damali  Alm*  VrbisereSa:  . , 

Et  ne  prstexcu  ignorailtis  aliquid  à Regularibus , prxfertim  San(^i 
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ii.iiid!ci,  centra  prxdìftuni  Uccretum  attentar!  contingeret,  Mi- 
nillro  Generali  Fratruni  Minorum  Conuentualium  , &,  CommiHa- 
rio  Generali  Fratrum  Minorum  Obreruantix.  Die  xij.  15>cptcmbris 
1Ó40.  prxfatuni  Decretuni  iiiridicc  fuit  intiraatum , vna  cum  prae- 
cepro  fiib  pana  priuationis  Ceneralatiis,  & Commiflariatus  refpo- 
ftiuè  ac  vockaftiux  , & palliux  ipfo  faéto  incurrenda  , alijlquo 
arbitrio  Sacrz  Congregationis  infligendis,  vtdebeant,  & quilibet 
ipforum  debear  perlittces  : feù  alias  monuilTeomnes,  & fingulos 
Prouinciales  , Guardianos  , aliofque  Superiores  Conuentuum  eis 
fubieftorum,  ne  fub  eadem  pcena  priuationis  Ofiìcij , ac  Vocis  afti- 
ux  , pallìux  , alijfque  arbitrio  imponendis  recitent,  feu  ab  alijs 
recitari  in  quibufuis  Eccldljs  , Oratorijs  , alHfqtie  locis  publicis 
Coronam  fub  Titulo  Stcllarij  Imniaculatx  Conceptionis  BeatiTsi- 
mx  Virginis  Marix  pcrmittant;  Imò  quafeumq;  Congregationes,So- 
dalitates,  feu  Confraternitates  fub  difto  Titulo  Stellari  j non  erigi,  Se 
creftas  fupprimi  curent,&  mandent.  Dequehuiufmodi  commonirio- 
ne,  feu  notificatione  publico  documento  infra  duos  menfes  in  Italia  , 
extra  verò  Italiam  infra  quatuor  menfes , debeant  certiorem  faccre_/ 
SacramCongregationem  S.  Ronianx,  &Vniuerfalis  Inquifitionis . 

Sed  cum  arlhuc  nonnulli  Apoftolicis  mandatis  obtemperare  naglexe- 
rint,  Stellarij  prxdifti  Coronam  ne  dum  publicè  in  Ecclefijs  reci- 
tantes,  ac  recitari  curantcs , co  fortalle  fubtcrfugio  confifi , quod 
dumniodo  fub  Stellar-ij  Titulo  Confraternitates  non  evigantur  , fta- 
tutas  in  rcliquis  Decreti  panas  eflènt  euafuri  ; Verum  etiam  ad  vl- 
tcriores  iiiobedientixgradus  procedehtes  Apocalypticam  Beati  lo- 
annis  Vifionem  Mulieris  duodecim  Stellarum  Corona  redimitx  pìa_. 
Sanflorum  Patrinn , & Doftorummeditationc  , ac  interpretatione 
Beatilfmix  Deiparx  adaptatam , ita  mediante  hoc  recitandi  Stella- 
rii adinuento  mentibus  Fideliuni  inferere  curauerint  ; ac  fieidem^ 
B.  Euangeliftx  I mmaculata  Virginis  Conceptiò  mirabiliter  tunc  fuc- 
ritdeinonftrata  ; Confeéta etiam  fuper hoc, &Typis  cuuigata  col- 
icela ; Quinimmò  diem  Feftum  Solemnem  Stellarlo  de  Menfe  Augu- 
ri quotannis  prò  eorum  arbitrio  temere  alhgnauerint , ac  denuèln- 
dulgcntias  prò  eadem  affetta Feftiuitatc  fubrcptitiè  obtinucrint. 

Qux  omnia,  & lingula  cum nuper  SanélilTinio  Domino  Nollro  inno- 
tuerint,  auditis Votis,  &c.  opportuno cenfuitindigere  reme-dio, 
nefubdeuotionisfpeciefraudes  vltcriùs  progrediantur , & qux  pri- 
mo afpcftupictatem  redolent , hoftis  humani  generis  arte  per  ino- 
bedientiani  labefaftentur . 

Sanftitas  Sua,  prxfato  Decreto  inhxrcndo,  illudque  confirniando  , 
hoc  fuo  prxfenti  Decreto  de  nouo  iulTit , ac  mandauit  omnibus,  & 
fingulis,  tum  Secukribus , tum  Kegularibus  perfonis  cuiufuis  gra- 
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(ius,  flatus,  Ordinis,  & Inliituti  &c.  ne  inpo^crùm  aiuìcant,  vel 
quUibetilloruHiaudeaf  public: recitarci  aut'tlvitari  mandare  Co- 
ronam  Stellarij  prxdiifti  in  quibufuis  Eccldijs,  Oratorijs,  aut  alijs 
locis , in  quibiis  vtriufquc  , vel  alterius  fexus  ChrilìI  Fidclcs  in  vinunt; 
coniieniant,  ctiandl  abl'quc  vllaConfraternitaciierefHone  id  prjE-’ 
ilare  profìterentur.  Sodalitates  omncs , ConfvaterrUtates , & Cup- 
gregationes  fub  nomine  Stellari)  Imriiacularx  Conceptiònis  Fter^ni 
omninò  fupprellìt Indiilgentias  pariter  titulo' Stcllarìj , vel  Fdtiui- 
tatis  eiufdem  quomodolibet  obtentas  reuocaiiir , & annullauit . Rc- 
giilaribus  vero  cUiufuis  Otdinis',  prxfeftim  OrJinis  Sandl  Franci- 
fci,  tam  Minonim  Conuennialiiim  , quàm  Minotuin  Obfeniantix 
Uridè  prxcepit  fubprxdìdis  poenis , necnonfiib  jxxna  furpcmìanis 
à Diiiinisipfo  fadoincutrenda,  ne  in  eorum  Ecdefìis,  Oratorijs  , 
au  t ali js  locis  publicis , huiufmodi  Stcllarij  Coronam , vel  preces  fub 
nomine  Stellari)  recitent,  aut  ab  alijs  recitari  cment  , fine  permit- 
tnnt,  minufqiie  diem  Fettum  Stellarii  cclebvent , leu  quilibct  eo- 
rum ràrnSuperior,  quàm  fubditusquouisprxtextu  aliquid  exprx- 
• millls  faciat,  curet,  mandet,  velrefpeAiui*  permittat . Contrarijs 
quibufcumquc  non  obftantibus.  * ,-V  ' 

E t ne  prxmiflbrum  ignorantia  poflir  aliquis  excufaii , voluit , Decre- 
tiiinnoc,  fcùiUiuscxemplumad  ValuasBalilicarum  Sancii  Ioannis 
Lateranenfis,  & Principis  Apoftolorumde  Vrbe,  & in  Ade  Campi 
Florxatfixum  ita  omnes  arftare  , &afficcre,  acii  vnicuique  perfo- 
naliterfuifTct  intimatimi . ’ ’’ 

lounuer  AntOnius  Thom.tjìui  Km/i.ttM  , & VHÌtcrfaUs 

Inquijìttonis  Koturiur . 

Anno  ()  Kaùuunte  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI  UtUefino 
fexantcjìmo  qHitdrageJtin>>  quinto  y IiiJittone  Accmu  terti4  y die  vero 
decima qiurt.t  Deeembris  y Vontifìcatus  %.in(lij^int  iu  Chr/ito  Patri t , 
& D.H.  D.  hmocentij  Diuina  Proutdentut  Pupa  X*  Awio  eius  fecundoy 
fupradiihicliteree  j^poJloUete  y Jtue dccretuiìi  ajpximy  & publicatum^ 
fuit  ad  V.ilu.iS  Bajìlicte  Principi t Apojloìorum  de  Vrbe  , Siiitflì  Ioannis 
Luteranen.  app.Id.Marcellam  y & Caneellariiv  Apoflolica  y atque  in 
Ade  Campi  PlorXyVt  mori:  e fi  per  me  Mieronymum  Mitfcellamydufdem 
fianffijjìmt  Domini  Kojlri  Paptt  , <ir  Sanflx  Romaim  ùiquijitiomt  C«r- 
Jbrem  » 

Feria 
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Feria  v.  Die  S.  lulij  1660. 

InCongregutione  generali  Sanate  Roixanit^^VmuerfalisInquiJìtionis  ha- 
bita  in  Valatio  Apo/lolico  afiid  S.Mariam  Matftrem  coramliaiiflifst- 
' »/o  D.  N.  ALEXAHDRO  Diuina  Vrouideniia  Rapa  HI.  ac 
Keuerendifs.  DD.S.R.E.  Cardinalibus  in  Vninerfa  Republica  Chri- 
Jliana  cantra  hareticamprauitatem  Ftiquijitoribur  Cencralibus  à San- 
ila Sede  Apojlolica /pecialiter  deputatisi 

T Icèt  aliàs  per  Conftitutlonem  fel.  record,  Pauli  V.  emanatani  fiib 
1 j die  prima  Septenibris  MDCVI.  quae  incipit,  Romaiius  Ponti- 
fejf,  fueritdiftriftèprohibitumSuperioribus  Regularium , ne  quo- 
nistitulo,  vcl  pratextupraeuentlonis,  aut  confuctudinis , & prac- 
fcriptionis  , etiam  inimemorabilis  , aut  alio  incaufis  ad  Sanftum 
Officiuni  fpeftantibusjfe  quoquomodo  intromittere,  aut  immifeere , 
denuntiationes  recipere,  teftes  examinare,  Pvoceflus  conficero  y 
caufas  cognofeere , aurterniinarcaudeant  ^ imò  exeiufdem  Confti- 
tutionis  difpolitione  eifdem  fueritgrauitcr  iniunflum,  vt  fuos  fubdi- 
tos,  ac  Reìigiofos,  quoshirefis  labeinfeflos,  vel  de  hxrefi  fufpe- 
ftosnouerlnt,  abfqucaliaconfultationecum  proprijs  fus  Religio- 
nis  Superiori  bus,  velalia  quauis  perfona  facicnda , fine  mora  Inquill- 
toribus,' vcl  locorum  Ordinarijs  vicinioribus  denunticnt  : Nihifomi- 
nusanimaducrtens  SanftiflimusD.  N.  ALEXANDER  VII.  ab  ali- 
quibus  Regularibus  in  dubiuni  reuocati  prxdiflam  denuntiandi  obli- 
gationem,  adeòvtnedùm  fuos  fubditos  non  denuncient,  verùm_. 
etiam  fidcles  ad  ipfpspro  confilio  recurrentcs,  an  debeant  Sanalo 
Officio  denunciare , quxaudierunr,  autvideruntad  ipfuniSanflum 
Officium  fpeélantia,  ad  jd  faciendum,  vt  deberent,  non  obligcnt,imò 
aliquandò  cofdem  perpcrain  inftruant,non  teneri, nec  fub  obligatione 
Conftitutionum  Apoftolicarum  comprchendi  ,&  hanc  opinionem  er- 
roneìs  aliquot  Doftorum  fententijs  confirmarc  tentantes , cofdem  in 
maximum  Fidei  diferimen  ab  onere  denuntiandi  retraliere  conentur . 
Volens  proinde  Sanftitas  Sua  abufum  huiufmodiexfui  Paftoraiis  Of. 
ficij  debito coercere,  poft  maturam  fafti  difcullìonem , audjtis  Votis 
Eminentirsimoruni,  & Reuerendifsimorum  DD.  Cardinalium  aduer- 
fus ha:reticani  prauitatem  Generalium  Inquiiitorum  innouans  Con- 
ftitutionem  prasdi^Iam  a fclic.  record.  Paulo  V.  emana tam,  & quate- 
nus  opus  fit , cani  dcclarans  *,  Hoc  przfenti  decreto  dillri(?iè  pricipir, 
& mandar  omnibus , & linguli»  Regularium  Cencralibus,  Prouincia- 

libus , 
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libus  , Abbatibiis,  & Prioribus  , Guardianis  , ReJIoribus,  Pr.r^ 
polìris,  alijfquc  eiufinodi  quocumque  nomine  nuncuparis  Supcrio- 
ribus  cuiufeumque  Ordinis  y & Inftìtuti  y (ìuè  Mcndicantimn_, , 
/iuè  non  Mendicantiuni,  necnorf  Congregati onis  » & Sockratis» 
Clericorum  Regulariina  qiiorumcunique,  etiain  Societatis  Icfu,alio- 
rumque  quoniodocutnque  exemprorum,vcI  non  cxemptoriim,cciam- 
<ì  efTeiit  fpecialitcr,  & nominatim  exprimendk  vt  omninò  d ktac  Con- 
ftitutioni  in  omnibus  parcant,  & omnes,  & quofcuniqiie  Kcligiofos, 
tani  fibi  ipiìsfubditos,  quàm nonfubdirosycuiufcinnque  dignitatis , 
gradusy&conditlonis  exidant, hacreticos  , vcl  tUr ivcreft quoinodo- 
ciimquecriam  rcuicerfufpctìos,  deferant  ,d<:  iudicwliter  dciiuntienC 
InquilitonbuSjVcl  locorum  Ordinarijs,&  nullactnuis  in  caulìsad  San-- 
fìmn  Oiiìcium  fpeftantibus audeanc  fe  intromittcro , ncque  fuos  fub- 
ditos  ad  Sanatimi  Officiuni  recurreiites,vel  recunrere  aiit  accedere  vo- 
lentes moldlare,  vexare,  vclalioquouismotiofluèdiieiJtè,  (iuè  indi- 
refià  aucrtere,  detrabere,diiritadere,  imò  praedi^ios  fuos  fubditos  mo-- 
nere  debeanr,  vripllquoqueeidetn decreto  omninò parea.vr,  &alios 
Chrifli  Fideles , etiainConfratresfaosad  parendum  pan'ter  horten- 
tur,  & fuadeant,releftis  pcnitus  huiufmorii  opinionibus,atque  inter- 
pretationibus  » quas  SaiKÌItas  Sua, cum  Voto  dicìorum  Eminentifsi- 
morum  DD.  Cardinalium , tanquam  perniciofas,  temerarias,  & non 
confi {tentes , & a mente  San<fHtatis  Sua:  prorsùs  alienas  reprobauit  » 
& reprobar  .Et  quia  quandoqueetiani  eoruni  fubditi  deficiuntin  eoy 
quodipfis  implendum  incumbiteum  Religiodseiufclcm,  altcriufque 
Orilins,  alijfque  quibufcumqiie  perfonis  de  fnic  fufpeéiis,  csterifque 
petentibusconfilium  in  matcrijs  ad  SanciuniOdìcium-  rpeóiantibus  , 
itaut  nedùm  ipfimecdenuntiationesdìiferant,  vel  ab  illis  prorùis  ab- 
ftineant;  verùm  etiammurtotiesabeifdein  aliosafeconliiiutn  peten- 
res  retrahantmalis  artibus,vcl  mendicatis  Doftorum  opinionibus,vel 
fub  fraterne  correftionisfadar,  vel  faciend.e,aliouè  prsctextù  . Pro- 
pterea  idem  Sanftifsimus  declarauit  prsefatos  fubditos  abfque  vlla 
particii>arione,  etiamfi  nulla  pctlta  venia  Superioribus,  et i;un(i  nul- 
la fraterna  corrccìio,  ve!  alia  monitio  pr;cni-illa  fuerit , omninò  tene- 
ri, & obligatos  elle  accedere  ad  QcnuTiciandiim  Ordinarijs,  vel  InquU 
fi  tori  bus  locorum  quolcumque  etiam  Confrat  ies,ac  Superiores  ctiam 
primarios  fuos  eiufdem  Ordinis,  & Religionis , quos  nouerint  elle  de 
f irle  q^uomodolibet  etiam  Icuiter  fufptklos:  Ac  proptercà  cofdem  de- 
bereonines , & quofeumque  etiam  aliosa  fc confilium  , vt  fupra , pc- 
centes  monete,  & obligaread  denunciandirm,  nec  poife  illos  a denun- 
ciando fub  dklE- fraternae  corveflionis  , vel«!ioquoiiis  prjcrexru  re- 
rraherc,  aut  retardare,.  & prxfatos  omnes  tàm  Superiores,  quam  fub- 
«iàtos  conua fademes  Sandius  Sua.  voluic>  òc  declarauit  fubiacere_r 

Omni»' 
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oninÌDlis  Ccnfiiris  in  difla  Conljitutionc  Pauii  V.  exprcflis^,  necnon 
priuationis  quarumcumque  Dìgnitatum,  fcù  Prslaturaruni , feù  offi- 
cioruin  fiioviim  Ordinilm,  ac  vcx:is  aftiux  , & palTius , pcrpctuxquc 
jnhabilitatisad  eadem  ipfo  faélo  , & abfqiiealia  dcclaratione  incur- 
rendis,aIijrqueSaiiflitacisSiir , ac  fucccflbrum  arbitrio  infiigcndis 
pcenis , qiiarum  relaxationeni , fufpenfioncm , abfolutloncm,  vcl  cii- 
fpfnlirtionem  SancfHtas  Sua  fibi  ipfi,  & fucceflbribus  fiiis  Ronianis 
PontificibHS  rantùm  exprcflfe  referuauit.  Et  ne  prxmiflbruni  prxten- 
'di  poHif  ignorantia  , idem  SanfliiTimus  mandauit  fubcifdem  pocnis, 
jpfopariter  faéloincurrendis,  &vtfupra  referuatis  , vf  Superiores 
omnes  prxfati  in  quocumque  loco,  Conucntu,  vel  Collegio  fui  Ordi- 
nis,  Decretimi  hoc  femel  faltcm  fingnlisannis  Kalendis  Martij  in  pu- 
blicamenfa,  vel  alias  in  Capitalo  ad  hoc  fpecialiter  conuocato,  legl 
curentvnacum  alijs  Decrctis,  & Conftitutionibus  Apoftolicis  ad 
Sanfìum  Officiumlnquifitionisadiierfuslixrfeticam  prauitatem  per- 
tinentibus  quotannis  Icgi  folitis , iuxtà  Decretimi  fel.  record.  Vrbani 
Vili.  Et  infuper  ijdem  Superiores  teneantur  cura  re, & etTìccre,  vt  hu- 
jris  Decreti  cxempla  aliquoin  locoapud  eos  publico  aftìgantur,  & 
affixa  coiiferuentur  , itaut  ab  ijfdem  fubditisReligioIis  omnibus  vi- 
deri , ac  legi  comnio.de  queant . Deque  huiufmodi  leiflionc , & coni- 
inonitione  publico  documento  ab  ijfdem  Superioribiis  Ccnuenrus,vci 
Dciniis  fubfcripto  , vnaque  ab  alijs  duobus  Religiofis  eiufdcniDo- 
nius,  vcl  Coiiuentus  ftatim  certioreni  facete  Congregationem  Sanilif- 
(imx  Inquifitionis  in  Vrbe,  vellocoruiii  Inquilitores  vbi  flint.  Sta- 
r'uitqiie  prxtereà  Decrctum  hoc,  feùilliusextmplimi  ad  valuas  Bafi- 
licae  Princinis  Apodoloruni  de  Vrbe  , & in  Acie  Campi  Elori  afiì- 
ximi,  onincs  vbiqueexirtentesarftare,  &aflìccre,  ac  fi  vnicuiqiie 
pcrfonaliter  fuillct  intimatum . 

Loco  ^ Sigilli. 

' ■ ' Ioamies' Luptit  Situflit  Ro»t.iiiie  y (irVunarfulis  luquijttiouii 

Kot.iriut . 

Anno  à 'Katiìà tate  D.  N.IESy  CHRISTF  willcjtmo  fexcentejìmo  /èx-.r- 
^efìmo  y Inrhfhoite  tiecimatercìa , iite  verò  vi£tj:iiiaquitrta  Mtnjif  Aii- 
, l'ontificatus  nutem  Sattdifjìmi  in  Cbrijio  i’atrir , & D.  K,  D. 
Alex.tiuiri  Diunta  Rroutdentta  Papa:  PII,  anno  ettit  feste , Oipradtfhiin 
Dcceetum  ajjlsum , & publìcqtum  fuit  ad  valiiar  Bajilua:  Raufii  Retri 
de  Prbe , necnon  ad  valuas  Ralatt  i S.  Inquijtticms  , ac  in  Atte  Campi 
Fiord , vt  luorts  ejl , per  me  Hieronynum  Mafcellam  eiufdcm  SanfìiJ/7- 
:ni  Domini  Hojtrt  RapSy&  Sanfìtjfìnia:  Inqutjiuonis  Curforem. 

CON- 
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CÒNFIRM  ATIÒ 

ET  RESPECTIVE  DECLARATIO 

Etextenfio  I NN OCENTI I XI.  & aliorum Con- 
llitutionum  contra  fubripientes  Holliam , feu  vnam, 
vel  plures  Partlculas  Gonfecratas  , cara  vel  fine  Py- 
xide,  èc  ealHem  apud  fé  recinences. 

ALEXANDER  EPISCOPVS 

Seruus  Seruorum  Dei . 

M perpetuam  rei  Alemoriam , 

VM  aliàsà  felle. record, Innoccntio  Papa  XI.  Prsc- 
dcceflbrc  Noftro  cmanaucrint  lirtcrae  tenoris  fc- 
quentis  , vidclicèt  INNOCENTIVS  Epìfeopus 
Seruus  Seruorum  Dei  ad  perpetuam  rei  Mcmo> 
riain.  Ad  Noftri  Apoftolatus  auditum  deteftanda^ 
quorundam  iniqnitatis  (ìliorum  pcruenic  audacia, 
qui  oninis  impietatis  terminos  fupergre/fi  nianus 
(acrilegas  nè  à Sanélo  quidem  Sanftorum  Augu- 
ftiffimo  fcilicèt  EucarilHx  Sacramento  , quod  tranfiturus  de  hoc 
orundoad  Patrem  Saluator,  & Dominus  Noiler  lefus  Ghriftus  ia 
niemoriam  cruenti  illius  Sacrifìcii , quo  fé  ipfuni  prò  generis  huma- 
ni  Redemptione  in  ara  Crucis  Deo  Patri  immolauit , ineffabili  Diui> 
ni  amoris  fui  largitate Corpus  fuum  in  cibum,  & fanguinem  in  po« 
tum  Nobis  tribuendo  inilituit , continere  tanti  tamque  tremendi 
formidine  Myfterij  compclluntur . Quocircà  ad  reprimendam  hor- 
rcndam  eiufmodi  impietatem,  qux  animum  Nollrum  ipfa  fui  im.i 
• manitatecotifudit,  in  Nomine  eìufdem  Domini  Noftrì  Icfu  Chrifti 
exurgcntes.  Motu  proprio  non  ad  alicuius  fuper  hoc  oblatx  pcti- 
tionis  infiantiam,  fed  ex  mera  fcicntia , & dcliberatione  Notiris,  dc- 
que  ApoUolicx  potellatìs plenitudine,  > ac  de  \^cnerabi!iuinFratruni 

£c  Noftro- 
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Noftrdrum  S.  R.E.  Cardinaliuni  in  tota  Republica  Chrirtiana  ad* 
„’uvfusH*rcticam  Prauitatem  Gcneralhim  Inquifitorunj  ,'à  SanAa 
' ^ Sede  Apoftolica  fpccialiterclcputatorum  confilio,  Iiac  Noftra  per- 
petuò valituraConftitutionc  Anftoritare  Apoftolica  ftatuimus,  «Se 
oeccminius,  vtdeiHcepsomnes,  & fingiiti  vtriufque  fcxiis»  qnide 
Arrto  Hoftii  confecratse , fìuè  vnius , vcl  plurium  partlcularum  con. 
reeratarumcuni  Sacra  Pyxiclc,  vcl  (ine  illa  per  legitima  indicia  iu- 
- diciàliteriuxtà  Sanfti  Òfficìj  Inqiiifitionis  centra  hrercticam  praui- 
tatem auftoritate  Apofloltca  inftituti  regulas  , & praxim  confef- 
^ fi  , aut  conuifli  fuerint , quiquè  propria  malitia , vel  de  alterius  or- 
«iiiic  , feò  mandato  HofHam  , fiuè  vnam  , vel  plures  Particiilas 
Confacrataspraediftasapudferctinucrint,  vcLaliò  transferre,  ieù 
afportare  pnefumprerint,  condignis  poenis,  & animaduerfioaibus 
• proiacinorh  jrtrocitate  pimiantur , &nifi  conlUlcrit  non  fuifle  ad 
p majum  fincni , etiagfiprp  prima  vice  Curie  Scfuljirptpdarnur,’  non. 
obdanre  minori  xtatc  , dummodo  vigefimum  attingant  annum.,, 
quibu5  poeiiis.etiàni  niandantes  fubiaceant  ; porrò  «jmnimodam 
cognitioticm  caufarum  furti  Hoftl»  Confacraràc  finì  vnius  , vel 
■ plurium  Particularum  Confccrataruni  huiufmodi  cum  Pyxide,vel 
fine  illa,  tanquam  delibi  Irserefim  , vcl  vehementeni  hxrcfis  fufpi. 
cionemcomincntisad  ludiccsEcclefiafticos,  & ad  Sanèìz  InquilT- 
tionis  Officium  prxdi<?lmii  priuatiuè  fpc<?lare  , eadem  aucloritate 
. harum ferie , & mot u fimilì  declaramus  ; dcccniente»prxfentes  N«>-’> 
. ilras  littera?,  Se  in  cis  contenta  quxeumque , ctiam  ex  eo  quod  qui- 1 
. libct  in  prxmiiTis , feù  conim  aliquo  ius , vel  intcrefle  habentcs , feu 
_ haberc  quomodolibet  prxtcndentcs  ,culufuisftatus, gradus  , or-* 
^ dinis,  prxhcminentia:,  veldignitatisexillant , fiuealiàs  fpecifica  , 
& iiidiuidua  mentionc,  & expreifioncdigni  illis  non  confenferint, 

, necad  ea  vocati , & auditi , ncque  caufe , propter  quas  cidem  prx- 
, fcntcscnianauerint,addu6lx,  vcrificatx  , vel  fufficTenter',  aut  vllo" 
; modo iufiificatx  fuerint,  aut  ex  alia  qualibet,  ctiam  quantumuis 
I iuridica  , «Se  prluilegiata  caufa  , colore  , pretextu , & capite,  etìani 
. in  corporc  iuris  claufo , nullo  vnquain  tempore  de  fubreptionìs  , 
vel  obreptionis , aut  nullitatis  vitlo  , feù  intcntionis  Nolirx  , aut 
.interelfebabentium  confenfus,  aliouè  quolibet , ctiam  quantumuis 
, magno,  acforn>ali,  &fubftantiali  defedu  notati,  impugnati,  in- 
' . fringi , retradari , in  controuerfiam  vocari , aut  ad  terniinos  iuris 
reduci  , feù  aduerfus  ìllas  aperìtìonis  oris,  refiitutionis  in  inte- 
gruni,.  aliuduè  quodeumque  iuris  , faóii.,  velgratix  rcmedìum  in- 
. tentar!,  vel impctrari , aut etiam moti!  pari , òc de  Apoftolicx  po- 
tc'latis  plenitudine  limili  concelfo  , vel  emanato  quempiam  in_, 
iudicio,  vcl  extra  iliud  vti,  feu  fu  iuuare  vlio  mudo  polle,  feci 
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Ipfasprscrentesfemperfirmas,  valìdas,  & cfìfìcacesexitlere,  & fo- 
ie, fuofqueplenarios,  & integros  cffcAus  fortiri , & obtincrc)  ac 
ab  illis,  aclquosfpeftat , & prò  tempore  quandocumque  fpeélabic 
inuiolabilitcr’,  ^inconcufs;  obferuari  j Sicque  ,'&non  aliufr  itu. 
praeniiflis  ccnfcri , atqiie  ita  per  quofeumque  ludices  Ordinarìos, 
& dclegatos,  ctiam  caufarum  Palati)  A popolici  Anditores  , ac 
chifdem  S.  R.  E.  Cardinales , ctiam  de  Latcte  Legatoc , & Apoftoli- 
CJE  Sedispridiflse  Nuntios,  aliofuc  quoslibet,  quacumque  prcc< 
minentia,  &poteftatefungentcs,  &funéiuro»,rublataeis,  &eo> 
rumcuilibet  aliter  iiidicandì,  & interpretandi  facultate  indicati, 
&diffiniri  debere,  acirritiim,  & inane,  fi  fecus  fuper  bis  ìt  quo- 
quam  quauis  auéloritate  fcicnter , vcl  ignoranter  contigerit  atten- 
tati. Non  obdantibus  quatenus  opus  ut  Noftra,  & Cancellaris 
Apodoliczregulade  iure  qusefito  non  tollendo,  alijfquc  Apofto- 
licis,  ac  in  Vniuerfalibus,  Prouindalibiifque,  &SynodalibnsCon- 
cili)scdiftisgcneralibus,  vel  fpecialibus  Conditutionibus , dir  Or- 
dinationibus,  nccnonquibufuh,  etiam  iuiamcnto  confirmatione^ 
Apoftolica,  vel  quauis  Hrmitatc  alia  roboratisStatutis,  & confue- 
tudinibus,  etiam immemorabilibus,  prìuilegHs  quoque,  indultìs, 
& litteris  Apodolicis  quibufuis  perfonis , CoTlcgi)s , & locis , etiam 
fpeciiìca,  & indiuidua  mentione  dignis,  etiam  iub  quibufeumque 
verboruin  tcnoribus,  & formis,  ac  cum  quibufuis  etiam  deroga» 
toriarum  derogatorijs,  ac  cum  quibufuis  claufulis,  & decretis,  etiana 
irritantibus , in  genere  , vel  in  fpetìe , etiam  motu  limili  ; ac  de  Apo« 
flolics  Potedatis  plenitudine , feu  concidorìaliter , ac  alias  quo- 
jnodolibet  in  contrarium  pramii (forum  concelfis , ac  pluries  confir- 
inatis,  apprebatis,  ée  innouatis.  Qiiibus  omnibus,  & lingulìSa 
ctiamlì  prò  illorum  fuflicicnti  derogatione  de  illis  , eorunique^ 
totis  tcnoribus  fpccialis  , fpecllica,  & indiuidua  mentio,  feùquar- 
uis  alia  expreflìo  ad  id  feruanda  forct,  illorum  tenorcs,  fomias, 
caufas,  &occafionespr*fentibuspro  plcnè,  & fufficicnter  expref- 
lìs  , iiifertis , &exaélillìmè  fcruatis,  & fpedlicatis  refpeAiuè  ha- 
bentes,  illis  alias  in  fuo  robore  pcrmanfuris , hac  vice  dumtaxat  ad 
2ii'a;niiHbrum  elFcftum  plenilTimè,  & amplilTimi  motu  )>ari  dero- 
gamiis,  <Sr  derogatum  elfe  volumus,  caetcrifque  contrarijs  quibuf- 
cuiiique.  Volumus  infuper,  & cadem  auAoritate  prsdiAa  man- 
da inu^,  vteaedeni  prsfentcs,  & in  eis  contenta,  quxeumque  ad 
- ormiiuni  notitiam  racilius  deducantur,  nec  quifpiam  de  eis  igno- 
ranriaiii  pretendere  valeat,  ipfasprsfentcs,  feùcarum  tranfumpta 
ad  Valuas  Ecclefìx  S.  Ioannis  in  Latcrano  , & Balìlicx  Pfincìpls 
A poftolorum  de  V’ rbe  , nccnon  Cancellati*  Apoftolic* , & io- 
Aci  c Campi  Flore  per  aliquem  ex  Curforibus  Nt^tis,  vt  inoriseli 
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. publicail',  «Sfaffigi  : Sicque  publicatas,  & afflxas  omncs  , & (in- 
. gulo«,  quoi  conccrnunt,  feù  conccment  in  futurum  peiindc  affi- 
cele > &ar(S\arc,  ac  (Ivnicutqueillonim  pcrftwialitcr intimata,  & 
fiQtificatx  fuiflent,  vtquc  earaodem  prarentioni  tranfumptis,  feii 
, cxeniplis»  edam  impreflis  manu  alicitius  Kotarij  publicì  fubfcrip- 
tis,  ac  fìgillo  perfonx  in  dignitate  £ccle(>a(ìica  con(ìitutx  muni- 
tis,  cadcni  produs , tam  iniudicio,  quani  extra  illud  vbique  loco- 
. (uiii  ^des  habeatur,  qua- ipdsprKfentibus  habetctiir,  (i  forentexhi- 
i bijrX(  vdoftenfx  . Nulli  ergo  onininò  hcminuni  liccat  hanc  pagi- 
. . nam  No(!ri  Aatutì , decreti,  dcclarationis , degradationis,  volunta- 
tis  , ac  mandati  infringerc , vel  ei  aufu  temerario  contraire  ; Si  quis 
autem  hoc  attentare  prefumpferit  indignationem  Oninipotcntis  Dei, 
; Si  Beatorum  Pctri,&  Palili  Apollolorum  cius  fé  noueric  incurfum. 

Datiim  Romae  apud  Sanflum  Perruni  Anno  inearnationis  DominjcE 
. hjiljefimo  fexecntefimo  feptaagefimo  fexto,  quarto  Idus  Martij, 
. Poptifìcatus  Noliri  Anno  Primo  .• 

Hinecft  quod  Nf«  tam  cxccranduni  fcclus,  ac  nefariam  temeritatem, 
quantum  in  Nobisefl,cohibere,&  propterea  pr.'einfertam,&  quaf- 
cumque  alias  tam  Sacrorum  Canoiumi  , quam  alioriim  Romano- 
rum  Pontificum  pariter  PrardeceUbnim  Nodroruin  CoiilHtutiones, 
. &OrdinationcstauorcFjdei  Catholica:,  ac  Offieij  Sanflcc  Inquili- 
, tionis  inprxmiflìs,  & circa  ta  quoniodolibet  enianatas  conliruia- 
H re,  & refpeftiuèdeclarare, ampliare,  &extcndcre  Volcntes,  Motu 
. proprio,  non  ad  alicuius  fuper  hoc  oblatEC  petitionis  Tnftaiuianu  , 
^ ied  ex  mera  fdentia,&  matura  delibcvationc  NoUrisJ  deque  Apodo- 
*,licx  potedatis  plenitudine,  ac  de  Vciierabiliiim  Fratruin  Nodrorum 
, S.  K.  £.  Cardinaliiini  in  tota  Repiiblica  Chrilliana  aducrrus  Harre- 
ticani  pratiitatem  Generalium  Innuilitorum  à Sandfa  Sede  Apodo- 
lica.rpccialitcrdcputatnruni  confilio,  hac  Nodra  perpetuo  valitura 
. conditutione  prxinfeitas  littcras  didli  Innocentij  l’iardecedbris, 
. Bccnon  prxdiftaS  Conditutione* , & Ordinationes,  oinfiiaque,  Sz 
t fingula  in  eis  contenta,  & exprelfa  , quorum  tcnorcs  prarlentibiis 
ipro piene,  & fuffìcicnterexprciris,  & iniertis  haberi  voUimus,  eaf- 
.<lcm  tenore  prjcfcntiuin  perpetuò  conlirnumiis  , approbamus,  et 
innouamus,  eafquc  inuiolabilitcr,  & Inconcufsè  fcruari  vedumus, 
.&  niandaniiis  . Et  niliilominus  omnes,  quafeumque,  & fingulas 
iperfonas,  tam  Secularet  , quam,  Ecclelìadicas  , etiam  Regulares 
. cuiufeumque  dignitatis , dafus,  gradus,  Ordinis,  Congvpgationis, 
, Socictatis,&  Iiidituti , etiam Soclctatis lefu, & Sanéli  loannis  Hic- 
; rofolymitani  quibufeumque  Priuilegijs,  Excniptionibus,  & indultis, 
etiam  io  corporc  luris  claufis  munitas,  6c  fiidulcas  , rpeciali , ac 
. etiaot  rpccialUIìnM  nota  digots,  6c  cus  quie  nominatini , ac  indi- 
, e . uidua- 
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«idnaliter  exprimi  dcbent , ncque  aliter  quam  fub  preferipto  c«r- 
tx  forma?  in  gencralibus , aut  fpecialìbus  Conftitutionibus  includi , 
& comprxhcndi  polTunt , ac  folent , nulla  prorfut  exoepcà  , filli 
prxinfcrta  Innocenti)  Prxdeccirori<  Contiitationx  prxdida.  com< 
prchenfas,  «S:  (ì  quas  ex  eis  prò  tempore  atrocitfimi  huius.  crhiÙDts 
reas  effe  conlliterit , has  omnibus , & fingulìs , tùmantiquii  y tùnvin 
dijia  pra?infcrta  Innocenti)  PrardecelToris  Confiitutioae.innouatts  ^ 
ctiani  quoad  Ecclefìaliicosdegradationis  realis  , &craditionis  Bra- 
chio  Scculari  pocnis  omninò , & irremifTibiliter  obnoxias  fuifie,  & 
clfe  , cognitioncmqueprxdi(fti  fcclcris  centra  eas  ad  erdinirios  Ec- 
cled^fiicos,  &ad  Inquifitores  contra  hxreticaiu  prauitateinv>qHÌ 
iuxtà  huius  Noftrx,  òcaliarum  quarumeumque  ad  fauorcni  Fitteiiy 
& Offieij  Sanfìs  Inquifitionis  huiufmodi  Coufiitutionuni  edira- 
rumformam)  &tcnorein  procedere  valeant , ac  debeant  priuatiuè 
quoad  alios  quofeumque  y fpe^auin'e,  ac  fpedlaFe  inotu,  feientìa, 
deiiberatione,  potefiatis  plenitudine,  & confilio  paribus  tenore 
prxfcntium  declaramus  , fiatuimus  , atque  decernimus  . Infuper 
hac  eadem  Noiira  perpetuo  valitura  Confiitutiene  ijrdein  motu, 
feientia,  deiiberatione,  potefiitis plenitudine,  & conUlio  meiiio> 
ratatn  , prcinfcrtaindiAi  Innocenti)  Prxdcceflbris  Conftitutioneni 
Clini  declarationibus , ac  difpofitionibus  ptsdiólis , omnibufque  , 8c 
iìngulis  fuperiuscxprefiìs,  & contentis,  contra  quofeumque  , fìue 
Seculares , fiue  Eccleliafticoc  etiani  Regulares,  vt  prxfertur,  expredi 
fos,  qui  di6Ias  Hotlìas,  vcl  Particulas  Confecratai  quocumquo 
modo  etiam  fine  qualitate  furti  per  feipfos  , vel  alios  quofcumqiic  • 
autdealterius  mandato  habucrint , feu  retinuerint,  vel  alio  txanl^ 
ferre,  fai  tranfportare  prxfumpferint , fuperquibus  (lari  volumus 
iudicio,&  interpretationi  prxtatorum  Venerabilium  Fratrum  No- 
firorum  S. K.E.  Cardinalium  Inquìfitorum , quibus  paritcr  cogli- 
tionem  fuper  prxdiflis  rcfeniamus  iiixtà  cafuuni , & peifonanm^ 
circumfiantias , & quaiitatcs  cum  ijfdem  poenis  etiam  traditioais 
Brachio  Sxculariearumdem  tenore  prxfcntium  ampliamus,  & ex. 
tcndiinus.  Non obftantibus omnibus,  &fingulisiHis  , quz  memo- 
ratus  Innoccntius  PrxdecclTor  in  fuis  littcris  prxinfertis  voliic 
non  obliare,  cxtcrifque  contrariisquibufeumque.  Volumusauteo» 
quod  prxfeiitcs  litterx  ; poUquam  ad  Valuas  Ecclefix  Lateranenlìs, 
ac  Balilicx  Principis  Apofiolorum  de  Vrbe,  necnon  Caocellari* 
Apoftolicx,  &in  Acie  Campi  Flor«  per  aliquem  ex  Noftris  Curfi>- 
ribus  , vt  moris  efl , publicatx , & affixx  fuerint , omnes , & fin- 
gulos,  quos  conccrnunt , feu  concernent  in  futurum,  perinde  affi, 
ciant,  (IkanJlent,  ac  (i  vnicuique  illorum  pcrfonalitir  intimatx , Se 
notificatx  fuiifent , quodquc  illarum  tranfutnptis  , fiuè  exemplis 
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etiam  ImpreiTIs , nianualìcuius  Notarij  fubfcriptis,  ac  (ìgillo  per. 
fonx  in  (lignitatc  Ecdeilaftica  conflkutx  munitis,  eadein  prorfus 
tani  in  indicio  » quam  extra  illud  y vbique  locorum  iìdes  adhibea- 

- tur,  quz  ipnrmetpnefentibusadhiberetur,  fioftcnrz,  «Se  exhibicz 
forent.  Nulli  ergo  omninò  hominum  liccat  pagìnam  hanc  Nolira- 

• rum  confirniationis  , approbationis  , innouationis  , voluntatis , 
, maadari , . dedarationis , ftatuti  , decreti,  referuationis  , aniplia- 
> tìonis,  & extenlìonit  infringcrc  , vel  ci  aufu  temerario  cuntraire; 
..Slquisauteoibocattentareprsrumprerit,  iiidignationem  Omnipo- 

- tentisDci,  ac Beatorum Petti, & PauliApoftoloruuj  ciu»  fe  nonc- 
rint  incurfurutn.  Datum  Rome  apud  Sanéiam  Mariani  Maiorem 

, Anno  inearnationis  Dominicx  millelinio  rexcentcHnio  nonagclimo 

- vndecimo  , KaL  lanuarij , Pootifìcatiis  Noliri  Anno  Secando . 

Mi  — - f 

I.  F.Card.  Albanus . 

r • i ’ ’i  , 

*>  B.Card.  Prodatarius. 

« ' • 1 . ■ 

• Vìfa  de  Curia  I.Sacripantes. 
r . 

, Dm  Cianiptnus , 

Jbtno  J Hittiaitate  Domini  Koflri  Jefu  Cbri/Ii  niillejìmo  Jixcentefimo  no- 
m nagefime primo  Indttione  i). dieserò  8.  Mcnjìs  lanuarij  Vonti/ìcatut 
f mttfm  Sandtff:  in  Còri  fio  Patrir  , & Domini  Hojlrty  Domini  ALE- 
~>XAHDRl  DininaProuidentiit  rEmVIIlm  Anno  fecundo  fupradifìiUm 
m Conftitutio  nffixa  , fubli  atta  fui  t ad  Valuas  Ecdejì*  Laicranenjìs  , 

Bafilicx  Principi r Apoftolorum , Caiicellaritc  Aptfìolica , & in  Acit_, 
Campi  Florx  y acinahjs  lodi  filiti s y & unjueiis  Vi  bity  per  mo 
J ranci fium  Perinum  eiufdem  Sanfìifi.  Dm  K.  Papa , & HuiihiJJima:  In- 

• tpùfitionis  Curf. 

- • . . 
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BREVE 

Sanétac  Memorlae 

INNOCENTII  XI* 

Pro  Sandiflìma  Inquifitione  Hxretìcac 
Prauitatìs  in  Regno  Portugallìx . 

INNOCENTIVS  PP.  XI. 


uid  flit  tir  am  rei  Memoriamo 

Omanus  Pontlfex  ex  comtnìflk  fìbi  dniinitùs  Apo. 
ftolios  Seruitutis  muncre  oinnium  .Chrifti  Fidelium 
commodis  jugiterinuigilans,  ia  eam  pnrcipaè  cu. 
rani  omnibus  viribus , omnìque  animi  contentìono 
incumbir,  vtChrifiianz  Religìonis  puriras,  Cathe- 
licxqucFidei  inregritas  illibats  conferucntur  ; Apo* 
(iatica  verò  « atque  Hxretica  Prauitas  opportuni^ 
rationibus  vbique  locorum,  qiiantum  Diuina  Bo> 
nitas  dedcrit,  fanctur,  vcl  faltem  Apoftolico  vigore  compefcatur, 
& ne  in  pcrnidem  Aniniariim  prctiofo  Chrifti  Sanguine  redempta- 
Tum  latiùs  fcrpat,  radicitùs  cxtirpctur . Hzc  auteoi , vt  rcdlò , atcjue 
ordine  fìanty  nec  vlla  cuiquam  iufiè  querendi  relinquatur  occabo, 
falutaribtis,  & ex  Apofioìicz  Sapientiz , atque  zquitatis  fonte  de. 
promptis  legibus  exortas  contrcuerfias  dirimere,  Tribunalìum  ab 
Apoliolica  Sede  piè,  prudcnterque  iniVitutorum  dignitari  confule. 
re,  luris  rigorem  manfitetudine temperare,  ccrtamque, & Chriftis. 
nx  charitati  congruentem  rebus  gerendis  normam  tradere  (iudet, 
fìcut  omnibus  matura  difcuflìone  conHderatis , ad  glorìam  Omni, 
potentis  Dei , ad  Ecclefìs  dccus , 8i  przfidium  , ac  ad  Chrifti  fide, 
iium,  zdificationem , Animarumquefalutem  expcdire  in  Donnino 
arbitratur.  Dudum  fiquidem  cumdileAi  Fili)  Chriftiani  noui  nun. 
cupati,  fiueabHebrxisdefccndentes  in  Portugallix,  & Algarbio. 
rum  Regnìsdegentcs,  qui  ìnCarccrìbus  Tribunalium  Inquìfitionh 
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aducrfas  Haereticam,  de  Apoftaticam  à Fide  Catholica,  & Religione 
Chriftiana  prauitatem  in  Vlyxboncnfi  , Efborcniì,  & Colìmbricnfi 
Ciuitaribus  Auftoritate  Apoftollca  inftitutorum  propter  iinputata_. 
eis  crimina  ad  Oflìcium  Inquifitionis  huiufmodi  fpefìantia,  de  qui- 
bus  accufati , feu  inqiiifiti  refpeftiuè  exiftebant,  detinebantur,  ad  tei. 
iccordat.  Clementcm  Papam  Decimum  PrncdecefTorem  Noftrum , & 
IiancSanétam  Swlen»  rccnrriir«nt^conquereptcs , bonac  memorix  Pc*> 
Afiiim  Archicpil^opqmSidenfei»  , qui  lune  in  hiimanis  eflc  credeba- 
tiir,  gtncralem,&  rcliquòs  Inquifitorcsaduerfus  kxrcticani  prauita- 
icm  indiftis  Regnis  Aufloritate  Apoftolica  doputatos , feù  eoriimo 
aliquos  ad  nouutn  aflum  ( vt  vocant  ) Fiiiei  coiitrà  Ipfos  , lìue  ad  eo- 
vum  condcninatipncnj  , ipfonimque  ad  publicè  abiuranduni  coa- 
flionem;  & in-huitis  defeflum  ad  diuerranim  pcenàrum  inflitìio- 
rem , atquc  cxccutionem  nimia  prxcipitatione , qux  luftitix  noMcr- 
ca  effc/oìet , ncé  feruatis  ijs  j qux  per  Sacroruip  Canpnunr*,  4 Con- 
fHtutionum  Apoftolicarum  xquitatem  prxfcrlpta  fune,  dcucnire_» 
velie,  non  fine  iuftitix  fabuerlìone,  ac  ipforum,  totiufque  eorum 
Nationis  rurna  , Se  deftruflìone  : Idem  Clcmens  pradecciTor , qui  in 
Supremo  lufiitixThronoà  Domino conftitutus,  luftitiam  omnibus 
. «qua  lance  adminiftrare.tenebatiir , corunidcm. Cnrifrranorum  no- 
uorumrccurfmp  huiufmodi  adniittcns , accaufam,  & caufas  quaf- 
-’cumque contri cos,  &/eorumqueinlibct  fnpercriminibuà,  & ,cicIUi 
,.élis  ad  oflìcium  Inquifitionis  huiufmodi  quomodolibct  fpcétanci- 
.'4)u$jiipt:xfatìs,  alijfueTribunalibus  quibufeumque  aduerfus  hxie- 
. ,ticam,&  Apoflaticam  prauitatem  prxdiftam  in  fupradiflis  Regnis 
; ditìaaufloritate  inftitutis,  feu  eorum  aliquo  eatenus  quouis  modo 
. npotas , de  pendentes  in  (latu  , Se  tcrmìnis , in  quibus  tane  quomodo- 
. iibet  reperiebanturad  fe , & fedem  prxdiflam  auocaiis , ipfafque_» 

. caufas cum  omnibus,  Se  fingulis  illarum  incidentibus,  emergenti- 

• t)uS,anncxis,  «Scconncxis,  totoquenegotio  principali  per  Congre- 
gationem  Vcnerabilìum  Fratrum  Noftrorum,  tunc  fuorum  Sanélx 

. j^omanxEcclcfixCardiqaliumin  tota  Republica  Chrìfiiana  Gene- 
<-  raliutn  Inquifitorum  aduerfus  hxrcticani,&  Apofiaticam  prauitatem 
■ huiufmodi  à Sede  prxdi<5la  fpecialitcv  deputatorum  ,cui  eafdem  cau- 
_;Ihs  conimiferat, Se  demandauevat , audiii , cognofei , decidi , fineque 
, debito  prout  luris  forct , terminati  debere  omninò  volens  per  quaf- 
.'damfuas  in  limili  forma  Breuis  die  tcrtio  O^Iobris  MDCLXXIV. 
«xpeditas  litteras,  motu  proprio , ac  ex  certa  fdentia , & matura  dc- 
>.l)l^rationefuis,  deque  Apofiolìcx  potefiatis  plenitudine,  memo- 

• fato  Archiepifeopo  Inquifitori  Generali,  ac  reliquis  Inquifitoribus 
prxdiftisdillriélò  mhibuit,  neincaufa,  & caulìs huiufmodi  in  prx- 

Cardinalium  Coogregatioae  pendentibus , aut  alias  quoinodo- 
■ I . . Iibet, 
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libet , donec , & qiioufqutf  fpecialis , & exprelVa  defuper  ab  ipfo  (.  Je- 
uientepraideceflibre,  die  cadem  Sede  licentia  eis  conccITa  fuifler,  ad 
villini  fimilcai  aftum  ( vr  vocant)  lìdei,  vllamue  publicationcm, 
proniulgationem  , aut  cxeciirioneni  nouarum  Sententrarum  qiu- 
riinicuniqiie contri  prxdiflosChriltianos  nouos,  vt  prrfertur,  in- 
qiiilitos , feù  accufatos , vel  denunciatos , & in  Carceribus  prediftis 
detentos , aut  illorum  aliquis , feu  ipforum , & cuiuslibeteoruni  rc- 
fpediuc  Confìliarij,  CommilìarijjProcuracoresFifcales,  Aifcllbrcs, 
Notarli  Aftiiarij,  ceterique  Officiales,  & Miniftri  contri  ipfos  ,aut 
eoruin  quemllbct , illoruniue,  & cutusUl'cteorimi  rcfpeéliuè  Adiio- 
catos , Prociiratores,  Sollicitatores  , Agcntes , leu  negotiorum  gefto- 
res , aut  alias  quomodolibet  prò  eis  Interiicnientes  quouis  modo 
direni , vel  indireétè,  feu  alias  quomodolibet  quicquam  noui  atteij'* 
tare,  vel  innotiare  prrfumerent.  Ipfe  enim  Clemcns  prxdecelTor 
cifdem Generali , & reliqiils Inquifitoribus , eorumque,  &cuiusli- 
bet eorum  relpefiinè  Conliliari js,  CommilVarijs,  Procii ratoribus , Fi- 
fcalibus,  Airetlbribus  , Notar! js  Aéiuarijs,  cxtcrifque  Officialibus  , 
& Miniltris  prxditìis  in  virtute  SanAz  Obedicntix  diftridi  prxce- 
pit,&mandauit , vt  quibufeumque  mandatis,  ordinationibus,  <Sc 
Deeretis  diftx  Congregationis  Cardinalium  in  Canfa  , feù  Caulìs 
huiufmodieatenusforfanemanatis,  &in  pofterumvfque  ad  fìnem» 
Se  terminum  earumdem  caufarum  quomodolibet  emanatiiris,  oni- 
ni  mora, dllatione,  tergiuerfatione,  oppolitione,  & contradiftione 
poftpofìtis,  & remotis,  promptè , ficui  deuotos  didx  Sedis  filios  de- 
cer , parerent,  nec  Mia,  eorumque  executionem  quomodolibet  im- 
pedire; aut  illis  in  ludìcio,  vel  extra  illud  fe  opponere,autcontradi- 
cere  vllo  modo  auderent , feù  prxfumcrent  ; Alioquin  diiSus  Petrus 
Archiepifeopus  Inquifitor  Geiieralis  fufpenfionis  ab  exercitio  Pon- 
tificaliuin , & interdici  ab  ingrelfu  Ecclefix , ac  priuationis  muneris 
IiiqnifitorisGeneralis,  reliqni  veròliiquiiitores  praedifti  corumuo 
refpcdiu  • ConfiliarijjKociiratores,  Fifcales  , Commillìirij  jAfleUb- 
rcs  Notarij , exterique Officiales,  Se  Minillri  Exccmmunicafionis 
latx  Sentcntie  , ac  priuationis  Officionim  qiiomodocumque  ad 
Tribunal  Sanfti  Offieij  fpeéìantium  pcenas  ipfo  fafto , & abfque  vlla 
declaratione  fe  rcfpeiftiuè  nouiflent  incurfuros  ; a quibiis  abfolutio- 
iiem  idemClemensprotdeceflbrfibi,  & ditìx  Sedi  Aixidolicx  fpc- 
cialiter  referuaulr.  Verum  fubindèdicio Clemente  prxdecedbre  re- 
bus humanis  exempto , cìim  nos  Vcncrabilem  Fratrein  Vcriffiimtm., 
Ardiiepifcopum  olim  Bracharenfem,  hxreticx , & Apoftaticx  piaui- 
tatis  huiufmodi  inquilìtorem  Gencralem  in  Portugaiiix  , & Algar- 
biorum  Kegnis  fupradiftis  cum  folitis  facultatibusin  locnm  prxdi- 
Ai  Petri  Aichiepifcopi  dcCuoAl  conlhtuiiicaius , Se  cicputaQenius; 
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caufa  vcrò,feùcaufacpridiAae  In  fupradifta  Cardinalhim  Con^rc- 
jgationcadhuc  pendcrent  ; Nos  decretis  qujbufdam  pruiiinonalibus 
ab  eadem  Con^rcgatlone  Cardinalium  in  Caufa  recurfus  huiufmo- 
àì  anteà  emanatìs,  & à prxciiélo  Clemente  prxdeccflbie  approbatis , 
à quibus  recedere  nullo  modo  intendebamus , inhxrentes , ipraque_y 
decreta  renouantes , & donec  ea , qux  fuper  dubijs  propolìtis  decer- 
nenda  N'obis  vifa  fuillent,  fiatuilTcmus , omninò  obfcruarì  prxcìpìcn- 
tcs,  de  prxdidorum  Cardinalium  conGIìo  per  quafdam  Nodras  pa- 
riter  in  forma  Breuis  die  xxviii.  Noucmbris  MDCLXXVI.  ema- 
natas  litteras  Venerabili  Fratri  Marcello  Archiepifcopo  Chalccdo- 
nenfi  in  Portugallix , & Algarbiorum  Regni  prxdiftis  Noftio , di- 
^ix  Sedis  Nuncio  dedimus  in  mandatis,  vt  inhibitionem  à memo- 
rato Clemente  prxdeceflbre  per  fuas  litteras  prxdi^ias,  ficut  prxmit- 
tìtur,  fadam,  in  omnibus  eius  partibus  auAoritate  Noftra  Apoflo- 
licaita  modcrarctur,&refornuret,vt  Veriflinio  Archiepifcopo  ge- 
nerali à nobis  deputato , & reliquis  Inquifìtoribus  prxdidis  contra 
fupradiéios  ChrilUanos  nouos  noncupatos  in  diflis  carccribus,  vt 
prxfertur,detentos,feruatoIuris ordine,  acinxtà  xqultatis,&;  lu- 
Bitix  regulas  Uceret  procedere  ad  poenas  , & animaduciTiones  debi- 
tas , prxtcrquam  vltimi  fupplicij  trircmium  perpettiarum , & confi- 
fcationis  bonorum,à  quibus  cos,  eorum  quemlibet, donec,  & quouf- 
que  à Nobis,  Se  Sede  prxdiélaaliter  difpodtum  fuillèt,  omoinò  abili- 
nere  voluimus;  Aeproindè  cifdem  Verilfimo  Archiepifcopo  gene- 
rali, & reliqnis  Inquiiìtoribus , illorumque,  & cuiuslibet  eorum 
refpcftiui  Commiflarijs,  Conlìliarijs,  Procuratoribus , Fifcalibus  , 
AlTeiToribus , Notarijs , Aéluarijs , cxterifque  Ofìficialibus  , & Minì- 
llrisdicla  auòioritatediilrìélè,  & fub  poenis , qux  in  prxdiAis  Cle- 
mcntis  prxdeceiTorislitteriscxprelTf  funt , denuò  inhiberet  ne  con- 
trà  eofdem  Chrillianos  nouos  in  Carceribus  huiufmodi  detentos, 
aut eorum aliquenj  interci ad  virimi  Aipplicij,  vcl  triremium  per- 
pecuarum  , autcoiiflfcationisbonorum  huiufmodi  poenas  procedere 
auderent  quouis  modo,  fcù  prxfumercnt.  Prftcreà  ipfi  Marcello 
Archiepifcopo,  & Nuncio  facultatcm  tribuimus eadem  auéloritato 
permittendi  VeriiTimo  Archiepifcopo  Generali , reliquifque  Inquilì- 
toribus  prfditìis  , yt  prout  luftitia  exigeret , Se  ordo  pofeeret  ratio- 
nis,  procedere  poflTent  etiam  conirà  prediélorum  Cliriftianorum». 
nouorum  in  di(4ìs  Carceribus  detentorupi  Procuratores , Aduoca- 
tos,  Agcntcs,  feunegotiorumgeftores,  &aliàsquomodolibetpro 
eisintcruenientes,  dummodo  tamen  non  poiTet  fubclfe  fufpiciohoc 
iìcriinodiumrecurfusfupradi<fliadhancSan(flam  Sedem  habiti.  Se 
ab  eadem  Sede  admìin , ad  quem  etfcAum  di(51ì  Inquiiitores  afta  ta- 
li umProceiruumcidcm  Marcello  Archiepifcopo,  Nuncio  adeius 
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beneplacìtumcotnmunicare  tenerencur.  Sed  cuin  Nos  po(iinodu;n 
gnuifTimis  ex  caufìs  adduci  omniuò  oporcerc  cxidinia^cmus  « vt 
quidam  Proceffiis  in  Tribunali  Inquificìonis  aduerlus  h^rctìcam 
prauitatem  huiulmodi  in  didis  Regnis  Audoiitare  Apodolica  in^ 
Hituto,  contri  noimullos  pretenfos  ludaizantesexpcditi  termi, 
nati , in  quibusetiam  ipforum  aflèrtonim  ludaizantium  tanquam^ 
negatiuorum  condemnationem  in  poenam  ordinariam  contincri 
dicebatur,  apud  hanc  Sandam  Sedem  infpiccrentur , didoque  Vc- 
rifTimo  ArchicpifcopoInquilìtoriGcnerali  Noftro  nomine  mandati 
curafl^us,  vteofdem  ProcclTusad  Nos,  & Sedem  eande.n  quam- 
primum  tranfmitteret.  Ipfeverò  nonnullas  rationes  coram  Nobis 
allegati  curauliret,  quibusfeab  illorum  tranfiniiiìone  excufare  fa- 
tagebat;  Sed  Nos  omnibus , qu*  cius  nomine  fiiper  ea  re  dediiél  i_, 
fuerant,  auditis,con(lderatis,  Òc  maturè  perpenlìs,  illa  omnia,  & lìn- 
gula irrcleuantia , nulliufque  ponderis  elle  iudicauilTcmus , ac  proin. 
dè  in  priori  mandato,  quo  ProcclTus  predidos  tranfmitti  prfcepe- 
ramus,  perii itilfemus;  quinimò  ipfi  luperea cum  Venerabili  etiam 
Fratte  Ludouico  Archiepifeopo  Bracharenfe  prò  dilediliimo  irr-. 
Chrillo  Filio  Noftro  Petto  Principe  Portugallif,  & Algarbioruni 
Regnorum  predidorum  Gubcrnatore  apud  Nos,  & Sedem  prfdi- 
dam  Oratore  pluries  egiflemus , h^cque  enixa  Noftra  voluntas,  tàm 
dido  Petto  Principi  , & Guberoatori,  quàm  pr^dido  Verillimo 
Archiepifeopo  Inquifitori  Generali , & nonnullis  Regix  Coroni  Lu- 
(Itanics  Adminillris  iulTu  Noftro  per  fupradidum  Marcelluni  Ar- 
chiepifcopum,&NanciumNoftrum pluries  quoque  lignificata  cx- 
titillèt,  nectamenzquiirmiisprseceptis,(Sc  mandatis Nollrishuiuf. 
modieatenus  paritum  fuilTet , nec adhuc  parcrctur , Nos  eiufmodi 
contumaciatn,  qusnonminus  in  Noliruni,  & huius  Sande  Sedis 
contemptum , quàm  in  lullitii , dtordinis , quem  in  Sanda  fua  Ec- 
clclìa  conftituit  Deus , rubuerfionem  tentiere  dignofeebatur , oppor- 
tunis  rationibus  compelcere,dcbitamquc  Noftris,&  Apodolici  5Ìrdis 
mandatisobedientiam  omninò  prillati  volciTtcs,  per  alias  Nollras 
fimiliter  in  forma  Breuis  littetasdie  24.  Decembris  MDCLXXVIII. 
expeditas,  motuproprio,  ac  ex  certa  feientia,  & matura  dclibera- 
tionc  Noftris , deque  Apoftolici  Poteftatis  plenitudine  memorato 
VcriHìmo  Archiepifeopo  Inquifitori  Generali  diftjidè  prfcepimus, 
& mandauimus  ^ vt  intra  temiinum  decem  dieium  à die , quo  eedein 
lltteri  noftn  iplì  per  pr^didum  Marccllum  Archiepifeopum  , & 
Nuntium  prefentatae  fuiUent , computandum , quatuor , vel  quinque 
Procefluisoriginalcs  in  Tribunali  fupradìdo  contri  Reos  de  ludaif. 
mo  inquKltos  , feu  accafatos  , vd  denuntiatos  , qui  etiam  tanquam 
ncgatiHÌ  in  poenam  ordinaiiam  condenuuci  fuerant , iam  lìnìtos , de 
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tcrminatos  in  manibus  ciufdein  Marcelli  Archieplfcopi , & Niincij 
realiter,  & cum  etfcéiu  conlignalfc , ^tradidilTe  onininò  deberet: 
Alioquin  ebplb  diflo  termino  , ncc  fecuta  effeéiiua  confìgnationo 
Procdlinim  buiufmodi,  co  ipfo  tam  cumdem  Veriirimutn  Archic- 
pifcopum  ab  Officio  Gcneralis  Inquifitoris  in  Regnis  pr^diAis,  ei 
per  alias  priores  Nodras  in  fìmìli  forma  Breuis  littcras  de  mandato, 
omnique , & quacumque  auftoritate  libi  per  cafdem  litteras  quo- 
xnodolibet  attributa,  quani  omnes,  àc  fingulos  alios  Inquifìtures  in^ 
ciftiem  Regnis  ab  ipfo  Veriffimo  Archiepifcopo , eiufque  pr^dcccf- 
foribus  InquilitoribusGeneralibus  refpeftiuè  Eleólos,  feu  dcputa- 
tos  , vel  coofìrtnatos , à fuis  pariter  muneribus , omnique  potcftate 
agendi,  feu  proccdendi,  aut  alias  quonuxlolibet  fé  ingcrendi  in_. 
jcaufìs  ad  Sanduni  Inquifitionis  Officium  in  pr^didis  Portugallix, 
& Algarbiorum  Regnis  quouis  modo  fpeftantibus  , donne  , & 
quoufquealiter  à Nobis,  & Sede  Apoftoìica  prfdida  difpodtum, 
vel  ordinatum  fuiffet , ex  nunc  prout  ex  ilio  tempore  penitus,  & om- 
ninò  fufpendimus,  ac  ipfofado  fufpenfos  fore , irritumque , & ina- 
ne li  quid  fubindè  defuper  tàm  à dido  Verillimo  Archiepjfcopo , 
quàm  ab  alijs  Inquifìtoribus  pr^didis , vel  eorum  aliquo  quomo- 
dolibct , & quauis  audoritate  feienter , vel  iguoranter  attentar!  con- 
tigiflet;  &tdmipfuni  VcriiCmum  Archiepifeopum , quàm  cfteros 
omnes,  &CngulosInquilitores  prfdidos,  fi  pr^ceptuin  NoftrunL. 
hulufmodi  tranfgredi , aut  alias  quomodolibet  lltteris  Nofirls , quì- 
bus  preceptum  ipfum  fiebat,  contrauenireaufi  fuilTcnt,  ipfo  fado 
in  poeoas  Canonicas,  ipfum  quidem  Verlffimum  Arcniepifeopum 
Inquilitorcm  Generalemin  poenam  interdidi  ab  ingrelfu  Ecclcfi^, 
ccteros  vcrò  Inquifitores  predidos  in  excommunicationcm  maio- 
rem  refpediuò  abfque  alia  dcclaratione  incurfuros  effe  itidem  ex 
tunc  pvout  ex  ilio  tempore  decreuimus,  & declarauimus:  AbfolU' 
tionem  autem  ab  i jfdem  pcsnis  Nobis , & buie  Sandx  Sedi  fpeciali- 
ter  referuauimns  ; Porrò  nec  pretextum  impeditx  forfan  eidem  Ve- 
rilfimn  Archiepifcopo  Inquifitori  Generali  conlìgnationis  Procef- 
fuunihuiufinodi,  nccvllamaliamcxcufationem,  prerextum,  cau- 
fam , vel  impedimentuni , et4ni  non  exprelTum  , ac  de  iieccffitate 
fpecialiterexprìniendumilli , c^terifquc  Inquiiìroribus  fapradidis, 
fi  eifdcm  litteris  Nolhis  in  omnibus , & per  omnia  prouiptè , & ac- 
curate non  paruill'ent , vUo  modo  fuffiragarì  polfc  voluìmus , quomi- 
nustàm  ipfe  VcrilQmus  Archiepifeopus , quàm  didi  Inquifitores, 
ficut  pr^mittitur , fufpenfi  remanerent  ab  omni,  óit  quacumque  fa- 
cultate  fé  ingcrendi  in  caufis  fupradidis  ;quaru(n  cognitiohem  , du- 
rante fufpeflfionc  hinufmodi , & interim  ad  Noltruin , & didx  Sedis 
Apoiloiicf  benepiacitura  commifimus  , òt^demaudauimus  Loco- 
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. rum  Ordì  nari  js,  prout  eiufmodica'niaium  cornino  ante  ìnftitactd^ 
' (rem  Offici i Sané^x  Iiiquinrìooìsr  huiufniodi  auéioiltate- ApolloiiOL^ 
, in  Lufitunia  faiftani  ad  «o<;  pertinebat/  Qui  Ordinarij  preindè  in_. 

cifden)  caulis  iuxti  iuris  cemmunis  regulas  , ac  SaCToruin  Cano<r 
. num,  & Conftitutionuni  Aportolicaruni  difpolltioncnr  prteesdert^ 
debereut:  NosenimipfisOrdinarijs  ficin  caufis  huiurmodi  proce- 
dciidi  quanicuniqnc  neceflariam,  & opporcunam  faailtatein  do- 
nec , & quoiifque  à Kobis , óc  Sede  prfdifla  aiiterordinatumftiiflct 
dumtaxatduratucamqanimdem  llrterarum  ferie 'tribuimiis,  & ini- 
partiti  fuimis.  Et  fuccciììuè  per  Nos  acceptn,  quodidem  Veriflì- 
mus  Archieplfcopus  oiiin  Inquilìtor  Generalis  mandato,  & pre- 
cepto  Noliris  fupcr  conlìgnatione  diftoruni  ProceU’uu.n  <ibi  faiSis 
nonparuinèt,  & proinde  tàniiple,  quàni  cereri  oiiin  Inquififorcs 
prfdiiSifiirpenfionem  à fiiis  refpeftiuè  muneribus  prefatis,  omni- 
quepotetiate,  & auftoritateagendi , (eu procedendi , aut  aliasquo- 
. mudolibetfeingerendi  in  caulis  ad  Sanétiim  Inquilitienis  Oftìciilin^ 
qiiouismodofpetìantibusi.TCìiniire  rcperirentur;  Nos  ifta  ad  om- 
nium, quorum  intererar,  ócinfiiturumincerdlcr,  notitiain,  ne^is 
jlIorumignorantiaforfandedpCTetur,deduci  volentes,  motufeien- 
tÌ3,delibcratione,  & poteftatis plenitudine  paribus  per  alias no- 
Aras  etiam  in  forma  Breiiis  die  XXVI  r.MaijMUCLXXIX.emanata» 
-Littéras  memoratum  VeriAiniiirn  Archiepifeopum  ©lini  Inquifito- 
reni  Generalem  , cererofque  olim  Inqu'rtìtores  irrcdicios  ob  non., 
pr^itam mandato,  &prTCepto  N'cAris  huiufmodi  circi  conligna- 
tioneni  Procolfunm  fupradidorùm  in  manibiis  predici  Marcelli 
Archiepifeopi , & Nunci  j , ve  prefertiir  faciendam  in  termino  fupra 
cxpreflbdebitamparitionemeo  ipfo  lirpradiilam  fufpenfionein  in- 
currifle,  ac  proindèAatiin  elapfo  termino  Iniiufmotiieos  omnes,  »!t 
lingulos  nullam  omninb  in  initerijs  ad  Sandmn  inquilitionis  Ot- 
• ficiiim  quomodolibet  pertinentibus  iurifditìionem  h.'^builfe  , nec 
tunchabere,  & proptercù  omnia  , & lìngula  per  cofdctn  gella  polt 
incurfmu  ditìx  fufpcnfionis,  & li  qux  foilan  per  cos  in  poAesum., 
agerentiiriiimateTijsS3rt(Ai  Otìieij  buiufmodi  ob  defeflum  lurifdi- 
itionis  penitùs  , & omninò  nulla  , & inualida  fuìiVc  , & eHe , ac  fotc 
decfarauirnus,  Quinimòcumi  nondullis  atfeverecur,  euindem  Ve- 
riAìmum  Archiepifeopum  olim  inquifitorem  Generalem  , ccterof- 
'Oue  olim  Inquifitores  prediólos  , feueonim  aliqiios  poA  incurfuin- 
fufpcniionis  huiufmodi  lurifditìionem  in  materijs  ad  Sandìum  In- 
quilitionis Ofificiun»  prediiAuiU  fpeftantibiis  nuiliter  , & de^  fadlo 
exerceve  prcfiiinidilfe  , & forfan  adhuc  prelumcie , pnenas  in  Ikteris 
NoAris  pTcdiélisex()Tetì[às  , aliafqiie  à Sacris  Canotiibus , & Conlti- 
tutionibus  Apoftolicis  contri  fimilia  perpetrantes  impolitas  dam- 
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lubiiiter  incurrcndo  ; Nosciurmodicxcefrusininiinè  itnpunicos  re< 
luanere,/  fed  debita  aniinaduerfìone  caftigari , ideoquc  exaélain  , 6c 
accuraCam  defaper  informationem  capì  volentes , motu , fcientia_i) 
delibcratione  potedatis  plenitudine  nmilibus  per  alias  Nodras 
itidetninforma  Breuiseademdicxxvii.  Maij  MDCLXXIX.  expc» 
dìcas  litteras  memorato  Marcello  Archiepircopo,&  Nuntra  caiiram, 
fcucaufasepruindetnexceiruuai,  feù  deiiftorum  eatenùs  in  premif- 
iìs  quouis  modo  comniiiToruB , & eorum , quos , & quae  forfan  In 
podcrutn  cominitti  contingeret  y contri  pr^diéium  Veridìmunu 
Archìepifcopam  olitn  Inquilìtorem  Gcneralem  « c^tcroTque  omnes, 
& (ingulos  olini  Inquifitores  prediAos , cum  illius , feù  illarum  inci. 
deiltibus , cmergentibus , anncxls , & conncxis , vfque  ad  fententiam 
dclìnitiuani  exclufiuè  commilinius , & demandauiinus  ; mandantes 
ipfi  Marcello  Archiepifcopo , & Nuncio,  vt  ornili  diligentia  Pro- 
ceìfuin,  feù  Proceflfus  defuper  quomodolibet  neccdkrios , «Sroppor- 
tunos  Audoritate  Nodra  Apodolica  formaret,  Se  conficeret , feu  fot- 
mari,  & confici  curaret;  Si  quid  autem  contra  ilios  rcfultaret,  infor- 
loatlones , ac  Procelluni  , leu  ProcelTus  liuiufinodi  prò  ftio  ligillo 
■ cUufos  ad  Nos  quamprimum  tranfmitteret,  vt  quod  defuper  datuen- 
dumforet,  matura  deliberatione  adhìbita  decerheremus , & aliàs 
prout  in  fingulis  Nodris,  & memorati  Clementis  pr^dccellbris  litte- 
ris  prediSis , quarum  tenorus  prffcntibus  prò  plcnè  , & fufficieritcr 
exprcilìs,  & infertishaberi  volumus,  vberius  coQtinetur . Cumau- 
tera  tandem  duo  ex  pr^diólis  Proceffibus,  quos  in  manibus  fupra- 
didis  Marcelli  Archiepifeopi , & Nuncij,  ficut  premittitur,conngna- 
ri  pr^ceperamus , ex  Lufitania  ad  memoratum  Ludouicum  Archie- 
pilcopuni  diéii  Petti  Principis,  & Gubernatoris  Oratorem  apud 
Nos,  & Sedein  prediidaiu refidentem  tranfinillì , & Congregationi 
fupradidorum  Cardinalium  Generaliuni  Inquifitorum  iudii  Nodro 
traditi , ac  ab  illa  infpeAi , & difcullì  fuerint , itideque  fulliciens  ha- 
bita  fucrit  aotitia , feu  ioformatio  illorum , de  quibus  edoceri  cupie- 
bauius  ; iplì  vero  Cardinales  babitis  ìnter  (e  multis  congredibus  fu- 
per  querelis  fupradidorum  Chridianoruni  nouorum,  ac  granami- 
nibus,  (jux  libi  inferri  aflerebant,  querelas , <St  grauamiiia  huiufmo- 
diy  vanafque  fcripturas  à partibus , & prefertim  à diledo  filio  Hìe- 
ronynjo  Soarcz  vno  ex  minoribus  Inquilitoribus  diftoruin  Regno- 
rum  , qui  prò  tuendis  iuribus , Se  ftilis  TrìbunalisSandx  Inquilitio- 
nis eorumdem  Regnorumadhanc  Alniam  Vrbem  venir,  in  caqu<»_/ 
de  prffenti  refidet , porredas  dilìgentillìinè  , Se  accuratilfimì  difeuf- 
fcrint,  & examinanerìnt , fed  intcrrcà  celfantc  propter  rufpenfioneni 
fupradidamlurifdiftione  ciufdcm  Tribunalis,  locorum  Ordinarli  , 
quibus  durante  rufpcnfioae  buiuliaodi  in  caulìs  ad  pr^didum  In- 
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quifitlonis  OlTìcium  fpci^antibus  procedendi  facultatem  ficut  An 
pra  exprefiiun'eA  ) tribueramus,  dafniodifaailtate  propter  vark.. 
inipcdimenta  vfì  non  fucrint  ; Indè  varò  grauiiTinauni  puritati  Ca- 
tholice  Religionis  in  Regnis  prediftis  dctrimentum  y due  paicu- 
lum  lìt  exortiim,  nec  minùs  pr^iudicium  Animabns,  & Corpurk 
bus  mifcrubiliuiB  iilorum  , qui  in  Carceribus  Tribunalis  predióli 
dctinentur,  refulcaucrrit,  moleiièidetiam  fcrcntibus  Veridiioo  Ar> 
chiepifcopo Generali,  aiìjfquelnquifitoribusprediélis,  ac  iilorum 
Officialibus  , & MiniAris , qui  ( ficut  accepìmus  ) Noftris  ,&  Apo- 
ftolicse  Sedis  pr^diAae  maudatis  filiali , finceroque  obfequio  promptè 
morem  in  omnibus  gerere  parati  Amt  : Hinc  cft , quod  Nos  Chiiitia- 
na:  Religionis  , Catholicfque  Fidei  confeiuationi  , qiiantum  Nobis 
ex  altoconcedjtur  confulere,  ac  diéli  Tribunalis,  illiufque  Mini- 
Arorum  , & OficialiuBi  Aatui , & felici  direzioni , nec  non  Chiiitia> 
nOnun  nouoruni  pr^diflorum  confolationi , publicfque  oinniunu. 
vtìlitati  paterna  charirate  prouidere  cupientcs^^  Habita  fuper  prf- 
niiflìscum  inenioratis  Cardinalibus  Generalibus  Inquifitoribus  de^ 
liberaticne,  matura,  exqirifitifquc,  & auditis  iilorum  fcntentijs,  Mu> 
tu  proprio , & ex  certa  fcientia,  & matura  delibcrationc  Noftris, de- 
que  Apofiulicte  poteAatis  plenitudine,  Veriffimo  Archiepifcopo  , 
clini  Generali , c^terifque  olim  Inquifitoribus  pr^diAis , fufpenfio- 
ncm  k Genetalis  Inquifitoris,  aliifque  fuis  refpeélìuè  niuneribus, 
omnique  poteUatc  agendi , feu  procedendi , aut  alias  quomodoiibet 
fc  ii^crendisiocaufis  ad  Sanéluin  Inquificionis  Oificium  in  Portu- 
gailiz,  & Algaibiorum Regnis prediàisquouis  modo  fpcftantibus 
in  eos  à Nobis  iatam  ,&  dcclarataìn,  vt  prefertur , itaùt  ipfi  de  cere- 
rò munera  Au  exeicere , ac  facultatibus  libi  rcfpeéliuè  attributis  , tìc 
competcntibus,vti,frui,  & gauderc liberò, & licite  pollint,&  valeant 
in  omnibus  , & per  omnia  , proùt  poterant , & valebanc , anrcqu.im 
furpenrionem  prediéhim  incurrerent  ( feruatis  tamen  infrafcriptis 
legibus , (Se  ordinationibus  ) tenore  prefentium  de  fpecialis  dono 
grati»  relaxamus  ; Facultatem  vcrò  praliiAis  locorum  Ordinarijs 
durante  Ail'ixmlìone  huiufmodi  cognol’cendi  caufas  ad  predi(51uin_, 
Inquiliiionis  Officium  quomodoiibet  fpc(ftantes  , in  eiique  proce- 
dendi a Nobis,  Acut  pteniirtitur , conccllaH»,  ex  none  rcuocamus  , 
irritamus,  «Sr  annullamus,  viribufquc  , <Se  etfedu  penitùs , & omninò 
.yacuamus,  ipforque  Ordinario»  locorum  ijs  tmitùiii  facultatibus, 
quibusanteeandemfufpenlionenivtcbantur , & vti  poterant,  de^ 
cererò  vti  poii'e  dccernimus,  <!!^  declaranius.  Ac  V'eriirummi  A rebiepi- 
fcopuin , ceterot'que  Inqailitotcsiprfdi(Aos,  ac  iliuruin  refpecAiuè 
Odiciales,  & MinilFros  quofcumqoc  atluerfiispr^mifià , «St  pieiudi- 
cialia  qugciunquecls  exinde  quoiuodoubetcìuaiuta  in  inrcgrù.n_  , 
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&pàlUnuffl,  &cuai,  in  c^noantequam  furprafio  huiufmodi  èaaa- 
parct  quomodolibet  rcfpctìiuè  crani , ftatum  réftituimus , reponi- 
uius,  & plenariè  reintegramiis  ; Illofque,  & coiuai  qucmlibet  à cen- 
furis , & pcecis  Ecclef^icis  quibufcuniquc,  quas  propter  pr^niifla, 
feà  illonuii  occnfionc  foc(àn  qsouis  modo  incurrerunc,  Tcu  incur. 
liiTcdici , ccnfcri , intcliigi , vcl  pretendi  poficno,  autìoritatc  Ajjo- 

- il olìca  barn m ferie  in  vtroque  foro  abfoluùnus,  & toralìter  lìbera, 
mns  » diéiafque  pocnas  eis,  & eonun  cuìlibet  gcatiosè  rcmittiniu;,& 
£ondonannis,ncc  non  CUBI  ipfis  omnibus,  & flngulìs  fuper  iiregu- 

■ laritatepcr  eos,  quia  cenfurisbulurmodi  propter  premiflà  forfan^ 
innodatì . SacrofanAum  Mìflc  SaciHìcìum , & alia  Dìuina  Officia-. 
{ non  tainen  incontemptum  CÌlauium  ) celcbrarunt,  feuaUàsDìui- 
nis  fcfeingefTerunt,  aut  in  Ordinibiis  fuis  quomodolibet  miniftra- 
lunt , feu  alias  quouis  modo  eorumdem  premiirorum  occalìone-. 
contrada , ad  quemeumque  efrcAuin  , etiam  Ipecifìca , & indiuldua 

■ Hientione  dìgnum , & de  neceflitate  (pecialiter  exprimendum , iti- 

dem  de  fpccialis  donogratix  difpcnfajnus . Porrò  certam  rebur  in^ 
f recatilo  Inquijìtiottis  aduerfus  ^pojlaticam^  beereticamque prìtuitatem 
CJJitioJH Portu^aJliee  jìlgarbtorumRegttii  fiipradi^h  aufìoritàte 

/ìpoflolica  itiji liuto  de  cotterogerendif  iiormam  iucuufisfidei^if" prtefer- 

■ iim  coiitr,rilbrtftianBrBOuot  motir , & quaudocumque  mouendit  inutolu- 
Itliter  fentaudam  tradere  volentft , motu,fcientnty  deUberatìonCy  & po- 
leflatls  plenitudine  paribut  earumdem  tenore  pnefentium ftatumusypiH- 

- timiit  y decernitHusy& DrdinamuiyVt  de exter-o confi feutionunquam fiat 
f ante  Seatentianiy  i.el  declaratoriatu , nec  bona  interim  pratenfi  Rei  qua- 

cuwque  de  caufiadifirabantury  praterquJmtKcaufa  AlmentorwM'y  fed 
tantum  conficiatur  Inuentariumemnium  honorum  y cmn  interuentu  per- 
fonee  Clini  ìnquifito  conimChe , & bona  preediCla  cum  debita  cantiene  ei- 
dem  per  fona  couiunflay  vel  alteri  idonea  informa  dtpofiti  confignentuTy 
ex  qui  bus  alimenta  tati  familia  eiufdem  Inquifiti  fubminijlrentury  & le- 
u giinnis  Credttoribiirproùt  de  iure  fati s fiat,  Etfiin  confefUone  Inuenta- 
rij  inueniantur  bonay  feu  pecunia  ad  alhs  fpeéìaiitesyboc  fummariè  iujli- 
ficatOy  tllicò  reftituantur , Pojl  Sententìam  vero  bona  empbyteuticayfeu 
fidei  commi  fari  ay  aut  alias  quomodolibet  fubiefba  rejìituantur  quibut  de 
iure  : Et  bis  perafìisy  Fifeus  vtatur  iure  fue . Kec  deueniatur  ad  carce- 
rationem  Inquifiti, ni/ìpracedentibus  legitimis  iaditijs,&  proùt  de  iure, 
neque  detineantur  Carcerati  vltrd  necefptatem  fub  quouis  prat e xtu, fed 
qudmeitius fieri  pe/pt  expediautar , non  expeflato  a(lu  publico,  quem 
Vocant  affumfidei.  Iniuramentoautemy  quod  defertur  Aduocato  Reo- 
rum  Sanfli  Officij  non ponantur  illa  verba  — fe  per  congettura  —vel  alia 
idem  imporiantia.Idemverd'Aduocatuslianfìt  OfìeiJ pojjìt  alloqui  Reos 
fine  ajpjientiay  &tidem  tradatur  copia  Procejjus  yfupprejjìs  nominibus , 
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AJtiocatumf  clatyetconcedatur^  dwHmodòfit  l,on*r 
( frxfhto  frtùs  tur  amento  de  fecreto  feruando)  tr  tA  ,****  ’ 
JitppreJJÌsfuppriMendifyprout  fupra  ) 'tÌ0HtaLn)lU^^,\‘* 

S^eoty  mjt  cwnajjìlieiitta  Deputati  ai>  In^mt/ùoribut ^ h 

ejfeélum  .Cbrijitani  noni  non  babentet  excepiiouet  le  I <b" 

ad  deponendttm  in  defcnfam  Reoriinu  Quo  -ticrò  ad  prft  ‘*^"**ftantur 
coarfìatx , procedatur  luxld  lurir  difpofiti  onem  , "‘i^tttuje 

nes . Hec  Tutory  fen  CuratOTy  quibnr  de  ture  dandut  efl  ^*'"^<9- 

Ctijios  Carcerumyneqtie  ali^s  Officialir  Sanéh  Ojjìcif^ prdd° 
perjbnagrauisyfidehf  y &bonx  conCeientuie  : Rrohiiìiautur^'*^*^'^ 
nò  qtuecumque  JuggeJlioncs , coneujfionety  pronti Jloner , ^ fimi***' 
mimbus  Tejiium , dr  Reoruiu  Con fti tutù  ; uec  ex  defì endemia  *C  *** 
tUebrei  vlla  deduci  pojjìt  probatio  Iiidaìjhiì  cantra  taletn  defitndf*'’^'^ 

. Imò  nee  ex ipf  t fola  defeendetia  vlla prafumptio  fujfictcntaj  * 

cialem . Hi  autem  Carcerati  non  veniaut  condetnnandi , nullo  modò'"^*' 
pellantur  afeeudere  palcum  ; &JinonfuerÌnt  reperti  culpabilet  no'n^ 
lar detur eorum expeditio; fed illicò  reltfxenturyett.un  non  expedmo  adì, 
fubkco;  quem  vocant  adum  jìdei . Ne^e  Cbnjli.uii  nani  ex  fola  quali 
tate  repelli  debeant  à Tejlt moni o ferendo  cantra  C hrijUuuos  veteretyCai" 
tiis  tamen  exceptionibut  legalibur  y nec  ab  eifdevi  exigatur  luramentum 
de  non  deponendo  cantra  ebrijiianot 'veteret  : Et  tolUtur  omninò  fiatu,. 
tuntyfeuconfuetudOyJì ad/ìty  puniendi  Chriftianot  nouos  ex  eo , quodde, 
pofucrint  contraCbriJlianot  zieterer . In  illi  s autem  cajibut  y inqutbùt 
petejl  conjlare  de  carpare  delidi  fadi  permanenti t , procedi  non  pojpt  ad 
cOHjiitiiendum  Inquijttuminter  Reotywftpriùr  de  ilio  legitioi}  eojliterit, 
Eiecjìt  habendtif  prò  diminutois  , qui  in  fua  conjejjìone  non  nmiinat  Te» 
fieni  informatuniy  qui  tanquam  punir  Tejlir  cantra  ipfum  depofuit,quan» 
tnmuir fibi  coniundum  in  qitecumque grada  , Confeffur  autem  in  caufit 
Jlpoflajìa  d fidcy  qui  non  Hominamt  Jthi  coniundum  in  primo  gradu  einf» 
dem  delidt  compheem  , non Jtt  babeudur  prò  dimiuuto  , niji  copulatiuè 
coHCurrant  plenay&  legitimaprobati»  didte  compheitatisy  dolo  fa  occut- 
tatio  pradtdi  complictty  & nulla  vrgeat  inipfo  Reoconfcjìo  oblhtionis 
pra  fumptio , QMd  fi  Reuty  qui  poli  fuam  confefflonem  de  ctcremonijs  lu- 
daicit  in  obdruantiam  legir  Mo\/ir  ab  ipfo /adir  teibporcy  quoinilloM 
credebaty  non  fuerit  cormidur  à Teftibut legalibur  yjtue  idoneitydetmb 
repeiifjfé  eaCdem  caremoniar  ludaicaXyquar  in  neuir  Cenjlitutir  negaut, 
rity  non  fit  damnandur  ad  poenatn  ordinariam , & multò  mim'itjt  cetretna» 
nix  illee  efient  eequiuocity  &indijferentet  - Te/le r zieròioco , à-  tempore 
Jingularety  couteder  tamen  in  fpecie  barejtr  dettrminauty  feu  Apofiajìrt 
rìjideyadmitti  pojjìnt  ad  teftifieandiì  cantra  ìnquijìtos  de  ludai  fmo  in  Re» 
£tio  LufitaniiCyiuxtd illiur  antiquijjìmatn  confueiudinem,  & cxnonnullit 
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gltjf  circtiMjlaitiiff  tn  eodem  Regna  in  Fidei  fauorent  coneurrsntibuf  ^ 
dummodò  tamen  fint  p!urer  in  numero, & in  quali  tate  confiderabilei;  ido- 
nei, fidedigni,  legale!,  & quale!  de  Iure  ejjedebent,  atque  mjtmul  con- 
iurreniibtnverijimilibu!  C9niefìuri!,  <Sr  attenti! , atque  diligenter  exa- 
imnati!  aliÌ!  circtmjèantij!,  & qualitate  eorum,  cantra  quoi  depcnitur  , 
jtC  tejltjìc  vtìe!,'vl /alfa  non  dicere  preepimantur . lefla  JUtemJtnguU- 
" re!  , deponente!  inuerijtmilia,  & impojfìbtlia  nnllum gradum  proba! ioni! 
faciant  i Vorrò  repetttto  Tejlinmjit  omninò  necejl'ariapajl  Ittttn  conte - 

■ jhttam  cnmcitàtione  , fcihcet  cmn  notitia  Rei , & interrogatonj! dun- 
dt!  per  Procuratorem  ipjim  Rei,  feu  exofiicin  fupplendi!,altu!  eorum  de- 
fojìttonc!  non  afficiant.Tefle!  quoque  deponente!  de  ludtcìj!  remoti!  con- 

~ feffìonirextraiudicralt!  ludaifmi  non  probevf  ad  effeélum  condemnandi 

■ negatimtm  ad  ptm  am  ordinari  am  . Quam  tvrò  probationem  faciant  prx- 
• dt(h  Tejle!  qnoad  alia!  p<ena!,vel  aitar  effif(tu!,remittitnr  confcientiaj 
' &prndentra  ludici t Eccle/tafiici  tiMentir  Deuni  .^Confelponer  autem-, 
- extorta  contra  formant  luridìcant , velper  fuggeflionem,  itel promijpo- 

nem  Vita , & liberationis , feu  generala , aut  obfcura , feu  repugnante  e 
atati,  fexuij&intelleflrii  confitenti!  j non  fu/iciant  cantra  negatiuum 
prò  pma  ordinaria  , &ni(ialtundè  legitimè  admtmculentur  pradtfìa 
confelpona,  nttllam pivbationein  faciant . Carcerati  vero  chantatiuS 


^ trafTentur , &redigantur  carcere!  minùr  rigidi  non  tam  obfcuri  • 
Ac'demùik  Carcerati!  in  Sanilo  Officio , Jitie  canfeffii,Jìue  nonpervutti 
~ Libri  Spirituale! , & Offiaum  Beala  Mante  Virginir , vel  Bre- 
"^'itiariitik  modi! opportuni! , àr  eifdemCarceratn  deiitur  ConfeJfariJ , <é* 
Affijftìiìaì»  Articuh  morti!.  jQiuod  Sacramemtmverb  Eucbariftiee,  ó- 
' ExtremxVntiont!  arbitrio , cfr  confcientiee  IudtcÌ!  , vi  fupra  idremit- 
timu! . Mandantes  proptereà  in  virtatc  SanAe  Obcdientif  pr^i- 
fto  Vcrìffinro  A rchtepifcopo  Moderno,  & prò  tempore  ex  itlentibus 
' Inqfiifitoribirs  gcììcralibus,  ceterifque  Inquifitoribus  pr^fentibus, 
* & quandocunVqaefnturisdìAorum  Regnorum  Portugallif,  Ci.  Al- 
^^•garbiónim  , acilfonrm  j & cuiusWbtt  eonim  rcfpctìiuc  Miniftris  , 
'•'&’OffrciaHbnsqiiiba(iuinqne , vt  omnes,  &fingulasleges,&ordi- 
‘ nationes  firprafcripra?  niuiolabilitèr,  acexafli,  & accurati  in  oni- 
nibu9,&  per  omnia  obfcruent , & ab  illis  , ad  quos  fpeiSat , & pio 
'tcnuroref^icftabic  pariformlterobreruari  curent,  & t'aciant?  Alto- 
■tjutn  Inqutfitor  quidem generàlif  Tnterdiifì  ab  ingreffiu  Ecclefitt , ceeteri 
vero  fdqirtfrtóre!  y acOffirialtf  i & Mini  Ari  pradiilt  excommnnicatio- 
•liiCtuttiorif  fatte  pfntentiit paenar  reffeiUttì  abii! , equi  quoquomodo 
' 'contrjueneriirtipfi  faffo  abfque alia  dnlaratione  nicurrendarya  quibur 
*relaxjriomr,  fèu  MkfhtùtfOHirbenefficiuind  nemine , prteterquàm  d Ho- 
bt! , feù  Romano  Ponti  fice  prò  tempore  extflente  ( nifi  tn  morta  arttculo 
'"ionìUtuti)  obtinerevaleant  y fe  nouerintimunfuitof . Acdccerncntcs 
•i  • ipfas 
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i^jfaspracfeHtesUtteras,  & in  eis  contenta  q«ecimH]«e,  ctiaiu  ex  c* 
quoil  ptffati,  &alij  quilibet  cuiufeumque  llatus,  gradus,  ordhiis, 
prccinincntii  , & dignitatis  exiftant , in  preinillis  inicrcflc  haben. 
tes  , feu  haberc  quomodolibet  pretendentcs , ctiam  fpecitìca , &incli, 
uidua  mentione , & exprcnìone  «tigni , ad  ca  rocatj , citati,  ic  auditi, 
feu  cauf* , propter  quas  eedein  prefentes  cmanarint , futficicnter  addu- 
éiz,vcrifìcat7,  & iutiìHcats  non  fuerint,aut  ex  alia  quacumquc,ctiaai 
quantnmuis  iuridica,  pia,  & printlegiata  canfa,  colore,  pr^textu,&  ca^ 
pitc,  etiam  in  corpore  iuris  claufo  ctiani  cnormis , cnorniilliinae  , «S:  to- 
talislarfionis,  nulla  vnquatn  tempore  de  fubreptionis,  vcl  cbrcptionls, 
autnullitatis  vitio,  feu  intentionis  nodr®  , aut  intcrdlc  habcntiuuL., 
conreiifus,  alionequolibet etiam  quantumuis magno  formali,  & fub- 
ftantiali , ac  inexeogitaro , & inexcogitabili,  indiuìduamque  cxpreHio- 
nem  requirente  defeéiu  notati , impugnati,  infringi,  retraftari , modifì> 
cari,  limitari  in controuerlìarnvocari,  aut  ad  terminos  Iuris redud,^ 
feuaduerfusillasaperitionisoris , reliitutionis  in  integruin,  aliudue^, 
quodeumque  Iuris, fafti,  vcl  grati*  remediuniintcutari,  vcl  itnpetrari,. 
aut  impetrato,  feu  etiam  motti,  fcicntia,  & poteliatis  plenitudine  pari- 
bus  conceflb,  vel  emanato  quempiam  in  ludicio,  vel  extra  illuil  vti , feù 
fe  iuuare  vllo  modo  polle , fed  cafdem  prefentes  litteras  femper,  &.  per- 
petuò fìrmas,  validas,&efficacesexi(Iere,  &forcfuofque  plcnarios, 
& integros  efiFctftus  fortiri , & obtinere , ac  ab  omnibus , «Se  fingulis , ad 
quos  fpeftat,  «Se  prò  tempore  fpeAabit  inuiolabiliter , & inconcufsè  ob- 
feruari,  & adimpleri , «Se  illis  refpc«Siuè  in  omnibus , & per  omnia  plc- 
niflìmè  fuffragari , ficque,  & non  aliter  in  pr^millìs  omnibus,  & fiagulis 
cenferi , atque  ita  perquofeumque  ludiccs  ordinarios,  & de'.egatos  , 
etiam  caufariim  Palatij  Apoftolici  Auditorcs,ac  Sanft®  Roman*  Eccle. 
fi*  precliAx  Curdinales,  etiam  de  LatereLegatos,  diA^queSeJis  Apo- 
ftolicje  Nuncios , «Scalios  quoslibct  quacumque  pr^eminentia , & pote- 
ftate  fungcntes,  & funfturos  , fublata  eis  , & eorum  ciiilibet  quauis  ali- 
ter  iudicandi,  & interpretandi  facultatc,  «St  au«Soritate  iudicari,  Se  «Ic- 
finiri  debere,  ac  irritum  , & inane,  fi  fecùs  fuper  hisà  quoquam  quauis 
aui51oritate  fcicnter,  vcl  ignoranter  contigerit  attentari . Non  obltan- 
ribus  literis  fupradiftis,  ali jfquc  prf niilfis,  ac  quatenus  opus  lit  Noftra , 
&Cancellaris  Apoftolic*  Regula  de  Iure  quelito  non  tollendo,  alijf- 
que  Apoftolicis,acin  Vniuerlalibus,  Prouincialibufquc,  & Synodali- 
bus  Concili jseditisgeneralibus,  vel  fpccialibus  Conllitutionibus , Se 
ordinationibus,  ncc  non  Tribunalis  pr^difti,  & alijs  quibufuis  etiam  I u- 
ra  mento,  confirmatione  Apoftolica,  vel  quauis  firmitatc  alia  roboratis, 
ftatutis , ftylis , vlìbus , «Se  confuetudinibus , etiam  immemorabilibus  : 
Priuilegijs  quoque  Indultis,  & litteris  Apollolicls , etiam  in  fauorem 
Pidei,  «Se  diAi  Tribunalis,  ac  Regnofum  prxdiiftorum , ncc  non  Inqui- 
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fitorum  , aliaruiTique  perronarum  quarumlibet , ctiani  fpecifica , & iiu 
(iiuidiia  mcntions,  iSr  cxprellìonc  dignarum  fub  quibfcuniquc  verborimi 
teiioribus , 6c  formis , ac  cam  (^ibufuis  etiam  derogatonarum  deroga- 
torijs,  a!i  jfqiie  efficacioribus,  emcaciifìmis , & infolitis  claufulis  irritan- 
tibufquc  , & alijs  Decrctis,  etiam  motu,  feientia,  & poteftatis  plenitu- 
dine liiuìlibus,  ac  ad  qiiarumcumque  perfonamni , etiam  Regia , aliane 
qualibetmundana,velEcc!e!ìallicadignitate  fulgentiuni  In(lantiam,feù 
carlini  contcmplationc,  etiam  conciftorialiter,  & alias  quomodolibet  in 
contrarium  prxmiflbrum  in  genere,  vel  in  fpccie  conccilis,  ac  pluries,  & 
quantifeumque  vicibus conftrmatis,  iteratis,approbatis,  innouatis  . 
Quibus  omnibus, & fìngulis,  etiamfì  prò  illorum  fulficienti  derogatione 
de  illisycorumque  totis  teneribus  fpecialis,  fpecilìca , expreria  , & indi- 
uidua,  non  autem  per  claufulasgenerales  idem  importantes,  mentio,feu 
quxuisalia  exprd1io,aut  aliqua  alìaexquifìta  forma  ad  hoc  fcruanda 
foret;  tenores  huiufmodi  prefentibus  prò  plenè,&  fufficienter  cxpreilìs, 
ac  de  verbo  ad  verbum  infertis , illis  alias  in  Tuo  robore  permanfurii^  ad 
prf miflbrum  effeftuni  hac  vicedumtaxatfpecialitèr , & exprefsè  riero» 
gamus,&  deroga  tum  elfc  volumus,csterifque  contmrijs  quibufeumque. 
VolumusautCM,  vt  Inquifitores,  &alijprfdicli  pccnitentiam,  quam 
eis  Sacerdos  irioneus  propter  premilfarefpeifHuè  impofuerit , omninb 
adimpleant;  alioquin  prefenteslittera: , quoad  abfolutioncin  in  foro 
confeientix  cis  niinimè  fuffragentur  ; Vtque  earumdcm  prxfcntiuin 
litterarum  tranfumptis,  fcù  exemplis, etiam  iniprcilìs  manu  alicuìus  i\o. 
tarij  publicifubfcriptis , & figlilo  perfonx  in  Ecclelìaftica  dignitate 
conrtituwmunitis , cadem  prorfus  fides , tam  in  iudicio , quàm  extr.i_. 
illud  vbique  locorum  hubcatur,  qux  haberetur  ipiis  prefentibus,  li 
exhibit*  forent , veloftenfeé  Datum  Romscapud  Sanflani  Marianu 
Maiorem  fub  Anulo  Pifeatoris die XXII.  Augu'ii  MDCLXXXI.  Pon- 
tificatus  Noftri  Anno  Q^iinto , 1 

Sumptum  ex  minuta  Originali  Breuium  Secretomm  fc!.  ree.  Innc- 
ccntii  Pap*  XI.  collatum  concordar . 

Loco  Sigilli . 


L F.  AJbaniis. 
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Contenute  negl’  Aiiuertimenti  , pofti 
nella  Parte  Decima  dell’  Opera . 

A 

Binratione  de^li  Erttiti qual  deue  tjfcre , AoHertiincw* 
to  I.  cart. 

Abiuratloue  non  autenticamente , ne  canonicamente  fat- 
t a Jì deue  reiterare  ^ e come . A.  2.  l6q 

Abiuratione  non  bajlaà  colui  y cb'i  dichiarato  foffett» 
d'erejta , ma  deue  anco  dar^lijifena  al  fuo  delitto  con- 
ueneuole.  A.  3.  . ibid». 

Allegatione  deir  Auuocato  alla  prefenzat  del  Reo  è come  proferita  dal  me- 
dejtmo  Reo , fe  non  contradice . A.  4.  ibid. 

Ammonito  più  volte  ad  efplf^garji  y fe  non  cura  difarlOy  mofìra  di  confejfar 
la  colpa  di  cui  è imputato , A.  5.  ibid. 

Anima  d’vn  Defonto  non  entra  nel  corpo  di  vn' altra  perfona  • A.  6.  ibid» 

Apojlajìa  dalla  Fede  Cbrijiiana  , in  che  modo  non  è differente  dolVEreJìa» 

A.  7. 

Apojìata  quale . A.  8.  ìb*d. 

Apoflata  diuiene  ogni  Mago  y e 'negromante  y e come,  A.p,  ibid. 

Apoflat  a dalia  Sant  a Fede  è irregolare.  A.  IO.  ibid. 

Apojìata  non  è colui , che  per  timore  della  morte  ; ò per  mali  trattamenti 
rimoffa  la  credulitii  y prtjfaài riti  de'Turcbiy  ò Saraceni y md  fo/^etto 
d' Apojlajìa,  A.  11.  ibid.- 

ApoJlatadallaFede  per  timore  chi  y e quando.  A.  12.  ibid. 

Appellatione  è injlituita  inrimedio  dell’innocenza  yuon  indifefa  delfini^ 
quitd , A.  li.  . ^ 

Appellatione  fatta  dal  Reo  per  effer gli  negati  t nomt  de'TeJhmotuj  non  fi 
deue  ammettere , A.  14.  ibid. 

Appellatione  calunnioCa  del  V.eo  dal  decreto  di  tortura  non  deue  ammetter. 
Jiy  maffme  quando  è Icgitimamente  indiciato  alla  tortura  . A.  1 5.  ibid. 

Appellatione  dell’Eretico  rilajjo  legitimamente  condannato  non  fi  deue  am- 
mettere y-e  perche  , ' ' ...  ' ' » ibid.. 
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appellili iowr'itel  di fenfóre  dell' Eretico  nonjì dette  ammettere,  k.\6.  ibid. 

yirte  Magica  pejjìma . A.ty.  ibid. 

Aji'oltiiione  ditta  anco  dal  Sommo-Pontefice  ad  vn  Eretico , che  Untamente^ 
confejftlefue  erejie  , i inualida , A.  1 8.  ibid. 

Aj}  aiuto  per  mancamento  di  frotte^  foprauenendone  altre  dopò  la  ftta  morte  , 
Ji  congiungono  le  nuotie  con  le  vecchie  per  formarne  vna  piena,  e punirlo . 
A.  ly.  . , i6p  ^ 

AJlrologi  fanno  il  luogo  del  Te  foro  dal  Demonio . A.  20.  ibid. 

Atteflatione  del  ConfeJJore,  che  vn  Reo,  ù vino  , ò morto,  babbi  a., 
adempita  la  penitenza  con  contri  tiene , come  fi  deue  ri  cene  re  nel  S.  OJJi- 
tio.  A.  21.  ibid. 

Attionipublicbe  della  Fede  Ji  deuono  celebrare  in  giorni  Fejltui  nclla^ 
Cbiefa.  A.  22.  ibid. 

Aauocato  , che  piglia  d difendere  , non  ejfer  erejia  quella  che  veramente  è 
erejia,  deue ejfere {limato Eretico . A.i^.  ibid. 

Atiuocaio,  che  feieutemente difende  l'Eretico , è infame . A,  24.  ibid. 


• B 

BAttezzata , &in  etti  infantile  injlrntto  nell'erefte , ratifeando  pnfciit 
in  et  J matura , deue  come  Rilajjè  ejfer  punito , nnngid  fe  non  le  rati- 
fica ; bà  però  ad  abiurare . A.  25.  Jf>8^ 

Battezzato,’^  tn  età  infantile  injirutto  nelP/refie , fe  nell' eia  matura  rt  en- 
fia di  credere  quei  Santi  Dogmi  ;finde  viene  ammaejl  rato,  fi  deue  bauere 
, come  Eretico,  &ApoJlata . A.  16,  ibid. 

Battezzato  fintamente  ,fie  poi Ji  parte  dalla  Fede',iion  è propriamente  Ere- 
ttco.  A.  27.  ibid. 

Battezzato fintamente,  per  inualiditd  di  Battefimo  , è incapace  d'erefi e ,e 
di  pene  per  ejìe . idem. 

Battezzato  inualidamete  per  difetto  di  materia,ò  intetione  del  Minijlro  te- 
nendo d'ejjerhen  battezato,fie  poi  fi  parte  dalla  Fede  è Erettco,A,z^,  ib. 
Benedtttione  del  Malefico  è vna  formula, qual' egli  vj'a  Jecondo  il  patto  fat- 
to col  Dianolo . A . 2 9.  ibid. 

Beni  cT Eretici  rimangono  al  Fifeo  del  S.  Òfficto . A.  j o.  569 

Beni  altrui  mefcolati  d quelli , i quali  fono  confificati  nel  Sunto  Offitio,fi 
deuono  rendere  al  Padrone . A.  j i . ibid. 

Beni  confìfeati  degli  Eretici  non fi  ricuperano  per  la  loro  ^eniteza.  A.  jl.ib. 
Beni  dell’Eretico  fi  publicano  fienza  batter  riguardo  a i figli  Cattolici, 
A.]5^.  ibid. 

B^emmie  eretticali  fioggette  fola  al giuditio  deirinqiiifitore,  e dell'Ordi- 
nario, co' quali  non  combat  te  preuentione  alcuna  dt  Giudice  Secolare, 
A,  tiq.  ibid. 

Burlare,  0 giocare  non  toglie  il  fiofipetto  d' erejia,  e l'abiurare  d quello , che 

per 
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fcrfucetiajO  in  gioco  frof tri fce  farolty  efàattioni  ertfical/,A,}$.  ibid. 


r 

CAnomcaJli pano  gli  Ereiici  col  carcere  ftrfem  in  luogo  ^i  morte  . 

A.  jc>.  iblei. 

Canonijli  deuono  informare  ^fe  li  Rei  fono  conuinti^  e fe  rilafsi.A.n.Wi^ 
Carceratione  fola  certi  delitto  d’trejta  afforca  infamia  uocahtle  al 

*>/ifrì  A *9)2  iblw. 

retto  • A.Jo»  I * • » >f>  z' 

Carcerato  nel  Santo  Officio  , che  dafe  confeferd  efier  ricaduto  nell  trejie , 
delle  quali  niente  affatto  coffa  nel  l'roceffo  ^Ji deue  rteenere  a mfernor- 
dia  , & in  che  modo  . A,  i 9*  .‘j". ^ 

Carcere  nel  S.  Officio  fi  deut  dare  con  molta  ctrcoffettione.  A.J  8.  ibid. 

Carette  ferfetuo  Jt  di  nel  Foro  Eccleffaffico  fer  fena  d’erefi-u  A. iff.ibuit 
Carcere  ferfetun fi fuò  ferdonare  a quelloycb' haurd  cófejjato  l erejta  ouatt^ 
che  glifiano  fiati  fatti  faftre  i detti  de  i TefiimontJ.  A.40.  i7® 

Catecumeni  non  battezatt^  ma  nel  cuore  fedeli , fe  fot  figgono , 0 nonfìno 
Afoffati , e fefono  tali,  non  detiono  come  tali  funirfi.  A.  4 1 . , i°ia. 

Catecumeni  , fer  non  eff'er  ancor  battezati,  non  fono  incor  forali  alla^ 
Chic  fa , idem. 

Catecumeni , ferchenon  fono  foggetti  alla  Cbitfa,fono  tncafact  di  Scoine 

mimica,  idem.  •k'J' 

Cattolico  come  fi coflitiiifca.  A.  42.  . »di(U 

Celebrante  la  Meli  a non  ordinato  Sacerdote,  fi  da  al  Braccio  Secol^e. 
A.4g. 

Cbiefa  Santa  nel  foro  interiore  ammette  alli  Sacramenti  il  Rilaffio  fenitei^ 
te  , e nell'effenore,  come  inifenitente,  lo  lafcia  al  Braccio  Secolare,  m 
che  modo  . Tartc  8.  car.  J2(5.  A.  44.  57°*  ® ‘‘^5* 

Cbir.omantiafoffetta  di  commercio  col  Dianolo  . A 45»  J7' 

Chiromantta  frohibita  da  Santa  Madre  Cbiefa . idem. 

Cbiromantia  intolerabile  affatto  quando,  idcnu  , 

Claufola  nella  Sentenza  dell' Eretico  riconciliato,  dummodo  ex  corderete- 
rit  ire.  ferebe  vi  fifone,  A.qi.  ...  . 

Com faglio  del  delitto  deue  defore  il  comflice  col  giuramento . A.  47.  ibi  d. 
Complice,  e compagno  del  delitto  quale . A.  48.  ‘Dia, 

Cowflice  nominato  nella  tortura  da  altro  Comflice  concoirendo  contro  do 

lui  altiiinditij  fuoltorturarfi.  A.q9’  , ^ ..  -ri 

Comflici  fuggitila , fi  deuono  fpediref  rima  , cbefifrofeguifca  la  caufl^ 

contro  gli  altri  carcerati.  A.  50.  ic  .. 

Comflici,  le  bene  infami , ancofenza  tortura  fi  ammettono  nel  Santo  Offi- 

sto  a tefftmoniare  contro  del  Reo  . A.  51.  , 

• Condannare  Eretta  morti  è cofa  dafarfi con  molta  codderattone.A.  5 labii, 

1*4 
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Conti UHuitrevH' Eretico  negatiuo  non  fugle  U Santa  Tnquijttiene  Romana  , 
fe  non  con  fomma  circofpeltione  , e fuetti.  A.  5 j.  ibid, 

Cviifcfsione  Sacramentale  chi  afcoltay  non  ejfendo  ordinato  SacerdotCy  dette 
ejjer  dato  al  Braccio  Secolare,  A.  4J.  ìjo 

Confej'sione  Sacramentale  vdita  da  chi  no  è promojfò  al  Sacerdotio  lo  fa  in- 
correre nelle  pene  delle  Bollcy  benché  non  ajfolue  il  renitente,  A.54.37J 
Confefsione  del  Reo  per  umore  de' fopraflanti  tormenti , fenon  è ratificai  et 
in  giudi  tiOy  non  è valida . A . 5 5.  ibid. 

Ctmfefiione  per  timore  de' tormenti  quale . A.  5 tf.  ibid. 

Confefsione  in  tortura  del  Reo  complice  contro  a j efiejjo  fi  dette  ratificare 
prima  che fi  venga  alla  Sentenza . A.  5 7.  ibid. 

Confefsione  del  Reo  dubbiofayincefta  y e generale  non  bsfia  percondaniiar- 

• /o.  A. 58.  ibid. 

Confejfo  efiragitidicialmcnte , tCbauer  tenuto  ere/ìe  ,fe  di  coiai fua  confef» 
f pone  è contttniOy  dette  interrogarfi  anco  in  tortura , fe  egli  veramente  hi 

tenuto  ledette  erefie . A.  59.  ibid. 

ConfefioreyUedico,e  Aiaefiro  di  Sctiolayi  quali  hanno  abiuralo  de  vebemetìy 

• falò  dal  Sommo  l’ontefice  fogliano  reftituirfi  a i loro  carichi.  A.5o.  ibid. 
Confejfore  chiamato  aConfetfare  vn  Reo  in  caufa  di  Vede , che  dette  fare  . 

A. (Si.  ’ 374 

Confejjoreycbe  hd  facoltà  amphfsima  d'ajloluerey  non  può  però  ajiolutrt  dall* 
erefia  yfe  quefla  nonfi mentouaefprefiamente  . R.6z,  ibid. 

ConfeJJore  ordinario  può  ajpiluere  dalla  Scommttnica  vn'EreiicOy  che  per 

• ifeordanza  lafciò  di  confejfare  alcun' erefia . A.  j.  ibid. 

Confejfore  non  può  eJJer  ejjdmtnato  nè  contro , nè  a fattore  del  fiio  Penitente 

fopra  il  delitto  bauutotn  confefsione  . A.  Ó4.  ibid. 

“ Confefiore  ricercato  fopra  cofe  battute  in  confefsione , dette  negare  libera- 

• mente,  idem. 

ConfeJJore  indi  fiato  da  piùpefiimonij  di  buone  quali  là , d'hauer  abufato  il 
Santo  Sacramento  della  Penitenza  y fe  ben  nega  anche  in  tortura  y può 
cajligarfi.  A.  (>5.  ibid. 

Confifeatione  de' beni  degli  Eretici  è itnpofta  ipjò  ture.A.66.n^,<i‘ 
Confifeatione  de' beni  degli  Eretici  non  fortifce  l'ejfetto  y Je  non  doppo  la 
Sentenza.  A.  66.  ibid. 

Confifeatione  de’ beni  in  caufa  di  Fedefi fa  per  l’ erefia  formalcy  non  mai  per 
la  contumacia . A.  6j.  ibid. 

Confifeatione  de' beni  s'intende  di  quelli  y i quali  fono  dell'Eretico  auaiili  la 
condannatttne . A,  68.  _ _ ibid. 

Cotififcaiionp  de'beni  degli  Eretici  non  comprende  i beni  altrui  mifchiati 
ir d quelli , A.  II.  ^ 3^9 

Confangtiineo  del  Reo  può  sfurzarft  a teftificare  nelle  cofe  d'cre/ìa.69.iq^. 
Contumacia  carionaycbt  il  Reo  afiente  pud  condamàrfi  come  prefente . 
A.j.  Copia 
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Copta  (ielle  Sentenze  f ér  abiure  fi  deue  mandare  a Roma  . A.  70.  575 

Coje  buone  preferitte  dal  Demonio  fono  la  ntftra  rutila . A.6. 

D 

DEbiti  del  Reo fatti  auuanti  P errore  ieuono  pagarft  dal  Fifeo , a cui 
vengono  incorporati  i beni  delP Eretico.  A.  ? i . 36^ 

Delitto  d'erejìa  d'ogn’eltro più grauCy  tè"  Enorme . A.  71.  ’ ^75 

Delitto  d’erejìa  puramente  Eccleftaftico  . A.  fi.  ibicK 

Del itto  d'erefia  non  è prouato pienamente  col  detto  dt  Tefiimonij  ftngolari  , 
fe  ben  molti.  A.  75.  576 

Delitto  d’erefta  non  è pienamente  protutto  col  detto  di  tré  Tefiimonij  con- 
tefti  meno  idonei , idem. 

Delitto  d'EreJìa  incor fo  per  ignoranza  più  atroce  dell' bomici dio  commejfa 
condolo.  A.  74.  ibid. 

Dehttod'erejìa^ed'apoflajìanonjìprefcriuemai , A.  75.  ibid. 

Delitto  notorio  fi  punifee  fènza  tortura  . A.  fó.  ibid. 

Delitto  , che  non  ammette  conteflura  de'TeJlimonij  t perciò  dijficilifl7~ 
ino  dprouarjì , quando  può , e dette  ejfer  punito  con  pena  Jlraordinaria  , 
fe  bene  il  Reo  lo  nega  anco  in  tortura.  A.  5.  574 

DenuntiatoreincaufadiEedeJt  conta  per  tefiimonio . A.  77.  if6 

Detto  del  Confeffore  in  giudi  tio  di  cofe  vdite  in  confejjìone  Sacramentale  , 
noitfd alcun  inditio  contro  al  Reo . A.  64.  574 

Detto  d'vH  complice  contro  all' altro  in  tortura,  perche  faccia  inditio  ai 
inquirendum , fi  deue  ratificare  ad  bancumiurit , A.  fS.  ifS 

Difefefi deuono  negare  al  T ejlimonto  conuinto , che  nega . A.  7J?.  ibid. 

Dife/e fi  deuono  negare  al  complice , che  non  vuol  rtuelarei  compagni  del 
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delitto  da  lui  confejfato , e perciò  deue  tortnrarfi.  idem. 

Difefefi  deuono  dare  al  complice , chehàda  tormentarfi  ad  effetto  iPag- 
granar  il  delitto , ò per  fapcrne  alcuna  qualità . A.  80.  577 

Dtf e fe  itonfi  deuono  concedere  al  Reo , che  vuol  prouare , non  ejfer  erefia_, 
quella  y che  veramente  è tale . A.  23.  5^7 

Diffamato d'erefia quale . A. Si.  577 

Difputare  con  gli  Eretici  publicamente  non  conuiene,e  ciò  che  deue  farfiper 
conuertirli . A.  81.  ...  ^^id. 

Dogmatifii  y e Seduttori , quando  non  fi  deuono  riceuere  à mifericordia  . 

A.  87.  ibid. 

Donna,  che  fetentemente  fi  Marita  ad  vii'Eretico,  è fofpetta  eP  erefia^ 
A.  84.  ibid. 

Dubbi j ndle  cofe  di  Fede  y quando  fiano  Eretici , e conte  tali  debbano  pu- 
mrfi , A.  85.  • ibid. 

Dubbio  nella  Fede , quando  f e come  fi  deue  rictnciliai’e.  idem. 

Ebreo 
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EBreo,  che  frofejptlaFede  Cbrifliimt  tenendo  fermankHte  d!ejfert_, 
bateiziito , benché  non  lojìa^  vien  riputato  Eretico  cadendo  in  qual- 
che Erejìa . A.  85»  i 77 

Ebreiidonei  Teftimonij  contrai  Chrijliani  in  caufe  di  Fede . A.  87#  778 

Ebrei  foJfoHO  render  tejlimouianz-a  contro  ad  vn' altro  Ebreo  ^ è contro  a 
quei  Chrifiiani , che  fajfano  alla  lor  Setta . idem. 

Eccettioni  contro  li  Tejhmonij  del  Fifco  quali . A.  88.  ibid. 

Erejia  non  frouuji  da  Teftimonij  ftngolart  fer  condannare  il  Reo  in  fena  or- 
dinaria , mà  bentìin  (Iraordinaria  > ò fenitenza  y à nella  furgatione^ 
Canonica  . A.  89.  ibid. 

Erefta  più  d'ogn'altro  delitto /{Commette  di  nafcofto . A.  90.  ibid. 

Erefte  di/ìeminate  con  pericolo  di  danno  alla  Republica  yjt  pojjbno  inquirere 
Je  bene  l'autore  è occulto . A.  9 1 . ibid. 

Eretici  fono  Volpi  di  Sanfone  nell'  eftaminar/t , A.  92.  ibid. 

Eretici  hanno  mille  atti  d non  confejfare  il  vero . idem. 

Eretici  etiamdio  occulti Jì deuono  denuntiare  fatto  pena  di  Scommunica  . 

A-  9J.  ....  ... 

Eretici  etiamdio  occulti  quando  incorrono  nell' irregolarità . A.  io.  555 
Eretici fi fingono  bene  fpejjo  emendati  per  ingannare  i Cattolici.  A. 94.  ^ 7 9 
Eretici  emendati  fe  certtfiìmamente  non  Jì  tày  ejfer  veri  Cattolici  yji  dato- 
no  denuntiare  al  Santo  Officio . idem . 

Eretici  penitenti  in  cafo  di  morte  pof tono  effer'ajsoluti  da  ogni  Sacerdote 
anco  Eretico , doiie non  <? perfona idonea . A.  P5 . ibid. 

Eretici  y e fofpetti  d' erefta  deuono  abiurare  generalmente  tutte  l'EreJtc . 

A.  9f.  ibid. 

' Eretici  rilaffi  ( penitentiy  ò impenitenti y cbejìano  ) douendojì dare  al  Brac- 
cio Secolare  y non  hanno  ad  abiurare , A.  97.  ibid. 

Eretici  Rilaffi confeffiye  conuinti y e giuftamente condannati yaonjì deuono 
afioltare,  fejì appellano , A.  IJ. 

Eretici  Rilaffi riceuonjì più  tojio  a penitenzUy  che  àgratia  nel  Santo  Officio, 

....  . . 37* 

Eretici  più  che  gli  adulteriy&  bomicidi  meritano  d' e f ter  caftigati , e per- 
che. A.  98,  ' 579 

Eretici  non  rilaffi  in  quanti  cafi,A,99>  P3g.?79*  A.100.A./01.A.102.580 
Eretici  pertinaci  quali , A.ioj.  A.104.  pag.  j8o.  A.  105.  581 

Eretico  aftolutoper  mancamento  di  proucy  foprauenendone  a lire  dopò  la  fua 
morte  y ft  congiungono  le  nuoue  fonie  vecchie  per  formarne  vna  piena  y e 
punirlo,  A.  19.  J<?7 

Eretico  rilafto  fiprefumtycbi abiuratal'EreJìaricettayguida  yvijitay 
accompagna  gl' Eretici  yò  conuerfa  con  quefti . A.  106,  481 

Eretico,  HaoniettanOy  Giudeo,  ò Pagano  volontariamente  fattojì , non  deue 
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frotur  creiieiu  1,/t;  dice  d'haiier  hauiito  buona  Intenfione  .A.  io  7.  iblJ» 
lErettco  dtuenuto  per  ignof aitila  dette  nuotare  l'error  fito . A.  108.  ibicJ# 
Eretico^  che  per  dtmenticania  ba  lajciato  di  deporre  qualche  ere/ìa  f è ajìo- 
lnto  dalla  fcommunica  per  tutte  , A.  6^*  574 

ErcttcomaHÌfeJloHonpHÒefserfauoriia dachf JtJta . A.tog,  381 

Eretico  attuale^  che  tiene ^ ò legge  libri  ereticali  da  lui  tompojli , incorre^, 
anco  per  quejlo  capa  nella  Scommunicat  A»  Ito.  ibid. 

Eretico  fintamente  conuertito^  e fententiatoè  necefiurio^  che  ricorra  di  nno- 
uo  al  Santo  Officia  per  Va fioiatione  delle  cenTure , A.  18.  _ 

Eretico  ricettatore  d' Eretici  incorre  perciò  in  altra  fcammunicd.Ai  111.381 
Eretico  impenitente  ^ e pertinace  quale , Aél\l4  iìoid.’ 

Eretico  , che  femprefn  ojltnato , fe  nel  punto  ijlefso  , che  fi  hd  da  proferire 
cantra  di  lui  la  Sentenza^  dice  di  voler  vbbidire  fi  deue  riceuere  à mtfe- 
ricnrdia,  A.  Il 3. 

Frei ICO  negiitiuo  non  fi deue  riconciliare  4 A.  II4<  ' ibid< 

Eretico negatiuo quale 4 Parte  S.pag.  ^20.  A.  ^^4  37* 

Eretico  caduioinvnerefia^fe poi  oade  in  vn'altra,  è Rilalto.  A.I  I 5.  382 
Exe  fica  non  rilaflro  quando  fi  riceue  d mi/ericordia  4 A.iló.  ibid*  - 

Eretico^  che  gii  rilaffato  al  Braccia  Secolare  fi  pente  y può  il  Giudice  y fi 
vuole  riceuerla  d mifericordta . A.  1 1 3*  ibid* 

Ereticoconuinto fi  deue  dichiarar  tale  per  Sentenza  4 A.ltj.  ibid. 
Eretica y che  nel confefrarVErefienelafcia  connialilia  vita,  ò più  y deue 
efser  condannato  come  negatiuo  4 A.  ri  8.  ^ ibid. 

EreticOychenel  cofefsarVerefie  tacegV atti  ereticali  anche  occultiyttS  è nfto- 
luto  dalla  fcommunica  per  quelliyC  deue  tornare  al  S.Officio.A.t  l p.ibid. 
Eretico  nonconfeftoiatieramente,  r afsolutoy  non  è però  af/oluto  y fe  non 
dalla  fcommunica  per  VEreficconfe  fate  4 A,  6^.  . ?74 

Eretica  formalCy  non  fpontaneo  comparente,  md  però  pentita , deue  abiurare 
inpiiblico conVhabitello 4 A.  120.  ^ 

Eretico  formule  non  mai  conuertitofi  dette  abbruciar  vitto  4 A.  Ili  4 ibid. 
Eretico , che  bd  ingannato  alcunOy  affioluto  in  articula  morti!, che  deue  farc4 
A.  122.  ibid. 

Eretico  affioluto  nel  foro  della  cofeienza  anco  dal  Sommo  Pontefice, acca  fata 
poi  nel  foro  ejlertore  fi  deue  punire  come  E.retico  4 A,  llp4  ibid.  • 

Eretico  affioluto  dal  Sommo  Pontefice  per  via  di  grafia,  e di  difpenfa  , non 
ò più  paggetto  al  foro  efteriore  4 idem. 

Eretico  fi  ammette  d tejlimoniare  infunare  d'vn  Cattolico,  non  già  d'vfiat-  ■■ 
tra  Eretico  4 A.  12  4.  ^ 

Eretico  può  effierprefo  d' autorità  propria , e quando . A.  1 2 7.  ^ ibid. 
Eretico  più  ficur  amente  con  publica  autorità  fi  prende,ebe  con  priuata.  ^S^4 
Eretico  come  fi  farmi,  ò coftituifea . A. 42.  pag.  37U.  A.  1 164  ibid. 

Eretico  morto , ancorché  invita  non  inditiato , nè  diffamato,  fi  condan- 
na- 
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n.t  . A.  ll-J . & A.iz3,  3S4 

Eretico  non  veramente  pentito  non  rejlaajfoluto.  A.  4tf.  371 

Eretico  penitente  perche  non  deuepiù  ejfer  chiamato  Eretico.  A.  1 2<f.  3 84 
Eretico  incorre  V infamia  di  le^ge,  e di  fatto.  A.  1 3 o.  ibid. 

Eretico  non  fi  prefume  ninno , fe  non fi  prona . idem. 

Eretico rilafio  quale . A.131.  ibid. 

Eretico  per  la  commun  falute  piti  y e deue  interrogarfi  fopra  complici  in 
genere.  A.  132.  ibid. 

Eretico  per  la  penitenza  non  ricupera  i beni  cofifcatili . A.  1 3 3.  ibid. 

Eretico  non  prende  alcun  giouaniento  alla  falute  eterna  da  qualfiuoglia  ope^ 
ra  buona.  A.  134.  5S5 

Eretico,  il  qual  diuien  pazzo,  è furiofo,  come  fi  hi  da  trattare.  A.  1 3 5 .ibid. 
EreticoMaefiro  dell' erefie,  come  deue  trattarfi.  A.  1^6.  ibid. 

Eretico  non  può  teflare  ne  anco  de' beni  acquijlati  doppo  la  riconciliatione . 
A.  (37.  ibid. 

Eretico  non  può  rinualidare  il  Eejl  amento  da  lui  fatto  per  la  peniten- 
za . idem. 

Eretico  vienriputato  l’Ebreo , che  profetala  Fede  Cbrijliana  tenendo  fer- 
mamente d'efiere  battezzato,benche  non  lofia,cadendo  in  qualche  erefta. 
A.S6.  377 

F 

F Autori  y difenfvri  ; e ricettatori  d'Eretiei  non  deuouobauerfepollura 
Ecclefiajltca . A.  138.  385 

Fautori  d'Eretiei  non  fono  quelli  , chefauorifeono  vno , di  cui  non  cojla  le- 
gitimamente  l'erefia . A.  139.  ibid. 

Fautori  d'Eretiei  non  fimo  quelli  y che  fauorifeono  F Eretico  per  affettion 
del /angue.  A.  140,  ibid. 

Fedele  , che  confejja  , ad  è conuinto,  iPhauer  errato  in  qualche  prò- 
pofitione  canonizata  in  Santa  Cbiefa , fi  deue  feutentiare  come  Eretico  . 
A.  T41.  38Ó 

Fedele  ninno  ficufiito  di  non  fapere  le  propofitioni  tenute  publicameute  in 
Santa  Chiefa.  idem. 

Femine  pojjonofarfi abiurare  da  dodeci  anni  in  sù  . A- 142.  ibid. 

Figli  d Eretici  ,fe  riueUno giuditialuiente  il  Paterno  delitto , non  incorro- 
no le  pene  loro  fiatuite , A.  143.  ibid. 

Figlio  allenato  in  cafa  del  Padre  Eretico  fi  prefume  Eretico.  A. 144.  ibid. 
Figli  d'Eretiei  quali  formalmente fiano . A.  14;.  ibid. 

Figlio  Cattolico  quando  pofia  fouuenirdi  cibo  il  Padre  Eretico  enfiituitoin 
ejlrema  necefiìtd . 146.  ibid. 

Figlio  contro  al  Padre  buon  Tejlimonio  nelle  caufe  di  Fede.  A.  147.  ibid. 
Figliuoli  d’Eretiei  rilajfi deuono  foggiacere  alla priuatione  de' Paterni  be- 
ni. A.  44.  371-  e 372 
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Fifco  del  Santo  Ojjìào  non  è crede  dell' Eretico , mà  fxcejf  ire  vniucrfale  de* 
ùeni  diltii  y e perche . A.  IO. 

G 

Glocittore  y che  piocaiidn  proferi fee  beftemmie  eretìcaliyjì rende folpet-- 
tod'erejìay  e deue  abiurare  . A.  ^5,  3CJ9 

Cjtuaice  Laico  deue  femp-e  ubidire  alla  Sentenza , e Procejfo  delPInquiJt- 
tare  nella  caiifa  del  Reo  dato  al  Foro  fuo . A.  66,  375 

Giudice  Laico  può  non  vbidtrs  all'lnejuifttoreyfe  quejloglt  rilaCcia  il  Reo 
au,tnti  la  Sentenza  . idem. 

Giudice  Laico  più  carcerar  l'Eretico  ad  effetto  di  rimetterlo  più  prejloy  che 
può  al  Santo  Officio . A. 72.  ibid. 

Giudice  Laico  y che  non  vuol  dare  il  Braccio  d i ì^efeoui  y &InquiJttori  ia 
caufe  di  Fede , c ipfo  iure  Scommunicato , A.  1 48.  387 

Giudice  Laico  Scommunicato  per  hauer  negato  il  Braccio  in  caufa  di  Fe- 
de , fe perjtjle nellaScommuntca per  vn' anno , Jì deue  come  Eretico  con- 
dannare . idem . 

Giudice  non  deue  hauérfamiliaritd  col  Reo . A.  149.  ibid,- 

Giudice  nel  Santo  Tribunale  è obligato  ex  officio  in  ogni  tempo  ricercare 
otte  può  frollare  l'Innocenza  del  Reo.  A.  1 50.  ibid. 

Giudice  è obligato  à ri  trottare  etiam  in  parti  lontane  y quelloycbe  il  Reo  dice 
lì  fuo  fattore  nelle  difefe . A.  1 5 1 . ibid. 

Ciudice  pecca  mortalmente y Ce  in  qualjìmglia  modo  permettey/ì faccino  alla 
fua pr e fenza incanti . À.152.  ibid. 

Giudice  malamente  opera  y comandando  ai  Malefico  y che  con  vn  maleficio 
ne  fciolgavn' altro.  A.  29.  368 

Giudice  non  date  carcerare  vn  denuutiaio  fenza  le  debite  informatiom  . 

A. 153.  ■ 387 

Giudice  effaminando  non  deue  entrare  in  ira  y ma  beni)  bauer'il  volto  piti 
lofio  rigido  y che  gratto  fo.  A.  1^4.  ibid. 

Ciutlice  deue  far  giurar  in  caufa  di  Fede  il  Teflnnonio  y che  sd , nonvoler 
dirilvero.  A. Ijy.  ibid. 

Giudice  nel  tormentare  i Rei  deuehauer  l’Orologio  da  poluerCy  e perche. 

A.  ry5.  388 

Giudice  quando  può  indurre  con  la  tortura  il  compagno  del  delitto  i deporre 
il  complice  col  giuramento . A.  47.  371 

Giudice  no  può  procedere  contro  ad  vna  Strega  per  il  detto  d' vn' altra  Stre- 
gUy  intorno  d co fa  occorfa  nel  tempo,  che  quejla  attualmaitejì  trouaua  al 
ballo  del  Demonio  y e perche.  Parte  7,  pag.  27<5.  388 

Giudice  hi  in  arbitrio  di  fenttre  in  torturuy  ò fuori,  il  compltcey  etiamdto\in- 
ftme  teflifìcante  antro  al  Reo  , A.  51.  372 

Ciudice  deue  fententiare  feenndum  allegata  , & probata . A.  1^9.  388 

Giu- 
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Giudi  f III  l riccuere  à iHifirùorHia  vh  E reti  1:0  Jeiiteiitijto , e dato  al  Brac- 
cio Secolare  deut  vfur  molta  cautela , A.  Hi.  382 

Giudice  Secolare  non  può  mutar  le  pene  impofle  aU'Eretico . A.  1 5>.  388 

Giudice pu')  arbitrare  dotte  la  Leige  non  determina . A.  160.  ibid. 
Giudiceycbe  non  può  lefitimameiite  dar  lacorda  al  Reo  f non  può  neanche 
per  farlo  confejj'are  darle  qualjtuo^lia  altro  tormento . A,  161.  ibid. 
Giudice , come  bd  d procedere  con  colui , che  in  riferendo  l'altrui  erejìe  mo- 
Jlra  cattino  animo  , A.  i6z,  j 89 

H 

H Omicidio , ò altro  delitto  fpettaiite  al  Foro  Secolare , incidentemen- 
te confejfato  dal  Reo  nel  Santo  Officio,  non  Ji  deue  porre  nella  Sen- 
tenzia, e perche . A.iij,  . ibid. 

I 

IKcanti  , e maleBcij  fono  di  lor  natura  cattila' per  l'inuocatione  del  De- 
monio , che  intrinfecamente  v'interuiene . A.  152,  587 

Incolpatione  del  Complice  nella  tortura  opera , che  il  Compite^  nominato 
concorrendo  altri  inditij  con  di  lui pojfa  torturarfi.  A.  441.  j 7 2 

Inditi]  nuoui  nelle caufe  quali Jiano.  A.  164.  589 

Indi t io  delfatioènecejfariojiaprouato  per  due  Tefltmonij , A.  155.  ibid. 
Inimici  tia  capitale  del  Teflimomo  opera,  che  ne  anco  in  tortura  , nè  in  arti- 
culo  morti t , Ce  ffii  creda  contro  al  Reo  inimico  . A.  1 5<^.  ibid. 

Inimico  riconciliato  di  frefeo  non  è creduto  contro  al  Reo.  A.  i6j.  ibid. 
Inquifitore  deue  tener  maniere  piaceuoli  nel  far  còfejjare  li  Rei.  A.  i (>8.3  90 
Jnquijttore  allegato  per  fofpetto , che  deue  fare , A.  169.  . ibid. 

Inquifitore  deue  procedere  contro  gli  Eretici  etiamdio  emendati , fc  non  vi 
è certeziva  della  loro  emendatione.  A.  94.  579 

Inquifitore  deue  pigliare  oracolo  dal  Supremo  Tribunale  nel  Sententi  are  vn 
Rilajjò  fpontaneo  comparente,  e confeffio fenza inditi] . A.  1 70.  ^90 

Inquifitore  in  cafo  fi  debba  difender  vno  , che  fia  coiiiiinto  , d'effier  morto 
Eretico  deue  d ciò  eleggere perfona  idonea . A.  1 71.  ibid. 

Inquifitore  non  d eue  in  modo  alcuno  pattouire  co' Rei . A.  iqz.  ibid. 

Inquifitore  non  può  punire  vn'Ebreo  nel  Santo  Offitio  fenza  POrdinario  . 

A.  17J.  ibid. 

Inquifitore  non  deue  fentir  le  cofe  fpettanti  al  Santo  Officio  nel  foro  delLu. 

cofeienza,  mknel foro ejler  'tore , come  delegato . A.  174.  ibid. 

Inquifitore  non  deue  fomminijlrar  inditi] , nè  perfine  ad  altro  Tribunale. 

A.  175.  . ibid. 

Inquifitori  pofiondgfioluere  dalla  Scomtttunica  quelli , che  hanno  tenuto , e 
letto  libri prohibiti , e qtiai libri . A.lpfi.  39I 

Inquifitori  non  poffiono  difpenfire  /opra  Cirregolaritd  con  gli  Eretici,  ò 

. Jfpo- 
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jffoflati.  A.  IO.  ^ ^£^5 

Inquifitort  ex  proprio  officio  interrogano  i Tejlintenijjfe  hanno  caufa  J'  tm~ 
Miciiia  col  Keo , A.  177.  Ì9t 

Interrogar  l'Eretico  jfe  hi  creduto  altre  erejte  ^ è di  Jlilo  del  Santo  Officio. 

A.  178.  ' ibid. 

* .1 

m 

l 

LEiiare  il  malescio  con  vn  altro  Maleficio  f co  fa  peffima , A.  29.  7^8 

Libri  eretici  trouati  appreffia Cantore  di  effi fanno , ch’egli fia  creduto 
Eretico.  A.1T9.  . J9i 

Et  bri  erronei  con  maggior  deliberationefi  fcriuono , che  non  fi  proferifco- 
HO  parole  ereticali  . idem  . 

Libri  eretici  non  p poflona  fenz>a  licenza  tenere  fotta  qualfiuoglia  pretejlo  . 

A.  iSo.  ' ibid. 

Luogo  douegii  è fiato  fepolto  vn’Erctica  , non  può  più  feruire  per  Jè  pelimi 
altrui  , A.  Igl»  ibid. 

. ' M 

M Aghi  f fautori  f ricettatori  ^ ejcolari loro , quali  • A.  17. 

Maghi , Incantatori , & Indouini  fona  compagni  de’  Dentonij . 
A.  182.  ' jpl 

Maghi , Incantatori , dr  Indouini , /? deuono  Sconmmnicare . ideni  > 
Maghi  &c,  non  fi  deuono  ammettere  d tefi  intoni  anza . idem . 

Maghi&c,  fono  dalla  Legge  Diuina  con  le  loro  opere  interdetti  fotta  pen- 
na dt  morte.  idem. 

Maghi  &c.  fono  infami , idem. 

Maghi  non  fanno  atti  di  magia  fenza  patto , Ò tacito  , ò efprejfo  col  Demo- 
nio. A.  <7-  3^5 

Maghi  fanno  dal  Dianolo  j doue  fono  i Ecfori , A.  lo. 

Mago^  ed  altri , che  patteggiò  col  Dianolo,  di  chi  hd  bijognoper fetogìie- 
re  quel  patto . A.  iSt,.  ' jpi.efeg. 

Maleficio  non  deue  feiogliere  vno  con  l'altro  MalepciOi  A.  29.  ^68 

MaritOyò  Moglie, che  fema  la  certezza  della  morte, quello  di  quefia,ò  que- 
fio  di  quella,  pafia  ad  altre  Hozze,  è fofpetto  d' crepa,  A.  1 84,  292 

Marito , che  prende  LtMoglie  altrui,  e Moglie  , che  prende  il  Marito  d' al- 
tra, fi  punifeono  come  quelli , che  bauendovna  Moglie  viua,  ni  pren- 
dono vn  altra.  A.  18).  ibid. 

Mafcbi  minori  di  quatordici  anni  non  hanno  ad  abiurare , A.  tq.2, 

Morto  affioluto  per  mancamento  di  prone , foprauenendone  altre  , fi  con- 
giungano le  nuoue  con  le  vtcchie  per  formarne  una  piena  , e punirlo. 
A.  19,  - - 

Kegan- 


4^4  I N-D  I C E 

NEgantc  la  Santijfìma  Trinitày  la  Diuìnitn  di  Chrifloy  la  fuu  Cor.cet- 
Itone  dt  Spirito  Santo , la  morte  , che pat'i  per  redimerci , e la  per- 
petua Verginità  della  SantiJJÌma  Madre  di  D/o,  deue  rilafciarjt  al 
Braccio  Secolare . A.  4j.  370 

negromanti  hanno  patto  tacito  y vcfprejp)  col  Demonio,  A.  p.  3^5 
Homtnatione  del  Complice  nella  tortura  opera  y che  il  Complice  nominato 
concorrendo  altri  inditij  con  di  lui pojjatorturarji.  A*  49.  372 


OCcuhatori  /f  Eretici  ^ad  effètto  d’impedir  la  giujlitia , fe  ciò  real- 
mente non  fegue  y non  fono  Scomnunicati  , A.  lètf.  392 

OJfitto  dell’ Inquijitorenonvfa  di ftr pagar  la  Jiturtà  à quello  y il  quale^ 
compare  fpontaneamente  dopò  il  termine . A.  1 87.  ibid. 

Oracoli  del  Supremo  Tribunale  fouenteji  riceuoM  dagl’lnquijitori , Parte 
Decima  Prefationc.  3^3 

Ordinario  non  può  afoluere  colui  cb’è  fcommunicato  daWlnquiJìtorc.h.i  88. 

pag.  ...  i9\ 

Ordinario , ^ Inqiiijitore  quali  pene  pofouo  mutare  nelle  Sentenz  e de’ Rei 
da  effì  condannati  y e quali  nò.  A.  71.  ,373 

Ordinarioy  & Inquijitore  deuono  promulgar  injìeme  le  Sentenze  condanato- 
r'te  y&ajfolutorie . A.  189.  392 

Ordtnarioy  & Inquijitore  in/ieme  deuono  cajligare  i fal/t  Tejlimonij  nel 
Santo  OJfìtio , e fubornanori loro  , A.  1 90.  ibid. 


PAdrc  Cattolico  ginjlameniepriuail figlio  Eretico  dell’eredità.  A.tgu 

P^S*  , ' .r  • 

VareKit  (ino  al  quarto  grado  incltfiuè  non  fi  ammettono  nel  Santo  Qptio  al- 
le dijefe  de' Rei . A.  192.  ibid. 

Parole  dubbie  Jt  deuono  pigliare  più  lofio  in  fenfo  Cattolico , che  Eretico  ; 

manonfempre.  A.  193.  ibid. 

Parole  efpreJJ'amente  ereticali  in  dubbio  fi  pref umano  con  mal  animo  profe- 
rite. A.  194.  ibid. 

Parole  malamente  dette  y e fcritte  yfiprefumono  malamente  premeditate . 

A.  195.  ibid. 

Patto  d’apparirfil’vHO  all’ Atro  doppo  morte  non  fi  deue  fare.  A.6.  364 

Patto  y ò tacito , ò efprefio  è triil  Mago , Hegromaute , Incantatore  , & il 
Dianolo.  A.  9.  3/^5 

Patto  trS  il  Mago  &c.  &il  Demonioy  in  che  conCi/l  t . A.  9.  ibid. 

Penaimpojlantl foro  interno  fodisfd  d Dio  y md  U pena  del  foro  efierno  al- 
la Repiddica.  A.  111.  385 
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rcriài.icitt  cofJhuifcèPEreucoformMlèccnfumatài  A,l^.  ' jpj 

' Pertinacia  ycbecofajta  C ìàtm','  , S--  - 

Predicatore , e Profe^bre  fetefiejps  dice  mn  bfcatrte  creibtie\  no^Àeue^ 
' afcolt  (tre  ne  meno  liberare  dilti  fette,  A.  ' ' • >*»3  ->v.ibid* 

Prejuhtiene  tanto  più  valida  quanto  filivi  di  naotldvtfitdi'A.tqlS,  . 
PromeJJa  y giuramento , ò data fede  di  nothrineikrrg/i  Erétitì\  um  obli^a- 
tto . A. 155.  ..  — 

Proitijla  generale  non  ifcufa  quelloy  che fcriuendo  ajierifet  eo/e  y le  quali  fi 
cjfer  contrarie  alla  Santa  Fede , A 200.  j^4 

Trotefia  di  pretendere  di  nondinnafey  noni  fin  fa  dalFtJJere  Eretico  colui  i 
che  ammonito  ingiudifio  non  la/cia  te  mate  propoli  ioni , A.  zoi.-  - Ibid. 
Prone  del  S,Offitio  perche  devono  ejpfr  chiari^ptne , A.  Z02,  - it‘\  ibid. 

Prone  nell'  Inquifitiené  generale  non  fono  efficaci  fentoa  la  ripètitionej 
A.203.  ibkf. 

Prouijìo  di  Cbiefa  VarOcchiale  dopò  ejfcr  incor  fo  tulVerefiayriconciliimdofii, 
deve  habilitarjì  al  titolo  per  la  Santa  Sede  Apojlolica . A.  204.  ibid. 

Tupilliy  e minoriy  nongiJ  di  quatordtei  anniy  fi  ammettono  nel  S,  Officio  at. 

denuntiare fenva  Tutoriy  e Curatoriy  t percSe . A.  205.  , • j -•  ibf d. 
Purgatione  canonica  d quali  per  fotie  folamente  Piumone , A»  xod.  ' ibid. 
Purgatione  canonica  fuol’imporji  al  Keoiu  vigore  ie'TèfiimotùjfiugOléri  • 
A.  8p.  r vji'  v I.  r f , J7? 

purgatione  canonica  da  quante  coje  deueejfer  f receduta, A,2Qq,^9qcefig\ 
Purgatione  canonica  richiede  TejUmonij  compurgàtori  dell' ifteffit  dignità 
' c condhione  del  Reo . A.  20S,  • jjj 

Q Velli  y che fenza  licenza  ttHgouo  libri  frohibiti  non  contiueuti  trofia  » 
fonoScommunicuti y minonfofpetti d'erefia.  A,  tjS,  39S 

RAtificatione  della  ccnfejjìone  in  tortura  yferciefi fddoppo  V»giotu9 
naturale , A.  20^.  . : . 

Regola  Malè  captuf  bene  retentiUy  quando  è buoud.  A,  ito,'  " 

Religione  fi  preferi  fee  alla  parentela  • A,  69,  J75 

Reo  fi  deue  citare  ad  vdir  per  fonalmente  la  Sentenza,  A.  210. 

Reo  fi  dette  citare  ad  audiendam  Sententiam  y non  ad  audieud.m  volmta, 
tem  Lidi  ci  t , A.  2 1 1.  , ibid. 

Reo  career ato  in  caufa  di  F eie  deue  otteutre  il  Ctnftjfore  quante  Votela 
richiede,  A.  61,  . , • / fi  fff 

Reoy  cbepwgatigl'inditij  in  tortura  yOtenafioluto  ab injtantia  inditi]^ 
fi  dette  rilafciarefìnz' altra  Sentenza  ajfolutoria . A.  2 1 2. 

Reo  come  poffa  appellare  dallaSentenzainterlocutoria.  A.  21%,  39Ì 

Reo  doppo  la  tortura  rilafciàto  y d fenza  effa  canonicamente  purgato  fi  deue 
nondimeno  condannare  nelle/pèfe , A,  21  q,  >bid. 

C g Rif' 


I 


.i  .♦ 

Jtieo  ronftJTo  t ^rpttt  ai  abiurare  l^eri/te  > Ji  tnwft  Cattoiù  amente  auan- 
ti  fahiuratioue  y tome  iene  ejjèr  trattata.  A,  11%.  ; ibid. 

Kco  eóuf^'»,  ò Ivgnimamentt  emuiata  di  er^fi^mon  nè  iene  ejf^  rita- 

•t:  fciato  dalle  Carceri  eoitfigitrti.  A,  1(^-  - ^ ibid. 

Rèo gaglim-damenuinditiat» d’erba  y0!fjiti^cbe  non  infamato  f.dfue  ferì 
'^e^er  tormentato  y e faivòe,K.A*9.o^,.^  :'^  . J78 

Reo  contumace  ccndiutnato,  dicbiarato,  & abbruciato  infiatua  , mentre  non 
^fta  Rtla£b , comfartndO  y q ejtendó  figlialo  , come Ji  deue  trattare  , 
?.A.2I7.  ....  . 

Jitdeentnmacé  tadutOnelle  forze  del  Santo  Offilioyfegiuditialtnfmleintcr- 

■ rogato  eeu  forti  natia  lace-^c  non  amét  ri f fondere  , Jt  deue  cOudan>iare_, 

• ■ come fertinate y ennuinto,  A>2tS;  . , , ,i  > 0 .'li  397 

Xeoeontnmace.  mortonon  ancor  fafiatoranno  dalla  datàSente>{7tf  di  Scom-. 
>''nmnicatontro  di  lui  Honjìfuòtondanare  come  Eretico  i A.2i<ju  ibid. 
Bed'aiffènie feria  teutamatiafi bd ferftefhtte , «fifuòtoniammre  » A.  5» 

■ pag*  '•  ‘ . . . ■ ly^ 

Jteoy  ciAfnggedallrCareeri  ^ anco  romfendole  y non  dace  fetcìòbauerjt 
.‘jfercenuinto,  èftr mnfeffo..  A,  X%9%  J97 

•KOby  cbefa0gdy  e remfede  CarterJ delSanio  Offili^,jì deue  fmiire  fccoa» 
. éeiajfuaUtè^detitte,  ìàsva*..  f ' ' . 

^tOy  tbefuggCy  fe  nouftfuuribauere yjìdtuè trattare  come contumacsy  <à* 
•.finfmkeeiti  ìAau.',<\i‘r'\\iy,  • ■,•1. 

y ptorndo^itme  di.firgayifureè  indicritttrdi’ddiito grane ydeue  cjfer 
I fenza  eitatione  carcerato . A.  221.  , ' ibid. 

Reo  eomf lice  ejfaminatofenza  torturgYome  fnncipule  quanto  à fe Jlcffb , e 
t 'mafejfby  nate  hdJHfjgiìodèmfit^atiotiit  cjic^' Soniamtato , A‘  57* 

ReOy  che  dice  dtbauer' creduto  tlfa^fo  y .(limando  di  creder  quello  y che 
^'xdedflaSistfaCBiafkfalfneUnrmeHtfirfiJhfrala  detta  futc  intentiate» 
r A.  222. 

Mèatonfeffb , òtìAmuko  difrofoj^ovi  temerarie,  ingiuriòfcy  c feandafo/e, 

. incbemododeue  ffedirfinelSantoOffitio.  A.22^.  ibid. 

Reo  y che  fanttullotaffrefeTerefie  » fe  in  matura  età  non  vuoF emendarjì y 
'odane  ejfer  eaftigaté.  A.iiq,  ibid. 

Re»y  cbericura  d'abiurare  de  formaliy  ò de  vehementiiJì dette  condannare 
^amfòiafenitente,k.X2%'.'  -.'.r  . . ibid. 

RbìO  i che  froferita  Perefta  y di  frefente  corregge  fe fltfo , non fi  deue  con-, 
x'iìimttr^k  A,1i6m  ^gS 

Reo' ricaduto  ne'medeftm  errori  y comparendo  fpentaneamente  y e con  pre- 
' jiez  za  confejfaudoli  non  ji  deue  cafiigare  come  Rilajìo  . A.  170.  590 

ReOycke  frfttennto  daùaiitiiy  t cot^ejj^  il  delitto  y vorrà  riuacare  lacoitf 

■ ' f*B>,oneyterfifietido  in  dettavolwit  iomfideut jMdirt . À.  227.  jp8 

i C ■ Reo 
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Rriyche  fbi  ette  JHatìene  àriJ^OHdtreffidnìe  ffondre  èri  fendere  di  fre^ 
' fatte , A,  1x9,  ^ ..'t./.  . . ibid. 

Reo  y cbeìitcomincUì'oitPf’heiji^^chii'déiitKbfeorrtagriMe  ePeffèrt 
luiotielfortiKte^iWe'ytnHdeueegibtfPittito.  A.Ì19»*  ■'  ibii 

Reo  ajfoìuio  difmtiuimentf  y hìe^y  ’dfntfentì  imjì-d^fin  y 

froue  pia  fietu , fi  deue  condannare . A,  2 fo.  • t - ' ibid* 

Reo  y che  dopò  la  penitenza  publica  atdifce  di  riuoctre  la  eonfejfioae  y e di- 
ce d’ejfer fiato  condannino  ingiufiamente  yfi  deme  pmnire  aùmem  come  te- 
merario, A.  2t^i,  ’ ’ ibi^ 

Reo  punito  firaordinariamente  per  difetto  di  proueyfopraucnettdo  ejjiy  deue 
riceuer  la  pena  ordinaria,  A,lji','  '■  ' ■'  ibiA 

Reo  data  la  denuntiay  quandbfi  deae'càfturàre  fema  frma'vfar  dili  rei- 
“ zad’ejfaminar  iTefiimonij , A.i'j^i  ' ibid. 

Reo  carcerate  dal  Giùdice  malamente  yfi  ritiene  pei  con  ragione  y fe  contro 
di  lui  foprauengonoinditij  d catara . A,t%i,  ' » ■ 

Reo  canomcamente purgato  y fe  ricade  nel  fereficy  delle  quali  fit  imputar 
I tOyfibiperrilafio.  A.234.  ' --  i'  ■■■  Jpb 

Reo  può  appellare  dal  decreto  di  tortura  in  caufe  tT trofie yC  come.  A.  1 5.  ^ d 
Reo  auanttlaSentfzapuò  allegare JìtJpettePinqu^fitoreye  quando,  A.tdjju 
* ..  P3g*  ^ ‘ - i . lyo 

Reo  anco  minore  di  2 ^.anni  non  dette  ejfere  tforzato  d riceuere  iigiurarneum 
to'per  l'atto  di  tortura.  A.  ll  'i,  ' ' qgg 

Itggiermentefofpetto  non  deue  abiurare  in  publico.  A,  1^6,  ! '.ibid* 
Keìlyibe  abiura  fola  comelcggierniènte  fofpettóy  èom'egU  pofiadipoi  ejpit 
* rilajfo.  A,  2^7..^  ^ M - * in  ibid. 

Reo quand'o  'non trtdi fiato confefia da feitUórtura  delitti  granèf  che  dette 
^ fare  il  Giudice , A.23ft.  , ^ ' .K  ifibid, 

Reti  y ancorché  non  alzato  iìelld  corda,q*idiùlófi dice  efìtrntmfeftO  ne  i tòte. 

"menti.  A.  239.  -.r^.t'  • . r .-.vA  * '^Id. 

Reo  y che  in  tortura  dice  di  non  valer  confeftar  nulla  y fe  ben  vifiefte  mtlt* 
anni  y come  deue  efter  trattato  r ^*240.  ibid. 

Reo  cenfeftoin  tortura  quando  può  riuocàr  Itt'Confejfionei’iéint' 

■ A. 24t.  _ _ . -,  ■■  ‘ ■ ■■;ibirf..cl5* 

Reo  y chi  non  inditiaio  d tortura'yfpontirieàtn^te  r*ingevijxe  di  tormentt , 
non  deue  efserafcoltato,  A.242.  ''  ’ ' >'•  • '4®# 

R eOyCbe  per  femplici  minaccie  del  Giudice  fuori'det  luogo  de' tormenti  cUfief, 
fayquandOyC  come  fi  dice  thauer  confefrato  ntetu  tormentorum.A.^i.qq^ 
ReOyf  antro  al  quale  (i  hanno  inditfj  pronqti  da  due  Tefiimenij'y  quando  deue 
'■  tormentarfi,  A.  243. . ‘ ’ , •'*’  ‘ 1 ..  >^40* 

ReOycbefngge ptr  timor  della  Cdrtéyfep&ì chiMMCatoritemaymtn'nfiafer, 

. ciò inditiato . A. 244^  . _ •ri’'. Aid. 

' Reoycbecbiatnato  dòppo  fa'fugd'noifcompdrifièy'rimameindiyat»'»  ideo. 

Gg  t . JSm 
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Reo  cottfepo Ìh tortunty  fe  te£itimame>u^rittijùa ; libci’a  dicejì efser  colui 
fku  confejpone , A.  24J«  , . ibid. 

RtùeenfèfsaueUa  tortura  iHdtUtAmfét^tfatafe'^e  ffrfioawo  rHafciatOyp: 
. - fiÀi  conferra,  im-iitl  cafa,likemJtdift  U CauiwfsJ^pne  »,  24^.  Ibid. 

«w  in  cmi^df  F ede  auf  orche  in  ah'i  delitti  eecetUfato  ^ fercbe  deue  tor» 
. mntarjì.  A 247.  401 

dÌ4a^fMÌtte{etiitvìdi9cùmti>it0y  non  fuiifett%a  eltittioiie  condannarjty  e per- 
-.fte.  A.24g.  ^ ..v,  .,V  . . ...  ibid, 

Heù'.pud  efuT  prefo , efwiito  fuori  del  luo£0  oue  bà  cawmejio  il  delitto  iP 
* èrn^a.  A.iJ\9m-  ' ■ ? '.«.V '♦is,-  : , 

tLeo  epuaudo  per  libri  ereticaUdeue  b^utrJi^per^freticàyA.  2.50., ìbid. 
•Mitetthtare  d’A-eticiyOncorcin  nOH  denufttfan  ^ma pero  da  hit  pcr£.ri  'titi 
.conofeiuti y è Scommunicaio . A^fju  j , J,  . «.  r. 

i ]t»ceiitttorird'.£reticipuvaneoefferCutto!ici\,  idem.  .• 

IfLipeitntore d'Erctici  ì priup^di fifpltura Ecclcfiajlìca » A.  rjS.  ‘ J85 
ìbicìrttatared'.ETetitàjtQtPriodeite.€dlH£a<fìyeifuundo.^^^  " 4M 
iiitpHciliato  daÙ'lnqui/ttore  con  P ttCsolutiene  delle  te^ip-ey  dsue  gnebe  ja- 
^ criOnedtaimevtc  confofMPe^l'ifitfti-crrppi  id  •_A»‘  2 5 2<  ^ ibid» 

HHg/h  conlaifedejima feute,ftj^Jf,grtmet{e  ìiSgcraònetiti  ».  e ^ dic^ard 
f , impenitente.  Parte  8.&  A. 44»  ‘ ‘ ' 571.  efegi 

Rtlafn  quale s A.  lfo.  , V . ’ii,  , . 

Rtlafso  coHutnto  legtttmamentCy  e confeft»  tn £iu^U0y  ò »òf  deue  rtlafctjtr» 
.>  JEiOlBratcit  Secolare,  fi.  ,,  ^ 

mia/tOycbeJlMf  dar  fi  gl  Èrgceio  Seepl^rey  \9afà  otjhgnai  che  fi  'erti  élla 
JiSentenza.  A.l^q.  ‘ ^ *',■  'Ibld. 

ilìAi/xò)  4b»ìdoykmaidi:patprfr^^^  dfcoltare, 

Fbrtc4.& A. 2^4.  < V 

Jbiiafr»fi'pr^fi^è(tijtbi{irqt»'l',erqfiit  ticettg'ygnifà , vìfitit  dccompa. 

' ^agP Eretici yòcomicrjd con qué/ii . A.  106.  j8l 


SJkerdotiCcmfèrtieiwiKpoIjopo  ^tohiA'Cynè  anco  tu  Fòro  VjxnitcntUy 
rtallaScoinmur.icaper  caufaiPerefig^  A.i’yf.  ' ^ '402' 

^eifmtttiej  figgeHi  al haut»  QS^% ebejil.pdo’» , A.  ^ Tbid. 

< Sfi/muitci  pertinaci  nella  difuntone  det^npm^  f^pvfefice'ffùcorronò  nelle 
: ftntcde^liEreticr. 

'Scfjbiatict  -venendo  alVvmone  dt  S.Chtefu  deueno  ncev.irjt  oentgnamente  » 
mdeonxii  ajlringerfi anco  ad abinrureìlkrp  fiifiM . idem.  , 
Sepmmunica  per  caufa  d'erefìa  è tglcy  cbi  da'  efrjy  non  giù  nel  foro  iiilcrròre^ 

d-.’A.  25^.  ' , ';lb\d.‘ 

l»9mtHt4nitaidbéinto*rMO£lifi.retifinOHripk^^^  mi^mijone . 
tUAà.  » j.  •'  "5^)1),.. >■ 
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ScdimHmcitmuttUè  delureDimno^nut  Ecclefiajlico . A.258.  ibid.’ 
Scommunicati  ferbmterfefelliti  Eretici  con  qual  conditionefojfonoejfer 
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Confegna  delle citationi à i MeJJt  quale . P»  5»  23» 

Confegna del  Reo prefo al Cujlnde  delle  Carceri , P.f»  232 

Contejlatione  del  Reato  y e delle  pene  incorfedouer fi  fare  al  Keafantone- 
gatiuOy  che  confejjfo  in  tutto  y din  parte,  Anil.PartC3»  203rLitt.C. 
Con  premettere  peri  rifpetto  alle  Rei  confejp di  propofitioni  eretitalf  y ò in 
alira^orma  fofpetteledtltgenzeefpreJfenelF  Ann,7,i,  204 

Contro  a quali  perfbne  procede  il  Santo  O fitto  . P.  I » ò 

Contro  al  Teflimoniocitatojìpuòprotederenoncomparendof  egli  nel  tempo 
Jiabtltto,  V,i,  18 

Contumacia  del  Reafi  dette  accurare  dalFifco  , P.S, 

Contumacia  del  Reo  per  gli  atutejfi  deueej(jèr  confiderafa  Bene  , ibid. 

Copia  del Procefiofi di  airAuuocatoinpre/enzadel  Reo  , F.4»  22  j 

Conjlitnireli  Rei  Jénza  bauerprhrapronato  il  corpo  del  delitto  y &acqut- 
ftati  ruditif  legitimi  ejfere  cagione  di  farli  refiare  impuniti  • Ann»  P.  3, 
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DAutd  Rè  diCiudeaTnqutfilore  ad  arderei  falfiDet  de'Filifiet.V.X.t 
Decreto  della'uijita  del  corpo  del  delitto  y quando  il  delimptente  è 
flatonominato,  P,2,  ^ IS7 

Decreto  di  douer  efiamànar  i Tefiimomffópra  il  corpo  del  delitto,  P.2. 158 
Decreto  della  afifitadel  corpo  del  delitto  y quando  non  fi  fd  mUla  del  Delin- 
quente , P»2,  1$9 

Decreto  di  carceratione  in  che  modo,  P.5»  ^ ^ 232 

DecretOyò  fentenoM  di  purgatioae  canonicitdeleufJ^tUvehementi.'P.ìi.iSo 

Deere-' 
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Decreto  di ritraitatione  y ò riuocatione . P.  8.  285 

Decreto  di  Tortura  cantra  il  Tefìimonio  vario , ò contrario  affatto  ne  i 
fuoi  detti , 261 

Decreto  di  Tortura  contro  il  Tejlimonio  vario  in  gran  parte  nelle  fne  depo- 
Jitioni . P.ó,  2Óg 

Decreto  di  tortura  contro  il  Tejlimonio  vario,  e vacillante , ibid. 

Decreto  di  tortura  contro  il  Tejlitnonio  , che  nega  in  giuditio  il  delitto  con- 
fejjato  ejiragiudicialmente , ibid. 

Decreto  di  tortura  contro  il  Tejlimonio  y cbejt  prefume  informato,  e ne- 
ga . P.  6.  ibid. 

Decreto  di  tortttra  cantra  il  Tejlimonio  , che  fi  pretende  fubornate , P.  6» 
pag.  ....  ^^4 

Decreto  di  tortura  contro  il  Tejlimonio  conuinto  d’effere  Jlato  prefente  al 
delitto  y che  nega,  V.6.  ibid. 

Decreto  di  Paolo  IP',  che  li  Vortughefi venuti  in  Italia  trouandofi  viuere 
alla  Giudaica , fi punifeono , come  Apojlati  dalla  Santa  Fede , 415 

Decreto  di  Paolo  IV.  che  li  Beneficij  degl’ Eretici  vachino  dal  dì  del  delit- 
to da  ejjì  commejjo . ibid. 

Decreto  di  Paolo  IK  che  li  Signori  Cardinali , Generali  y Inquifit  ori , ò il 
Padre  Commi jj aria  del  S.  Offitio  procedano  contro  chiunque  tjlituiffe 
qualche  nuoua  Religione , 4KJ 

Decreto  di  Paolo  IV.^e preferua  dall’  Irregularitd  li  botanti  nel  Santo 
Ojjìtto  confermato , 6*  ampliato  da  S,  Pio  V.  417 

Decreto  di  Paolo  IV.  contro  li  Celebranti  non  promojjt  al  Sacerdotio.  ibid. 
Decreto  di  Paolo  IV.  che gl’Ordinarij non  conferifeono  li  Beneficij  vacanti 
per  delitto  d'Erefia.  418 

Decreto  di  Paolo  IV.  contro gPVditori  delle  Confeffoni  non  promojjlal  Sa- 
cerdotio y & abufanti  del  SantiJJìmo  Sacramento  dell'Altare . ibid. 
Decreto  della  Sagra  Congregatione , che  per  qualunque  gratin  fatta , e 
da  farfià  chi  frfiegiàjlato  Eretico  y ò in  qualunque  modo  bauejjè  abiu- 
■ rato  non  t'intendejje  quegli  rejlttuito  ad  vdire  le  ConfeJJìoni . ibid. 
Decreto  della  medejima  y che  le  depofitioni  de’TeJlimonij  fi  debbano  dare 
fienaia  li  loro  nomi,  e le  circojìanve y cbenepotejiero  dar  cognitione, 

P“S*  .... 

Decreto  di  San  Pio  V.  che  li  Regolari , h quali  ricorrono  al  Santo  Officio  , 
òineffot’effaminanOy  nonpojjonoper  cinque  anni  e/ler  molejlati  da’ Su- 
periori . ibid. 

Decreto  di  S.PioV.che  alti  Rei  confejfi  y ò conuinti  iPErefia  debba  dar  fi 
la  tortura  prò  vlteriori  veritatey  &fuper  Complicibus , ibid. 

Decreto  d’Vrbano  Vili,  che  li  Regolari  Penitentiati  nel  Santo  Offitio  fiano 
inabili  alli  Gradi  y & Offici j della  Religione  y & d quelli  non  pojfìno 
promouerfiy  e li  Promotori  reiìino  prm  de’ loro  Offitij  come  anco  ip fu 
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fa6lo  della  voce  all  tua , e ^affina . ^26 

Decreto  d'InnocentioX,  fofjrejftM  delle  CoH^re^atlotù  i e Conjralernuà 
erette  folto  Home  delio  Stellano  dell'Immacolata  Conceiiiotu  con  la  fro'~ 
bilfitione  dì  recitar  fiù  la  Corona  follo  il  titolo  del  detto  Stellano, 
Decreto  d' aìleJJ'audro  l^II.eJlenfiuo  della  CoJlitMtione  di  VaptoV,  in  ord^m 
ne  d che  li  Regolari  nonfotejjero  fiù  procedere  contro  li  loro  Suditi  .^fer 
delitti  del  Santo  Off  do , ma  in  efuejìt  douejfero  f roceder  e £l' Ordinari}^ 
e grinquijìtori , " * 

Delitto , che  chiamano fadi  fermantntis  quale  nel  S.  Offitio.  P.2.  15^ 

Delitto  ordinariamente  rimane  fer  morte  ejlinto  quanto  allefene  , P.  8. 

pag.  . ,•  ‘ 

Delitto  d'EreJta  anco  doppo  morte  del  Reo  è f unibile  , e perche . ' ibÌQ« 
Denuuliauti  dauerft  far  giurare  nel  principio  delle  demmtie  come  li  Tejlì- 
monij . AnruP.  2.  iS 

Denuntiare  al  Santo  Offitio  caufed  lui  /gettanti  è tenuto  ogn'vno  , e fatto 
quali  pene , P.  1.  4 

Denuntiatore  del  Santo  Offitio  non fi  può  , ne  iene  chiamare  Spia  . ibid» 

Denuntie  del  Santo  Offitio fi  fanno  fensoa  che  preceda  la  correttione  from 
terna,  P.  I.  ^ 4 

Deponente  il  f alfa  nel  Santo  Offitio  pecca  ^ mortalmente  y e non  può  effiere 
ajj  olutq  ) fe  non  doppo  bauer  riuocato  il  fuo  detto . P.  2 • 14 

Deponente  il  f alfa  nel  Santo  Offitio  i foggetto  d molte  pene  temporali,  ìbicL 
'Depofitione  fi  deue  rileggere  al  deponente  t'egli  vuole . P.  2.  15 

Depofitione  fi  può  leggere  in  prefenza  di  Te/Iimonij  fecretiy  e timorati  ^ 
fe  è efpcdiente . ‘ ' ibld. 

Deferittione  del  Reo  douerfi  far  fare  più  precifamente , che  polrdnno  dalli 
Tejlimonij  y che  non  lo  conof cono  al  nome . Anil.  P.  1, 

Detto  de'Tefiimonij deue  efier  fempre  indiuifibile . P.  2,  lì, 

Difefe  del  Stinto  Offitio fi  danno  a' Rei  anche  conuintiy  e tonfeffi.  P.4.  228 
fi  deuono  particolarmente  dare  d i Rei  conuinti  , e non  confejfi . 
pag.  ^ 229 

.Dtfefe  douerfi  far  fare  almeno  iniure  ex  officio  alReOy  quando  quefii  gli 
^ rinuntia.  Ann.P.4.  ' ibld. 

Difefe  non  fi  concedono  al  Reo  y che  deue  torfnentarfij  perche  ò non  rij^o», 

. .de  y ò dubbiamente  ri fponde,  P.  25o 

Diligenza  da  farfi y quando  tonaieupfoeedert  ex  officio  nelle  (Uufe  di  Fe~ 
, de  . Ann.  P.  2.  17 

Diligenze  da  farfi  in  alcuni  tafi  nelle  eoufe  dt'Celebranti  ram  promojfi  al 
.'Sacerdozio,  Ann.T. 2.  , fe 

Diligenze  da  farfi  negl'effami  de'Tefiimonij  contro  li  Direttori , e Trofef. 

. ‘ /Ir/  della  fai  fa  Orai  ione  di  Quiete  . Ann,  P,  2.  ‘ , 1 25 

Jfidigenzt  da  farfi  nelle  caufe^lliQwtroufutori  alla  Rolla  fi  de  Trote- 
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Pl-- - , 

Direttori y e rrofejjiri  della falfìOirstioHe di  Sìpete iouerfi  interrogare 
- ' ■ nel f rimo  Cogitato  d riferire  il  corfo  della  loro  vita»  Ahn«  P»  202 
DomenicaniyeFraàcefcani  Inquijttorim  P.  i»  _ ? 

DomenieoSanto Padre de^Fredicatori Infuifitore cotHtro ih  Albigepy  &■ 

altri  Eretici  del  fuo  tempo . * idtnu 

Doune  Hobi li JtpoJJon»  esaminare  in  cafa»  P.2« 


eudis  di  Sm  P/o  Ann.  P.  2. 


160 


; . 


it 


• a * 

EBrei  y & Tnfedeli  in  che  modo  fo£getti  al  Sm  Offiiio . P,  f. 

Ebrei'deuotto  alle  t)olie  abitirare quando  y e come  m P.8. 
Ecclejtàjlici  Secolari  y e Regolari  per  contrauenuone  alle  CoJltluUont  y e 
Decreti  Apojlolici  circa  l' opinioni  intorno  alPImmacolata  Concet tiene 
della  BeatiJJìma  Vergine  non  douerfi  molejlare  da'Vefeoui  y & Inqutfi- 
t tori  fenza  POracolo  della  Sacra  Congregatione  dopò  trafmejjtglt  li  Pro. 

• ceg;  Axm.?.  <i.  - ' ' . ' ^3* 

Xditti  generali  del  S.  Offiiio  ieuom  promnt-garjì fenza  imitar  la  forma  pre- 
" fcrittadelSupremoTribunale.  P.  I.  ' 3 

'Editti  fbpra  le  materie  Jpe'ttanti  al  Santo  Offitto  douerjt far  publtcare  da^ 

*.  Vefcotii  particolarmente  doue  non  fono  Tnquijttori.  Ann.PmZm  * 12 

Elia  Inqiiijìtore  controi  Profeti  del  Dianolo . P.  l.  * 

Ereti  fi  quali  fono , P.  I.  ‘ ^ 

'Eretici  y quali  non  riuelano  auanti  Vabturattone  tutte  l erefie , libri , com. 
pud  , & altro  y fi  poi /coperti  di  lungo  Eretta  le  riuelano  in  giudteto, 
come  detiOttofpedirJim  P.  8»  ...  . i 

Eretici  talttoltafintamente  abiurano  m'‘  * ' * 

Eretico  y.  che  nega  d'baùer  parlato , e creduto  contro  la  Santa  Fedejt  deue 
\ interrogare  tfi  bà  creduto  quello  era  firitto  ne'fuot  libri , e finlture 

, Ereticali,  P.  3/  . ... 

Eretico formalejideuecojlringere  drteonofiere  ognifirittura  di  fua  ma- 
\ no  etinmdio  nonfofietta , per  fame  pofeta  , btfìgnando  il  paragone . 
' p j ip® 

'Ertd%  y che  fi fiwpre  doppó  motte , ydtuefintentiate , & abbruciare  in 
EfdrThtqiufitòre  à render  à'gli  tbrei  il  Còlto  del  vero  Dio  foro  vieta- 

tO  m Pmtm  L ‘ n ' 

EJTamine  del  Eejlimonio  quando  è coottptto  m P.  2i'  1 ’ 

Ej/aminefolenne  de'A’eflmonij  non  fi fd  nel  Santo  Offitto.,  P.  4.  212 

ESaininarei  Tejìimohijkegotib importanti ffimo.  V.  i.  ^ ‘ 2» 

EJfaminars  Tejìimonijjt  deue  fare  fenza  muna  ruggine  d’fntmo.  ib^. 

Effibi tiene  degP  interrógatotfjptr  patte  del  Reo , e regtfiro  iTeffi  nelprom 
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ceffo.  P. 4»  ' ir 

ÈJ}oniJlt  come  ierono  regolarjt  acirejforctzarcgli  ojfejjì quanto  alla  mate. 

riade'maleficij . P.  7.  ‘ 

F . 

■ ' g 

F Autori  degli  Eretici  quali . V.lw  ,,  '»  r • # • ‘ 

f on«4  l/l  riceuer  Uun^mente  la  fpontattea  compartitone  d vn  ivr f«- 

co formale.  P.  g.  . 

Forma  della  vifita  del  corpo  del  delitto,  V.2t  j 1 j. 

Forma  deWefamine  da  farfidtrejlimontj  per  verificare  il  corpo  del  de^ 

litio.  P.  2»  ' • • *“*“• 

Ferma  deirAuefiatione  del  Kotaro  per  la  fopraumetiva  ' della  frma  Mo- 

plie  aliente  dal  luogo , ouefifì  la  caufa  di  Poligamia  , P.  7»  : . , 9 

Forma  Lf  aminare  tfeflimmjy  che  furono  prefenft  a t nuttrmomjjd  bu^ 
mo  , e di  donna  Poligami  . V."!.  .. 

PijJfde  con  Particole  confeerate  . P.  2,  ‘ 7 


Glacob  Patriarca  Tnquifit  ore,  P.  I , p t » 

Gio«4/<i  Inquifitore  contro  il  Tempio  del  falfo  Dio  Dagone  .?.l.  X 
Ciofa fat  Inquifitore  contro  li  Bofebi  d i Demonijconfaerati . r.  I • * 

Géouanni  Battila  Inquifitore  contro  Herode.P.T.  . , „ 

Ci«i««  Euangeltjla  Inquifitore  d difefa  della  Diuimtd  dt  Cbriflo . 7. 1 . 

GiudfMacbabeo  Inquifitore  contro  li  nemici  delfuoDio . P.  I.  » 

Gmi/ifr  neirejfaminarein  tortura  al  Reo  prò  vlteriori  ventate  , & fuper 

mine  , lo  deuefent  enti  are  , fe  bene  non  S * / :;*  - . f ” 

Giudice  quale  nel  torturare  vn  Reo  , ebe  nonwol  rt  ff  ■ J/-  . . * 

diii/iirf  «o«  far  fondamento  fopra  le  cofe  ìrouate  da  t 

pretefomaleficiatL'materaxatàr^^^^  ^ 

• per  fembiaute  vomitate  dalli  fpirimi , y,,,,  ferite  Per 

Giudice  nondeue  fare  alcunafiima  delle  parole  del  Demonio 

bocca  del  malefoiato  intorno  al  maleficio , r. fi,  e,,~:uJiùo 

Giudice  y perche  alcuno fia /fintato  , «w  deue  imnanicnente  far giud  ^ » 

che  ciò  venga  da  malato  y t perche,  P«7*  Ci«- 
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Ciudrcc^  non  dette  permettere  f che  alcuno  pcrfiiadj  elle  Streghe  carcera- 
te quello  y c'hanno  d confeJJare  y ne  meno  prometter  loro  mpunstd  del 
delitto fe  confejleranno , P.7.  274 

Qiudice  ttondeue  parlare  con  le  Streghe  carcerate  de' meriti  della  caufa  , fe 
>■  non  in  giudicialmente  esaminandole.  ibidt^ 

Giudice  non  deue  faggerire  co  fa  alcuna  alla  Strega  y che  ejfaminata  y ò de 
plano  y ò in  tortura  comincia  d confejfare  la  veritd . P.  7.  27^ 

Giudice  neirejfdmine  rigorofanott  deue  interrogar  laStrega  del  delitioin 
J^eciey  mdfolamentey  che  dica  ia  veri td  delle  cofe  y delle  quali  è indi- 
' tiata.  P.  7.  ' 275 

Giudice  notf  dette  ejfer  facile  d ripeter  la  tortura  alle  Streghe  y fe  la  catt- 
fa  non  è gratti Jpm  a , nè  conuiette  in  tal  cafo  ciò  fare  fett%a  l'ordine  di  Ro- 
ma. V.^.  _ ^ . . ibid. 

Giudice  non  deue  ageuolmente  credere  alle  Madri  y ò Kodrici  pottere  y che 
' i lor  Bambini  fono  flati  guafli  dalle  Streghe  y e perche . P.  7.  ibid. 
Giudice  y riceuuta  contro  M alcuno  ia  denuntiay  deue  prima  d’ogn'altra^ 
. cofa  auuertire  y e conflderar  bene  la  qualitd  y e conditione  del  Denun- 
‘‘itatorCj  e perche.  P,  2. 

Giudice  non  détte  mài  riceuert  per  fcrittnra  teflimottiataa  di  alcuna perjo- 
'fona  aflente , ma  ejfaminar  difrefenza  i Teflimoiiij . P.  2.  18 

Giudice  non  deue  tormentare  alcuno  con  l'inedia , fante , òfete , e perche . 

P.(J.  . 

Giuramento  fl deue  dare  dall'lnquijttore  al  comparente  per  denunttarcy  che 
dicailvero.V.2.  . , , . 

Giuramento  alli  Denuntianti  douerfl  dare  nel  principio  delle  demntie  come 
' alli  Teflimonii . Ann.  P.  2.  • 

Giuramento  del  Reo  nella purgatione  canonica.  P.8.^  _ 28j 

Giurandoflnel  Santo  Ofìtio  detiono  toccar p conte  mani  li  Santi  EatOngeUj  . 

P.2.  ...  »4 


IDDIO  primo , e marauigliofo  Tnquifitore . P.  i . t 

IddioL  ftdo  Giudice  y^  nguardatore  nell'animo»  P.  2. 
lohu  Inquiptore  control' Apoflat a Ioacbttm»  P.  i.  * 

Incantatori  quali  fono.  P.  i.  ' , ^ 

Inditijy  che  p hanno  nel  Procefo  contro  alle  Streghe  t deuonoloro  dt  nuo- 
uo  oppor p giudici  almenteprtmay  che  fi  venga  contro  ad  efie  al  Decreto 

di  tortura  .•  P.  7.  ‘ 1 > • / 

Inditijy  thè  fi  poflono  ,b onere  contro  ad  vno  , che  babma  maltrattato 
qualche  Sacra  lotagine»  tuttoché  non  fta  flato  demmtiato  del  fatto» 
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ÌKitnìgenza  Plenarin  i^PUiquifttori  fcr  ogni  auoferfetto'iMtffi  fatto  in 
(uufadiFode . P#  i.  , ' c 

Indulgenza  fUnariad  rrjaquijttorì  ^ morendo  net  loro  eauico , ibiX 

htduHgtnza  f tenaria  d gPinqtàJitorty  è eommune  ài  Vtearij , Confithori^ 

& altri  Officiali . P.  i.  5 

Indulgenza  di  tri  anni  commiote  d i Denmtiatoriy  Tejlimomjf  Fautori^  4r 
AtutoriincaufadiFede  m ibid* 

Indulgenze  di  tré  anni  per  ogni,  e quaifiuoglia  atto  nel  S,  Offitio . iiii^ 
iniìntei  nominati  dal  Reo  net  primo  CoJHtuto,comeJtdettono  trattare , P,  3, 
pag.  164 

Inqut/ttore  delegato  dalla  Santa  Sede  Apojl  olita  nelle  cofe  de  Fede,  e 
di  Religione  y titne  il  luogo  del  Sommo  Pontejice , e lo  rapprefenta 
P.  1.  1 


InquifitorouelFattogimdiualei  à fembiauza  di  Dio,.ebe  nel  Paradiji 
terejhre  eafiigò  i nojlri  primi  Progenitori . P.  1»  Z 

Tnqnifitore  alla  dignttd  del  perfonaggio  deue  actompagnare  vrPAngoUca 
furitd  del  Paradi/b»  V,i,  } 

htquijìtere  può  dare  Indulgenza  di  venti , e quaranta  giorni  olii  prefenti 
ad  attieni  di  Fede . P.  i.  $ 

Phquifitof e procede  contro  i Morti . P.  i.  e P.  8.  J4Z 

InquiJItore  d qual  fine , ed  effetto  vibra  la  ffada  del ft^  potere . P.  t. 
Inqui/itore JpatuntoJ'o  d i Rei  , e dilettojb  a i Buoni . ibi^ 

Inquifitore  confifea  i Beni , e priua  d’ bonari,  e dignità,  ér  anco  della  vita 
ijleffd  i colpeuoli  d'eretica  prauiti . ibìd» 

Inquifitore  fe  non  può  in  propria  perfona  andar  d vifitare  il  corpo  del  delie» 
to  , chi  bdda  mandare . P.  2.  157 

Inqu^tore , non  come  Giudice  , md  come  Padre  deue  tener  conto  di  di,  eia 
fi  per  di f e fa  de’Rei.  P.4,  _ 224 

Inquifitore  deue  conferuar  lagiujlizia  in  ogni fua  attiene  » Prefàc. 
Inquifitore  , bauuta  notitia  del  delitto  ^ deut  fubito  incominciar  il  Pro» 
cefo,  P. 2,  . . 

Inquifitore  deue  far  deferì  nere  minutamente  dai  Reo  il  TelUmmùouaming» 
to  per  nemico  di  lui , come  fe  mai  non  ne  bauejje  faputo  cofa  alcuna^  e 
perche . P.  2.  - i6q 

Inquifitore  può  alle  volte  dar  la  tortura fenza  l'Ordinario  d chi,  e quando  . 

P»6.  253.  zoo,  264 

Inquifitore  ne'cufi  da  lui  formati  per  la  Congregatioue  non  deue  fauorire. 
Ite  ditfauorire  i Rei , P.  9.  ]6o 

Inquifitore  può  auanti  , ebei  Confultori  diano  i loro  voti  nella  Congrega» 
tiene  dire  quello , che  gli  pare  intorno  alla  Cauft,  di  cui  fi  tratta» 
P.9.  ibid. 

Inquifitore  deue  far  venire  auanti  di  fe  il  Reo , che  bà  dapurgarfi,  con  U 
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ATeJhmmjjf^rgatQrijy  &àch^fam  P.  8.  v . . aSl 

Jmqailttore  dcHt  deputare  V Auuotato  y e Vracuratoreal  Reo  auOHti  le  di- 

^/e/e..P.4*  1 . • -t-  22J 

Ijt^uifitore  dette  ejfer  tenute  più  diligente  nel  procedere  emtroà^iBeJIem~ 
miittoriy  qteauto  più  abbondano  boggidì  le  Be/lemmie»  P.  X»  lo 

ìaqùi^toreuoti’denefarmonitHentoa.UitnotnentreiLReo nomina  per  Jltone- 
nàto  il  denontiatore'yò  qualche  altro  te  flimouio  m P.  Z»  lój 

1aqniJit<arenou  dette  aggrauare  Vhmaeeate  y nli  lafciar  impunito  il  colpcifo- 
,.le.  «•  5 Prct 

Jnterrogatione_/ideue dijiender  tutta  auanti  la  rifpojladel  d'ejlnuomo  | e 
' del  Reo.»  P.  2.  • v ‘ ■<  15 

Ltferrogatioui  i i Rei  hanno  d fiurjì in  modo  » che.  non  li  eonofiano  i Tejh- 
mowj  y nè  il Dcnnntiafore  , P.2. 

^terFOgdUom  da  farjf  ad  VliEretico  formale  y quali.  Pwj.  * 189 

btte  rrogatorif  foggeftiuijideaono fuggire  dagl' Inquifiì.nri . P.  2,  2 1 

htttrrogalorii foggefiiui y quali . ' ,,i  , ibidi 

Jnterrogatorij particolari  da  farjt  alli  Dentini i ant i , e.  d'efiiHUìnij  nelle 
. Cau/edi  PropoJitioniEnrticaliyò/b/petted'Erefiu.  AMa.f.Z.  ,■  i9 
Jnterrogatorij  particolari  da  far  fi  alle  foìlecitatè  in  Confejjlone  y quando 

foHohlonache . Ann.  . . 

Iqt er rogatari jfhggefttut  deteflabth  tn  qualunque  Caufa  y particolarmente 
in  quelle  del  Sant'Ofitio.  Ann.P.2.  ■ . ' , 102 

laterrogtùorij  danoitvfarficattli  Teftimonij  in  Caufedi  Poligama»  Ann* 
fil,2.ior.  ^r.7,  . ‘ 270 

Im^agatorqddfarfid i,TefiimMÌj nelle  Cat*fe  de' Direttori  y e Frofef. 
f fin  della  falfa  Orai  Ione  di  Quiete . Ann,  P.  ,2,  . 1 . 125 

luremgatorijdafaifiperpariedelReoaìTefimonijdelFifco  nella  ripe- 
i titiune.  P.4,  lid 

Interrogatori]  del  Reojì  detiono  vedere  y (è-  approuare  dalPIuqui/ìtore  » 
- . . - . . • , > 21? 
Iqaerregatorij  del  Fifeo  contro  gli  articoli  del  Reo  nelle  difefi . P.  ^ 22  $ 
iutertogartnràdel  Fifiocongli  articoli  della  parte  per  le  difefejì  ripongo- 
ma  negli  Atti  ».  9»  q.  ..  .2^® 

Ipterrogatorit  da farfi al  Reo  in  tortura  ftipcr  intenti one  tantaon,  in  che 
modo»  P, Ì5»  . ^4S 

IqlerrogUtoriJ  del  Giudice  à i Tejlimonii  fpurgatori . P.  S.  284 

IpfiaJnquiJitore  controli  fdlfi  Humi  , P.  i,  I 

Jrcano  Inqmfttore  contro  al  Tempio  del  Monte G ariptn  , P.  r , 2 

ìjiauva  del  Reo  inqutjìto  per  fropojìùoni  di  zvler  cQpa  della  qualifica  fiat- 

. tafeneferrif^nderglinondouerfiammtiers’  Ann.P,^.  204 
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Le  ttefe  quali Ji  ritrouano  offrefto^li  Eretiei , tonanti  il  delitto  i V di 
foro  fcrittedqual/iuogliaper/òaafaff  rotto  Uviad  poter  protedere 
■ contro  i complici , P,j,  • I92 

■Lettere  Patenti  per  fiiJHtuire  il  Procuratore  Fi  fiale.  P.^  ^54 

Lettere  Patenti  per  infhtuirei Confultori . P.p.  .*1  fbid* 

LetterePatenti perinflituireilHotaro.  P.g.  •»  JbtiL 

Lettere  Patenti  per  iujli taire  il  Ficario  Centrale  . 3 j 5 

Lettere  Patenti  per  injlituire  il  Ficario  Foraneo.  V.9k  ■ JStf 

Lettere  Patenti  per  ittJlttuirel'jfMMkatode’Rei,  P.g.'  ibid. 

Lettere  Patenti  per  quelli , «b'banno  firuito  lodeuolmeate  • P.  9.  557 

Lettere  Patenti  alti  fpontanei  Comparenti.  P.> 


M Aghi  quali  fino,  V-i.'  .9 

Mala  credenza  contro  la  Fede  rifiedenelPoaiiHO,  P.  l>  ^^4 
Ito  di  calura . P.  5.  »}t 

Mattalia  Inquifitore a fojlentamento  della  Santa  Legge  . P.  I.  z 

Medici  f e Familiari  di  Cafa  deuono  ejfaminarfi  giuridicamente  foprtL. 

PInfermicd  , ò morte  figuita  nella  perfino  del pretefi  malefieiaiOy  prima 
, ■ che  Jt  proceda  contro  alle  Donne  aecufate  dimaleficio , P.  7.  272 

Medico  y d Chirurgo  y dette  riconofiere  l'impedimtnto  di  quello  y che  fi  od 
‘ da  tormentare,  P,  - 2)0 

Medico , ò Chirurgo  y che  riconofie  l'impedimento  di  colui  y che  fi  bi  do-, 

* torturare  dette  riccuer  il  giuramenthdifilentio,  P.tf«  ibid« 

Medicofideue  chiamare  quando  il  Reo  è fopr apre  fi  da  qualche  accidente,,» 
• • ne' tormenti , P.ff.  i . . ^ 2)1 

Memoria  dell'Eretico  mortofideue  condannare , V.S,  qqx 

Memoria  dell'Erelico  formale  morto  in  quali  cafifia  condannata  nel  Sant* 
’ " Offitio  yC  come  in  efiofiproceda  , Ann.  P.  8... , 

Mezzi dell'Inquifitore per ejlirpar  l'Erefie,  P.l,  j 

Modi  quanti  può  adoprare  P Inquifitore  per  hatur  cognitioiu  del  delitto, 
• P.  2.  < ' ’ IJ 

Modo  di  procedere  per  via  d'accufa  di  raro  vfatonel  Santo  Ojfitio,  ibid. 
Modo  di  procedere  per  via  d'accufa  fimle  d quello  per  via  didenuutia. 

pag.  ''  ibid. 

Modo  di  procedere  per  via  di  dennntia  piA  vfitato  nel  Santo  Officio,  ibid. 
Modo  di  riceitere  la  depofitione  y ò denuncia  ordinaria  * . ibid. 

Modo  dt  riceuerela  depofitione  di perfinamon  conofiiutg  «■  P.  2.  - • i5 
•Modo  di  formare  il  Proceffioper  ^via''£jnqnifitione  4\P,i,  - 
Modo  di  procedere  ex  officio  nelle  Confi  di  Fede  regolarmente  non  appro- 
* ‘ «/rfo.  Ann. P.’ 2. ■ * ' i . : • . ? ibid. 

Modo  d' esaminar  il  Te/ìimonio  citato  • d chiamato . P.  2.  xS 
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Modo  dr  dare  il  gittrameHto  dopfofcrittaU  Jfpq/ìtione , P.z« 

Modo  ài  conoscere  vn  Tejiimomo  , che  non  vuol  dir  il  vero . P,  z.  2t 
Modo  di  riceuer  le  Denuntie  , & ejfaminar  li  Tejlimonij  nelle  Cau/e  di  Be~ 
flemmie . P.  i,  2 ^ . rì  no  al  9 

Modo  di  r iceuer  le  Denuvtie  , ér  ejfaminar  li  Tefiimomj  nell  e caufe  di  Sor^ 
tilfgij  • r.  1m  19.  lino  al  50 

Modo  di  riceuere  le  Lfenuntie  , 6*  ejfaminar  li  Teflimonij  nelle  cau  fe  di 
Jbllecitatione  in  Confejpane . P.  z.  fo.  finoald^ 

Modo  di  riceuere  le  Denuntie  ^ Ó!  ejfaminar  li  Tejlimonij  contro  li  Cele- 
branti non  promojji  al  Sacerdotio,  P.Zm  , <54^  fino  al  80 

Modo  diriceuer  le  Denuntie , eJJaminar  li  Tejlimonij  ^ e profegnire  il  l'ro. 

. ceffo  nelle  caufe  di  Poligamta.  P.  2.  80.  fino  al  lo^ 

Modo  di  riceuere  le  Denuntie  ^ ejl/tmiuare  li  Teflimonij  ^ e profegnire  iL 
Procejfofoprailfurto  della  rijfde  con  Particole  Conf aerate,  P.z^ 
finoal  124.  . ... 

Modo  di  riceuer  le  Denuntie  de'Spontanei  comparenti  contro  fe  fle0  in  va- 
rij  cajt . P.  2.  I i6,Jìho  al  14^ 

Modo  di  /fedire  gli  Sponte  comparenti  fofpetti  tPErefta  ne' detti  oafi  » P.  z» 

• 147.  finoal  m 157 

Modo  d'ejf aminar  e liTeJlimottij fopra  le  propojìtioni  ereticali  y ò JbttopoJlé 

ad  altre  cenfure . Ann.  P.  2*  J9 

Modo  di  leuare  alle  follecitate  inConfefiìoae  la  repugnanza  di  dentmtiare 

• li  follicitanti , Ann.  P.  6^ 

Modo  diprouare  il  corpo  del  delitto  della  Poligamia  attentata  • Aiin.P.2. 

• pag.  loz 

Modo  di  preuare  il  corpo  del  delitto  della  Poligamia  fimUitudinaria^  • 
-■Ann.  P.  2^  ' ibid. 

Modo  di  prouare  U corpo  del  delitto  di  deturpatione , è laccratione  di  Co- 

Jiitutioni  Apojlolicbe , d' Editti  del  Santo  Offitioy  à di  Cedoloni  di  Scom- 
munica.  Ann.  P.  129 

Modo  diprouare  iLcorpo  del  delitto  nelle-caufe  d'ApoflaJia  dalla  Santa 

Fedcy  e di  reiteratione  del  Battejmo  , ò della  Crefima  y ò d'ordini 

• Etclefiajlici,  Ann.P.  2<  ~ ibid. 

Modo  di  prouare  iLcorpo  del  delittouelle  caufe  di  Protettoriay  ricettatio- 

ne  yfautoriay  òCredenza  d'eretici.  ibid. 

Modo  di  riejìaminort  L deuuntianti  y à li  tejUmonij  efiamin  ati  nullamente 
la  prima  volta,  Ann.  P.  2^  . _ *24 

Modo  di  verificare  il  corpo  del  delittOy  di  cuìfiano  rimaji  veJligij.P.l,  i S7 
Modo  d'ejfaminare  vn  Reo  in  materia  ÌÌ~ tofv  Magiche , e HegromanticÉe  , 

P.2.  ' 16J 

Modo  d'  ejfamnare  il  Reo  folmcnte  citato,  md  non  ancora  carcerato. 
P.2. 
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Jilcdo  d’ejfitmìniir e iRei già  carcerati . P.  z. 

Maào  àt  ripeter  rej^ame  al  Reo  , P.z.  .1  • 

Modo  d’ejjamiuar  il  Reo /opra  rinteutioue , P.  2« 

Modo  di  confrontar  due  complici  fuori  de' tormenti . P.  2» 

Modo  di  confrontar  i tcjlimoniì  col  Reo,  che  nega  il  delitto,  P.  i. 

Modo  di  far  giudicialmente  riconofcere  i/w  Keo . P.  z*  ^ - 

Modo  di  far  riconofcere  un  Reo,  dal  Teflimonio  , che  deue  tentrjs  fecreto  ■ 

r.2,  ....  . . 181 

Modo  di  far  riconofcere  da  Tejlimonij  il  Reo  per  mezzo  del  fuo  ritratto  , 
quando /ijlimnjje  opportuno  di  pratticarlo,  benché  non  zifitatt,  Ann. 

•P.2. *8? 

Modo  di  ejpumnar  gli  Eretici  formai  i . P-  J . 1^2 

Modo  di  paragonar  le  Scritture  d’vnajiejj'a  mano,  fP,i.  190 

Modo  di  farjtconofcere  ferirti  Ereticali,  oue  non  è il  paragone  tP  altre  femu 
ti  di  mano  del  Reo . P.  *9^ 

Modo  di  far  riconofcere  vna  lettera  dall' autore  di  ejia,  V,  ^ 192 

Modo  di  far  riconofcere  le  fritture  pretefe  di  mano  del  Reo  da  TePltmonij, 
che  laconofcono . Ann.  P.  j.  . ao^,  Ittt.  B. 

Modo  di  contejlare  al  Reo , ufa  negatiuo  , ò eonfejfo  in  tutto,  ò tnpiirte^ 
il  fito  reato , eie  pene  incorfe . A nn.  P.  J.  ibid.  Ictt.  C, 

Mododi  fpedireliScbiaui  Apojlati  fponti  comparenti  anco  rifpetto  alliL. 

liùerid,  Aim.P.  j.  . 

Modo  datenerf,  quando  per  la  quantità  de'liiri,  ò fritture  fojpette  non 
fe  ne  puoi  fare  la  deferittione  nell'atto  della  Eerquijitione,  Ann.  P.  ^ 
. pag.  

Modo  di  procedere  contro  li  Rei  negat  iui  conuiati  di  fatti  , d detti , che  H 
Rendono  fofpetti  d'Erefia,  e dt  fpedirli  refpettiuamente  . Ann.P.8- 
pag.  . i?* 

Modo  di  esaminare  T Eretico  intorno  alla  credulità  delle  cofe  contenute  ne 
fuoi fritti . P.  2.  *94 

Modo  di  riceuere  la  depoftione  d'am' Eretico fpontaneo  ciparente.  P.  j.29% 
Modadi  eJtbirealReolarepetitionedc'Teftmoniì.  P.4.  21| 

Modo  di  far  conofere  al  Reo , che  cofa  ^ la  repetitioiif  de'Tefimonij.  P.  4. 

pag.  ibid» 

Modo  di  riceuere,  e regifrare  in  atti  gli  articoli  del  Fifa  contro  a!  Ren 
per  la  ripetitione  de'teflimonij  . P.;^.  **4 

Modo  di  ripetere  i tefimonij  del  Fifo  nel  Procefo . P.  4.  I19 

Modo  diripetere  ittjlimonij  in  prefenza  del  Reo . P.4. 

Modo  di  profeguire  il  Procefo , ricufando  il  Reo  la  rtpeUttone  de  * 
«/f.P.4.  idem.  . 

Modo  di  efibirk  difefe  à i Rei . P.  4^  *** 

Modo  diregifraregli  articoli  àfauor  del  Reo . P.  4.  u 
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W»do  erejfaminar  t tejlimpnij li difefa fofra  tutti gl'artìc.  del Reo.V^.llS 
Modo  di  vietare  tlii/rt  de’ Rei . P.5»  2^2 

Modo  di  regijìrare  nel  Prtcejfe  lUbri  Ereticuli  ritrattati  in  cafu  del  Reo, 

' 5-  . . , m 

Modo  dirilafctar  tl  Reo  dalle  carceri  con  ficurtd . P.  j.  2J4 

Modo  d’ejjamiiiar  il  Re»  in  tvtura  fofra  il  fatto  , P.  fi*  240 

Modo  d' ejjatnimtr  il  Re» in  tortura  fopra  Piutentione  qualunque  volta  bau- 
‘ ràfure  m tortura  confejìato  il  fatto , V.ùi.  242 

Modo  tfejptniinaril  Reotntorturafrovlteriori  ventate  y & fuper  iuten- 
tinne . 6,  ' . . 24^ 

Modod'eJfaminarilReointortutafolamentefnperintentione.  P.6.  14^ 

Modo  d'interrogar  il  Reo  in  tortura  fopra  i complici  y & altre  Erejit^  , 
P.6.  . . 245 

Modo  da  offeruarf  negli  accidenti , che  fogliano  auuenire  nel  negotio  della 
tortura.  P.6,  25® 

Modo  d'effdminar  in  tortura  Vn  Reo  riconofeiuto  da  vn  fjlo  in  giuditto  , 


P.  ‘ , 25^ 

Modo  di  confrontar  vn  complice  col  Reo  in  tortura  quando  il  Reo  nominante 
per  altro  deue  riporjt  alla  tortura . P.  é»  . 25J 

Modo  di  confrontar  nella  tortura  il  Reo  complice  nominante  col  Reo  compli- 
ce nominato  , quando  tl  Reo  nominante  per  altro  non  fi  deue  torturare  , 
* P.  iì.  , . 

Modo  di  repeter  ài  Reo  la  tortura.  P.6m  ' 2J2 

Modo  dì  ricrurr  dal  Reolaratificaticme  delle  cofe  da  lui  confejfate  in  tor- 
: 'tnra  , P.  5,  ' ibid. 

Modo  di  repeter  la  tortura  di  Reo  , che  battendo  prima  confef  ato pur  nella 
' tortura  y non  vuol  pofeia  ratificare,  P.6.  2^8 

Modo  di  dar  la  tortura  al  Reo  y chea  non  rifpsndey  ò noi  fà  precif amente 
in  gtuditio , P.  é.  * ■ • 26® 

Modo  dt  dar  la  tortura  à i ieljitnonij  varij , contrari}  y fuhormtù  y efi- 
miìi . P.  d*  •'  * > • \ 262 

Modo  di  procedtr'nellecaufe  di  Poligamia  . P,  2. 2^  eP.'j.  266 


Modo  di  proceder  contro  le  Streghe  . P.j. 

Modo  d’ e ruminar  de  plano  le  Streghe . P.  j. 

Modo  dt  terminivr  li procejfì nel  Santo  Ojjilto  . P,  8, 

Modo  di  far  la  furgatione  canonica  . P.8. 

Modo  di  far  la  nrrattatione  y òriuocatione . P.  8* 

Modo  dtfpedirvu  Reo  contumacenou  eomiritto  . P,^  __  __ 

Mod»  di  l'pedire  vn  Reo  ajj  ente  ConUinto  di  Erefia  • P.  8*  3 i mfino  à :^42 

Modo  di  l'pedire  li  fpoutanei  comparenti  , P.  8*  545.  in/ino 4^51 

Modo  dtfirlaCoK^regattone.  P.  p»  • •’  ^ jdc>' 

Modo  dt  itJloluerei'kerdallaStOiitwtitiica,.P.^  . .. 
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Nel  Sacro ‘Arfenale , . ^87, 

Mndoiii  procedure  nlliicondantut  della  memoria  dell' Eretico  formale  de- 
f Olito.  Ann.  1’. 8. 

Modo  di  dar  il  tormento  del  fuoco , P,  6. 

Modo  di  dare  il  tormento  della  Stanghetta  . V.  6. 

Modo  di  dar  il  tormento  delle  Cannette , 

Modo  di  batter  i fanciulli  nel  luogo  de'tormenti . P.  6. 

Morti  pojiono,  e deuono  ejfer  denuntiati  nel  Santo  OJfitio  • P.  8. 

Modo  di  at tifare  l'abiuratione . P.  8.  ; 

Modo  di  attit are  l'ajfolutione  dalla  Scommanica , P.  8. 

Moglie  feconda  de  Voligami  veri  y e quella  d~' Poligami  Jìmilitudioarii  y 
douerjt citare  d dedurcele fue ragioni  auantt  di  fpedirt  le  loro  caufe . 
Ann.  P.  2.  , 124 

Morte  de  tefiimani  j dati  dagl' altri  ineontejli , ò per  informati  doaerfi  far 
cojlare  uelprocefto  a qual  fine . Ann.  P.  2.  124 
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NAhucodonofor  Rèdi  Babilonia  Inquifitore  contro  Heliacbiim  P.  i,  ^ 
Kegatiua pura  non  libera  l’innocente  daU'accufe  de' f al/i  teflimonij, 
P.4.  ' 223 

Hegatiue  del  denuntiatore fi  deuono  far  cefiart  in  Procefio  , e come , P.  2. 

* P*"'."*  ......  *+ 

KoAii  de'nemici  y e de'tcfiimonij  da  ejfaminvrfi  dfauor  del  Reo  , fi  deuono 
- porre  Cotto  gli  articoli  fatti  À fattore  d'é/fo  Reo,  P,  4.  22p 

Mot  aro  del  Santa  Offitio  deue  ejfer  inflituito  dalVìnquifitore . P.  2.  13 

Kotaro  deue fcritare  tutto  quello  , che  dice  il  tefimonio  y tanto  contro  , 
quanto  dfauor  e del  Reo.  P.  2.  ; 22 

Kotaro  y accettate  dal  Reo  le  difeCe  y deue  far  preflijjìmamente-la  copia 
delProccJjò.  P.  4.  . * 223 

Kotaro  con  quale  auertenva  debba  rogarfi  delle  Relationi  nelle  citationt 
e/feguite  da' Munti  i y dCorfori . Ann.  P.  5»  258.  lett.B. 

Kotaro  nel  tempo  di  tortura  deue  fcriuere  ogni  paroLty  e mouimeuto  del  Reo. 

P.6.  • 241 

Kotaro  deue fcriuere  ogni  mouimeuto  del  Reo , che  fi  vien  meno  iu  tortura  . 

P.  4.  • t 252. 

Kotaro  douendofi  ripetere  la  tortura  , deue  porre  nel  fine  dell'esame  quefle 
parole  y animo  tamen  &c,  P.  6.  2J7 

Kotaro  deue  regiCtrare  tutte  le  cofe  ntrouate  nella  vifita  della  cafUy  eper-^ 
fona  della  Strega  y tanto  dfauor  del  Fifco , quanto  d giouamento  della. 

' Rea.  P.7.  ..  ..  ^7* 

Kotaro  deue  difendere  mùgli  atti  de’teHimonij  fpurgatori  nella  purga, 
tione  canonica . P . 8, 

Kotaro  dette  difendere  iVott  de' Confultort  naia  Congregattone . P.9. 
pag.  Jtft 
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OBligodeirinquiJìtorentltiiricoiellaSantiklnqutfitiane , P.  t.  6 
Ojjitto  dell' Inquijitorenell’ingreffo  al fuo  carico  quale.  P.  I.  J 
editto  deli' Tiiquifitore  è HantOy  eperòcome  taìefi  date  trattare,  Prafar, 
Oppugnatori  del  SautoOfftfO  quali  , P.  i.  il 

Oratione  da  recitarli  aitanti  la  Congregationt , P.  j>.  36» 

Or  ttione  doppo  la  Congregatione , P.  9. 

Ordinari» ctoè ilVefeotto y ò fuo Vicario deue  ejjer  prvfcitte  alla  Tortura, 
P.  (5.  240 

OJfa  di  colui , cb’è  morto  Eretico , fi  denono  difiepetire  y & abbrucciare  , 
P.8.  543 


P Arale  y e fatti  Ereticali  arguifcoiio  nettamente  mala  fede . P,2, 

Penafpiritiule  non  temporale fi  perdona  d t Rilafi  penitenti.P.S,  Ì2Ó 
Perfidia  Ereticale  defcritta.  Priefat.  t 

Perfidia  Eretica  non  ìfmorzata  nel principtOy  quale  riefee  nel fine , 

V erquifitiont  per  fonale  , & alla  Cafa  douerfifure  a'Èet  inquifiti  per  for-, 
tilegij.  Ann.  P.2.  50 

Perqmfitione  alla  Capa  y ò alla  Cella  dotier/i fare  alli  Ecclefiajiici  y Seco-, 
lariy  ò Regolari  y che  nelle  Prediche  y fermoni  y ò Lettioni  contrauen- 
sono  alle  Bolle  y c Decreti  circa  l’Immacolata  Conceltione  della  Beata 
r ergine,  fitm,P.^.  238 

Pietro  Apofioloinquifitore  contro  Anania . P.  i.  2. 

fittro  Martire  Inqnifitore  contro  i Manichei , ibid. 

Pio  V,  Inquifitore  y e fitoi  fatti  egregi  in  materia  di  fede  , ibid. 

Poligama  attentata  conofeerfi , e punhfi nel  Santo  Tribunale , Ann.  P.  2. 
pag* . 

Poligamia  fimilitudin  iria parimente  conofeerfi y epuuirfi nelS,  Tribunalcy 
e quale  fin,  Ann.P.2.  ibid. 

Poligami  deuerfiinterrogare  nel  primo  Cof!  liuto  d riferire  il  corfo  dellcL^ 
hro<oita,  Ann,P.  3.  203 

Poligamia  qual'èy  come  fi deue  procedere  in  cctal  delitto . P.7,  266 

Potefid del  Tribunale  dell' Inquifitore ^andif'ma . P.  i.  1 

Prefentationey  e regiflro degli  articoli  del  Ftfeo  contro  il  Reo  , in  ebe^ 
modo . P 4.  2 1 5 

Procejpy  che  connienfabricare  ex  off  do  nelle  canfe  ih  Fede , cci:  quali  cau» 
tele  debbano  incominci  arfi . Ann.P.2.  17 

Procedo  off  enfino  y e disenfino  ^ isut  palefare  d t ConfuUori  y aitanti  Ix 

tor^ 
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tortura,  V.C,  - 2J9 

Trodtratore , ò Auuocato  chi  amato  J f ariate  col  Reo  per  la  ripetitione  tir, 
tejiimonij  y dette  prima  prvji  arii  giuramento  dt  douer  tacere,'?.  ^ 21» 
Procuratore  y ò Auuocato  in  che  luogo  deue  parlare  col  Reo  , P.  4.  ibid. 
Procuratore , ò Auuocato  dette  ammonire  il  Reo  à dir  la  verità , P.  4. 2 2 
ProfeJJ’ori  della  fai  fa  Oratione  di  Quiete  douerji  interrogare  nel  primo  Com 
Jiituto  à riferire  il  corfb  della  loro  vita , Ann.  P.  205 

Propojìtioni  Ereticali , d in  altro  modo  foff/ette  doutrjt  eflraere , far  rico^ 
mfeere  dal  Reo  y e qualificare  dià  Padri  Teologi  prima  d'interrogare  il 
Reo  coufejfo  fopra  la  fuauttentione intorno à quellcy  e di  cout ef largii  i[ 
Reato.  Ann.  i’. * 20^ 

Propnjrtimii  y onJeft  conojcouo  gli  Eretici  formali.  P.  ^Oj.iuJfno  d 
Protejladapcrmetterfinelcojlituire  dinnoiio  li  Rei  y che  ne  i precedenti 
Cojlituti  battito  confeJJato  in  tutto , ò in  parte  ti  delitti  opponigli , Ann» 
P.  2.  l6pi 

Frotejla  del  Giudice  nell'efamine  rigorof  t y vtile , e neeeffaria , P.  6.  24} 
Prona  piena  y e concludente  ricerciìft  per  condannare  Ut  memoria  delF Ere- 
tico formale  morto,  Ann.  P.  8.  345, 

Prouare  con  teflimonij più  in  numero  j e migliori  di  quelli  del  Fifio  la  ne- 
gatiua  del  detto  y ò fatto  del  Reo  bà  gran  forza  à faaor  di  lui,  P.4* 
pag. 

Purgatione  canonicanet  Santo  Ojptio  quale , P.  8.  279 

Purgatione  canonica  t’impone  al  Reo  di  parere  de' Signori  Coufultori  , P.8»' 
pag.  a8o 

0^  : 

OVale  deue  ejfer  PTaqnifitoreneirationi  del  ftto Janto  eanco  . P.  I.  3 
Quali  doppo  morte  dettano  condaimarfi.  P,  8.  344 

Quali  t^imonij  fipojfon»  ehi  amare  dagFInquefitori  nel  profegair  le  caufe, 
P.  2.  • iS 

Quante  cofè  deaefar  collare  PlnqptiJìtoreneUa  depojìtione  y che  fi  da  nel 
' fiantoO^tio,  p.2,  t-t 

K 

RAtificatioiKÌitsttefecofeeonfejfa1ene‘'t0rìncnii  dette  ejfer  etnfor- 
me,  almeKoin  foftanzaaìtaConfeJJme,  ?,6.  ^ . 257 

Rat  tfi catione  delle  cofe  cotAeffate  ne’tarmenfi  quandefi  date  fare  . ìbid. 
Katijìcatione delta tonfejjwue dei Reoricercarjf  ancora  quando  quella  fe-^ 
ga  e doppo  fatto  il  decreto-  theilKeo>fia  traffortato  al  luogo  dettar- 
meato  , Ana,Y.6,  260 

Xeht.  ■ 
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Jtelaiiunif  del  hleJJn^  d’bauer  citato  il  tejinuonioy  ò il  reo,  quale . P.5.  2 ? r 
Ktlatiom  de'Curfari , ò Kunùj  douerfì  Jdr' apparire  eoa  i adempiiuciito 
frecif»  della  forma  preferitta^h  uell’ejfccutione  delle  citationi . Ann. 
,•  P-J.  M . ’ , 238. lir.  B. 

Relattone  del  Medico , ò Chirurgo  circaVimpedimento  del  Reo , che  deue 
tormentarjì y ^fideue dijlender^nel  Procedo . P.  d.  ^ ' 1^0. e 2^2 

Reo  di  pr/)poJttioui  facendo  ijlan%,a,  che  gli Jì a data  copta  della  qualifica 
fattafene  per  rispondergli  y uon  douertìeffaudire , Ann.  P.  204 

Reo  in  alcuni  cafi  ammetterft  nel  Santo  Tribunale  al  Beneficio , come  fe 
fojfe  fiato  fpontè  comparente  y é- in  quali.  Ann.  P.  j.  210 

Reo  non  douerfi  career  are  y e molto  meno  cofiituire  auanti  iTbauer  prouato 
il  corpo  del  delitto  y &acquifiato  inditi]  legitiini  contro  di  lui . Ann. 
P. f.  I . ibid. 

Reo  dtninuto  y che  nella  fua  fpOHtanea  cotnpqrfa  rifpetto  il  fey&  d compli- 
• ci  non  b*  detto  intieramente  U verità  yfoprauene'ndoue  prone  legitiinefi 
T punifee  nel  Santo  Tribunale  y come  li preucmiti . Ann.  P.  g.  ibi-d.^ 
Reo  legithnamente  inditiato  d>  f tper  fin  nere , e che  ricufa  di  farlo  d'or-^ 
y dine  del  Giudice  poterfifottoporre  alla  tortura  d fin  ebe  ferma , Ann. 
. P.  6.  . 262, 

Reo  in  quanti  y e quali  cafi  deue  efierfiufato . P,  4.  . 224 

Reo  tenuto  dt  mala  vita  y e fama  y deue  con  tutto  ciò  haucr  le  difefe . P.4. 


Reo  tonfeffo  y ò couiiinto  dej  fatto  fi  dffue  immediatifinevte  efaminare  fopnt^ 
l' intenti  otte  , P.  2.  ,168 

Reo  in  parte  confefio  de' delitti , <è*  in  parte  conuinto , & inditiato , fi  de» 
ue  tormentare  prò  vi teriori  veri t afe  y &fuper  inteutione  y refpetttua- 
mentecottladouutaprotefia  . P.  d.  24 j 

Reo  y dneorebe  ctnfcjjo , e pienamente  conuinto  , frnella  tortura  pn,  vite» 
riori  ventate  non  gli-  è protefiato  y de  rubare  jurfum  Fifio  acquifito» 
rum  , drc. eglmegail  fatto , re/ìfi^gfielulOy^  224 

Reo  y che  in  tortura  hà  confejfato  il  fatto , fi  deue  anco  in  tortura  interro^ 
gar  fuper  inteutione y comphcibut'.^P. 6,  v _ ibid. 

Reo  confejjò  del  fatto  non  deue  tormentarfi  fe  non  fupra  l’intentione , P.S. 


pag.  245 

jRfo  confefio  dell'erefia , e della  credulifd , deue  ejfer  tormentato  fopra  i 
compiici  y & altre  erefie , & in  ebe  modo  . P.  d.  24d 

Reo  negatiuo  conuinto  di  fatti  yò  dettiyper  li  quali  firende  fofpetto  d'ere» 
fia  douerfi  interrogare  in  genere  y anco  torturare  foppu  l’intentione 

auanti  di  condannarlo , Ann.  P.  8.  , v ^°^r 

Reo  non  conofefuto  d nome  da  ieflimoniì  douerfi  far  defirtnere  da'niedeftmi  y 
più  precifmente  y che  potranno  , AfìH.P.  2.  -,  t . . J75 

Reo  aggrauato  da’ tejlimonij  nella  repetitione  d'altro  delitto  , ò di  qualche 

cir- 
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■ circoJlaMza  fojlitnliale  douerfi dmuouocoflitnire  fofra  tale  delitto  , J 
circojlauza . Ann.  P. 

Reo  u^granato  come  /opra  da' Te  Hi  monti  ejfaminaiì  a fua  difefk  doutr/i 
parimente  co/lttutre  di  nuouo tntornùìlt depojlo  contro  dt  Ittt  ^ da  quelli  «. 
Ann.  P.  ^ , 21^ 

Reo  ^ cberinuntia  alle  difefe  non donerft  fpedire  Jenz>a  fargliene  fare  al- 
meno in  Iure  ex  officio . Ann.  P.  ^ ■■  ibiti»' 

Reo  y che  confejSu  doppo  fatto  tl  decreto  y chtjt  conduca  al  luogo  del  tormen- 
to ad  effetto  di  torturarlo  dette  ratificare  la  fua  coufejjlone,  Antuli-ÙM. 

pag,  ..  .V  i 2ÙQ 

Reo  in  tulio  y ò in  parte  confejjo  non  d\/tterfi coflitinre  dt  nuouo  doppo  fenziit'^ 
Li  l'rotejla  enunciuta  nell' A nn.  P.  _ ^^9 

Reo  uegaliuo  dt  delitto , peni  quale  bti  luogo  folamente  P Abiura  de  leut  y 
dette  fot  toporji  alla  tortura  per  batterne  la  verità-  Ann.P.ó*  2 
Mi  tl  confejjo  nonfottoporji alta  tortura  fopra  l'intentione  auanti  di  fpe- 
dtrlo . * ' ^ ibid. 

Ree  iiidittalo  anco  folamente  ingutfa  y ch'egli  fi  renda  nonpià.cbe  leggier- 
mente fofpetto  d'erejia  y fe  citato  non  compare  y e perciò  feonanunteat»^ 
perjijlc  per  amittm  nella  Scommunìca , fi  rende  fofpetto  violentemente 
d'erefia.  P.  iL 

Reo  contumace (ì deueScommunicare giuflificatamente  - P.  8. 

Reo  contumace  per  vn'dnno  doppo  la  Scomunica  fulminata  contro  di  lui  come 
fi  dette  trattare  f e fpedire  net  Santo  Ojptio . P.8«  Hi 

Reo  contumace  !y  che  doppo  l'anno  della  Scommuutca'da  lui  ancorfa  y fard 
prefoy  ò comparirà , come  fi  dette  fpedire  nel  Santo  Offìtio . P.  ^ 

Reo  contumace y e Scommumcato\  fe  dopporannomuoretntaleScommwu- 
ca  y fi deue  condannare  y tir  abbruciare  in Jlatua.  P.  à.  344 

Reo  j'uggititto  dalle  Carceri  del  Sanf  Officio , fe  chiamato , e feommumea- 
to  dura  vn  anno  nella  fcommtmica  contumace  y quale  doura  Jhmarft  nel 

Sant'Offiao . ..  ^ 

Reofugg’ttiiOy  e contumace  yCofitiritonegrOrdini  Sacri  y auanti  la  fen- ^ 
tenXit  condannatoria  yf  dette  dal  l'^efcom  degradare  - P.  8*  _ 33^ 

Reo  fttggt Ulto  y e contumace  incorro  ip  fo  ture  nella  fcommunica  per  tmpeat- 
m ento  da  lui  dato  al  Sant'Offtio  , non  fi  dette  per  nitoua  fentenz>a  Jcom- . 
matmeare  y md  citare  y e perche?  P^8.  iì9 

Reo  complice  y e negante  in  che  tnodofi  afirturaa  confeffare  , P»2« 

Reo'y  cheitonvuolrifponderey  ir  dubiameute  rtfponàe  y come  fi  deue  trat- 
tare. P*<L  • ' * . 

Reo  nel  purtrarficunonicamente  deue  giurare  tf  effer  innocente  delle  cofe 
oppojlegli.  P.S,  ''  . f-  V ^3 

Reo'y  che  vuol purgarfiy  deue  auanti  PInqttifiiore  nominare  tanti  Tefitmo- 
*àjf purgatori quanti  fono  tafatt  ntUaftnutuM . P.  8,  2j9-&  2>8j  . 

- 
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Jl«  e , che  iu  tortura  dice  d'bauer  qualche  impedimetito  cor  forale' , onde  non 
pojjaejfer  tormentato , Jtdeue  de  forre  dal  tormento , e chiamare  il 
dtcOm  P.  6,  2)0 

Keo , che  vien  meno  nel  tormento  deue  ejfer  dcpojlo  dalla  corda , P.  6.  2 5 1 
ReOy  chenonhà pericolo  alcuno  dopò  l'accidente  venutoli  nel  tormento  , Jt 
dette  di  tmoito  far’ ahoar  nella  corda»  P.d.  • 252 

ReOy  che  per  relatione  del  Medico  hi  qualche  pericolo  per  P accidente  ve- 
tttttoli  nel  tormento , deue  eJJ'er  ricondotto  alle  carceri . i b td. 

Rpo  f che.  hi  confe/jdto  ne’tormenti'y  deue  ratificare  riflcjfa  coufelflone 
fuori  de’ tormenti . P.ó.  257 

Reo  dicendo  y che  conferma  y e non  mutacot’alcuna  detta  nel  tormento  y hi 
ratificato  bene  la  fua  confej^one . P.  258 

Reoy  che  ricufa  di  ratificare  y evuolriuocarele  cofe  da  lui  confejfate  »e' 
tormenti  y Acne  di  nuouotormentarfi , 259 

Reo  y che  ne' tormenti  afferma  la  buona  iutentione  circa  el'atti  y ò parole 
■ hereticali , & apo fatiche , ancorché  non  debba  effer  chiamato  hereticOy 
od  apojlata  formale , non  fi  libera  però  dalla  fofpitione  d'berefia , ò d'a- 
pojìafta»  P.  8.1  , 287 

ReOy  che  non  folamente  none  conuintOy  md  prottaPiimocenza  fua  y elafal- 
fttd  de'teflimonij fi  deue  diffnittuamente  ajjoluere . P.  8.  277 

Reo  non  conuinto  y md  contumace  y che  dopò  Panno  delPtucorfa  fcomnmni- 
cahd da condamutrfi y fi  deue  citare  prima  ad  vdir  la  fua fentenva. 

P»  8,  ^ ^ ÌS4 

Reoconfeffoy  dconuhitOy  ancorché  ne^bi  la  mala  credulità  y deue  abiura- 
re conjornie  alla  fofpitione  contro  di  lui  concetta . P.  8.  3 5 

Reo  citato  in  termine  prefijìo  d rifpondere  di  cofe  , delle  quali  è inditiato  y 
ma  non  conuinto  fe  diftibidifce  y è fofpetto  devebementi  y e fi  deue  f com- 
muni care  . P.  8.  332 

Reo  contumace  y e dichiaralo  già  per  fentenza  fcommunicato  y fe  pajjalo 
P anno  non  farà  comparfodoppo  la  citattonevltimam  termine  prefifso  fi 
deue  condannare  y tome  fofteberettco,  P.  8.  334. 

Reo  y come  di  fopray  fi  dette  rilafciare  al  Braccio  Secolare  con  la  fatua  di 

. 3.^5 

iiro  contumace , non  conuinto  y comparendo  non  ancor  paffato  Panno  della 
fua  contumacia  y come  deue  trattarfi . P.  8.  338 

Reo  afseute  conuinto  d'berefianonfi  può  fententiare  y fe  non  precedono  tut- 
ti gli  atti  giuditiali  y che  vi  ft  richiedono . P.  8.  ' 340 

Reo  conuinto  , che  nonptiò  auanti  la  morte  fpedirfiy  fe  muore  impenitenlCy 
enegatiuOy  deue  condannarfi doppo  morte . P.  8.  34^ 

Reo  y deue  euacuare  tutte  le  circojlanze  , quali  fono  nelle  interrogationi . 

P.2.  i<5< 

JteOydicendo/Pbauer  nemici, ft  deue  ciò  ricercare  eftragiudicialmente . P,2. 
png.Xóq.  Rt» 
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Reo  indi  fiato  da  vn  fola  te/limonio  d’ejprr  quello  , eh' è depojlo  y fe  ciò  nega 
Ji dette  tormentare , quando . P.  2.  178 

Reo  inditiato  de' compiiti  in  f^ecie  dtue  in  tortura  /opra  quelli  ejfer'inter- 
rogjto  aucoitifpecie , P.  6.  zqj 

Reo  torturato  prò  vlteriori  iteri  tate , Ji  nella  rinrofa  ef^ue  nega  /e_« 
co/e , delle  quali  è gid  confejpt  y ò eonuinto  y fi  dette /trinare  quanto  di- 
ce y mi  non  come  in  rì/pojla  data  al  Giudice»  P.  5.  ibid* 

Reo  torturato  prò  vlteriwi  veritate  y /e  nella  rigoro/j  e/amine  nega  leca- 
/cy  delle  quali  è già  con/efio  y òconuintOy  fi  dette  /criuere  quanto,  dice  y 
md  non  come  in  ri/pofia  data  al  Giudice . P<  6»  244 

Reo  per  di/etto  di  corpo  , ò d'età  fi  rende  incapate  del  tormento  della  cor- 
da» V.6.  247 

Reoy  che  nonptiòriceuere il  tormeato della  corda  y fideue per  decreto  con- 
durre ad  altro  tormento . ?»  6,  „ 25» 

Reo  denutttiatonel  Sant’Offitioy  ntàda'teflimoniìnoneono/ciutOy/e  non 
per  vifta  y /e  nega  il  delitto , deue  ejfere  da  ejfi ricono/ttnto  in giuditio» 
P. 2,  Vjy 

Reo  ricono/tiuto  da  i teflimonij  può  nelPatto  tPeJfa  ricognitione  'interro- 
rogarli  y &i  detti  loro  y tome  anco  quelli d'ejjò  Reo y fi  deuono  /crine- 
re. P.  2.  x8o 

Reo  y chenegala  rcritturadi/uamanOy  /e  non  vi  è il  paragone  d'altra 
/crittura  pur  di  JbamanOy  ft  deue  egli  far /criuere  y dritt  che  modo» 
P»i»  tgt 

Meoy  che  nega  di /aper  Jiriuere , fi  deue  di  ciò  conuincere  y&in  che  modo» 
P*3*  ^ 19* 

ReOy  che  nega  di /aper /criuere  y e poi  ne  vien  conuintOytefta  granato  del 
delitto.  P. 3.  ibid. 

Reoy  che  domanda  d'in/ormarfi  circa  la  repetitione  dc'tefiimonij  y deue  ot- 
tenere il  Procuratorcyò  PAuuocato  » P.4.  ' 21J 

Reo  innocente  deue  coftantijfimamente  negare  y per  non  infamar. /e  fle/to» 
P.4.  223 

R eo  doppo  ledife/ey&  auanti  la  torturOy  e fcntenioa,  può  domandare  y che 
r Auuocato  fcriua  in /no  fattore  . P.  4.  229 

Reo  y prtmay  che fiavojio  in  prigione  y fi  deue  vifitare . P.  J»  232 

Reoy  che  in  tortura  domanda  d'ejfer  depoflo  y con  offerir  fi  pronto  à voler 
dire  laverità  y l'incominci  a dire  nel  tormento  y e poi  fi  deponga»  P. 

• . I . 241 

Reoy  che  in  tortura  confejla  laverità  del  fatto  y deue  pur' anco  m tortura 
interrogarfi/opral'intentione,  V.6,  ^ "242 

Reo  y che  depojlo  dalla  tortura  confeffd  il  delitto  y /e  nega  l'intentioncy 
- deue  effer  alzato  nella  corda,&  interrogato /opra  d'effa  intentione.ihìd. 
Reo  denmntiatodi  delitto  falli  permanente  y /e  verificato  il  corpo  del  de- 
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*'  Uno,  vi  ò pencolo , thè  fi  ne Jugga , deue  frimai' efamìnarei  te  fìirnOm 
\ nij , un frigtomrji , e con  quai  cautele . P.  2.  155) 

JlfO  inditiatodt  befìemmieitretiegli , iene  prima  ejjamiuarjt  in  genere , 
Tf  fe  bà  proferita  alcuna  he  f lemmi  a bereticale  contro  a quell'articolo , cbe 
*■  vieH'focc&da  coti  fatta  be*Ìemniiarn'V,t.  161 

^eoriconofcinto tn giudtcioif  come bd fucceffìuamente ad efamittarjì . P.  2. 

pag.  ’ • ' ■<  ■ ; • t 178 

■Jlto  citato  dime  comparire  perfonalmeate , non  per  Procuratore , e perche  . 

'"^•3'  . ....  . ' .231 

Reo,  cbe  confejfa  in  tortura  fenza  indttij , etiandio , cbe  eofiantiffima- 
mente  perjijla  nella fua  eonfeffìone  , non  può  di  ragione  ejfer  condanna-- 
\rio.  P.6,  229 

Reo  ^ e tejhthoniotorturato , dtuefubito,  cbe bauerd confefatoefier  de- 
*-^foJlodai  tfrmenti , P.6.  < 265 

Reo  'il  quale  non  ha  ziotuto  ratificare  la  fumtenfejjione fatta  in  tortura,  fe 
" 'nella  feconda  tortura  perfeuera  negando , purga  la  prima  canfejfione , e 
dette  lafciarji andare . P.6.  260 

RicogniitonedelReodal  tejlimonio,  quOndoJifà,  P.2.  179 

‘Ricoguitione  del  Reo  fatta  da'  tejhtnonij  per  mezzo  del fuo  ritratto,  qual 

• vigore poJJa  hauere , P,  2.  185 

RichgntUone  delle  Scritture  pretefidi  mano  del  Reo  poterfi  fare  de'tefU- 

* monij , che  la  conofcono , in  cbe  modo  » Ann.P,  j./m,  R.  20^ 
Rkonofcerttl  Reo,  cbe  nega  d'ejjer  quello  di  cui  fi  fd  menlione  nel  Pro- 
cefo , iìiecejjario  é P.  2.  ‘ 

RfiaJJìdeuonopauerelefueDifefe,  e quando-  P.  4.  22j» 

Rtlajìo  impenitente , & of inalo  ajfatto fi deue  prima  della fentenza  ammo- 

• mre , & ejjortare  alla  Penitenza , P.6*  328 

Rìlajjo  / ancorché  penitente  feauanti  l'ef^editione fi  muore  , deue  niente- 
v'  dimeno  condamtarfì doppo  morte . P.  8.  - • 334 

• jR  if  etere  i T flimodij  esaminati  per  il  Pifeo  è nectjìario nel  Santo  Ojfcto  , 

fe  il  reo  vuole,  p.4.  . 212 

Rtpetitione  de’lT tjlimonij deue farft con grinterrogatorij del  Reo,‘  ibid« 
Ripeti  none  de'TeJlimonij  molto  dijpcile . ■»  ibid. 

Rtpetitione  de'leftimonij  fi  deue  fare  dairinquifitoreifteffo,  ibid. 

Ripetitione  de'TeJlimonij/tJd  quandoilReoè  negatiuo.  ibid. 

' &p:9,  •••  ' " • _ . • 338 

Ripetitione  de'Teflimonij  douerjt  offerire  ancora  al  Reo  in  parte  coufejjo, 
' & in  parte  negatiuo , rifletto  me  cofenegate  , Ann.  P.  4. . ' . 22* 

Rfpettuone  de'TeJhmonij  è negata  tanto  al  confe^  di  propria  hocca,quan- 
'10  d quello , cbe  fi  prefume  tale  per  la  contumacia . P.S.  ■*  J jR 
Ripetitionè  de'TeJlimmtjft  deue  fare  anco  ex  off  do  ^ quando  le  Stre- 
ghe negano  ogni  co/a  in  gtudf  no,  mafftMmente  t' elleno  fono  pouere. 
P-  7.  275*  Rifpojìe  ^ 
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nìff^e  de' Ufi fidettatm  difiendere  tntieramemfe^ou  If  lora  prffri^arolii. 
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JUnti.ttioned«llu  eonfejpme  in  qnMli  c^/l , 9 funffiu 
\ ‘Eribmittle  • Ann.P.  2.  . "tu\^cP4 

Kobbe  trottate  d i Rei  rpettONti  aiSaMt9  0ffieio^ntgtJIr4n»mimta>i^ute  »~\ 

^P.y.  ... 

Ko^/m  del  Kotaro deue  forjt  in tuttedt.ntativni,  P»  5» 


S 


:r-a5<>'. 
. I . atr  '»>■ 
<’.«uW  i sw-it 


' . V.  . i . 

Salute  del?  anime  è il fittft  e 

Jnquijìttone , P.  ^ r i ■ ■ n 

Sani  Rè  Itiqmjttore  contrai  Maghi  flncantatort  y (jrMouiutt  It’ 

Scbi.iui  Apofl.tti  rponiancamente  comparendo , come  h fpedtfcq/n  nei  t>au->^ 
- toAriiuifiale  y a>uo  ri fpetto  alia  libertà  • Ann.  P.  3.  . ••  • 

Scoprire  gli  errori  y irertjie  celate  nella  mente  altrui  y impOKttffomm^ 
Miente alnegotto dt  SantaFede.  P*J»  / 9u 

fritti  ereticali  di  propriamano  del  Reo  y duna  ai  Giudice  materia  y e r^- 
.fioned'interrorarloy  F egli hd creduto quelloy che cmitengono.^^^ 
Scritture  dt  mano  del  pretefo  Reo poterjì far  nconofeere  da  Tefttmontjycie 
.•le  comfeonoy  & in  che  modo  • Ann.P.  g.  litt.Er 

Scritture rurouate inCafa  dclReOy  fé  per  la  gran  quanti td  non  poppano 
defcriuerjineiratio  della  Perquifitione  , come  debb/t  regolarjt  ti  tra^ 
’ f}orto,  Ann.  P.y.  lift.  A.  ‘ 

SecretezzanelSantoOffitioi'il nerndeHetttuJiw  Vtl»  ^^'**  88 

Sentenza  de  lati  in  che  modo  Ji fonda»  ■ ’ t-  n a V.%.* 

Sentenza  de  vehementi per  beflemmie  y alti,  e parole  erettcaJt . 1 . 

Senf  enz  a de  vebementì  in  materia  di  cofe  magiche  y e negromanUebx^  a 

. P.8.  • ■ \^^y‘ 

EenteOia per rof^itione violenta.  P.8.  v.  J 

Sentenza  per fofpittione  violenta  boggtdtnonvfaf  a,  1.9»,  .5°5 

Sentenza  di  furgatione canonica.  V.  ' ; ' * 

Sentenza  contro  al  R eo  contumacey  efcommunieato  per  vn  anno  , epot  coto* 

‘ fàrfo  , è prefbyeccnfefo  nelSanioOj^tto»  V.i.  ....  i;'334i 

Sentenza  d'eretico  formule  fpontaneo  comparente  . * • i.  ; s4 

SenttnzaiTeretico formale nonril^Oy  tptntt*>‘te.  V. a.  -r  ' 

Sentenza iFapoflataformaìedallaSantaFedeChriJiiana  non  ntafOy  O 

renitente.  P.8.  ' , « a - ' ‘ Ìli 

Sentenza  del  ReoRilajfOymd  penitente.  V. 9. 

Sentenzitdel Keomnrilaf[Oy  maimpeuitmte.'V.o.  . , . 5 

Se'ntenzadelKeorilaJiOy&imptftitente.  . ‘ 

Sentenza  del  Reo  rtlaffo,  tbr  mpentteuteydeue  cmoteaeye  , ^ fpieiqrc 

. . . . . .i  .i 
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•Voflituàione  di  lui , non  credere  d gli  amtifi,  dittigli  dn  per fon'e  pie, 
'P*8»  . 

SeHtenMttfsohitotiadiffimtim  al  Reo  ma  foUmente  »on  coiminto^  ma 
‘ fcolpato  affatto . P.8.  277 

Sentenza  del  Reo itegatiuo  f che conuinto  d’ereffa  dice  d'effer  Cattolico, 
‘P.8.  gjo 

Sentenza  dichiaratoriàdi  Scomnnmica  contro  al  Reo  contumace  non  con» 
Minto.  P. 8.  ggg 

Sentenza  condannatoria  tPeffo  Reo  contumace  non  conuinto  , che  non  è mai 
comparfo.  P.  8. 

Sentenza  di  degradatione  del  Reo  contumace  cofiituito  negli  Ordini  Sacri. 

<P.  8.  jgj) 

Sèntenza  condannatoria  contro  al  Reo  afftnte  conuinto  d'erejia.  P.8.  340 
Sentenza  condannatoria  contro  all'eretico  morto  , P.  8.  342 

Sihntioji  deue  comandare  fotte  gturameneo  ^ e pene  arbitrarie  y aldenuru, 
•tiatore*  P.  2.  15 

Sollecitate  in  Confejpone  y cbericufane  di  Denuntiare  in  qual  modo  pofta» 
' no  perfuaderjì ad  efteguirlo . Ann.  P.  2.  «4 

Sopraniueuza  della  prima  Moglie  y ò del  primo  Marito  , come fi  deue  prima- 
re  inmateriadi  Poligamia.  P.7.  268 

Sofpetti  di  vehementijt  deuono  afsoluere  àcautella  della  Scommtmica,  PA 
Z91.&P.9,  161 

So ffetti  iPerefia  quali . P.  I.  y 

Sòfpitione  d'erejia , d d’apojlafta  vd  fempre  congiunta  con  la  natura  del 
•' fatto  y ò detto  ereticale  y odagofiatico,  P.8.  287 

èofpitione  d'erejia  di  quante forti  , P*  8*  ibid. 

Sofpitiene  violenta  quale . P.  8.  302 

Sojpitione  violenta  rforza  il  Giudice  d eredercycbe  il  Reo  fia  eretico . ibìd» 
So^tione  violenta  non  differente  dalla  vebemente . P.  8.  ibid* 

Spontanei  comparenti  non  deuono  riceuere  lettere  patenti  della  loro  riconeim 
> Hat  ione  per  decreto  della  Sacra  Congregatione . P.  9.  3 

Spontaneo  comparente  quale . P.  3.  205 

Spontaneo  compar  eoi  e come  deue  efser  riceuuto  dal  Giudice . ibid. 

Spontaneo  comparente  y cbe  non  ancor  ammaejtrato  nelle  cofe  della  Fede 
Cattolica  y dice  jblamente  di  credere  y cbe  jia  tl  falfo  quel  cbe  teneua  ^ 
deut  eftere  injlrutto  prima  che  riconciliato . P.  3-  207 

Spontaneo  comparente  % cbe  tonfeftad'efserejiato  altroue  preuenuto  d'in- 
ditijyòriconciliatOy  fideue  auuifare  di  lui  il  Supremo  friLuuaie  di 
Roma  • P.  3>  • ibid. 

Statua  del  Reo  contumace  col  nome  y t cognome  di  lui  fi  deue  dare  al  braccio 
Secolartyfir  abbruciar puhhcamente.  P.8.  . 337 

Statua  del  morto  eretico ji  deue  dare  al  braccio  Secolare  per  e fiere  abbru» 
f/M/i . F.  8.  344.  Stile 
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$tilciìcl  Santo  Officia  nel  ri f et  ere  à i Reila  tortura.  P.<5.  ■ ■ ■ 258 

Btrega  nonieuecarctrarfi  ^ ne  inqnirerfi  ^ ne  torturarji  ^ fe  {rima  non  è 
'Verijicato  il  cor fo  del  ilelitto,  cioè  il  maleficio  . P.7.  ■ 271 

Strega  non  deue  carcerarfi fuLmente  per  la  deuuntia  dd  frelejb  tnal^cia- 
to  y ò degli  ttttimntt  di  ejlo . P.  7.  ibi«t 

Strega  quali.  f,t.  . g 

Strega  formale  che  fta.  P.7.  27  j 

Strega fbrikale  yf^  e<f fuoi  malefìcij  cagiona  altrui  la  mortCy  deue  rtlafciar- 
■'  'fi  al  Braccio  Secolare . P.  7.  • . < 1 ..  ibiil. 

Strega  formale  y che  altrui  cagiona  co' fuoi  malefici  i , 'i?  non  la  morte  y ab- 
ìMenoinfermitd  y diuortij  y & altri  mali  . deue  ej;er  perpetuamente  im~ 
imrata.  P.7.  . ibid, 

Streghe  carcerate  non  deuono  lafciarfi parlare  l'vna  con  l'altra  , e perche , 
P*7*  , 27-t 


TEmpo  commodo fi  deue  dare  d t citati  per  comparire . P.  2.  18 

Termine  conueniente  fi  deue  dare  al  Reo  per  far  e le  fue  difeJe.'P.q.llz 
T'ejlificati  de'TeJlimonijfipojjbn»  taluolta  leggere  ài  Rei,  taeendofi  le  cir- 
' cojlanze  y ond'effiTe/limonij potejfero  efier /coperti , P.  2.  1^7 

fTefìimoni  jjft  deuono  citare . P,  2.  iS 

Tefiimonii  quali  fi poffonofar  chi  amare  à bocca  ► P.  2.  ibid. 

Te/limoni  f di  quante  forti.  P.  2.  ■ 22 

Tcfiimtmtf  dati  da  nitri  in  contejli  y ò per  infarmatiy  negandolo  potcrfi  di- 
* (porre  d dire  la  veritd  col  contejlargli  il  detto  degl' altri . Ann.  P.2.  25 
TejUmontiy  che  nel fecondo  effdme  y ò nella  repetitionc  variano  foflantial- 
mente  douerfi  far  dichiarare  coli' opportune  oppcfitioni . Ann.  P.  2.  125 
D ouerfi  pure  nel  fecondo  ejl'ame  y ò repeiitioue  itjhiiigere  à riferire  nella 
ri Ipojla  air Interrogatorio  dotte  cade,  almeno  in  fojlanziay  il  depoHo  nel 
• primoEjjamefenza  ammettergli  la  relatione  d quello  . Ann.  P.2.  125. 

é'P.4.  ' , 221 

Tejìimonif  eJJamiiiati  nuli amente  la  -prima  volta  per  diuerfi  capi , che 
f'elprimono  douerfi  effiaminare  di  nuouo  y e come,  Ann.  P.2.  124 

Tefiimonii  falfi  ejjaminatifi /opra  lo  flato  libero  de' Poligami  punirfi  nel 
Sacro  Tribunale,  ma  non  farfi  abiurare.  Ann.  P.2.  log 

T rjlimonii  interuenuti  alla  Vifita  de' corpi  de  i delitti  , douerfi effiaminare 
giufla  la  Dercrittione  fattane  dal  Kotaro , Ann.  P.  2.  1 29 

Tefiimonii , che  non  hanno  conofeiulo  il pretefo  Reo  d nome  douerfi interro- 
■ gareddefcriuerlo  più  preci famente , cbepojjòuo . Ann.  P.  2.  175 

Tefiimonii  fenza  eccettione,  fe  fono  coiitefii,  prouanoil  delitto.  P.  2.  lóf 
TefUmottif qualificati  yfe  bcnfingolari  grauaiio  ajjui  il  Reo . P.2.  ibid. 

1 i Tefit- 
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^ejmuonij  anche  couiejli  nel  Santo  OJjìCio , come  ejiaminati  in  ficreto  ad 
tnformandum  , non  citata  la  parte , fe  non  repetsti , ò Jul  ì^to  uon/iban^ 
• mo  per  tali  y non  pronano  ad  effetto  di  con  danarlo  y ma  ben  fanno  inditio 
alla  cattar  a y & al  douerlo  cojlituire . P.  4.  212 

T tjiimonij  da  ripeterjì deuono  prima  fecretamente  effer  citati  • P..4*  i ^ 
^ejlimonti  dartpeterfi  deuono  prima  effaminarji /opra  interro^atorij 

dellapartey  poi /opragli  articoli  del  Fifeot  U • . ibid» 

^e/imonij  da  ripeterji  deuono  coHringerJi d rifondere  ardiittUamente  y a, 
non  riferirfi  ài  loro  primi  detti , •’  . < 219 

Te/imonij  ripetiti  y che  variano Jt  deuouoeffaminar  con  diligeuìba»  P.  4 
pag.  ibid. 

Tejlimonij aprouaterij giouano  affai , quando prouano  qualche  atto  contra- 
rio d quello  eh' è depoflo  contro  al  Reo,  P.4.  , : 22J 

ffejiimonij  del  Fifcoji rifiutano  col ^rouare  , che  fono  nimici  capitali  del 
Reo,  e che  hanno  fubornatùgli  altri  à dir  il f alfa  contro  di  lui , ‘ ibid. 

^ejlimonij  riprouatorij  non  deuono  effer  parenti  y ne  domefiici  del  Reo  , 

pag.  ibid. 

^ejiimonij  riprouatorij  quali . - ibid.i 

^ejlimonij  d difefa  prima  fi eJJaminano  fopragFinterrogatorij  del  FifeOy  e 
poi /opragli  articoli  della  parte , P.q,  . .2x8 

^ejiimonij  quali fi  deuono  torturare . P.  tf.  26  Z 

^ejiimonij mvarij cafilegitimamente conuinti  di  bugia  yfi  deuono  comet 
/pergiuri  rifpettiuamente  cafiigOrc  » . 26$^ 

^ejlimontj /purgatori  deuono  giurare  di  credere  y effer  vero  quelle  y che- 
haurà  giurato  il  ^0  nell  a pur gatione  canonica  , P.  8.  * 281.(284- 

Tejlimonij  necejjarij  aU'abiurattoni  • P.  8.  291 

Tejlimonio  di  riguardo  fi  deue  mandar  À chiamare  perper/oua  particolare  • 

P.2,  40 

Tejlimonio  atlanti  VF/ame  deue  ejfortarfi  adir  il  vero,  P.2.  4I 

^ejlimonio , /e  è conuinto  y è grauemente  inditiato  di  non  batter  detto  il  ve- 
ro nel  Santo  Officio,/ può  contro  di  lui  procedere  y finche  modo,  P.2. 

P®5'  .....  . . . 44 

^ejl  monto  più  facile  à dtr  il  vero,  deue  e/samtnarfi  prima  degli  altri  » 

P,  2.  47 

Te/iimenio  inimico  del  Reofi  deue  confiderar  bene  in  che  modo  babbi  a de- 
poflo.  p.2.  364 

tormento  del  fuoco  pericolo/o  y e per  ciò  poco  v/ato  . P,  6.  247 

Tortura  ritrcuatain/upplimento  del  difetto  de’TeJiimonii  contro  al  Reo, 

V.6.  239^ 

Tortura  non  ifìonuiene  allapietd  RccUfiaflica , ibid.‘ 

T^turafd  conuertirei  Rei  y e giouaalV  Anima  y e perche,  ibi<L, 

^ortura/oprarintentionenonaarfialReoconfe/tOy  quando  per  il  delitto 

hd 
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* thiiluo^ofotamente  l'Abiura  detieni  » Ann.P.  <f,  . > ' ' • ^4<f 

. Màfi daal ntgatiuode^itimameute inditiato perbauerne Utveritd,  ibid» 
^orjura , cbeji  dà  /opra  Ptuteatiene  quando  bà  luogo  l'Abiuré  de  vebe^ 
'menti  deue efter legiera m iKd* 

tortura  /opra  P intentione  douerjì dare  al  Reoconuinto  di  fatto  , d detto  ^ 
ebe  lo  rende  ‘oebementemente  fofpetto  d’bertjia  y benebe  P babbia  negato» 
, Ann.p.'8.  ^ *v  < • ..ì'.-.  ^ 

^itrtura poterjì  dare  al  Reo  ìegitmamepita  indicato  di  faper firi/ure 
ebe  ferina  i fe  ricufa  di  farlo  d’ordine  del  Giudice. ' At\n,Pi  6»  ' 20Ì 
T ìrtura  ad  purgandam  maculam  non  darji regolarmente  a'TeJiimòmi  nelle 
caufedifede,  P.  5.  ^ 265 

9* ortura  fi  deue  ripetere  d i Rei  in  molti  cap , 6-  in  quali . P.  <.  2 57 

7" ortura  repetita  al  Reo  di  quanto  tempo  deue  efere  . ibid» 

7" ortura  d 1 Tejlimonij . quali  non  confef  deM  rjfer  leggieray  e pertbe, 

P-«-  . ' .^f5 

7* ortura  in  caput  alienum  deue  ejfer  leggiera . ibid. 

Tortura  da  darji  alle  Streghe  non  deue  regolarmente  giungere  ad  vn'hora . 

P.7.-  « - 276 

Tortura  fi  dd  al  Reo  quando  nel  termine  delle  difefe , ò non  bd  dedotto  cojk 
alcuna  d ftm^ifcolpa , ò fatte  le  difefe,  non  bd  purgato gPinditij  . 

V.6.  , 

Tortura  quando  può  darji  la  terza  volta  al  Reo  , che  non  vuol  ratifcare  la 
fua  confejpone  fatta  pure  in  tortura . P.  tf.  ^ 2<5o 

T ortura  non  deut  darji  con  fquajp , ò pefi  d i piedi  , ò baleni,  mdfemplite^ 
mente,  e così  tutti  gU  altri  tormenti»  P.tf.  ^ ^ l6t 

T orturare  fenza  indilli  è sofà  iniqua  , e contro  d tutte  leleggt  » V»6»  2^9 
Torturare  negotio  import  antifpmo  » ibid» 

Torturare  non  Ji deue  alcuno  fenz  a il  parere  de' Confuìtori  , è efprejfo  ordì» 
ne  della  Sacra  Congregatione . P.  6, 

Torturare  non  Ji  può  il  Reo  fenza  l'Ordinario  » ibid» 


VE  poni  non  hauer  facoltà  di  farriceu^e  le  Denuntie,  e gPFfami 
de'TeJiimonii  fenza  il  Giudice,  dril  Ìi-Otaro.  AniuP.2.  ó-f 
Vefcoui  douer  far  publicaregPEditti /opra  le  materie  del  Sacro  Tribunale 
particolarmente  doue  non  fono  Inquiptori  » Ann»  P.  I.  12 

Ve  Jcouo  morto  beretico  Ji  deue  condannare . P.  8.  344 

V^ta  del  corpo  del  delitto  per  fempltce  rogito  del  Hot  aro  fenza  efaminare 
li  Tejitmonii  interuenutiui nonapprouata»  Ann.  P.  2.  lS9 

Vifita  delle  cofe  del  P£oJifd  taluolta  in  faccia  di  lui  , P.  J.  23  J 

Vijita  del Reopfd prima , ch'egli^ carceri  » P.  J.  Vi^i^ 


Digitized  by  Google 


50©  Indice  delle  cofe  più  notabili. 

VtJitadt'Lihri  ielKeoin  che  modo,  P.‘5.  • ' * . 5^? 

Viftta  della  eafa , e ferfona  della  Strega  iiUtèfkrJt  fenz>a  rinteruento  de- 
■ gli  attfitenii  , ò famiglictrt  del  malt fidato  » P.  7.  37* 

• - 4* 

< • ‘ z . 

Z Antri  Inquifitore  contro  Finjèdete  Btafa  | del  quale  vetife  tutta  liL» 
faiaigUd'^eieircntmio,^,t,  ‘ ^ »* 


• . r - 

li  * ' 

% 


/ J N E . 


\ 


Digilized  byCioo' 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Oo5So'23| 


